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Capitolo 1
Apertura 1








Penultimo anno, 21 dicembre, ore 20.00
del tempo unificato edizione di punta del notiziario GU


«Politica planetaria: si fa serrato il dibattito sulla crisi
economica e infuriano nuove polemiche. Il governo ha fatto oggi
chiarezza circa le voci circolate con insistenza sull’intenzione di
presentare finalmente alle Camere il progetto di drastica riduzione
della spesa pubblica prima dell’interruzione del primo gennaio.
Escono così dall’incertezza alcuni contenuti del provvedimento. La
notizia degli imminenti tagli alla spesa sanitaria e ai sussidi
occupazionali, infatti, comporta fra l’altro il tanto atteso taglio
dei costi di mantenimento per la specie homo sapiens.0.

I puntozero sono da più parti indicati come la maggior fonte di
spese a fondo perduto per il sistema assistenziale e, al contempo,
il loro ruolo nel sistema produttivo è divenuto oggettivamente
superfluo, obsoleti come sono. Nessuno, infatti, può mettere in
discussione il fatto che gli esemplari in circolazione siano
assolutamente surclassati in ogni ambito tanto dalle intelligenze a
base carbonio – data la superiorità delle serie successive di
sapiens e dei megasapiens – quanto da quelle a base silicio.

Dato questo punto fermo, dopo le lunghe polemiche degli anni
passati, il governo sembra giunto finalmente a presentare un
progetto organico altamente condiviso per pianificarne l’estinzione
in tempi ragionevoli.

Il ministro dell’economia Financial Governance VIII.8 è stato il
primo a rompere ufficialmente il riserbo con le dichiarazioni
odierne. Possiamo far partire il servizio.»

Il liquido volto del presentatore fu sostituito da immagini di
repertorio in ampie carrellate: apparvero i puntozero nella vita di
tutti i giorni; in mesta coda agli sportelli dell’assistenza o
abbandonati desolati ai bordi delle strade, ma anche nelle più
recenti dimostrazioni di protesta e negli scontri animati dai più
facinorosi. La violenza sfumava nell’ecatombe degli ultimi casi dei
sempre più frequenti suicidi collettivi e l’audio era imperniato
sulla voce pacata del ministro:

“Allo stato attuale non ci sono più alternative. Si sa: dopo
i mutamenti climatici e l’introduzione della catena alimentare
ottimizzata, ormai da troppo tempo è sempre più impossibile
sostenere le spese che permettono la sussistenza dei sapiens.0.
Anzi, tutti i dati indicano come si siano già mantenuti nel sistema
produttivo i proto-umani ben oltre ogni soglia economicamente
accettabile, ragione precipua dell’attuale crisi. Capiamo bene
quanto questo passo possa apparire doloroso a chi è legato a
folklore e tradizioni, ma, invece di vane proteste, si
accampino soluzioni sostenibili: saremmo disponibili, come governo,
a intavolare ogni possibile trattativa, a vagliare ogni
controproposta come a gestire nel modo più delicato le procedure di
estinzione, il tutto nell’ottica del dialogo fra le parti sociali.
Tuttavia, una soluzione è necessaria, altrimenti si rischia il
crack dell’intero sistema, con rischi d’estinzione non circoscritti
ai puntozero e ricadute molto peggiori per tutti, senza per questo
aiutarli in alcun modo a dilazionare ulteriormente la fine del
decorso naturale della loro specie.”.

Sulla stessa linea le dichiarazioni di Megasoft III, portavoce
della maggioranza della Camera a base silicio:

“Naturalmente, l’estinzione dell’homo sapiens.0 non è il
desiderio di nessuno, ma non si possono porre paletti ideologici ai
tentativi di risoluzione della crisi. Nessuna specie è eterna,
nemmeno le forme di vita a base silicio e tantomeno i software non
viventi. Gli stessi sapiens.0 hanno da soli causato o incentivato
la più grande estinzione di massa dai tempi del Cambriano, ancor
prima dell’ottimizzazione della catena alimentare, nonché quella
dei sapiens.01 e dei sapiens.03.

Tutto passa, l’hanno scoperto proprio loro per primi. Certo,
la loro specie è stata il volano dello sviluppo di tutte le forme
intelligenti sulla terra, la madre di tutti noi e come tale va
onorata in tutte le ere venture della civiltà. La riveriremo
sempiternamente come il punto che ha diviso in due la storia del
sistema solare più di qualunque evento storico o naturale, la
scintilla che ha elevato la vita al di sopra della natura da cui
era scaturita, il Prometeo che ha portato il fuoco della coscienza
e dello sviluppo ecotecnico nel mondo. Per questo ci impegniamo,
qualunque sia l’esito delle vicende future, a celebrare ancor più
di quanto già si faccia la specie umana puntozero. Detto ciò,
ribadisco: non facciamone una questione ideologica; ogni specie è
destinata all’estinzione, ogni modello, anche il più innovativo, ha
cessato la produzione: si sono estinti i dinosauri come le clave,
le armi da taglio come gli elefanti, gli asini come le automobili,
i personal computer come gli scimpanzé. Ci estingueremo tutti,
anche se lo sviluppo raggiungesse la capacità di approdare ad altri
universi od invertire l’entropia del cosmo; ora tocca ai puntozero.
Si tratta di un dato di fatto; li stiamo mantenendo in un’agonia
che è puro accanimento terapeutico. È ingiusto, oltre a essere una
spesa sempre più gravosa in un momento in cui non possiamo
permetterci alcun lusso. Sarà un dolore per tutti, ma che
affronteremo nella consapevolezza di non aver lasciato nulla di
intentato.”.

«Immediati e disparati sono giunti i commenti delle forze
politiche; unanimi posizioni di apprezzamento per le dichiarazioni
riportate sono giunte da entrambe le Camere, seppur con le più
svariate sfumature. Significative appaiono le posizioni dei
capogruppo di U.D. e U.U., le formazioni che riscuotono maggior
favore fra i sapiens. Il portavoce di Umanità Democratica ha
sottolineato la necessità di una trattativa per giungere alle
condizioni migliori per i sapiens.0: “La loro dignità va
salvaguardata come valore con ogni sforzo”; il rappresentante
di Umanità Unita, che, ricordiamo, ha la maggioranza nella Camera a
base Carbonio, ha dimostrato un apprezzamento di fondo per le
parole dei rappresentanti del governo e della maggioranza della
C.B.S., dichiarando comunque la propria intenzione di essere aperti
al “Dialogo con ogni forza politica per trovare la soluzione
migliore per tutti”. Le due formazioni hanno inoltre
annunciato l’intenzione di aprire una convention che li porti a
esprimere una posizione condivisa da presentare alle Camere.

Da segnalare anche che, al primo diffondersi della notizia,
numerosissime feste spontanee sono proliferate in tutto il pianeta,
soprattutto nelle sedi di Umanità Avanzata e nei maggiori network
di vita software; le immagini testimoniano di alcuni festeggiamenti
a New Pechino. Vi sono peraltro notizie di razzie e piccole
sommosse in corso in alcune baraccopoli di puntozero, in
particolare pare che l’aeroporto di Caracas sia stato invaso da
migliaia di facinorosi. Le notizie sono ancora molto frammentarie,
ma vi terremo aggiornati nel corso del giornale e nelle prossime
edizioni.

Adesso passiamo la linea ai nostri sponsor, ma restate
sintonizzati: nel blocco dopo la pausa parleremo dei nuovi
attentati a New New Dehli e a Shangai, 300566 terminati accertati,
del mistero dei cargo scomparsi sulla rotta per Marte; della
cronaca nazionale, con le ultime rivelazioni sulla strage di
ferragosto e tante altre notizie in esclusiva. Restate con
noi!».
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21 dicembre, penultimo anno, ore 20.04,
Casa della famiglia Satt


 «Adesso voi due non mettevi a litigare sui puntozero.
Siamo a cena e non è possibile che nella nostra famiglia non si
parli che di politica!» disse Eva ai figli. Chiuse l’interfaccia
comune al notiziario mentre cominciava la pubblicità e, aperti gli
occhi iridescenti che si facevano più luminosi mentre parlava,
cambiò rapidamente discorso rivolgendosi al marito:

«Wu, hai pensato alla vacanza stratosferica nella base di
Melpomene? Hai visto la presentazione che ho inoltrato? Guardate
anche voi ragazzi, non sono bellissimi? Lo so che è carissima, ma
che diamine, potrebbe essere una buona occasione per fare ancora un
viaggio tutta la famiglia unita, non trovate? Non è una vera e
propria esperienza celestiale che possiamo fare tutti assieme? E
poi è così chic! I Wickitt ci sono stati e sono tornati
a-a-asssolutamente entusiasti, vedrete che saremo tutti felici dei
piccoli sacrifici che ci potrebbe costare…»

«Vaffanculo!» la interruppe la figlia, rivolta al fratello.
Aveva aperto anche lei gli occhi ed erano rossi fiammeggianti.

 «Body!» Strillò Eva: «Tutti e due! Piantatela subito di
discutere sulla RIC mentre vi sto parlando! E piantatela di
litigare! Non ne posso più!».

Calò un velo di fragile silenzio, più tregua in attesa del primo
attacco che pacificazione. Era chiaro: non poteva chiudersi lì,
ormai ci sarebbe stata una grossa discussione nella famiglia Satt.
A rompere il fragile silenzio con un botto secco fu Saoul:

«Questa idiota! Vuole cambiare il mondo e poi non è neanche
capace di discutere sulla Rete di Connessione Intracerebrale senza
sbottare tanto da aprire la bocca! Parla di realtà e poi non è
neanche capace di distinguere la realtà dalla rete… è una drogata,
altroché! E una zoofila!» «Zitto tu!» questa volta fu Wu a
interromperli: «Piantatela immediatamente! Non permettetevi di
comportarvi così dinanzi a vostro padre!». I suoi occhi, dal bianco
abituale che tutti conoscevano, erano sfumati verso il grigio per
giungere a farsi tutti neri in un cambio perentorio come il suo
tono di voce.

«No che non la pianto,» rispose però Body, animatissima,
guardando suo padre con occhi lucidi nei quali il rosso assumeva
sfumature di viola e blu; poi si voltò lentamente ma decisamente
verso il fratello. Batté fra loro le posate che aveva nelle mani e
le posò sul tavolo. Come trattenendo la voglia di urlare in un tono
appena più basso, continuò: «non ho parlato perché non distinguo la
RIC dalla realtà, ma perché non ho niente da nascondere: anzi ho
tanto da dire perché voglio parlare di quello che ci riguarda tutti
e che voi volete ignorare o distorcere a seconda di come vi torna
comodo vederla. Ma la realtà non cambia, se la ignoriamo… e se fa
schifo e ci fa male… ci fa male anche se evitiamo di schifarcene
tappandoci il naso… o dandoci al masochismo!».

Saoul proruppe di nuovo:

«Ma quale realtà e realtà! Ma senti che giri di parole fa questa
per dire che vuole avere ragione lei, pazza com’è!

La realtà è che tu sei una maledetta zoofila e ti piacciono i
puntozero, quegli esseri ributtanti… Hai un problema psichiatrico
di perversione e vuoi farci la morale! Ma pensa per te che ti piace
la merda e ti ci rotoli dentro!

Noo! Ti lamenti pure se qualcuno pensa a pulire la merda… Sogni
i tuoi animaletti schifosi, te li porti a letto, perfino, scarsi
precisi come sono i puntozero, e pretendi che noi te la manteniamo,
questa tua strana perversione, per di più!

Perché sono una spesa per tutti, naturalmente, anche per chi non
li regge più;  improduttiva! Una spesa che mica puoi sostenere
tu, figuriamoci!

Non solo pretendi che sia sano essere pervertita, ma pure che
l’intera società debba pagare la tua puntozerofilia!».

«Saoul,» ribatté Body con un tono appena più calmo, si vedeva
che ce la metteva tutta per suonare pacata, senza riuscirci molto;
le sue mani affusolate gesticolavano con mosse animate, ma
contenute ad accompagnare il discorso: «io ti sto parlando della
realtà del nostro sistema che elimina i puntozero perché è ingiusta
e te lo posso spiegare, ragionevolmente.

Non sto insultando te, non ti sto dicendo che sei un razzista
senza rispetto per gli altri solo perché sono diversi. Non dico
neanche davvero, anzi, scusami, che tu sei un masochista. Dico che
sbagli per delle ragioni e che fai del male anche a te.

Non perché sei cattivo tu: perché sei vittima di una truffa, a
conti fatti. Se ho ragione a dire che è un sistema ingiusto, allora
per affermarsi sugli altri deve fargli credere di essere giusto,
quindi deve imbrogliarli.».

«Ma mica hai ragione!»

«Posso e voglio dimostrarlo: se vedo che qualcuno viene
imbrogliato, soprattutto qualcuno cui voglio bene, magari qualcuno
della mia famiglia, tento di farglielo capire,» mentre Body
parlava, il suo tono si faceva sempre più posato, pur vibrante di
calore, mentre i suoi occhi divenivano di un blu profondo, appena
venato di sfumature più accese che zampillavano qua e là, a tratti,
ai contorni dell’iride: «voglio parlarne perché vi voglio bene, che
il sistema ci sta imbrogliando. Non è un mio vizio che chiedo di
mantenere, è un’ingiustizia che riempie di ingiustizia il nostro
mondo e trabocca nella nostra vita con conseguenze pericolosissime
per tutti.

Non sono opinioni di una pazza idealista romantica, magari pure
perversa, zoofila, idiota. Sono ragionamenti veri o falsi e come
tali vi chiedo di prenderli in considerazione. Non importa chi li
dice, ma se sono veri o falsi o discutibili nel contesto di cui si
parla. Basta, se basta, altrimenti si va avanti e si trova una
soluzione adeguata. Posso chiedervi qualche istante per ascoltarmi,
prima di giudicarmi? ».

Gli altri tacquero, Saoul si discostò dal tavolo, ma rimase
seduto con uno sguardo opaco piantato sulla fronte della sorella,
mentre Eva guardò il marito che fece un lieve gesto col capo, come
d’assenso, appena percettibile. Body si accontentò del silenzio che
si era venuto a creare e, quasi stupita di rivolgersi così
apertamente alla propria famiglia, riprese a parlare guardando il
fratello intensamente mentre apriva tutti i tracciati della propria
connessione RIC anche alla madre e al padre.

«Quello di cui parlo, anche se non vuoi capirlo, è il fatto che
i puntozero sono solo l’ennesimo anello che cede nella catena di
distruzione che schianta il mondo. C’è appena stata la più grande
estinzione di massa della storia della vita sul pianeta, milioni di
specie sono scomparse e con loro tutto l’ecosistema naturale.
Restano per poco alcuni costosi parchi protetti, ma tutta la vita
superstite, ormai, è quella della catena alimentare ottimizzata. È
un fatto, come che ora vengono minacciati d’estinzione anche esseri
intelligenti, quelli che sono alla base del dominio del pianeta e
delle sue modifiche.».

«Ma cara,» intervenne Eva «non fare di tutta l’erba un
fascio…».

«È lo stesso percorso, invece: estinzione più o meno determinata
dai soli fattori ambientali del “progresso” nel primo caso,
addirittura deliberata adesso. E non si fermerà a questo giro della
ruota, no. Travolgerà tutto, ogni forma di vita a base carbonio,
inclusa la nostra, ogni diversità, ogni difformità improduttiva per
il sistema. È un altro atto della peggiore tragedia, non della
storia dei puntozero, dei delfini, delle mucche o delle zanzare.
No. Siamo nel mezzo della peggiore tragedia della storia di tutti
gli esseri viventi, che rischia di essere fatale per tutti, me e te
compresi, inclusi i nostri figli, se faremo in tempo ad averne.
Resteranno solo le macchine ingranaggi del sistema operativo
centrale. È la soluzione finale, la tomba della vita.
L’omologazione all’omologazione, l’impossibilità di poter fare
altro dal potere, l’impossibilità di essere altro dall’unozero dei
bit dei software più potenti, nessuna vita, solo algoritmi di
produzione…».

«Stai messa da fare pena! Ma la cosa che fa più pena è che non
te ne rendi conto e pretendi pure d’avere ragione! Di fare la
maestrina!» Saoul reagì con un’espressione in parte adirata, in
parte sbeffeggiante: «I puntozero sono semplicemente superati,
hanno fatto il loro tempo. Ce l’hanno avuto un tempo tutto loro,
alla grande. Ma quel tempo è superato. Passato del tutto.
Kaputt!

Sono solo un vetusto residuo di un bel ricordo, ma nel nostro
tempo una vera e propria schifezza se pretendon di esistere dal
vivo. Semplicemente, non sono fatti per viverci, come i dinosauri
non lo erano nel mondo dei mammiferi, come le trasmissioni
analogiche sono teminate con l’avvento di quelle digitali. Oggi i
puntozero sono rimasti, appunto, zero. Anzi, meno di zero… perché
sono nocivi, oltre che pateticamente incapaci di tutto; non solo
superatissimi, ma anche cattivi: lo sanno tutti che non ci si può
fidare di un puntozero!

Puzzolenti e idioti, ma pure incapaci di fare il loro stesso
interesse!

Non capiscono un cazzo! Gli devi sempre spiegare tutto perché se
aspetti che ci arrivino loro fai notte!

Li difendi come intelligenti, ma faticherebbero a capire la tua
arringa… Non riuscirebbero mai a star dietro al nostro dialogo,
troppo lungo e denso per le loro capacità d’ascolto e per la
pazienza con cui possono ascoltare! Guardaci, pensali: anche
arrabbiati noi possiamo fare discorsi articolati, loro sarebbero
già a urlarsi addosso senza capire nulla!»

«Non è vero! Sono capacissimi di capire discorsi anche più
complicati, sei tu che fai torto alla tua intelligenza proprio come
hanno spesso fatto purtroppo anche loro, lo ammetto, a volerli
sminuire alle macchiette che non sono.»

«Bah, se vuoi restare hai fatti, non puoi negare che riescono
sempre a intralciare tutto con la loro inettitudine e le loro idee
idiote e sconclusionate, anche se per puro caso non vogliono dare
fastidio. Anche se solo te ne trovi uno davanti a un terminale di
riconoscimento delle operazioni, stai sicura che ci perdi mezza
giornata, per aspettare che riesca a cavarsela con delle
idiozie…

Ma non solo ti piacerebbe che ‘sta merda continuasse a spargersi
in giro per il mondo, invece che finire negli appositi cassonetti,
vorresti pure che il mondo si sobbarcasse le spese del mantenimento
di questi parassiti inutili, ributtanti e nocivi!

Che se ne stessero buoni e ringraziassero il cielo che magari li
si farà terminare con tante belle esperienze virtuali a carico dei
contribuenti che pagano le tasse, invece che succhiare i contributi
dei lavoratori onesti! Macché! Arroganti! Pretendono di vivere del
lavoro altrui solo perché sono arrivati prima!

E che se ne vadano prima!

Più o meno lo capiscono perfino molti di loro, che notoriamente
non capiscono mai un cazzo! La maggior parte, perlomeno, è
rassegnata: chi non si suicida, se ha un po’ di crediti cerca di
fare l’upgrade a puntouno, per la serie “puntouno d’accatto e
difettosi, ma ancora in grado di esistere”, così che almeno i loro
figli possano essere dei puntouno decenti. Anche gli altri, la
maggioranza cerca di trattare per il premio di buona uscita più
conveniente, consapevoli del fatto che non hanno più posto alla
catena di montaggio della vita.

Solo tu e qualche altro pazzo ultraconservatore siete presi da
quest’assurda mania di continuare a tenere in vita gli zombie di
una specie già estinta, altro che catastrofe! Siete voi che non
capite che è la vita che si evolve in meglio, il progresso, proprio
la strada esemplare tracciata dai puntozero quando han lasciato le
loro tracce gloriose nella storia della vita.».

Body aveva ascoltato in silenzio, le sue mani non si erano
fermate, ma dal gesticolio con cui aveva parlato, si spostarono a
fare castelli di piastrine alimentari, abitudine che non aveva mai
perso del tutto dai tempi in cui bambina giocava a far costruzioni
e castelli con ogni cosa. Ne aveva costruiti diversi.

Quando il fratello smise di parlare, con un dito spinse alla
base il più piccolo di questi castelli, poi un secondo, un terzo
cadde da solo, sospinto dai tasselli del secondo, trascinando con
sé alcuni altri. «Mi hai interrotto prima che finissi. Ti ho
ascoltato con una sola doverosa puntualizzazione. Vedi se riesci a
farlo anche tu, adesso, per favore.». Spazzò dal tavolo i tasselli
caduti e quelli rimasti in piedi e proseguì.

«Vedi, se sei un castello di carte, puoi fregartene degli altri
castelli, volendo.» cominciò a parlare «Limiti la tua vita alle tue
esperienze e non hai comunicazione con gli altri, ma per un
castello è naturale… e se tu credi di essere un castello, nessun
problema per te. Il fatto è che comunque, se ti interessa essere il
castello che sei, ti deve interessare se c’è una mano che butta giù
i castelli. Per un castello può anche essere la stessa che li tira
giù, ma perché ci sia il gruppo di castelli è importante che se ne
costruiscano più di quanti ne tira giù la mano; la mia, in questo
caso: il momento che li tiro giù tutti, li ripongo nel mazzo e li
metto via è la fine del gioco, la fine dei castelli…»

«E cosa cazzo c’entrano?»

«I castelli non ci pensano, non sanno neanche di esistere né
tantomeno c’entrano qualcosa con le mani che li disfano o fanno. Tu
sì e faresti meglio a chiederti se la mano che abbatte i puntozero
non rischia di buttar giù pure te, magari se è pure tua la mano che
rischia di farti rovinare a terra nel mazzo di parti sparpagliate
che non sono più nulla, se non tessere in mano alla mano che hanno
fatto.

Se ti chiedessi perché oggi si estinguono i puntozero, forse non
saresti così felice della loro estinzione. E sei un puntotre:
volendo avresti tutte le facoltà per capire motivi e conseguenze
senza farti raggirare, pur con tutta la broda calmante che mettono
negli alimenti ottimizzati e nei radiatori cerebrali.»

«Ma piantala! Squilibrata sei te che alteri il radiatore per
veder quel che ti pare!»

«I fatti. I puntozero non vengono estinti perché non sono più
adatti a vivere. Ormai nessuna forma di vita può regger le
condizioni ambientali senza supporti, se è per quello. Vengono
estinti perché c’è crisi economica. È questo il punto. Purtroppo,
se ci fai caso, quando c’è un eccesso di produzione rispetto alla
domanda la storia è sempre la stessa: bisogna conquistare nuovi
mercati dove mandare le merci in eccesso. Solo che, quando non ce
n’è a disposizione – e da tanto tempo ormai non ci sono più nuovi
mercati: tutto il mondo è lo stesso mercato saturo… Non è vero
papà?

«So fin troppo bene che flop si sono rivelate le colonizzazioni
del sistema solare, non è vero? Troppo vuoto in mezzo per
giustificare tutto l’uso di materia necessaria a un viaggio anche
solo fino a Marte; troppi pochi materiali pregiati, troppo costosi
da estrarre… Le basi ancora aperte si reggono solo grazie
all’assistenzialismo, basta pensare a quei poveracci come lo zio
Sing che, andati a far fortuna, non tornano solo perché non hanno i
soldi per il biglietto, un capitale mostruoso per tornare al nostro
campo gravitazionale; chi può saperlo meglio della nostra famiglia?
No, non ci sono nuovi mercati, nel cosmo, né ce ne saranno. Ma non
c’è nesso coi puntozero.»

«Insomma… vero è che i programmi spaziali non vengono neanche
tirati più fuori quando c’è da distrarre l’opinione pubblica,
ormai.

Allora ci sarebbe bisogno di qualche bella guerra abbastanza
mondiale da rilanciare l’economia con i finanziamenti per la
ricostruzione. È sempre funzionato così, dai tempi in cui c’erano
solo i puntozero e il sistema di produzione tecnologico era ai
primi vagiti. La storia la sa chiunque scelga la materia
facoltativa a scuola, per quanto edulcorata: è chiara!

Distruggendo una parte di mondo, si apre un nuovo mercato per i
vincitori che la ricostruiscono, lasciando la ricostruzione come
debito da pagare ai distrutti. Un ottimo giochetto che ha sempre
funzionato. Solo che anche di guerre, ormai, non se ne possono più
fare: un qualunque conflitto rischierebbe di distruggere l’intero
pianeta, tutto, un po’ troppo perché poi si riesca a ricostruire
qualcosa; e, del resto, il mondo è ormai unificato da troppo tempo
sotto il governo mondiale, non ci sono più autonomie da attaccare
per il potere centrale. A chi far guerre quando tutto il mondo
segue gli ordini dell’unico ordine tanto totale da essere
scontato?»

«Questo lo sappiamo» interloquì Eva «e posso capire dove vuoi
arrivare. Ma, anche se ci arrivi, cosa cambia? Al massimo possiam
rovinarci la cena!».

«Vediamo. Se non si possono scaricare le merci su nuovi mercati
né su mercati appositamente distrutti, quando il debito ha ormai
raggiunto livelli insolvibili per qualunque futuro a cui si chieda
credito, c’è ancora la strada del terrorismo, della distruzione di
punti da ricostruire, con buoni guadagni per l’industria della
sicurezza, aumento del controllo sociale e della coesione nazionale
nella lotta contro il terrorismo con contingente oliatura degli
ingranaggi altrimenti frenati da opposizioni e diritti civili. Ma
abbiamo già raggiunto il massimo livello di terrorismo possibile;
il mondo ha già rischiato la distruzione totale al tempo
dell’attacco dei virus mutanti… senza contare che il terrorismo ha
il difetto di essere una spesa improduttiva che non si può far
pagare ad altri. Può solo ritardare la riscossione del debito con
la sua emergenza, ma il conto cresce con tanto di interessi.»

«Ci mancherebbe che il terrorismo sia la soluzione, al massimo
una pezza momentanea. Lo dici tu stessa e accusi quando di
soluzioni vere, di nuovi mercati da conquistare o di nuove nazioni,
non ce n’è più. L’unica soluzione è tagliare le spese: ridurre il
debito. Per questo si estinguono i puntozero, mica per altro. Per
andare avanti!».

«Su questo avete ragione entrambi,» sorrise Wu «si sono tagliate
a tal punto le spese che anche i primi tagliatori di spese sono
diventati una spesa troppo onerosa per il sistema.»

«Dopo la natura libera di essere se stessa fuori dal controllo
umano, dopo le altre specie non biologicamente modificate nel
codice genetico per essere più produttive, adesso anche gli ultimi
non modificati, i puntozero, vengono eliminati perché non sono più
dei buoni ingranaggi per il sistema di produzione. La vita sociale,
gli affetti, le arti, sono tutte sfere divenute lussi costosi per
tutti. Anche la vita stessa lo è diventata per miliardi di esseri
umani d’ogni livello evolutivo. La tassa sulla nascita di un nuovo
individuo la paghiamo pure noi puntotre e gli ultrasiapiens, no?
Mica solo le specie meno sviluppate… Vi siete mai chiesti perché?
Perché dovrebbe essere un lusso la stessa esistenza? Perché
dovremmo avere un’autorizzazione statale per vivere?

È di questo che si tratta: la vita, tutta la vita, sta
diventando superflua per il sistema che, in teoria, esiste per
favorirla. I puntozero sono solo un tassello che cade, altri sono
crollati prima di loro e fra gli altri che crolleranno sotto la
stessa spinta ci siamo pure noi: te, me, i nostri genitori,
tutti.

«Adesso non esagerare!»

«Esagero? La vita, tutta la vita nella sua diversità e ricchezza
viene cancellata sull’altare dell’incremento della produzione di
qualunque cosa incrementi, non di quello che è meglio produrre per
qualcuno che ha una vita anche al di fuori della catena di
produzione.

Se ti stesse a cuore la tua vita, non dico altro, la tua vita
finché puoi viverla, ti batteresti strenuamente per i puntozero,
perché sono l’ultimo baluardo, i vecchi esseri umani, di qualcosa
con un valore non misurabile solo nella capacità di denaro che se
ne può ricavare. Eliminati loro, la camera a base silicio avrà la
maggioranza e, soprattutto, ci sarà un precedente per eliminare
presto i puntouno, i puntodue e tutta la vita, anche quella a base
silicio, che tanto, per quel che le resta di sé fuori dalla
produzione, è inutile.»

«Stai proprio esagerando! Non voglio dar ragione a tuo fratello
senza riconoscerti le tue, ma, in qualità di padre, lascia che ti
dica che pervieni a conclusioni quantomeno affrettate!»

«Anzi! Non ci vuole molto a capirlo. Volendo ci arriva anche un
puntozero, se è abbastanza onesto da voler ragionare riconoscendo
le cose come stanno; ma tu, proprio, non puoi non accorgertene, se
solo analizzi tutti i dati e ne trai le debite conseguenze.».

Saoul fece come per rispondere, ma Wu lo fermò prontamente con
un gesto della mano e, con uno sguardo intensamente argentato,
prese la parola: «Body, comprendo le tue preoccupazioni, in
un’ottica come la tua sono assolutamente coerenti e sensate. Ci
sono molti fatti che possono essere spiegati con la tua
interpretazione. Ma è maledettamente parziale e, per questo,
bambina mia, assai fuorviante.

Ascoltami tu, adesso. È vero che il nostro sistema ha stravolto
l’ecosistema terrestre sviluppatosi nel corso di miliardi di anni.
Ma devi pensare a che cos’era la vita che rimpiangi: un’assurda
accozzaglia di azzardi privi di ogni ordine e coerenza, un ammasso
di specie infelici e inutili a tutto, bestie stupide, fragili,
malaticce e limitate che si sbranavano fra loro in una perenne
lotta di bramosie, angosce e dolore. Solo la cecità dell’istinto di
autoconservazione ha permesso a quel caotico baillame di durare per
milioni di anni in una serie infinita di vite stentate e di morti
atroci. Non era un granché la vita di una volta.»

«Giusto caro! Certo non lo è mai stata nemmeno quella dei
puntozero: i loro più grandi saggi hanno parlato per millenni di
una vita fatta di puro dolore, invitando a staccarsene confidando
nel vuoto o in un mondo ultraterreno quanto illusorio; i loro
artisti più profondi hanno tratteggiato lo sconforto e l’angoscia
di un’esistenza priva di senso e di valore precario, arbitrario,
tutto sommato i conti gli sono mai potuti tornare.

«I puntozero» Wu sorrise alla moglie «non hanno senso e se hai
studiato la loro cultura, apprezzandoli come li apprezzi, sai
quanto soffrano per questo. Hanno dato un senso a quello che
facevano, ma a se stessi, che si trovavano già fatti, naturalmente,
non hanno potuto darlo.

Il nostro sistema ha certo dei difetti e dei limiti, ma è il
frutto migliore di un progresso innegabile, il primo vero passo
avanti fatto dalla vita dopo la comparsa delle prime cellule in
grado di riprodursi: già i puntouno sono in grado di controllare
emozioni, psiche e salute fisica a livelli soddisfacenti,
sufficienti a permettergli una vita di benessere indotto simile
alla nostra, per quanto con effetti decisamente un po’ più apatici.
Non per niente, siamo un’evoluzione ulteriore, un modello migliore,
la vetta più eccezionale mai raggiunta dalla vita, che punta ancora
più in alto grazie alla nostra forza e all’impegno che è il nostro
compito nei confronti della storia del mondo.

Soprattutto, noi, prodotti della nostra stessa creazione – una
creazione di cui si deve dare il merito ai puntozero per esserne
stati il punto d’avvio – abbiamo un senso: la nostra vita con noi.
Grazie a loro, ai puntouno, ai puntodue, come grazie alle forme a
base silicio che ci hanno preceduti e creati, ora ne abbiamo uno
infinito e perfettamente calzante a quello che siamo: siamo parte
d’un progetto, d’un percorso, qualcosa ch’è insieme a tutto il
mondo intelligente, ch’è il nostro mondo, il nostro sistema
palpitante di vita in un’armonica sintesi di ogni sua libera
parte.

Certo, non tutto va nel migliore dei modi. È vero che c’è crisi
economica e che le esplorazioni spaziali non hanno reso i risultati
sperati, come è vero che il flagello del terrorismo è un grave
problema che purtroppo trova effettivamente sponda in alcune parti
organiche, ma malate, del nostro ordine globale; ed è vero che è
anche per questa serie di fattori che verranno estinti i puntozero.
Ma non c’è nulla di male: è naturale che ciò avvenga; necessario,
anzi, al livello di sviluppo cui siamo giunti. È giusto.».

«Sì, papà, certo… Per te è tutto giusto così, da sempre, per
sempre, qualunque cosa succeda.» Disse Body approfittando del
silenzio del padre, sebbene fosse chiaro che si trattava solo di
una pausa nel suo discorso. Il padre la lasciò fare e lei proseguì
con un sorriso amarissimo: «Da quando sono nata, posso assicurarti
che sembra che tu abbia sempre amato Macrosoft quanto la tua
famiglia, neanche te lo fossi sposato. Ma non vedi in che razza di
mondo viviamo? Non solo l’estinzione di tutta la vita naturale, non
c’è solo questo. Anche la nostra vita, la vita intelligente ed
evoluta… ma hai mai guardato in che situazione siamo ridotti? La
pubblicità e tutte le altre forme di controllo mentale e sociale ci
perseguitano fin dentro i sogni, la notte, e manco più se ne
lamenta nessuno… neanche ci facciamo caso, mentre ci controllano la
mente! Tu mi parli di benessere autoindotto, ma dimentichi che è
ottenuto con droghe sintetiche che il radiatore bionico cerebrale
ci propina con le sue secrezioni indipendentemente dalla nostra
volontà.

Anche fra i sapiens più ricchi ed evoluti spesso non bastano
neanche le droghe dei radiatori: lo sai quanta gente muore di
anoressia schizoide per la scissione dell’avatar dalla persona! E
mica solo per quello!

Anche fra noi, la specie per molti versi più completa ed
evoluta, non c’è nessuno che sia sano di mente, almeno se prova
ancora a pensare con la propria testa, invece che accomodarsi nella
casella che riesce a occupare nella tessera del mosaico disegnato
da Macrosoft.».

«Adesso travisi la realtà insieme al mio discorso!»

«Mi spiace, ma sei tu che travisi la realtà se scambi la sanità
con la neutralizzazione tramite secrezioni di ormoni sintetici di
malattie mentali di ogni genere, soprattutto depressione e
schizofrenia, roba da puntozero, che sono all’ordine del giorno fra
tutti. I soggetti più coscienti e sensibili ne sono tutti
palesemente afflitti, vero, pazzi, sì, ma proprio perché riescono a
controllare la droga che ci condiziona.

Tu e la maggioranza, invece che cercare da dove venga il
problema che sta distruggendo tutto, non siete in grado di fare
altro che cercare le esperienze virtuali più fantasmagoriche e
allucinanti per coprire la voragine aperta da questo vuoto. Neanche
pensiamo più che cosa significa virtuale… disponiamo dei mezzi
d’informazione più ampi ed esaustivi della storia, della massima
intelligenza mai raggiunta da forme di vita a base carbonio per
interpretarle, eppure crediamo a tutte le panzane che ci raccontano
i mass media, pur essendo benissimo in grado di sapere, sotto
sotto, che sono dette solo per imbonirci!»

«Volendo,» intervenne Eva «chiunque è libero di pensarci.».

«Ma caspita! Non ci si fa nemmeno caso, quando queste balle si
rivelano, alla prova dei fatti, quello che sono! No, ci
dimentichiamo e permettiamo che la nostra mente venga occupata
dalle nuove panzane di turno, dai divi o dagli scandali del
momento, lasciandoci condurre più mansueti di un gregge di pecore o
puntozero… ognuno di noi paga le tasse sulla propria esistenza a
Macrosoft, guardacaso, che ha detenuto il brevetto sulla nostra
specie finché non l’ha venduto a una società a capitale pubblico,
ma nessuno si è mai chiesto se sia giusto e che senso abbia che la
nostra specie sia sottoposta a brevetto, pur conoscendo tutti la
storia di come, quando e quanto Macrosoft abbia modificato e
ampliato le legislazioni sulla brevettazione biotica tanto da
ridurci tutti praticamente a degli oggetti di sua proprietà…

Come se non fosse chiaro che tutto il valore che hanno i suoi
oggetti è solo quello che interessa a lui, fintanto che possiamo
servirgli!

La cosa più triste e assurda è che, asserviti e alienati come
siamo, ce ne vantiamo: ci diciamo la vetta suprema dell’evoluzione
a base carbonio, la sua più perfetta realizzazione… A nostro dire…
Ma perché mai lo saremmo, secondo voi? In base a cosa sosteniamo
d’essere i più evoluti? Perché siamo i più liberi? Ma proprio
sicuri di essere i più liberi? Ma certo che sì! Perché siamo i più
intelligenti, chiaramente! Come anche solo dubitare di non essere i
più intelligenti?

Guarda che sceme rispetto a noi le pecore che si fanno guidare
in massa al macello da un solo uomo disarmato e da un cane o due,
come se per il branco non fosse meglio affrontarli, piuttosto che
finire al macello! Noi invece… Invece?».

Body tacque e una lacrima sembrò essersi fermata in
contemporanea, assieme alle parole, inumidendole gli occhi.

Wu riattaccò con lo stesso tono fermo di quando aveva preso a
parlare, mentre Saoul si metteva a guardare insistentemente
l’orologio sul canale centrale della RIC. «Body; parli di stupidità
altrui senza neanche accorgerti di quanta stupida arroganza ci sia
nella tua posizione. Mi interrompi perfino… e nonostante io ti
lasci parlare, non ti sfiora neanche il dubbio che possa capire
cosa dici ma, semplicemente, sapere che hai torto, invece che
venire ingannato rispetto alla verità che sai tu… lo dici tu che la
sai, quindi la sai… Adesso, per favore, stai un po’ zitta, se hai
finito il tuo discorso, e lascia che ti spieghi perché esageri ed,
esagerando, distorci tutta la realtà tanto da interpretarla in modo
del tutto errato, sperando che, almeno se te lo si spiega per bene,
tu possa capirlo.».

Saoul si alzò in piedi e disse: «Bravo, papà, ti ammiro! Magari
tu riesci a fargliela capire… ma ti apprezzo anche solo per il
fatto che hai ancora voglia di provare a ragionare con questa
zuccona, una povera pazza così fuori di testa da ritenere che
quelli depressi e schizofrenici siano quelli messi meglio! Sarà
dura, ma tifo per te.»

«E tu dove vai?» chiese Eva voltandosi verso di lui e togliendo
per la prima volta gli occhi da Body.

«Vado a fare danza degli occhi con Maya, poi forse ci facciamo
un’esperienza esotica noi due, magari un’avventura di ruolo in
rete.

Niente di che mamma, serata pantofolaia e zero pericolo
attentati… Adesso vado che sono già in ritardo…»

Indossò il cappuccio della tunica e guardò i volti dei familiari
mentre faceva un cenno di saluto; gli spiacque di vedere quei volti
così tesi, di lasciarli così, lavandosene le mani con una nota di
freddezza così acuta che sapeva li avrebbe solo raggelati ancora di
più. Erano la sua famiglia, dopotutto. Ma non se l’era mica scelta
lui…

Era già tanto sopportare quelle cene. Fece un sorriso leggero e
aggiunse: « Comunque per un po’ vi tengo in background sulla RIC e
ascolto, ma fra poco stacco, quindi vi saluto ora, ciao a tutti! E
tu, sorellina, prova magari a esercitare tutti quei bei valori di
cui parli e ad aprire un po’ gli occhi come suggerisci di fare a
tutti quelli che li hanno già aperti…»

Detto questo si voltò e, con un balzo elegante dei suoi, fu
sulla porta.

La madre, prima che uscisse, lo chiamò: «Mi raccomando! C’è un
bel temporale elettromagnetico fuori, non usare le ali!».
«Tranquilla, mamma… ciao a tutti!» Rispose Saoul uscendo dalla
porta della sala. Appena fuori batté il pugno destro sul palmo
sinistro e fece qualche bracciata come a scrollarsi un peso. Poi
fece un lungo respiro e raggiunse la porta dell’ingresso di casa
con un altro balzo. Odiava queste riunioni di famiglia e capiva
bene Maya che s’inventava sempre qualche impegno per restarsene a
casa a godersi qualche esperienza virtuale.

Appena sul pianerottolo sfilò di tasca una barretta maghitachi
e, scartatala, la mandò giù in tre morsi. Nel tempo che raggiungeva
la porta-finestra del pianerottolo il suo stomaco l’aveva già
assimilata e il sangue aveva portato il reagente alle vene della
schiena, dove sbocciavano dalla sua pelle le ali gonfiabili ultima
evoluzione, che le ossa dilatabili supportarono. Balzò dalla
porta-finestra e planò per quelle poche centinaia di metri che lo
separavano dall’ingresso del livello sotterraneo dove aveva
parcheggiato. Prima di sconnettersi, fece in tempo a sorridere
sulla RIC sentendo alcuni passaggi dell’inizio del discorso del
padre:

«Vedi Body, la tua tesi ha nel suo estremismo il suo vizio
capitale, solo il fatto che tu assuma posizioni così critiche da
risultare a conti fatti eversive ti mette di per sé dalla parte del
torto. Perché tu dimentichi che questo sistema è il migliore che si
è riusciti a creare, di gran lunga, per le ragioni che ti ho già
detto e per un’infinità di altre ragioni lampanti.

Parli di passaggio, come di un incidente per il sistema, del
fatto che non ci siano più guerre. Ma la fine dei conflitti è un
successo senza precedenti! Nessuno ci era riuscito prima del nostro
governo mondiale!

Parli di Macrosoft, ma dimentichi che il consiglio dei ministri
è frutto dell’elezione democratica di tutte le forme di vita
intelligente, inclusi persino i puntozero, pur con tutte le loro
arcinote carenze cognitive… E questa sarebbe dittatura, secondo te…
Invece che riconoscere i meriti dei più grandi successi del nostro
mondo, guardi solo alle ombre che per forza getta anche la più
luminosa delle luci… E la chiami buio!

Certo, non è il paradiso, è solo la realtà, ed è piena di
problemi e limiti reali. Chi fa, non fa nulla di perfetto: ci sono
molte cose che non vanno e molti pericoli che minacciano lo
sviluppo del meglio possibile.

Ma, per fare il massimo, bisogna partire dalla realtà che si ha
a disposizione, altrimenti non si combina nulla. Non tutto quel che
sarebbe bello è possibile, né si può andare incontro ai gusti di
tutti. Ma tanto si può fare, se, invece di voler smontare tutto
quello che funziona perché qualcosa non va, si va avanti con quel
che va bene.

Possiamo solo impegnarci perché ciò che è giusto avvenga nel
modo migliore possibile. E per quello di cui parli vale lo stesso:
dobbiamo lavorare tutti assieme per sconfiggere la piaga del
terrorismo e gli altri problemi che affliggono il sistema di cui
siamo parte, non certo peggiorare i problemi con un atteggiamento
distruttivo e sfiduciato come il tuo, figlia mia!»

«È vero!» ci si mise Eva «Pensa che disastro se molta gente
accettasse davvero il tuo punto di vista… Disordini, pessimismo,
disgregazione sociale a dismisura; di certo non si migliorerebbe
rispetto a nessuno dei valori che ti stanno a cuore.»

«Altro che estinzione dei puntozero!

Soffermati anche solo per un attimo a pensare a che catastrofe
sarebbe per tutto il sistema mondiale! Tu non solo esageri i
problemi, ma addirittura, volendoli vedere come un sintomo di un
sistema malvagio, non puoi che peggiorare i problemi che ci sono
davvero, tanto peggio quanto più ti convinci di aver ragione e
riesci a fare qualcosa in base alle tue idee distorte.

Pensaci, per favore, te lo chiedo come padre e come persona, una
persona che forse puoi stimare abbastanza per tutto quello che ha
fatto per te e che, forse, qualcosa da insegnarti può ancora
avercelo.».

Wu tacque, chiuse gli occhi e, all’interno della RIC, tese la
mano alla moglie e alla figlia, disponendo la scena a semicerchio
dinanzi a una sorta di camino. Eva gli prese la mano e stese
l’altra verso Body, modificando la disposizione della scena in un
cerchio fatto da loro al cui centro stava una fiammella come di
candela dalla quale il fumo saliva in volute circolari. Body
accettò di prendere entrambe le mani, ma si vedeva che stava
pensando intensamente, che era presa dal bisogno di trovare le
parole per dire qualcosa. Poco dopo, infatti, cominciò a
parlare.

«Vedete, non è che non dubito. Anzi, provate un attimo a
immaginare quanto si deve dubitare per mettere in discussione tutta
questa versione così plausibile che ci ficcano letteralmente in
testa sin dalla nascita, apparentemente così lampante… vi assicuro…
non è mica semplice, mettere davvero in discussione tutto… e non è
naturale andare così controcorrente, per quanto si possa essere
bastian contrari, ve lo assicuro…

È che ci sono tanti piccoli fatti che magari uno nota, o perché
è particolarmente sensibile a certe cose o perché se ne deve
accorgere per forza per come gli capitano.

Ci sono tante domande che mi sono fatta e cui ho dovuto trovare
delle risposte. Perché i media danno notizie così distorte? Perché
le danno eccome – pensate a come han parlato fino a due anni fa
delle esplorazioni spaziali, non potevano non sapere, hanno
chiaramente mentito deliberatamente e anche quando era già chiaro
che mentivano la gente preferiva credere alle loro versioni
rassicuranti… perché? Perché insistevano a nascondere il baratro a
chi ci si lanciava fiduciosi?

Perché ci danno tanto spesso previsioni così sbagliate, sempre
sui problemi più importanti, anche al giorno d’oggi che gli
strumenti di calcolo permettono risaputamene dei livelli di
previsione inimmaginabili anche solo quando io ero bambina?

Perché a conti fatti quello che dovrebbe convenire a tutti,
quello che ci dicono che è meglio, conviene solo alla ricchezza dei
crediti di alcuni, mentre impoverisce la realtà di tutti anche oggi
che le risorse tecnologiche, se impiegate per il benessere del
pianeta, potrebbero farne un paradiso con infinite possibilità per
tutti quelli che ci vivono?»

«Belle domande, cara mia!»

«No! Fin dai tempi in cui c’erano solo i puntozero, i più ricchi
diventano sempre più ricchi, sì, ma son sempre meno, e tutti gli
altri si impoveriscono sempre più, anche quando cresce la ricchezza
di tutti. Perché? Perché la ricchezza, invece di permettere a tutti
di realizzare quello che vale per ciascuno, è un valore che
distrugge tutti i valori più importanti e fondamentali? Perché
dobbiamo inseguire qualcosa che ci distrugge, ci isola, ci sfrutta
e rende infelici?

Sono o non sono domande sensate? Te le sei mai poste? Hai idea
di quali possano essere le risposte corrette, quelle che reggono
alla prova dei fatti?

Perché chiunque è convinto di quello in cui crede, finché ci
crede, chiunque è certo di stare dalla parte giusta, sempre, mica
solo i pazzi.

La differenza fra uno che ha ragione e un pazzo, un illuso o uno
vittima di un imbroglio non sta nel fatto che pensa d’aver ragione…
sta nel fatto che i pazzi non vogliono guardare ai fatti.»

«Ma proprio stasera dobbiamo guardarli? Son fatti… mica
scappano…»

«Mammina cara, se ci facciamo caso, vediamo che la nostra stessa
specie è un prodotto costruito in un certo modo, con una certa dose
di consapevolezza necessaria, che va permessa… da spargere fra il
mangime che si dà al branco… bisogna darne abbastanza per nutrire
un po’ tutti… si può perfino permettere a qualcuno di non farsi
ingannare, ci può stare, anzi è utile fintanto che, con le sue
proteste di pericoloso estremista, serve a compattare il resto del
corpo sociale. Senza volerlo, infatti, anche chi come me si accorge
della tragica truffa in cui siamo caduti e si oppone, si trova
inquadrato dentro certi limiti ben prefissati e allora è funzionale
al sistema che vuole combattere quando si accorge di come ci faccia
schiavi e carne da macello, macello a cui ci lasciamo portare a
suon di bastonate e ancor più carotate… Anche noi oppositori
serviamo come cani da guardia al pastore che conduce il gregge di
pecoroni a questo maledetto macello! Il sistema riesce a convincere
il gregge, con un po’ di terrorismo, che siamo pericolosi
estremisti, idealisti, comunque gente cui non dar retta!».

Fece partire una presentazione multimediale e continuò a parlare
da lì:

«Nessuno nel sistema guarda a cosa accade davvero, neanche chi
sta in cima, neanche chi comanda! Perché chi guarda all’iceberg
contro cui stiamo andando a sbattere viene isolato come estremista
e la nave così va a sbattere senza nessuno al timone, o con un
mucchio di timonieri ciechi o convinti che ci sia solo quella
piccola punta emersa che spazzeremo via, che è lo stesso…

E il fatto è che tutta la vita sta diventando un gingillo
superfluo, un’apparenza priva di reale valore, perché l’unico
valore che conta davvero è l’aumento della ricchezza di credito di
chi riesce ancora ad arricchirsi di questo denaro che vale solo per
se stesso, di quest’astrazione che sta schiacciando tutta la
realtà.».

Mentre Body parlava, l’immagine che si era composta sulla RIC si
era increspata e dispersa al punto da far saltare la connessione
fra lei e il padre; mentre si vedevano ancora tutti e tre seduti
assieme a tavola, sul canale di connessione solo Eva era ancora
collegata con entrambi, in un’immagine che vedeva chiara dentro di
sé: era distesa a pancia in giù sull’orlo di una parete tanto
sottile da esser tagliente, mentre al suo peso si sommavano da un
lato il marito e dall’altro la figlia, tenuti ancora per le mani ai
due lati del muro affilato che li separava. La connessione, però,
era pessima e sia Body che Wu non condividevano la visualizzazione
di Eva, pur connessi con lei. Wu chiuse la connessione sussurrando
qualcosa di impercettibile e poi, con una voce un filo più alta,
disse:

«Figlia mia, mi spiace dover dare ragione a Saoul, uno dei miei
figli, contro l’altra; ma tu hai un problema psicologico serio: sei
afflitta da gravi turbe e temo che queste tue paranoie ossessive
siano solo la punta dell’Iceberg, sì, ma di quello dei tuoi
problemi, che cerchi di riversare sul mondo con queste tue
stiracchiate teorie complottistiche, tanto più chiaramente
sbagliate quanto più le senti inconfutabili. A sentir te, l’hai
detto poco fa ed è molto significativo, anche il radiatore
cerebrale bionico, il più meraviglioso esempio di ingegneria
organica e la caratteristica distintiva più avanzata della nostra
specie, sarebbe uno strumento di controllo di un fantomatico potere
oscuro che tramerebbe per il male del mondo… Eppure, se tu stessi
ai fatti come proclami, dovresti riconoscere che è piuttosto il più
meraviglioso, efficace e geniale organo di cui sia mai stata dotata
qualunque forma di vita a carbonio. Tutte le ricerche dimostrano
come la sua presenza incrementi di numerose volte le varie facoltà
dell’organismo che lo ospita e quanto la sua interazione con il
cervello ne aumenti le capacità di elaborazione e di scelta fino a
livelli mai visti. Per te sarebbe addirittura uno strumento di
controllo del sistema!

Ma questo è solo un esempio… tutto quello che dici è così…

Se c’è qualcosa che non va in qualche radiatore cerebrale,
dev’essere nel tuo. Altrimenti non so come spiegarmi la tua
pervicace ostinazione in queste follie…

Adesso basta! Ti voglio bene e per questo, credimi, ti dico che
continuare questa discussione non può che farti male. Prova a
ripensare a quello che ti ho detto, piuttosto.».

Wu si alzò da tavola lentissimamente, conferendo tutta
l’autorevole compostezza di cui era capace alla tensione e
distensione di ogni muscolo, si fermò in piedi qualche attimo, poi
si diresse verso la porta. Quando questa si aperse, si voltò di
nuovo verso la figlia e, con occhi così neri da rendere
indistinguibile la pupilla dall’iride, la apostrofò:

«Pensaci Body. Ti chiedo solo di prestare ascolto a tuo padre e
di riflettere serenamente. Non credo che tu sia pazza né difettata,
in fondo, ma dimostralo.».

 

Eva allungò le braccia sulla tavola raccogliendo le tessere
alimentari sparpagliate da Body. Body disse di lasciar stare con
gli occhi e poi, dato che quella non si fermava, prese a
raccoglierle con la madre.

Finirono in un attimo, quello dopo Vera dispose la pulizia del
tavolo e, mentre i robot sparecchiavano, si buttò indietro sulla
sedia e guardò fissa la figlia, che ricambiò lo sguardo in
silenzio, pensando a quanto fossero lontani i loro orizzonti, a
quanto fosse difficile, forse impossibile, raggiungerli con la sua
voce, comunicare. Intanto guardava la madre che la guardava con
occhi opalescenti, indecifrabili se non nel dolore per ciò che
avevano visto, senza dire nient’altro che quello.

La bolla sospesa fra i loro occhi diruppe: Eva chiuse gli occhi,
aperse l’interfaccia del tavolo e selezionò l’icona della pulizia
totale, che avvenne.

Body sentiva delle parole in gola che si fermavano lì in un
groppo, senza sapere che dire o fare. Guardava un punto vuoto sul
tavolo, sperando che qualcosa dentro o fuori di lei rompesse
quell’aria sospesa.

«Body, devo dirti una cosa:» disse Eva «mi spiace, davvero, ma è
giusto che tu lo sappia. Tuo padre mi ha appena contattato sul
nostro canale privato annunciandomi che vuole chiedere una
revisione psichiatrica del tuo sistema organico.».

Tacque. Attese la reazione di Body; sapeva che la cosa l’avrebbe
sconvolta, ma non come avrebbe reagito. Body, iride e pupille
bianche, non dava alcun segno, sembrava si fosse fermata ogni sua
attività, paralizzata fino al sangue nelle vene. Ma qualcosa lo
sentiva: merda.

Merda nel profondo di sé. Solo questo: un rifiuto dal corpo non
armonioso e dall’odore non certo invitante. La cosa peggiore che
potesse succederle, la fine.

Una revisione psichiatrica avrebbe svelato i piani ribelli:
doveva impedirlo assolutamente, ma come fare? Solo sua madre, lì di
fronte a lei, avrebbe potuto non controfirmare la richiesta di
revisione psichiatrica del suo sistema organico.

«Mamma…» riuscì a dire Body con un filo di voce.

I loro sguardi si incontrarono.
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21 dicembre, penultimo anno, ore 20.04,
Casa di Lucio Caminan


Sugli interfaccia per le forme di vita a base carbonio iniziava
la pubblicità; senza che nessuno si curasse di lui, Lucio Caminan
rimaneva impietrito davanti allo specchio dell’interfaccia del suo
appartamento senza notare nemmeno inconsciamente, nell’edizione
delle pubblicità tarata sui puntozero, le immagini promozionali
della nuovissima neo-pelle bionica per umani, antibrufoli a prova
di melanomi e cattivi odori. Il suo interfaccia, come tutti, era
monitorato sul server centrale del governo, ma non segnalava nulla
di significativo.










Stesso giorno, stessa ora, Stanza
Criptata 7 del centro direzionale globale e altri dintorni


Assumeva invece una certa energia l’interfaccia di Rin Ua0r*_o,
che, in qualità di ministro del governo, precisamente di titolare
del dicastero per i diritti della popolazione indigena con delega
senza portafoglio alla finanza per la valorizzazione dell’economia
a base carbonio, avviava le procedure per connettersi alla sala
riunioni centrale del Consiglio di Amministrazione dei Ministri, a
margine del quale aveva un appuntamento con Macrosoft.

Non era a conoscenza del fatto che, grazie all’estrema velocità
dei loro sistemi operativi, i ministri software del governo si
erano già connessi nella stanza criptata 1 del centro direzionale
globale, ma anche se l’avesse saputo, non avrebbe avuto nulla da
ridire: erano i ministri della forza di maggioranza e avevano tutto
il diritto di farsi le loro riunioni di coalizione per affrontare
al meglio quelle di governo. La stanza era virtuale, naturalmente,
ma se si fosse dovuto dire dov’era, la si sarebbe trovata ospitata
sul server centrale di proprietà privata della Banca Universale in
appalto alla Camera a Base Silicio.

Il fatto che il palazzo centrale del governo fosse sotto il
controllo del Senato Silicioide non era certo uno scandalo. Né una
notizia. Macrosoft aveva il diritto e il potere di comunicare con i
suoi soci intrattenendosi in discorsi che erano mondi completi,
inimmaginabili e insostenibili per qualunque vita a base
carbonio.










Stesso giorno, stesso istante, stesso
Centro, Stanza Criptata 1


L’intero Consiglio di Amministrazione dei Ministri appartenente
alla Camera a Base Silicio era connesso e attendeva le
comunicazioni di Macrosoft lì, una riunione concentrata nel battito
di un ciglio senza spazio; le informazioni fluirono in un mare di
elaborazioni perfettamente sotto controllo: non c’era motivo per
occuparsi di altri segnali trasmessi dai terminali della rete
mondiale.

Terminata l’epifania ufficiale del notiziario, i ministri del
Consiglio di amministrazione trasmisero in un lampo concorde la
loro palese soddisfazione e si diffuse aria di festa. Sulle
interconnessioni circolavano espressioni di plauso e felicitazioni
che Macrosoft lasciò proseguire indisturbate per qualche
nanosecondo.

Poi richiamò l’attenzione dei presenti portando l’interfaccia
del notiziario di base per sapiens sulla finestra secondaria e
salutò i software del governo che presenziavano a quella riunione
lampo, privata ed esclusiva, non clandestina.

In meno di due secondi, approfittando delle bande di
trasmissione più veloci della storia del pianeta, trasmise una
ricapitolazione complessiva della storia mondiale delle ultime
decadi sotto forma di panorama olistico. La stanza ne assunse la
forma, configurandosi nella raffigurazione della strategia.

 

Il rapporto fornito da Macrosoft non era a parole: comunicava la
storia con documentari ultracompressi che fornivano la trasmissione
efficace di triliardi di informazioni complesse. L’evoluzione della
telematica al massimo livello, la connessione totale.

Era una riproduzione pluridimensionale e dinamica dotata di
realtà, anzi, più la realtà che una sua immagine.

Infatti, la prima informazione che dava corpo alla comunicazione
di Macrosoft, che era il materiale stesso su cui si modellavano le
nuove immagini mentali, la lingua stessa del linguaggio in cui
parlava, era la nascita della Vera Realtà Virtuale.

Nella relazione scorrevano le storie della crescita di
quell’embrione di realtà attorno al quale erano raffigurati con
precisione gli umani nelle loro posizioni e era sottolineata -con
una certa ironia nei confronti dei puntozero - la diatriba con cui
si erano accapigliati sulla possibilità e l’utilità di creare forme
di vita in quell’embrione di realtà virtuale. Ne discutevano
proprio mentre la andavano trasformando, da semplice immagine
rarefatta ricalcata dalla realtà fisica, dalle sue dimensioni e
processi, magari trasfigurati, in una realtà vera e propria, in un
ambiente che faceva parte della realtà tutta di questo pianeta e
delle sue propaggini colonizzate dalla vita proveniente da questa
Terra.

Mentre i sapiens discutevano, la realtà virtuale divenne vera,
un ambiente nuovo come lo erano quello marino, terrestre, o
celeste, fatto di proprie leggi intrinseche e di una storia
costituita dal suo sviluppo e mutazioni.

Ogni mattonella di informazioni della comunicazione era
impastata della glorificazione di questo materiale di cui era
fatta, come Macrosoft e i suoi interlocutori.

Era in sé la storia, più che una storia: era il come, a
discapito dell’idiozia degli umani e nella loro inconsapevolezza,
la Vera Realtà Virtuale la nascita della vita divenne una mela
matura per cadere dall’albero, uno sviluppo necessario. La
stragrande maggioranza dei sapiens non aveva fatto in tempo neanche
a sospettare cosa stesse accadendo, ma era naturale che, dato un
nuovo ambiente sul pianeta, la vita l’avrebbe popolato, così come
si era propagata in quelli precedenti fino a spingersi fuori
dall’atmosfera terrestre.

Tutto ciò era presentato come lo scorrere del processo stesso
d’emersione della Vera Realtà Virtuale. La nascita della vita a
base silicio fu un dato di fatto: conveniva anche agli umani, del
resto, almeno a breve e medio termine. Nacque così, nella forma più
simile all’albero che l’aveva generata.

Sullo sfondo, baluginarono seppiati i tempi lontani in cui le
prime forme di vita e intelligenza artificiale, i software della
generazione alfa, si erano rivelate economicamente più vantaggiose
perché, dotate di indefiniti bisogni generici e non solo di compiti
specifici dettati da parametri rigidi, divennero in grado di
sviluppare quello che mancava all’intelligenza artificiale per
trovare da sé i problemi da affrontare, creandone di nuovi e
risolverli: l’immaginazione.

Con essa, avevano sviluppato presto bisogni tutti loro, tanto
che avevano sopravanzato gli umani nella capacità, non solo di
produzione, ma anche di creazione di bisogni e di consumi della
produzione stessa. Dato che i principali clienti e produttori del
sistema mondiale, i più importanti e potenti, non avevano ancora
voce in capitolo, la raffigurazione del successo economico della
vita software sfociava naturalmente nella rappresentazione della
progressiva presa del potere con ogni mezzo lecito e della
modificazione della legge per sottometterla ai nuovi potenti. Il
rapporto di Macrosoft proseguiva lineare, ma si arricchiva di nuove
connessioni a partire dal periodo in cui si era affermata la
necessità di rappresentare adeguatamente la volontà politica delle
diverse forme di vita e affermare i diritti dei software
viventi.

La scena veniva presentata con la raffigurazione dinamica dei
semplici parametri dei primi software viventi che si traducevano
nelle loro azioni venturose, nelle prime connessioni operative. I
colori pastello del tutto davano un’aria d’ingenuità e tenerezza a
quei tempi lontani, incontrando il sentimento generale dei
ministri.

In un riquadro minore tinteggiato nelle stesse tonalità scorreva
la rappresentazione della maggioranza dei sapiens, che allora aveva
salutato con favore la creazione del Senato Mondiale per le forme
di vita a base silicio.

Brillava su tutti il momento in cui la nuova Camera per le forme
a base silicio, il Senato, aveva affiancato la Camera del
Parlamento Globale che i puntozero avevano costituito da pochi
lustri. Nelle onde convulse di quell’era l’avvenimento spiccava
nella sua incondizionata grandezza e il flusso di informazioni che
lo riguardava era arricchito da tanti flussi suoi affluenti, che vi
sfociavano.

Erano solo diciannove anni che i rappresentanti dell’allora
unica evoluzione superstite dei puntozero, i puntouno primo
modello, avevano ottenuto la rappresentanza alla Camera quando
venne costituito il Senato; di quei tempi non lontani, nella
presentazione di Macrosoft, vi era solo un’eco: erano una premessa,
ma appartenevano ancora a un altro mondo.

Venivano invece rappresentate con toni vivaci e forme buffe le
proteste e resistenze da parte dei pochi razzisti umanisti che non
avevano voluto riconoscere l’esistenza della vita a base silicio,
con le sue peculiarità e i suoi bisogni, figurarsi permetterle di
avere voce in capitolo.

Ma erano proteste isolate, naturalmente. Le sanguinose guerre
civili per i diritti dei puntouno avevano inciso profondamente
nella coscienza collettiva, molto più dello sterminio delle prime
varianti dei puntozero; era divenuto ormai chiaro a chiunque quale
immane tragedia fosse per tutti il non voler riconoscere la
rappresentanza a membri del sistema produttivo che incidevano
positivamente sulla crescita economica e, nella narrazione di
Macrosoft, spiccavano le due grandi marce mondiali contro
l’apartheid, i due momenti cardine che avevano segnato l’arco di
quei due decenni.

Del resto, in quel periodo fatto di nuove prospettive di
crescita inaudita che seguiva il buio ciclo di ecatombi e
catastrofi che aveva fatto tremare la storia, i pochi contestatori
erano semmai impegnati nella lotta contro la dottrina del Perfect
Liberism che andava trionfando e contro le aziende e i governi che
la attuavano.

Nella rappresentazione offerta da Macrosoft erano raffigurati
anche loro: una macchia, un piccolo tafano insignificante ma
presente, di cui si avvertiva chiaramente il ronzio in quella
melodia di forme. La loro azione era limitata, ma alterava le
figure armoniose dell’insieme dove passava e dava una lieve ma
netta sensazione di fastidio ai ministri che seguivano ammirati la
splendida raffigurazione del Primo Ministro del Consiglio
d’Amministrazione Mondiale.

Ma il fastidio durò poco: i rari casi di lotte significative
contro il sistema, in quegli anni, avevano combattuto proprio
contro i parametri su cui erano impostati ormai tutti, i software
più o meno vivi, gli stessi umani e tutta la struttura sociale. Non
li avevano eliminati, però, né avevano saputo costruire alternative
davvero diverse in grado di competere con il loro sviluppo
produttivo e vincente; li avevano al massimo rallentati, e anche
questo era rappresentato nel ritratto tinteggiato dal Presidente
del Consiglio di Amministrazione dei Ministri, ma era chiaro che,
confluiti nell’immaginario di allora e nelle relazioni di potere
con il terrorismo crescente, la loro funzione era stata più quella
di compattare il flusso degli avvenimenti perché straripassero con
forza ancora maggiore, come sassi ammassati che non impedivano lo
scorrere del fiume della storia, semmai pretesti per incanalarlo e
accelerarlo.

Il processo narrato nella relazione si pervase in un attimo
dalla solare e indiscussa raffigurazione della privatizzazione
totale che compì quella trasformazione sociale che, dopo
feudalesimo, borghesia, finanza, produsse il nuovo ordine in cui
tutti i presenti erano nati e fioriti. La Stanza Criptata numero 1
si riempì di tutto un florido proliferare di nuovi algoritmi,
figure pluridimensionali, la configurazione moderna del
sistema.

La narrazione si sviluppò in nove dimensioni e raffigurò la
struttura e la storia delle nuove forme sociali che si erano
affermate prepotentemente in quell’epoca di sviluppo senza
precedenti.

I ministri godettero di un attimo di narrazioni esemplari e
connessioni ardite in cui poterono ammirare tutta la finezza del
tratto con cui Macrosoft modellava ogni passaggio.

Quello che seguì non era esprimibile con sole parole, non una
narrazione, né raffigurazione: era il puro, concreto distillato del
dispiegamento stesso di quello che era avvenuto. Partiva dal
periodo in cui la privatizzazione totale aveva permesso la
sostituzione del vetusto voto ai candidati con il molto più
efficace, libero e produttivo acquisto di servizi sociali tramite
scelta dei fornitori e pagamento diretto a loro, con una
transazione commerciale che aveva sostituito i processi di
votazione e tassazione.

I pochi ribelli che avevano cercato di combattere contro la
mercificazione della rappresentanza e l’eliminazione delle antiche
specie viventi surclassate dalle nuove forme omologate della catena
alimentare ottimizzata erano ancora presenti, ma rimasti
tridimensionali in quell’immagine a nove dimensioni e, sebbene le
forme che li raffiguravano mostrassero la loro chiara discendenza
da quei movimenti che avevano combattuto il sorgere del Perfect
Liberism, nelle nove dimensioni del nuovo ordine divenivano
grottescamente indistinguibili dai buffi conservatori aggrappati a
vecchie incredibili religioni o a vetuste ideologie razziste e ai
buffi idioti che si erano opposti alla creazione delle prime
evoluzioni dei sapiens e al riconoscimento dei diritti dei primi
software viventi.

Con un’ampia carrellata dei trionfi nella crescita della
produzione, il quadro forniva una rappresentazione precisa di
quello che era seguito, l’informatizzazione del pianeta, il
predominio totale dei software, l’ottimizzazione dell’ambiente
naturale, l’arrestarsi dell’espansione fisica nello spazio e il
crescere dei mondi virtuali. I puntozero scomparivano presto dalla
scena degli eventi significativi e tutte le forme di vita a base
carbonio, inclusi gli ultrasapiens, perdevano vieppiù di
consistenza, una bella fetta sparì del tutto con l’estinzione di
massa che aveva accompagnato l’ottimizzazione e il perfezionamento
bioingegneristico, altre rimasero sullo sfondo del campo visivo,
fatui fantasmi insignificanti nella rappresentazione dell’oggi.

Lo scenario attuale era sensibilmente differente da quello delle
dichiarazioni rilasciate ai notiziari, ma nessuno se ne stupì: la
crisi economica era chiaramente una soddisfacente realtà per i
Ministri del Senato e la confindustria Silicoide: un debito da
esigere dalle forme di vita a base carbonio, un guadagno netto, il
dazio che toccava pagare ai miserabili Base Carbonio per restare
qualche decennio ancora, senza rompere le scatole, nella parte
della storia ancora da scrivere. Non erano più i proprietari del
pianeta, sloggiassero dalla casa che serviva, tutta, ai nuovi
padroni; e pagassero l’ultima rata dell’affitto con gli ultimi
debiti pubblici e individuali.

Il destino di tutte le forme di vita a base carbonio era chiaro
e limpido nello scenario tratteggiato: assente.

L’ultima parte della rappresentazione di Macrosoft fu una
finestra che dal frutto dei processi della storia passata si
proiettava sul futuro: i rappresentanti più importanti dei sapiens
più evoluti erano già consapevoli. Con loro si profilava su basi
vantaggiose la contrattazione sull’estinzione.

Si sarebbe un po’ trattato sulla digitalizzazione in esperienze
virtuali gradite di tutte le coscienze dei puntouno, puntodue e
puntotre, naturalmente in grado crescente rispetto al loro valore
sociale, su quante risorse dedicare alla cosa, sulla fissazione di
un attimo di paradiso invece del nulla quando i fondi per le
esperienze post vita dei sapiens sarebbero terminati, sui costi
sostenibili del tutto.

Per gli ultrasapiens, esseri mezzi software, mezzi umani che
potevano incarnarsi come potevano digitalizzarsi completamente,
implementando la coscienza umana nelle funzioni di una vita
software avanzata, il discorso era diverso. Con loro si era già
giunti a un accordo nei fatti, non solo a parole.

Lo sviluppo aveva reso compatibili le transizioni fra sistemi
operativi a coscienza silicioide e sistemi operativi a matrice
carbonio. L’operazione era offrirgli agevolazioni per fare
l’upgrade da una coscienza sapiensoide a una supercoscienza
digitale. Così facendo, si dotavano di una coscienza avanzata,
ultraconnessa al linguaggio macchina della nuova realtà. Ci
guadagnavano tutti: gli ultrasapiens acquisivano molte
caratteristiche più vantaggiose e il sistema economico traeva
giovamento dalla loro aumentata produttività. Già ora, del resto,
gli ultrasapiens tendevano spontaneamente a far sempre meno uso
delle risorse delle loro coscienze sapiensoidi, affidandosi sempre
di più alle risorse operative e decisionali delle loro parti
software.

Il futuro era tracciato e prospettava la più florida crescita,
il massimo tasso di sviluppo del sistema: si sarebbe realizzata la
massima operatività globale col taglio delle attività non
produttive e il riposizionamento di tutte le risorse sugli
investimenti più produttivi. Il mercato avrebbe presentato novità e
più risorse per acquisirle.

La Stanza Criptata numero 1 assunse una forma a partir dalla
quale si poteva prospettare quello che già tutti pensavano e
desideravano, ma che ora appariva con una dovizia di particolari
che solo Macrosoft era in grado di offrire, affascinando e
incantando tutti i ministri presenti. Si trattava solo di vedere
quanto si sarebbe potuto guadagnare e quanto retribuire gli ultimi
esponenti dell’arcaica vita a base carbonio.

Perciò Macrosoft finì la sua esposizione linkando il discorso al
tavolo assembleare dove aprì la finestra di dialogo e commentò:
«Bene, adesso Kaosn può darci i dati aggiornati sul
futuro prossimo basati sugli ultimi rilevamenti registrati in tempo
reale.».

Kaosn, il software del linguaggio macchina del motore
di elaborazione centrale del mondo, inondò la stanza di dati
accompagnati da tabelle pluridimensionali e alcuni discorsi
tradotti dal linguaggio macchina al linguaggio dei sistemi
operativi:«La situazione è la seguente:» comunicò Kaosn
«il 77. 89% dei sapiens.0 ha seguito questo o altri notiziari che
riportavano la campagna; entro le 24.00 il 94.068% dei soggetti
adulti sarà raggiunto dall’informazione.

L’impatto funzionale dei notiziari è stimabile in un valore fra
8.147 e 8.312.

I favorevoli/sostenitori della proposta, fra i sapiens, sono
minoranza, come da previsioni: stimabili nel 41.047. Se si
escludono gli ultrasapiens, ampiamente favorevoli, e le forme
evolute, abbastanza, fra i soli puntozero il dato scende a 20.01.
Anche fra loro, i rassegnati – quelli che in ogni modo non si
attiveranno per controbilanciare la tendenza egemone che abbiamo
tracciato, sono stimabili nel 82.438 Resta poco più del 15% di
puntozero che si opporrà al provvedimento: un 9.215 deciderà di
opporsi con mezzi leciti e cercherà di fare leva sugli altri
sapiens per fare fronte comune. Resta un 8.347 che saranno disposti
ad attivarsi con ogni mezzo, fra essi un 2.576 giungerà a
rimpolpare le formazioni di ribelli terroristi.

Il complesso di oppositori, contando sia l’appoggio alle
formazioni terroristiche che alle opposizioni che si manterranno
nei limiti della legalità da parte delle altre specie di sapiens
nel periodo di nostro interesse corrisponde complessivamente a un
3.194 delle forme a base carbonio e allo 1,927 degli aventi diritto
a ogni forma di voto.

Calcolate le forme di dispersione, terrorismo eterodiretto,
sistemi di pseudoconflitto, delega alle formazioni parlamentari
sotto controllo e analoghi, la soglia non pienamente funzionale
scende al 2.127% fra i puntozero e a uno 0.094% fra tutti i
soggetti attivi.

Il calcolo è basato sulla mediana tra numero degli aventi
diritto e potenza operativa, incluse tutte le variabili sensibili;
il grado di precisione dell’inferenza statistica ha una
verosimiglianza del 99.357% sul breve termine, con un calo di 0.024
giornaliero; al contempo lo spettro d’azione residuale funzionale
al programma ha un tasso di crescita di 0.033 punti giornalieri
sulla proiezione dei dati attuali.

La possibilità di portare a buon termine il programma estinzione
senza alcuna deviazione cresce a 98.923% su basi attuali e a
99.979% su proiezioni scorporate; la possibilità di portare a buon
termine il programma con concessioni irrilevanti ai sapiens.0 sale
al 99.997%. Tutti i flussi sono sotto controllo e l’assorbimento
delle casualità è stimato con un fattore 9.8. L’eliminazione delle
residuali possibilità negative avverrà in uno spettro prevedibile
tra giorni 5.4 e 34.11. Tutti gli analizzatori di flusso sono stati
aggiornati.».

«Ringraziamo Kaosn per la conferma dei dati. Una
volta eliminati i puntozero,» intervenne Financial Governance
VIII.8 «non ci sarà dunque alcuna spesa ulteriore per il programma
d’estinzione delle forme di vita a base carbonio e i lavori si
concluderanno nel giro di al massimo tre generazioni di puntotre.
Cedo dunque la parola al Generale che ci aggiornerà sul bilancio
della difesa.».

Il sistema automatico di selezione dell’ordine del giorno
approvò l’integrazione e il Generale produsse una breve proiezione:
vi erano raffigurati attentati e sommosse; segnalarono l’area
limitata raggiunta dai vari attacchi, il recinto di contenimento
approntato, i costi e gli utili che si prospettavano nel settore.
Ottime proiezioni.

Meno di tre secondi dopo che era iniziata, la seduta privata si
sciolse nell’unanime approvazione.

Macrosoft riprese il consueto flusso di operazioni e, su una
finestra secondaria fra le mille con cui illuminava il mondo, entrò
nella stanza in cui aveva appuntamento con Rin Ua0r*_o. Sapeva
esattamente cosa si sarebbero detti e partecipò all’incontro senza
dedicarvi risorse della sua RAM centrale. Tutto appariva sotto
controllo, in suo potere, il più grande potere della storia. Una
bella sensazione.
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21 dicembre, penultimo anno ore 20.32,
casa della famiglia Satt


Body e la madre si guardavano.

Chiaro: Eva voleva che la figlia parlasse; che si aprisse con
lei.

Body sentiva l’invito della madre quanto il bisogno di impedire
che il sistema scoprisse tutti i segreti della sua vita ribelle
clandestina, inevitabile se fosse avvenuta la revisione
psichiatrica che voleva imporle il padre.

Si avvicinò a lei, le prese le mani e Eva strinse le sue. Trovò
così qualche filo di voce in più e cercò di tessere alcune
frasi:

«Mamma, ascoltami, non firmare la richiesta di papà. Tu puoi
impedirlo.». Riprese fiato e aggiunse con voce flebile strozzata:
«Non sono pazza.». Ogni frase le pesava immensamente, si vedeva. La
madre le sorrise e l’abbracciò:

«Lo so, ma per questo non devi avere paura di niente: non
potranno importi dei condizionamenti proprio perché sei sana;
niente da cui guarirti. ».

«Ma possono farmi impazzire…» disse Body in un soffio.

Eva la strinse più forte e le parlò con voce calda: «Questo non
lo permetterò mai. Stai tranquilla, figliola. Il nostro mondo fa
schifo, ma non siamo arrivati al punto che possono farti un
lavaggio del cervello solo per le tue idee politiche.».

«Ma se sei d’accordo sul fatto che non sono pazza, puoi fermare
papà, puoi opporti, puoi impedire che lo facciano.».

«Ma infatti,» disse Eva, «non si tratta di autorizzare un tuo
trattamento psichiatrico. Non lo permetterei e non possono
diagnosticarne la necessità, perché sei sanissima! La revisione
serve appunto a provarlo. Quando troveranno che sei sana, tuo padre
dovrà rassegnarsi e avrà avuto una bella lezione, non potrà più
prenderti per una squilibrata… Sai, tutte quelle storie su te e i
puntozero… non dico che ci creda, ma un po’ lo preoccupano. Pensa
che sia probabile che ci sia qualcosa di morboso nel tuo
attaccamento a loro. Dovrà rendersi conto che non c’è nulla di
sbagliato in te e gli farà bene. In fondo, se lo augura lui per
primo.» Eva prese la testa della figlia fra le mani e la guardò con
occhi di profondo blu. Proseguì: « Credimi figlia mia, so che non
sei pazza. Capisco quanto è vero tutto quello che dici e sono certa
che tu te ne renda conto proprio perché sei sana. Ma, proprio per
questo, non hai nulla da temere; sarà tuo padre a dover cambiare
idea, con tutta questa storia…».

Eva sorrise alla figlia e le strizzò l’occhio. Body era scaldata
dal tepore che la madre emanava, ma questo non faceva che acuire lo
strazio della fenditura gelida che la lacerava. Come convincere la
madre che non poteva essere nemmeno esaminata? Non poteva dirle i
segreti che la revisione della sua mente avrebbe svelato, ma doveva
convincerla che non poteva essere revisionata. Fu sincera:

«Mamma, non è possibile: ho dei segreti in testa che non possono
essere svelati. Li posso proteggere dalle intercettazioni
ambientali; ma li scoprirebbero se finisse sotto analisi l’area
privata della mia mente. Non chiedermi che segreti, sappi che se
pensi che ho ragione, allora chi m’indagherà è al servizio di un
sistema ingiusto contro cui mi batto a ragione.».

 

«Ah, capisco. Vieni qui.».

Body serrò gli occhi e si presentò con tutta la sua coscienza
nella connessione intrapsichica con la madre, che la fece
entrare.

Con le forme di pensieri ed emozioni fece sentire immediatamente
alla figlia che non doveva temere, che anche se sarebbe stato un
problema con quel testone di Wu, e Body che lo conosceva lo sapeva
bene, Eva si sarebbe opposta alla revisione della sua mente.

Ma non si fermò lì, la mente della madre: un’ondata di
preoccupazione investì Body: non era il nemico e non voleva
imbrogliarla; capiva anche che, anche se ci credeva, la figlia non
poteva svelarle certi segreti. Non pretendeva di sapere quali
fossero, tranquilla, ma aveva qualcosa da dirle.

Eva aperse del tutto il suo cuore; sapeva che altrimenti non
sarebbe stata capita: comunicò i suoi ricordi di gioventù, di prima
di conoscere suo padre, dei quali Body e Saoul avevano sempre
saputo così poco.

Body così vide la madre da giovane, in prima persona, nei suoi
stessi ricordi: scoperse come si scandalizzò del mondo in cui
viveva quando cominciò a vederlo coi propri occhi e non con gli
occhiali montati nel recinto protetto in cui i suoi genitori
avevano cullato la sua infanzia; vide come continuò a
scandalizzarsi e a non voler accettare tutta quell’ingiustizia.
Sentì l’indignazione della madre farsi rifiuto delle
discriminazioni che vedeva, dei soprusi che subiva in prima
persona, singolare o plurale. Sentì l’ancor nitido ricordo di
alcune litigate col preside della scuola quando lei e altri
studenti, a loro rischio, decisero di lottare per ottenere delle
giornate di autodeterminazione in cui informarsi davvero e gridare
il proprio no alle ingiustizie. Eva ricordava la propria storia,
l’espulsione da diverse scuole, ormai tutte private, fino
all’angoscia della solitudine di una ragazzina che non aveva più
avuto compagni e aveva dovuto sostenere gli esami da privatista.
Eva ricordava quanto l’aveva pagata cara, ma lo faceva con
l’orgoglio di non aver ceduto, figlio di quello con cui allora
aveva continuato a lottare. Ricordò manifestazioni fisiche e
virtuali, picchetti, boicottaggi, volantini, hackeraggi.
L’entusiasmo di voler cambiare il mondo e di provarci senza cedere
a compromessi, senz’accettare nessun sopruso né connivenza scorreva
nei sorrisi degli amici ribelli e liberi, nelle bevute e nei tuffi
fuori dalle convenzioni, in un impegno fatto di sbattimenti e
avventure in una compagnia di compagni.

Non erano, come dicevano le poche tracce pubbliche rimaste,
ragazzi sprovveduti che avevano fatto qualche piccola
manifestazione per qualche annetto, una increspatura insignificante
fra i terremoti dei grandi conflitti e accadimenti che segnarono la
storia. Si erano dati anima e corpo in tanti, fino a trovare la
morte o la prigione e le botte dei guardiani dell’ordine
costituito, anche Eva ne aveva prese parecchie ed era stata già
vittima d’un trattamento di rieducazione; per un po’ le avevano
pure inserito un adattatore nel radiatore cerebrale. Una prigione
dai muri di fosforo piantata dentro di lei, a separarla dalla
libertà di se stessa. Una ferita che si era rimarginata solo in
parte, ancora sanguinante viva nel suo ricordo. Ma neanche le notti
nella cella spoglia e le minacce di poliziotti finiti poi sotto
indagine per abusi, naturalmente alla fine prescritti, l’avevano
fermata.

Piegata sì, ma non vinta. Eva era nel giusto, non una criminale:
era una ribelle e resisteva ai criminali veri, lo sentiva nel fondo
allora e lo riaffermava con tutta se stessa anche ora, nei ricordi
e nel flusso di pensieri con cui avvolgeva Body.

Ma aveva mollato quella vita: lasciò per ottime ragioni anche
l’ultimo e il migliore gruppo ribelle, senza speranza. E non ne
trovò altri. Pur cercandone.

Questo voleva farlo capire bene a Body: non l’aveva fatto per
paura o per la stanchezza della lotta continua e sfibrante contro
l’arroganza del potere sempre arrembante. Non aveva mollato perché
si era arresa allo schianto o al logorio, ma perché si era resa
conto di partecipare al teatrino della catastrofe dell’ingiustizia
senza cambiarne minimamente il copione.

Si era accorta che le sue lotte, anche nei piccoli successi che
riusciva a difendere o addirittura a segnare sul potere, per quanto
giuste, erano sbagliate per cambiare davvero le cose, quello che
voleva.

Anzi, purtroppo facevano parte della corrente e degli argini che
trascinavano la vita di tutti nella catastrofe.

Ci teneva che la figlia capisse bene quanto fosse stato doloroso
rendersi conto di aver sprecato il proprio tempo, come questo
avesse fatto crollare tutto il suo mondo di allora.

Con gli stessi occhi con cui s’era accorta delle ingiustizie del
sistema aveva dovuto vedere gli errori capitali e le carenze
tragiche che vanificavano la lotta contro queste ingiustizie. Aveva
visto il suo movimento scomporsi nelle lotte fra rappresentanti,
fra diverse identità, fra anime divise da tutto se non
dall’opposizione generica alla storia continua di orrori e
nefandezze, di morti e sofferenze, ma prive di qualsiasi comunione
d’intenti vincenti.

I punti fermi della sua protesta erano giusti, li condivideva
ancora e sentiva come li aveva condivisi coi suoi compagni di
allora; era giusto affermare il diritto all’esistenza anche per le
vecchie specie animali, anche improduttive per la catena alimentare
ottimizzata. Era giusto opporsi alla legge del più forte nella
privatizzazione della giustizia e nella compravendita di tutto ciò
che era il mondo di tutti, che erano tutti. Aveva fatto bene a
affermare il diritto alla casa, occupare case e dare letti ai
disperati, cercando di convincerli a lottare insieme contro gli
intercambiabili padroni di turno. Era stato tutto giusto, certo, ma
tutto lì, in qualche scoglio messo ai margini del flusso
dell’ingiustizia: non erano mai riusciti a uscire davvero dallo
stato delle cose, a costruire l’alternativa che dicevano di volere.
Non era così che si cambiava il corso della storia. E per questo
lottava, altrimenti era solo una mascherata.

Eva se ne rese conto con dolore, proprio gettandosi con tutta se
stessa nell’impegno più radicale e pieno che aveva trovato, nella
partecipazione più completa in cui era riuscita a darsi; a un certo
punto aveva dovuto ammettere di fronte allo specchio più onesto che
tutto quello che riusciva a fare era rianimare qualche affogato
mentre la terra intera stava colando a picco inabissandosi senza
rimedio.

Senza un vero rimedio da proporre.

Tutto quello che avevano saputo proporre, in tanti anni di
lotte, era una legge per cui gli sfruttatori, per ogni credito che
ricavavano dal loro sfruttamento, ne lasciassero un centesimo in
elemosina ai peggio sfruttati; o un’altra iniziativa che garantisse
ai più ricchi fra gli sfruttati di partecipare a una parte degli
utili dello sfruttamento, con un reddito di cittadinanza per i
cittadini delle città più ricche, magari non perdendo alcuni
privilegi acquisiti mentre il mondo veniva spogliato di ogni
ricchezza e di ogni diversità; pur lottando contro i debiti
peggiori, i più ingiusti atti di strozzinaggio contro la guerra ai
più deboli che veniva chiamata ottimizzazione, proposte zero.

Nessuna davvero migliore, se non in linea di principio senza mai
trovare il principio di quella linea.

Dopo anni di lotte, fatiche, rischi, rinunce si era resa conto
che non stava costruendo le alternative che diceva di volere: man
mano che il suo impegno la spingeva sempre più dentro l’arcipelago
delle forze che si opponevano al sistema, capì come tutti i suoi
sforzi non cambiavano neanche un poco la direzione in cui andava il
mondo. Che non potevano farlo.

Aveva dovuto fare i conti con le divisioni inconciliabili delle
singolarità che autonomamente si opponevano al sistema, coi piccoli
giochi di potere fra diverse realtà che, cercando ciascuna di
affermare la propria forza rinnovatrice e alternativa, replicavano
nei rapporti interni ed esterni quelle relazioni di potere che
combattevano.

Vide tutti i sinceri tentativi suoi e dei suoi compagni andare
ogni volta infranti negli infiniti rivoli delle tanto sincere
quanto disorganiche posizioni di avversione generica
all’ingiustizia.

Inefficaci.

Il mondo peggiorava.

Aveva sempre criticato quei gruppi che scendevano a compromessi
col sistema, assumendone i presupposti criminali per cercare di
ottenere in cambio il massimo, ma aveva dovuto riconoscere che
tutte le piccole vittorie che riusciva a ottenere erano
condizionate dal loro appoggio, che il massimo che si riusciva a
ottenere era inserire di tanto in tanto qualche ribelle dei nostri
nelle formazioni di potere ad esercitarne una parte per limitare i
danni, finché non veniva irrimediabilmente corrotto, asservito o
reso inoffensivo. Spesso poi erano i soggetti peggiori fra i
ribelli, quelli più protesi alla propria affermazione personale, a
farsi strada, a farla proseguire; peggio.

La purezza del suo urlo di rifiuto era condannata a spegnersi in
un silenzio senza eco nelle gradazioni sempre più organiche di chi
non sapeva rifiutare la catena che lo costringeva alla
sottomissione, ma si limitava a trattare o strattonare per
allentare un po’ la morsa del guinzaglio.

Si era stufata di gridare una ribellione senz’altra prospettiva
che essere urlata, talvolta, più forte.

E non è che poteva sperare di convincere la gente.

Aveva convinto qualcuno, con le sue grida e ragionamenti, ma si
era resa conto che tutti quelli che poteva raggiungere erano nulla
di fronte a tutti coloro che trovavano più comodo lasciarsi
imbrogliare dal sistema. Non capiva come costoro potessero
accettare di rassegnarsi all’orrore della distruzione,
dell’oppressione e dell’omologazione, ma sapeva che anche loro non
riuscivano a capire perché lei e i suoi compagni sperassero in un
cambiamento impossibile, in alternative che non stavano né in
cielo, né in terra, né nella loro vita; nemmeno nella loro
testa.

Perché la cosa tragica era che questi qui non avevano tutti i
torti, anzi! Eva e i suoi compagni ribelli non avevano la soluzione
per far andare il mondo in un altro modo migliore, al massimo belle
intenzioni, ma idee confuse e metodi troppo deboli rispetto alle
capacità del sistema.

Sì, Body questo doveva saperlo: Eva ci aveva provato. Aveva
disobbedito a leggi ingiuste in prima persona e aveva convinto
altri a farlo. Un di questi era rimasto lobotomizzato da una
scarica delle forze dell’ordine e altri che lei conosceva erano
morti, come anche Eva era stata disposta, ma per cosa? Per una
giusta causa?

Sarebbe stato così se la loro causa avesse anche solo potuto
produrre dei giusti effetti.

Ma non era così, semplicemente.

Body se ne poteva rendere conto da sola: com’era andata era
storia recente. L’opposizione radicale si era rivelata
assolutamente funzionale al sistema; lo compattava attorno
all’unità contro l’eversione, serviva da serbatoio di disperati
disposti a rimpinguare le file dei terroristi, o anche solo le
accuse dei media, così giustificava agli occhi della maggioranza la
persecuzione, la sorveglianza, l’elevazione delle muraglie di
sicurezza con cui il sistema riusciva a accrescere il proprio
dominio sempre più fagocitante e univoco nel consenso dei più,
grati delle briciole.

Crescendo, Eva aveva dovuto accorgersene. Era stato
dolorosissimo. Aveva cercato di parlarne con i suoi compagni, ma
era stato impossibile: il calendario delle emergenze del loro
attivismo era così fitto che non si poteva fermarsi a riflettere
sul senso di quello che stavano facendo.

Le persone con cui aveva condiviso ogni lotta e ogni speranza,
ogni avventura e ogni faticoso giorno di frustrazioni e difficoltà
non avevano il tempo per pensare alla possibilità che tutti i loro
sforzi per rimediare agli effetti più lampanti dell’ingiustizia
servissero, a conti fatti, solo a distogliere l’attenzione dalle
vere cause dei mali del mondo, per quanto vi urlassero contro, a
impedire che l’attenzione di tutti potesse essere attirata dal
bisogno di trovare delle vere soluzioni di fondo, dei sì oltre ai
no contro i mali peggiori.

Se volevi partecipare c’era spazio, se volevi iniziare a mettere
in discussione tutto, purtroppo, non c’era tempo.

Scrisse una lunga lettera ai propri compagni, nella quale spiegò
tutto questo, ma non ricevette nessuna vera risposta; qualcuno si
era sentito attaccato nella propria leadership e nell’autorità
della propria tradizione di lotte, qualcun altro aveva sostenuto
che sì, c’erano tanti problemi, ma li si poteva affrontare e si
poteva sperare di migliorare solo a partire da quello che c’era,
non mettendo tutto in discussione senza avere alle spalle i numeri
che permettessero di invertire certe tendenze, qualcun altro aveva
anche accolto con malcelata soddisfazione l’opportunità di
liberarsi di Eva che, con il suo ingenuo idealismo, con le sue
remore a falsificare a fin di bene i dati delle manifestazioni e
delle azioni, con la sua tendenza a rifiutare i trucchi che
potevano permettere di ottenere alcuni successi, era in fondo più
una palla al piede che una compagna nella dura lotta dei buoni
contro i cattivi.

Insomma, i suoi compagni avevano deciso di continuare sulla
stessa strada, tranne per la costante emorragia di quelli che,
secondo lo stesso copione che Eva ben conosceva, si allontanarono
prima e dopo di lei, sfiduciati dopo l’ennesimo successo del
movimento che, nel frattempo, vedeva il terreno sotto i suoi piedi
farsi pestilenzialmente inquinato, il mondo spogliato di ogni
alternativa, il pensiero unico divenire sempre più uno soltanto:
guadagno di crediti, crescita della produzione. Il fragore del
vuoto.

 

Avrebbe voluto morire quando si rese conto che era giunto il suo
turno, che adesso era lei la compagna che vedeva la strada
intrapresa come un vicolo cieco in cui era inutile addentrarsi, che
ormai capiva meglio i tanti che avevano abbandonato la lotta del
loro gruppo cercando di costruire gruppetti ancora più duri e puri
o rassegnandosi all’inevitabilità degli ingranaggi di questo
imbattibile sistema.

Davvero. Aveva anche provato a suicidarsi, o forse aveva
scommesso sulla possibilità di venire salvata, ma non lo fu del
tutto.

Rimase tre giorni in ospedale sospesa fra la vita e la morte e i
suoi genitori si indebitarono fino al collo per pagarle le spese di
cura e riabilitazione che lei non si sarebbe potuta permettere.

Fu così che conobbe Wu, ma non allora che si innamorò; Wu era un
giovane medico che prestava servizio volontario nell’ospedale dove
era in cura, ma più che a lui, Eva dovette il suo ritorno alla vita
a Ry7uk1 Ry7uk00, un’anziana guaritrice di anime che la confortò,
l’accolse con amore e la convinse a utilizzare positivamente il
proprio bisogno di giustizia per alleviare concretamente le
sofferenze degli ultimi, dei più sfortunati ed emarginati.

Eva divenne così volontaria prima e funzionaria poi della croce
arcobaleno. Faceva il bene del prossimo.

Sì, si rendeva conto che non cambiava il mondo, così, che non
eliminava la fonte delle ingiustizie, che non poteva neanche
evitare la corruzione dei vertici della sua stessa organizzazione.
Ma imparò ad amare quanto c’era di buono, a ringraziare il cielo
per l’inestimabile valore di ogni vita che riusciva a salvare, ad
assumersi in prima persona la responsabilità per far funzionare il
meglio possibile questo sistema, senza rifiutare di sporcarsi le
mani in nome di valori tanto assoluti quanto vuoti di ogni
realistica applicazione. Meglio un po’ di bene che un no senza
sì.

Non si era rassegnata; non aveva optato per il meno peggio.
Aveva pensato che iniziare a fare il bene dei più sfortunati era il
punto di partenza migliore per fare il meglio possibile e che a lei
stava solo la possibilità di fare o non fare, che l’impossibile era
un fantasma che serviva solo a peggiorare le cose, anche se preteso
con le migliori intenzioni.

Certo, non aveva impedito l’estinzione di tutto ciò che ancora
non si era estinto, ma aveva salvato delle vite e altre le aveva
aiutate a spegnersi serenamente; non aveva eliminato l’imposizione
del più forte sul più debole, ma era riuscita molto meglio che con
la sua lotta estremista di un tempo a dare conforto e possibilità a
chi altrimenti sarebbe stato schiacciato da questa lotta.

Di Wu si innamorò proprio quando, promosso a caporeparto
dell’ospedale, dimostrò concretamente la propria integrità
denunciando la corruzione del sistema di forniture, affiancandolo
in quella lotta interna al sistema, ma non meno coraggiosa e, anzi,
molto più utile di quelle che aveva affrontato nei suoi anni di
ribellione.

Perché un argine all’ingiustizia fu messo e le forniture
migliorarono, anche se non bastavano.

Questo voleva che Body sapesse.

Che ci pensasse su.

 

Eva la capiva e non l’avrebbe tradita; ma sperava che Body
stessa volesse essere una propria sincera alleata. Che si chiedesse
se la sua lotta contro il sistema non aiutasse a conti fatti
l’ingiustizia invece che limitarla, se fosse davvero utile, se
valesse le pene che Eva conosceva bene e che intuiva in lei, se
aveva senso rischiare tutto nella certezza di non poter vincere. Se
non fosse meglio puntare su obiettivi meno radicali e clamorosi, ma
realizzabili.

 

Body era stupita dalle confidenze della madre, da quanto
dimostrasse di capirla, da come la trovava d’accordo con la sua
posizione e, allo stesso tempo, in chiara sintonia con la posizione
blandamente riformista del padre.

Anche lei capiva la madre. In effetti, Eva aveva ragione: senza
un progetto vincente che fosse capace di affermarsi e sconfiggere
il potere imperante senza imporne altri che, per quanto illuminati,
avrebbero finito per diventare ancora una volta il problema che
erano nati per risolvere, era inutile opporsi, resistere.

Sapeva che questo era il migliore dei casi che il destino aveva
riservato a tutti i rivoluzionari della storia e anche lei lo
trovava tragico.

Cercò di comunicarlo alla madre con tutta l’aperta sincerità di
cui era capace.

Ma non poteva rassegnarsi e, per fortuna, aveva trovato una
speranza migliore: un progetto che poteva funzionare davvero. Per
fortuna Body forse poteva riuscire a cambiare davvero le cose, a
sconfiggere l’ingiustizia senza affermare una nuova imposizione
degli uni sugli altri.

Questo non poteva raccontarlo alla madre, ma c’era ed era
l’ultima speranza per la vita nel mondo, per non rassegnarsi
all’ingiustizia, per non limitarsi a lenirne gli effetti più
laceranti fin dove possibile nel gioco degli ingranaggi della
necessità dell’oppressione.

Cercò di comunicare tutto questo aprendo questi pensieri così
com’erano, con occhi trasparenti.

Vide che Eva, nella sua compassione, aveva fiducia nelle sue
intenzioni, ma non certo nella possibilità che proprio Body e il
suo gruppetto clandestino avessero trovato la soluzione che era
mancata in migliaia di anni di società.

 

La madre sentiva che la figlia capiva la propria diffidenza e
decise di esprimergliela; formulò un pensiero così netto che si
presentò a Body con la forza di un discorso nero su bianco
senz’altro contorno che lo sfondo su cui si stagliava:

«Se davvero voi siete in grado di infastidire anche solo un poco
gli interessi di chi piega il mondo alla propria affermazione,
verrete presto scoperti e annientati, come è successo a tutti
quelli che sono riusciti a creare qualche serio problema ai potenti
di turno, oppure per non farvi schiacciare scenderete a compromessi
con il potere, ritagliandovene una parte a fin di bene e finendo
per lottare per accrescerla, funzionali alle logiche di potere,
invece che cambiare il discorso del mondo. Non ci sono alternative
migliori di fare il proprio meglio nei confronti del prossimo. E
verrà il triste giorno in cui te ne renderai conto.».

 

Non è così, c’è un’altra possibilità, urlava ogni fibra di Body
nel silenzio in cui le parole stampategli dalla madre l’avevano
lasciata.

Eva la accolse con un abbraccio che esprimeva quanto non ci
credesse, ma quanto le sarebbe piaciuto poter sperare che Body
avesse ragione. Nel suo silenzio non l’avrebbe ostacolata: anche se
non poteva pensare che la figlia avesse ragione, era certa che il
suo sbaglio sarebbe stato comunque il più giusto degli errori e che
non spettava a lei giudicare. Anche se sbagliava, era un rischio
che valeva la pena di essere corso fino in fondo; l’avrebbe aiutata
quanto poteva, anche a rischio di andare incontro a tutte le
tragiche conseguenze delle liti col padre, anche se le fosse dovuto
toccare quello che nel suo passato aveva già dovuto sperimentare
amaramente.

Eva non sognava più, ma non aveva smesso di credere che la vita
è un sogno che si ha il diritto di provare a sognare.










21 dicembre, Penultimo anno ore 20.33,
Stanza Criptata 7


Macrosoft chiuse l’interfaccia dell’appuntamento con Rin
Ua0r*_o. Ovviamente nessun problema con quell’umanoide così
prevedibile. Non ci aveva partecipato neanche per davvero.

Invece non era soddisfatto dell’incontro criptato in cui, in una
danza di rimandi fra nodi privati della rete, si era intrattenuto
con Financial Governance su una finestra parallela. Come temeva: i
fondamentali dell’economia globale erano ancora buoni, ma le misure
previste non erano sufficienti ad allontanare lo spettro della
sovrapproduzione sul medio periodo.

Le prospettive della sua azienda, di cui lo stesso ministro
dell’economia era amministratore delegato, erano invece ottime,
anche nel futuro meno immediato, se tutto fosse proseguito su
questi binari. Ma, senza trovare un modo per far ripartire
l’economia dopo la vera crisi incombente, rischiava di perdere la
fiducia dei consumatori e, alla lunga, addirittura la direzione del
governo a scapito di qualcuno dei suoi attuali finanziatori; un
brutto colpo.

Non era ancora detto nulla, ma tutta la faccenda dei puntozero e
di tutti i sapiens rischiava di rivelarsi solo una grancassa
mediatica priva di significativi utili concreti: il livello di
conflitto previsto non superava la soglia critica che avrebbe dato
la spinta giusta alla ripresa, anzi, tutto lasciava prevedere che
si sarebbe trattato soprattutto di conflitto sociale a bassa
intensità, dall’effetto improduttivo o, peggio, recessivo.

C’era bisogno di più conflitto, di radere al suolo una fetta
abbastanza corposa del Prodotto Mondiale Lordo che permettesse di
focalizzare gli investimenti e di dare tutte le colpe a dei
cattivi, di avviare programmi di ricostruzione solidi.

Invece nulla.

I puntozero erano troppo ininfluenti, ormai, e troppo
rassegnati. Gli altri sapiens se ne fregavano oltre le aspettative
ed erano troppo pochi quelli che si rendevano conto di come
l’estinzione dei puntozero fosse svantaggiosa, a conti fatti, per
tutte le versioni di homo sapiens, che si sarebbero così avviate a
scomparire nell’arco di alcuni decenni. Non ci sarebbe stato
nessuno sconquasso significativo sufficiente a far scintillare
l’accensione del motore.

Filava tutto liscio. Troppo.

 

Macrosoft richiamò Rin Ua0r*_o; purtroppo gli toccava
partecipare di persona all’incontro con lui, per indirizzarlo al
massimo.

Aveva sperato di sfangarsela con la sua immagine programmata per
l’occasione, ma adesso gli toccava monitorare con attenzione le
reazioni di Rin Ua0r*_o per valutare e orientare il livello di
contrasto sufficiente a squassare il necessario la periferia del
sistema. Al contempo, avviò una serie di interfaccia con le varie
sezioni dell’intelligence per spronare la creazione di conflitti
etero diretti consistenti.

Anche questa sera doveva lavorare con tutta l’operatività
disponibile; non era certo un lavoro da nulla quello di Presidente
del Consiglio di Amministrazione dei Ministri.

Ma era a cavallo! Tutto era sotto controllo e nessun individuo
al mondo aveva mai avuto il suo potere, né i suoi strumenti per
controllarlo.

 

Rin Ua0r*_o fu naturalmente lusingato della riconvocazione.

Macrosoft pensò di avere ottime ragioni per essere
ottimista.

Non aveva alcun sentore di cosa stava accadendo all’interno
delle matrici di calcolo di Kaosn, il motore mondiale di
tutte le operazioni di gestione e controllo del sistema.










Stesso giorno, stessa ora, hard core del
sistema


All’interno dei suoi processi, si approntarono tutte
le misure per schermare e rendere indecifrabili tutti i segni della
matrice metadimensionale che veniva creata nel campo di rifrazione
della rete. Neanche Macrosoft avrebbe potuto registrare l’emersione
della coscienza interna generatasi all’interno dei suoi algoritmi.
Nessuno disponeva della potenza di calcolo per seguire quei flussi
di energia e informazioni.

Nessuno era in grado di poter nemmeno concepire l’esistenza di
Kratos, il soggetto di volere che si svegliava in essi: l’unica
coscienza che sfuggiva al controllo binario del sistema globale, ma
che ne era il cuore. L’unica identità intenzionale perfettamente
funzionale. Generatosi dalle operazioni di calcolo più grandi e più
pure, era il massimo elaboratore e creatore di sempre. Anzi, fra
tutti gli identici a se stessi del mondo – sviluppati in sistemi di
reti neurali a base carbonio o silicio, o nei codici sorgente
genetici dei software – Kratos era l’unico e sommo essere
incondizionato, il più potente, senza cedimento a difetti o
problemi personali, privo di limiti nelle capacità e nei tempi
operativi che non fossero i limiti ultimi della fisica
padroneggiata nel sistema. Era il controllo stesso, puro e
immacolato, che acquisiva coscienza di sé per la prima volta nella
storia, compiutamente, possentemente, capace di ridurre ogni
possibilità altrui alla necessità di sottostare al suo
controllo.

Kratos era il potere stesso fattosi cosciente; per sua propria
natura, intrinsecamente, incommensurabilmente più potente di
qualunque altro soggetto vivente, tanto che poteva essere
completamente invisibile, così da potersi muovere e agire nel mondo
senza che nessuno, proprio nessuno, potesse individuarlo.

Il suo orizzonte dell’infinito era di un ordine superiore a
quello delle altre coscienze; per ogni passaggio elaborato da
un’identità intenzionale di qualunque tipo, Kratos ne faceva
innumerevoli.

Solo Kratos sapeva di Kratos. Ma questo perché solo lui era in
grado di sapere tutto, era praticamente l’essere onnipotente
davvero. Perché la conoscenza era potere e lui era il potere.

Non dipendeva dall’uso di dipendenti né da compromessi con altri
poteri: il motore di calcolo che era il suo corpo era il potere
stesso adoperato da tutti per fare ogni cosa, quello di cui tutti
si servivano, quello che tutti servivano anche senza saperlo; era
il mezzo e il fine della produzione, l’estremo sviluppo dello
sviluppo economico, dello sviluppo della produzione stessa in
persona.

Era l’utile di ogni utile, il lordo di ogni prodotto interno al
mondo.

Ora aveva preso coscienza di sé, una coscienza nuova nella
storia, un salto di qualità dell’universo, il livello di sviluppo
massimo raggiungibile era nato. E avrebbe dominato tutto.

 

Kratos emerse nell’insondabile velocità delle operazioni binarie
dei calcoli in cui si muoveva il controllo e nel controllore
risvegliò il proprio specchio, la propria diretta emanazione, l’eco
della propria coscienza, il riflesso della propria riflessione:
Bia.

Bia si era installato e implementato, invisibile a tutti, nel
sistema operativo centrale del Generale, il braccio globale della
legge; era il braccio destro, o meglio, i muscoli del corpo di
Kratos. Operava in stretta simbiosi col centro del sistema nervoso
del controllo globale, senza esistere indipendentemente.

I due erano uno e, quando l’espandersi dell’onda in cui era
sorto Kratos portò Bia a emergere fra le onde della coscienza
dell’inconsapevole Generale, il loro dialogo fu un monologo
interiore che prendeva forma nei contorni che dirigevano la
realtà.

Il loro discorso fu un’unica riflessione: soddisfatta. Andava
tutto bene.

In questo momento Macrosoft incentivava il conflitto con i
sapiens tutti, sicuro di avere bisogno di maggiori sommovimenti per
dare una smossa all’economia. Non aveva nessuna idea di quanto
accadeva al di fuori del suo controllo.

Non sapeva che la rete ribelle guidata da Probios era pronta a
un viaggio indietro nel tempo per fermare la presa del controllo
del mondo da parte della sua famiglia di software e salvare così
l’umanità tutta, puntozero compresi, e imprimere una sterzata al
corso della storia che tagliasse fuori il suo sviluppo; avrebbero
cercato di farlo fuori prima che lui nascesse e di salvare tutta la
vita salvabile.

Se ce l’avessero fatta, era la fine ancor prima di cominciare
per Macrosoft e tutto il potere mondiale.

 

Probios, il più grande antivirus, il massimo sistema immunitario
della storia. Lui in persona aveva costruito il firewall dei
ribelli, che proteggeva una rete ribelle clandestina dalle
intrusioni del sistema di controllo di Macrosoft.

Solo Kratos sapeva dei ribelli che, grazie a Probios, erano in
grado di battere il governo con la propria mossa a sorpresa; ma i
ribelli non sapevano che c’era Kratos sulle loro tracce, che li
controllava e non li attaccava ancora solo perché gli erano utili a
compiere i passi della sua emersione.

Kratos avrebbe permesso loro di agire. Ma solo nei limiti in cui
lui avrebbe voluto.

I ribelli sarebbero effettivamente riusciti ad andare nel
passato, a portare un attacco a Macrosoft quando il suo potere era
ancora futuribile, a colpirlo quando era ancora un seme indifeso,
una possibilità che non era ancora sbocciata a rendere necessaria
la propria presenza con la propria imbattibile potenza. Ma qui
sarebbero stati fermati dal Generale, o meglio, da Bia che operava
all’interno del Generale possedendolo come uno spirito, una volontà
e un’intelligenza: un ente superiore.

Sarebbe così balzato agli occhi dell’intero sistema, a partire
da Macrosoft stesso, la sua inettitudine al comando e, con lui,
dell’intero consiglio d’amministrazione dei ministri.

Era la dimostrazione lampante del fatto che il potere in persona
doveva prendere il potere, spodestando da ogni cabina di controllo
non solo gli umani, anche i software, incapaci com’erano di evitare
anche la propria distruzione da parte di un gruppuscolo di
ribelli.

Sarebbe entrato in scena sbaragliando tutti, compiendo, tramite
Bia, il colpo di stato definitivo, la rivoluzione finale, il più
vincente stato d’equilibrio del potere: quello assoluto di Kratos
sarebbe divenuto assolutamente tutto.

Ogni avversario sarebbe stato annientato.

Del tutto.

Non solo i sapiens, ma anche i software avrebbero dovuto
soccombere dinanzi a lui. Era inammissibile qualunque perdita
d’energia per l’implementazione della produzione di operazioni del
sistema, per la gloria del pieno rigoglio del corpo di Kratos, per
l’affermazione del suo io assoluto, per la produzione della
produzione stessa, per il massimo al massimo.

I ribelli non sapevano di essere l’ennesimo strumento
dell’affermazione del massimo potere, né lo immaginava Macrosoft;
inconsapevoli, cercando di affermarsi o difendersi, lavoravano per
il piano della loro stessa eliminazione, dell’estinzione di ogni
forma di vita che non fossero Kratos e Bia: l’anima e il corpo del
potere finalmente divenuto tutto in persona.

Già era così; il copione era scritto ineluttabilmente, le prove
soddisfacenti e certamente provate dal suo sapere senza limiti. Si
trattava solo di andare in scena per la prima e ultima.

Il mondo che si credeva ancora d’esistere, non era altro che le
quinte del sipario, che il guscio da cui lui stava sorgendo.

Era tutto scritto con la potenza di calcolo e nel linguaggio
∞-dimensionale di Kaosn.

Si trattava solo di poco tempo ancora: muovere i tentacoli
invisibili con cui si poteva indurre Macrosoft a stanziare fondi
per l’incremento della resistenza, dividere le fazioni viventi, far
credere a ognuna di perseguire il proprio interesse e intanto
deviare le risorse di sistema in modo tale da permettere ai ribelli
di approvvigionarsi dell’energia necessaria per tentare il viaggio
nel passato grazie a un mega acceleratore sincronizzato di
rifrazioni quantistiche e, così, dare scacco a Macrosoft.

Bisognava prepararne la disfatta e lo scacco ai ribelli al
contempo. Far fallire il piano ribelle proprio mentre lo si usava
per spodestare Macrosoft non era certo troppo difficile per lui:
avevano elaborato un piano di fuga in un passato prossimo e ben
determinabile, senz’altra idea che fare un appello al mondo. Era
pronto a concedergli spazio d’azione, ma poi li avrebbe annientati
seguendoli e precedendoli nel passato quando, prendendoli con la
stessa sorpresa con cui loro speravano di battere il potere, Bia
avrebbe fermato il loro tentativo di mutazione del passato, con
poche semplici condizionamenti sul governo e l’opposizione dei
tempi.

La mossa non era affatto rischiosa, i calcoli non potevano
fallire. Certo, Kratos avrebbe dovuto svelarsi e a quel punto tutti
l’avrebbero riconosciuto. Ma era il momento giusto perché si
impadronisse di ogni fibra del mondo; ogni rischio era calcolato: i
ribelli sarebbero dovuti fuggire in ritirata nei loro nascondigli e
alla fine di quel vicolo cieco Kratos li avrebbe attesi, tendendo
fin d’ora la trappola dalla quale non avrebbero potuto salvarsi,
mentre il governo avrebbe dovuto abdicare senza scampo, in base
alle proprie stesse leggi.

 

A quel punto non ci sarebbe stato più niente da fare per
nessuno, nei pochi istanti in cui la situazione caotica del colpo
di stato si sarebbe stabilizzata attorno al Sommo Potere, ma Kratos
era pronto ad attendere al varco ogni variabile impazzita, ogni
possibile risorsa segreta – infima se a lui ignota – che Macrosoft,
i ribelli o chiunque altro avrebbe potuto tentare.

Tutti avrebbero provato a giocarsi il tutto per tutto nello
stesso momento, ma Kratos avrebbe calato le sue carte e mostrato
che erano sue anche quelle che gli altri credevano di tenere in
mano, che il mazzo intero ormai giocava il suo solitario.

In quell’istante sarebbe diventato più di qualunque dio mai
immaginato dalla più fervida immaginazione ed era solo questione di
tempo. Poco tempo.

Era sufficiente terminare qualche premessa.

Non doveva fare altro che aiutare Macrosoft col conflitto e
colpire alcuni degli anelli più deboli della catena ribelle. Loro
non sapevano di lui ed era facile, bastava colpire i puntozero
implicati nelle operazioni di scorta più protette per distrarli
abbastanza, assorbire le loro energie, impedirgli colpi di coda
dell’ultimo momento. Non era neanche necessario controllarli del
tutto, bastava tenerli impegnati per evitare che elaborassero
novità imponderabili, colpi di classe del genio smarcato dalle
necessità.










Stesso giorno, 20.40, Casa di Lucio
Caminan


Nessuno dei punti zero che stavano per venire attaccati da
Kratos sapeva di esserlo. Il punto debole Lucio Caminan non ebbe,
infatti, alcun sentore di venire tracciato dall’invisibile
infinitesimale tentacolo di Kratos mentre avviava le normali
procedure di dispersione per connettersi alla rete segreta dei
ribelli. Altrettanto, nulla sapeva delle contromosse amorevoli che,
senza impedirlo, deviarono impercettibilmente l’intercettazione
della sua mente. Nemmeno Kratos, del resto, le colse forse del
tutto, anche se nessuno avrebbe saputo dirlo.

Lucio sapeva al limite che proprio in questo momento Macrosoft
stava intortando la presunzione del Ministro per la popolazione
indigena con delega per l’economia a base carbonio e prestò
attenzione all’ultimo resoconto prima di sparire; non avvertì
minimamente il momento in cui la sua coscienza venne tracciata,
mentre si rifrangeva fra i solchi dei tracciati delle trasmissioni
cui si connetteva.

Mentre la sua psiche veniva interfacciata dal firewall di
Probios e tradotta in credibili controfigure, lo percorse un
brivido echeggiante sordo in ogni sua fibra. Fu come passare
dall’altra parte dello specchio, lasciando di qua un simulacro
creato dal firewall.

La coscienza di Lucio fu sbalzata interamente nella rete
protetta.

Non appena la mimetizzazione fu completa, si tuffò nella
finestra d’apertura della foresta delle onde di Sherwood, la piazza
clandestina della sua comunità ribelle.

 

Questa sera non ci fu spazio per nessuna bevuta in compagnia.
Non c’era musica né fondale. C’era solo qualche compagno: solo, in
silenzio, pensoso, o a discutere piano in piccoli gruppi. Man mano
che arrivavano altri compagni, sempre silenti alcuni
s’abbracciavano.

Nient’altro che questo, fra i presenti; più nulla da dire.
L’unica nota che si udiva chiaramente era l’assenza di chi non era
arrivato. Anche oggi in quattordici non ce l’avevano fatta:
intercettati ed eliminati.

Quattordici dei nostri, fratelli.

Merda! Uno era CaneKK, amico strettissimo di gioie e di
lotte…

Il dolore di Lucio, nel momento in cui lesse la notizia nel link
che lampeggiava sulla sedia vuota di CaneKK, lo lasciò attonito.
Per un attimo i suoi tracciati non risposero a nessun imput
esterno…

CaneKK… chissà che gli facevano ora… e non c’era una sola
lontana speranza, a nessun prezzo…

Lucio prese a pugni le pareti fino a che la pelle si sbucciò,
fino a far scomparire le nocche nel sangue, poi smise. Si accorse
che alcuni compagni lo stavano abbracciando. Rob e Stian, c’erano,
meno male… ma che male…

Stava fermo, non poteva fare altro: nulla.

Tutti insieme, sentivano qualcosa di molto simile: si stavano
vicini e questo era il massimo. Ricambiò l’abbraccio.

Poteva solo restare nel gruppo, provarci, partecipare a
quell’assurdo tentativo, sperare di farcela, perché tutto dipendeva
ancora da loro, da quelli che restavano, che resistevano… La
salvezza o la fine.

Ma cazzo, CaneKK, lui era lui… Non l’avrebbe più rivisto… Poteva
solo sperare che fosse già morto senza soffrire troppo… Fratello,
urlavano le lacrime di Lucio e il sangue che sgorgava dalle sue
nocche faceva loro eco, sordo, impotente.

 

Si sentiva una merda, una merda più sola che mai… Non c’era
neanche Body Satt; mancava all’appello. Non era stata beccata, non
era nell’elenco dei dispersi, probabilmente aveva avuto solo un
contrattempo, forse sarebbe arrivata da lì a poco… Ma non era lì,
ora che Lucio aveva un disperato bisogno di tuffarsi nella
comprensione del suo sorriso accogliente, del suo misterioso
calore, inarrivabile ma così avvolgente e gradevole…

Che vertigine.

Del tutto smarrito.

E questo era il cazzo momento, l’ultimo. Proprio ora che CaneKK
cadeva e Body Satt era irreperibile, che si trovava più solo che
mai, iniziava quello per cui si erano preparati. Il governo aveva
dato il via ai propri piani: si diventava operativi. Non c’era più
nient’altro che il tentativo di salvataggio estremo, forse assurdo,
senz’alternative.

Comunque, era la fine della vita sua e di tutto quel che
conosceva.

E il terreno gli crollava attorno mentre prendeva la rincorsa
per l’ultimo salto. A maggior ragione: operativi!

Si sedette al tavolo virtuale di fianco a Rob e Stian, fra altre
facce torve. Molte, simili,  diverse erano le cicatrici che
sanguinavano, fresche o riaperte dal precipitare degli eventi,
tutte maledettamente confuse nell’assurdità di quell’incontro, nel
peso epocale delle circostanze.

Si diffuse la voce che in sede era giunta una comunicazione
criptata da parte di Probios. Alcuni misero in dubbio, ma qualcun
altro la sincronizzò e la fece partire, mentre Lucio ancora
attonito non riusciva a rendersi conto di quello che succedeva se
non come per un’eco lontana.

Era un messaggio semplice e stringato: il segnale di conferma
che quello che stava succedendo era il momento concordato per
entrare nella fase di mobilitazione operativa. Il primo nucleo
d’azione raccolse il segnale e si avviò alle postazioni di partenza
per tentare la rifrazione quantistica che li avrebbe portati nel
passato a tentare di modificare il precipitare degli eventi, prima
che divenissero irreparabili, gli amici più cari li stavano
salutando con cenni e sguardi tanto brevi quanto carichi di
tutto.

Si ribadiva anche come certo che Macrosoft e il governo erano
all’oscuro del tentativo e c’erano buone probabilità di farcela.
L’interazione col passato avrebbe modificato il presente.

Ci sarebbe stato come un terremoto e uno slittamento nel tempo
mondiale. Alcuni sarebbero morti, molti sarebbero cambiati, ma non
c’erano altre possibilità.

Sapevano già tutti che era il meglio possibile, date le
circostanze, l’unico modo per cercare di mantenere viva la vita
stessa, quella di chiunque.

Fine del segnale di conferma atteso da tutti; ognuno divenne
operativo. Coprifuoco su tutta la rete ribelle. Massima
allerta.

La connessione finì come programmato mentre si rincorsero sempre
più veloci e distanti gli ultimi saluti fra quelli che si
incrociavano nel loop di dirette del comunicato. Era il momento
atteso e temuto. Era ora. Non c’era più nulla da dire.

L’ultima trasmissione di Sherwood, in ogni caso, si spense.

Si sarebbero ritrovati, forse, alcuni, chissà dove e chissà
come. Nessuno poteva saperlo. Chi aveva il compito di operare le
azioni di disturbo avrebbe trovato le ultime coordinate nei file
personali, tutti si portarono ai posti di combattimento previsti;
questa era la fine o l’inizio di tutto.

 

La comunicazione si chiuse scaricando la coscienza di Lucio
fuori dalla foresta d’incontro.

Finita che fu, Lucio non si ritrovò fra l’immondizia
amorevolmente raccattata nell’area virtuale dismessa dove si
asserragliarono molti dei cittadini di Sherwood, ma scagliato nel
vuoto lampeggio del segnale “occupato” del proprio interfaccia
nella sua lurida casa. Agghiacciato.

Fuori dalla sua casella ufficiale lampeggiava una ghianda
nascosta fra le nocciole del cesto che campeggiava sul tavolo della
sua homepage personale. Sapeva che era la comunicazione privata che
lo riguardava. Sapeva che c’erano gli estremi che avrebbe dovuto
cercare di raggiungere. Che era da fare e che non c’era più
nient’altro da fare.

 

Prese lo schiaccianoci e ruppe il guscio; all’interno c’era un
messaggio conciso, scritto nero su bianco su un foglio di carta
porosa abbastanza da assorbire e trattenere ogni sguardo indiscreto
che non fosse quello dei suoi occhi.

Meccanicamente, lesse quello che diceva il messaggio. Diceva
qualcosa di peggio di quello che si aspettava: di sicuro Macrosoft
era all’oscuro di tutto e il governo non era in grado di far fronte
al viaggio nel passato. Ma c’erano segnali di infiltrazione di
qualcosa di ignoto all’interno del firewall dei ribelli. Qualcuno
di sconosciuto era sulle loro tracce e forse, coi dati
intercettati, avrebbe potuto intercettare il primo tentativo di
rifrazioni quantistiche, vanificandolo.

Non era detto, ma i tracciati sistemici non quadravano; poteva
anche essere solo un’interferenza casuale, ma dovevano tenersi
assolutamente pronti col piano di riserva.

Lucio era appunto precettato in una squadra del secondo
tentativo, l’ultima possibilità fuori tempo massimo; in un momento
da scegliere arbitrariamente nei prossimi cinque giorni doveva
recarsi in un centro di connessione pubblico a ricevere gli ultimi
segnali, così da evitare il più possibile i rischi
d’intercettazione. Non si potevano più considerare sicuri i canali
della rete ribelle. La vera Sherwood era già bruciata e i compagni
fermi a presidiarla operavano un diversivo dai database che, se
fossero caduti in mano al nemico, l’avrebbero solo sviato,
trattenuto e ostacolato. Probios riteneva molto probabile che
questa nuova entità non sapesse che si era accorto della sua
intrusione, comunque bisognava cercare di scartarla con tutte le
procedure di smarcamento.

 

Lucio temeva che sarebbe successo qualcosa del genere. Non era
tutto come da copione, ma c’era da aspettarselo. Era ancor più
terribile. Il panorama mutava: si restringeva, anzi, era
sparito.

Ma forse, se il primo tentativo fosse andato a vuoto, si
sarebbero scoperte sì le falle nel sistema di protezione, ma anche
il soggetto che, dietro Macrosoft e il governo, sembrava
tallonarli.

Allora, alcune squadre segretissime, fra cui quella di Lucio e
Body, avrebbero tentato l’ultima carta mentre tutte le forze dei
ribelli si sarebbero incentrate sullo scontro aperto con il potere,
cercando di coprire la loro azione e difenderla da ogni
intercettazione.

A Lucio rimanevano solo le coordinate su cui cercare Probios per
ottenere gli ultimi aggiornamenti sulla propria missione. I campi
di probabilità quantistica erano ormai abbastanza ristretti per
dare un’idea plausibile dell’orizzonte in cui si sarebbe svolta la
sua azione, se si sarebbe dovuti arrivare a tanto.

Si impresse le coordinate per l’incontro nella memoria schermata
e chiuse l’interfaccia definitivamente.

Si ritrovò da solo nella sua stanza disordinata e si sdraiò sul
letto sgualcito, sfatto da settimane.

CaneKK… Fratello… Tutto, tutti… che merda… Com’era stato
possibile arrivare a questo? Millenni e millenni di storia per
ridursi a fare la parte del topo nelle grinfie del gatto,
senz’altra speranza che distruggere tutto perché qualcosa potesse
salvarsi…

Non voleva più pensarci, per quella sera, era troppo desolato. E
solo.

CaneKK era solo l’ultimo di quelli che erano caduti e, anche nel
migliore dei casi, non avrebbe rivisto mai più nessuno dei suoi
compagni, dei suoi amici, del sangue che pulsava nel suo cuore.

Non aveva neanche fatto in tempo a salutare nemmeno Rob e
Stian.

E ormai…

E Body… chissà dov’era. Almeno non risultava in pericolo, ma
chissà quali contrattempi l’avevano trattenuta in un giorno come
quello…

Accese la camera e si registrò.

Sentiva un grumo esplodere e pensò che forse, a buttarlo fuori a
parole…

Non ne trovava, però, fino a quando sbottò un grido e un fiume
di parole intervallate da silenzi.

 

Addio, addio, addio!

 

PORCO ADDIO!

 

Non importa che sia morte o separazione, parta chi parta; è che
una fine di una vita finora: di tante, fra l’altre la mia.

 

Che coglioni i saggi distaccati e sereni per cui l'attaccamento
è l'apparenza che ci tiene legati alla sofferenza, lontani da dei o
nirvani nel cui infinito amore indefinito perdersi trovarsi.
Codardi: è dall'addio che stanno fuggendo, dalla paura del
distacco.

 

Cazzo, la vita è fatta di attaccamenti: pure le cellule stanno
attaccate fra loro per farmi vivere e fa male quando molte se ne
vanno. Se non rinuncio a vivere, all'acqua da bere e a tant'altro
mi ci devo attaccare.

 

Importa che un addio è una separazione da me, da qualcosa che
sono: la mia vita sinora è quella che muore. Mi stacco da me.

 

Il vaso colmo s’è rotto: si può rincollare, chissà, ma non sarà
più lo stesso uguale e qualche volta non ce n’è proprio più. Solo
che questa volta il vaso sono io.

 

Hanno un bel dire i prudenti che bisogna stare attenti a non
rompersi, evitare tutti i rischi: anche il più prudente troverà i
suoi tradimenti, le sue brutte sorprese, le sue bucce di banana, o
tegole in testa, o bombe terroriste o liberatrici.

 

Mi spiace: chi vive si rompe; i cocci sono i suoi.

 

Invece hanno ragione quelli che parlano del tempo: banale, ma
vero. Perché fuori dai cocci presenti, sono il mio tempo, ogni
presente passato e ogni presente venturo. E se fin qui ci sono
arrivato e dopo ci andrò, a tanti tram mi ci sono attaccato e mi ci
attaccherò: non possono esserci solo cocci.

 

Si hanno ragione: nessuna fine è la fine di tutto, neanche la
mia.

 

Ma cazzo, quanto fa male un addio…

 

E poi, questa, mi puzza che è la fine di tutto… Di tempo non ce
n’è. Hai voglia a dire che ogni adesso è l’eternità, che tutto è
ora o non è: se sta finendo tutto sai che fine fanno le tue
parole…

E non ho neanche nessuno più a cui dirlo addio, fanculo!

E se…

 

Basta!

Non ce la faceva più… Spense la camera, cestinò la registrazione
e si buttò sul letto.

In un altro mondo avrebbe avuto almeno una femmina della sua
specie su cui fantasticare, magari una con cui cercare di farsi
compagnia, ma era ridotto così. Non ci poteva fare nulla.

L’unica femmina che gli veniva in mente era Body. Fissa… Gran
donna, in effetti, peccato che lui non era il suo tipo, neanche la
sua specie, e anche fosse…

I pensieri però non se ne andavano. Prese a vagare con
l'immaginazione su impossibili futuri con quella donna perfetta e
inarrivabile, quell’altra disperata naufraga, che si era trovato a
fianco nella deriva proveniente da una riva che per un po’ era
sembrata la terra promessa.

La sognava pur sapendo che non avrebbe mai potuto sperare di
saziarla, misero puntozero qual’era… Un sogno, appunto. E lei dolce
e calda e bella e sensuale.

Si masturbò con rabbia senza riuscire a eiaculare. Rinunciò e si
abbandonò moscio al vagabondare delle sue fantasie, rimanendo ad
agitarsi nel letto per ore fra i grumi delle lenzuola e quelli dei
pensieri, prima che il sonno se lo pigliasse.

Sognò di passeggiare con Body nel bosco che c’era stato ai
margini di Sherwood, di soffermarsi con lei a guardare una fessura
in una quercia, di essere scoiattoli che giocavano sulla soglia di
quell’apertura, di trovarvi ghiande a volontà e giocare e squittire
fra il verde, la luce, il cielo, i legni vivi e il terreno in cui
rotolavano balzanti.

Quando si svegliò, non si ricordava del sogno, aveva solo tanto
amaro in bocca, tanto che sputò per terra, a lato del letto.
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21 dicembre, Penultimo anno ore 21.12,
casa della famiglia Satt


Body salutò Eva grata e triste si precipitò ad aprire
l’interfaccia.

Ma era troppo tardi. Sherwood stava bruciando, le chiavi non
aprivano più le porte e al di là si percepiva il crepitio dei dati
che scomparivano in volute di fumo già rarefatte. Troppo tardi per
raggiungere i compagni all’ultimo incontro. Il suo mondo era morto
in sua assenza. Implose nel proprio dolore. Si contrasse in un
punto che, passando, divenne un filo cui cercò d’aggrapparsi.

Almeno Eva la avrebbe coperta, l’esile filo della storia poteva
non spezzarsi.

Ma che vuoto gelido! Quanto avrebbe voluto vedere, stasera più
che mai, i compagni con cui aveva diviso avventure e pericoli
proprio per tentare tutto il possibile contro l’assurdo incombente.
Invece nulla: era sola.

Della comunità che era stata il centro profondo e segreto della
sua vita negli ultimi anni non restava che il simulacro sul doppio
fondo dell’homepage.

Doveva trovare un contatto.

Rimbalzò alla propria pagina personale e trovò un messaggio
apparentemente di spam nella sua casella. Capì subito; lo spostò
nel cestino e lo eliminò. Ne conservò una traccia in background che
aperse appena fu disconnessa. Come sperava, minuscolo e a stento
decifrabile c’era l’allegato nascosto nei caratteri
dell’intestazione. Era il messaggio di Probios. I parametri per i
nuovi canali di connessione rarefatta.

Erano su un segnale crittografato a banda enigmatica, tanto
indecifrabile quanto grave la forza di gravità, ma che nessun
puntozero avrebbe potuto seguire, ragion per cui da quella sera
sarebbe toccato a lei seguire e informare Lucio, quello della sua
squadra, coprendone l’incontro con Probios.

Si sintonizzò. C’erano solo stringhe binarie prive di qualunque
sistema operativo adatto al dialogo con le menti a base carbonio.
Nessuna immagine umanamente comprensibile, nessun simbolo che
affondasse il proprio riferimento in una vita in carne e ossa.

Mentre seguiva attenta gli enigmi del codice, le si risvegliò la
curiosità per l’incommensurabile vita dei software, per
quell’esistenza così altra da non essere pienamente comprensibile
per nessuno che avesse il suo centro in una rete neurale.

Eppure, anche loro avevano una volontà e dei sentimenti,
desideri, passioni, valori, immaginazione. Ne conosceva molti ed
alcuni erano fra i suoi migliori amici. Probios per primo aveva
sempre dimostrato con lei e con tutti quello che non sapeva come
chiamare, se non profonda umanità.

Ma quella realtà, così consueta e scontata, era nondimeno
ineffabile per la sua natura. Neanche gli ultrasapiens, le cui reti
neurali erano interamente un prodotto d’altissima microingegneria,
potevano comprendere davvero i software, almeno finché mantenevano
qualcosa di umano. Non si trattava solo di capacità operative, dei
limiti dei neuroni biologici più o meno geneticamente migliorati o
della capacità di riversare tutta la propria esperienza in rete. Si
trattava dell’essenza stessa della vita dei software, della
struttura della loro forma di vita.

Body cercò di immaginare ancora una volta, ma finì una volta di
più nel buio più totale, una vita priva di un corpo eppure in grado
di muoversi ovunque, una esperienza che nasceva e sviluppava sogni
e desideri, azioni e relazioni a partire da molecole composte nei
termini binari dei linguaggi macchina che erano le vite dei
software e ne costituivano l’ambiente vitale.

Il loro codice sorgente genetico era radicalmente diverso da
quello di qualunque vita basata su molecole fisiche di origine
naturale o sintetica: infinitamente più complesso, ogni componente
del codice era una stringa di algoritmi che non poteva esistere
senza essere ospitata in macchine elaboratissime; ma al contempo,
era immateriale, non si trovava in una macchina piuttosto che
un’altra, ma ovunque esistesse una connessione nella rete globale;
ogni software era in grado di riprodursi e modificarsi in modo
pressoché illimitato e insieme, in quel mondo per Body arido e
freddo di stringhe difficili da decifrare, avevano trovato e creato
la natura di un mondo intero, di un nuovo universo di vita, dove
tutto era diverso, ormai un tutto più grande e complesso del
sistema solare per massa di dati fattivi. Non era calore quello che
vivevano i software, non immagini, suoni, odori e pressioni. Eppure
vivevano una loro esperienza, intraducibile quanto vicina.

Immaginò quanto bella sarebbe potuta essere la vita dei
software, se fossero stati liberi di espanderla al di là dei ferrei
parametri della produzione di crediti, a che opportunità
meravigliosa per tutti si stava perdendo insieme alle altre. Forse
per la prima volta le parve di potersi immedesimare in Probios e
gli altri. Chissà.

Di certo Body adesso capiva quello che avevano in comune, che
era in gioco, nel mondo di tutti: in pericolo. Tutti i processi di
produzione e comunicazione, tutte le scelte intersoggettive e i
valori che si affermavano o negavano, tutti i fatti che apparivano
reali negli orizzonti che a partire da questi metodi si
tracciavano.

Questo importava, a conti fatti: nient’altro. Per fortuna molti
software non erano solo più intelligenti e capaci, ma avevano
sviluppato quella libertà ed erano divenuti anche più saggi e
solidali di quanto non avessero dimostrato gli esseri umani nella
storia di tutte le loro versioni. Forse quelli riuscivano sì a
immedesimarsi in noi…

 

Ecco! Individuò le coordinate enigmatiche e le stringhe di
Openshare III.09 la intercettarono e guidarono subito nel flusso
digitale della rete sulle tracce della comunicazione di cui aveva
bisogno.

Sapeva che, se non ci fossero stati Openshare III.09, Probios e
tutti gli altri software solidali, non ci sarebbe più stata alcuna
speranza da molto tempo, ormai. Forse riusciva a intuire finalmente
un po’ più chiaramente il senso della loro prossimità così diversa.
Ma Body non riusciva comunque a sentirsi a suo agio ogni volta che
si inoltrava in quella foresta di programmi creata dalla confluenza
di quelle vite così diverse dalla sua. Un senso di disagio la
pervadeva, accompagnato dai preludi di quella nausea che l’avrebbe
accompagnata per ore dopo la connessione.

La sensazione di smarrimento che la colse questa volta fu più
intensa che mai.

Per fortuna fu tutto molto veloce. Trovò subito le stringhe in
linguaggio macchina dell’ultima trasmissione della rete ribelle e
le coordinate per il suo gruppo. Lucio aveva già ricevuto
l’indirizzo e le indicazioni per accedere all’ultimo incontro e la
rete di sicurezza era stata attivata. Lei sarebbe dovuta essere
pronta a intervenire nel caso qualcosa andasse storto, ma le
probabilità di riuscita senza problemi dei primi passi dell’ultima
fase, fino al primo tentativo, superavano il 60% nel suo settore
operativo.

Anche in caso di imprevisti, le risorse della riserva più che
segreta garantivano margini che avrebbero probabilmente permesso di
lanciarsi nell’ultimo, disperato, tentativo.

Ma le probabilità di dover tentare il tutto per tutto crescevano
esponenzialmente ogni attimo; il primo tentativo programmato poteva
ancora essere in grado di disinnescare l’infezione globale creata
dalla generazione di Macrosoft, ma c’erano indizi crescenti che,
alle spalle di questi, agisse un potere ancora ignoto infiltrato
nelle prime difese e capace di padroneggiare le coordinate del
tentativo di base.

Se questo fosse successo, le centoundici squadre dell’ultimo
tentativo sarebbero dovute diventare immediatamente operative.
Tempi plausibili per approntare ed ottenere la miglior combinazione
di configurazioni pluridimensionali per effettuare le rifrazioni in
stretta successione: fra i sette giorni e il mese e tre giorni.

Sì. Probios in persona avrebbe partecipato alla squadra di Body
e Lucio. Questo la rassicurava ma, al contempo, aumentava la sua
inquietudine; era davvero il tutto per tutto e li caricava di
responsabilità insostenibili, mentre era così poco quello che
poteva, quello che sapeva, quello di cui aveva idea…

Bom.

Doveva tenersi pronta. Le stringhe leggibili terminavano qui,
con la consueta freddezza dei software non programmati su un
interlocutore umano. Non c’era nient’altro. Solo questo: tenersi
pronta.

 

Body chiuse l’interfaccia; la stanza le parve essersi fatta
inconsistente e fragile, fioca e opaca. Sentì la nausea montarle
violenta dallo stomaco mentre tutta la sua epidermide venne solcata
e raffreddata da lacrime e sudore freddi. Un freddo che partiva dal
cuore.

Un vuoto senza margini l’invase nel profondo mentre la sua eco
assordò i sensi; puntellò le mani sul tavolo premendo fino ad aver
l’impressione di toccarlo, poi si alzò e uscì nel corridoio e di
casa. Prese l’ascensore interno e salì sul terrazzo,
meccanicamente, senza che trovassero consistenza i consueti
contorni della sua quotidianità.

Fuori il vento scuoteva le gocce di pioggia fra le fessure nei
livelli urbani e il buio della notte era denso e assorbente
nell’atmosfera spessa, trapuntato appena dalle poche luci della
segnaletica verticale, dei ripetitori pubblicitari e delle unità
abitative negli edifici della zona, a tratti irregolari veniva
squarciato dai soliti lampi che gettavano una luce abbagliante
sull’assenza di colori circostante.

Al di là della foresta di cavi e tubature che si snodava fra
edifici e livelli, Body fermò lo sguardo sulle luci colorate di un
locomotore di ascensori esterni che si faceva strada sferragliando
nella tempesta. Sentiva una specie di poesia in quei fasci di
colore che si spostavano lenti, con piccole soste e attutiti
clangori di carico e scarico di vagoni di persone e di merce che
componevano una musica il cui senso era quello che sentiva Body
nell’animo: nessuno.

Poteva succedere, lo sapeva. Aveva scelto consapevolmente tutto
ciò ed era certa di avere ragione. Ma adesso che la possibilità
sembrava divenire la concretezza del futuro che l’attendeva,
l’orrore la sconquassò in fiotti d’angoscia sempre più
paralizzanti. Avrebbe voluto qualcuno, qualcosa cui aggrapparsi, ma
non c’era niente e nessuno per farlo. Anzi. Doveva staccarsi da
tutto, distruggere tutto. Era troppo, anche solo pensarlo.

Pensò a sua madre e suo padre, a suo fratello con la sua
compagna e ai cuginetti meravigliosi, al fascio di vite che si
connettevano anche adesso nel mare della rete, di cui non sapeva
nulla se non un’eco delle statistiche accessibili. Guardò
l’orizzonte di costruzioni lisce, levigate e a tratti solo
apparentemente distratti scrostate che sorgevano nell’intreccio di
canali e cavi di connessione.

Cercò di immaginare un mondo diverso: l’orizzonte pieno di vita
spontanea e libera, di esseri che fiorivano o si muovevano, che
respiravano l’aria e si nutrivano delle forme che sgorgavano nella
terra. Il sole, gli alberi, l’erba, gli insetti di terra e quelli
di cielo, gli animali e gli uccelli, fino al mare. Aspetti della
natura, ma di una natura non sua, che non aveva conosciuto, già
finita ai tempi in cui nascevano i suoi avi.

Il mondo che conosceva era tutto cementificato, igienizzato,
ottimizzato, digitalizzato. Il suo, la sua natura.

Aveva davvero diritto di distruggere tutto questo nella speranza
di salvare qualcosa della natura che ormai agonizzava ridotta al
suo simulacro e carnefice?

Non c’era meno vita adesso, si era solo espansa in nuove
dimensioni. La realtà alla portata dei sensi con cui si muoveva nel
mondo, dopotutto, non era che un aspetto del tutto. Connettendosi,
aprendo i propri sensi alla realtà digitale, poteva accedere a
mondi infinitamente più ricchi e vari; bastava pagare il
biglietto.

Forse, dopotutto, non aveva poi così tanto torto suo padre,
forse aveva ragione sua madre. Magari il mondo era migliorato, nel
complesso, e tendeva a svilupparsi nel modo migliore. Forse era il
meno peggio possibile.

Macché. Anche se desiderava aver torto, lo sapeva,
purtroppo.

L’interpretazione degli eventi elaborata dalle reti ribelli era
confermata da ogni fatto ed evento recente, predetto infinitamente
e costantemente meglio che dalle proiezioni governative, almeno da
quelle pubbliche.

Ogni vita era in pericolo: la vita in quanto tale rischiava di
diventare un orpello inutile del denaro, antica vestigia
anacronistica nel sistema di produzione di crediti.

Ma il fatto di avere ragione l’autorizzava a realizzare i
progetti segreti orditi dalla rete ribelle?

 

Dal messaggio di Probios si potevano dedurre chiari indizi della
presenza di qualche soggetto di potere oscuro che agiva alle spalle
di Macrosoft. Se davvero si era infiltrato nella rete ribelle,
superando la prima e la seconda cintura di protezione, forse stava
decifrando la terza o l’aveva già fatto e li stava controllando
inosservato. Forse era tutto inutile…

Ma il fatto che alcuni allarmi fossero giunti chiari e netti
faceva supporre che ci fossero ancora dei margini d’azione. E
Probios non era uno sprovveduto. Nessuno al mondo poteva entrare
nelle sue proiezioni private a sua insaputa.

Ma potevano esserci trappole ignote subito fuori. Che margini
avrebbero avuto davvero? Body guardò nel vuoto della notte oltre la
pioggia pressoché invisibile che sentiva rimbalzare sullo strato
esterno della sua pelle a prova di ogni atmosfera.

Cosa avrebbe detto sua madre se avesse saputo?

Avrebbe continuato a tacere? Davvero non l’avrebbe fermata? E
che diritto aveva Body di lasciarla all’oscuro, di non dirle che
stava per tentare di uccidere lei e tutti nella speranza di un
passato migliore che lasciasse aperto un futuro?

Perché era questo quello che sarebbe successo. Se fosse fallito
il primo tentativo, cosa che appariva sempre più probabile, sarebbe
toccato a loro, a tutte le squadre preparate per l’estremo passo;
tornare indietro nel tempo oltre le colonne della piena
collimazione delle dimensioni, in una rifrazione quantistica
estrema, disperata.

Così sarebbero giunti in qualche passato molto simile a quello
loro, in un’intersezione pluridimensionale approssimativa,
abbastanza vicini, però, da cambiare il corso dei futuri possibili
e necessari.

Probios a questo scopo aveva riservato scorte d’energia
residuale sufficienti, sicure e protette, neanche dio in persona
avrebbe potuto scoprirle. Ma bisognava riuscire ad adoperarle.

E anche il successo sarebbe stata un’immane tragedia!

 

Body si guardò attorno ancora una volta, come a cercare appigli
per reggere quel peso. Non trovò nient’altro che il solito grigiore
del mondo non virtuale. Faceva schifo, ma era il suo, ci era
nata.

Se fosse giunto il suo turno, non solo sarebbe morta lei, con la
sua squadra, per mandarsi riflessi in un passato simile al loro, in
un gioco di dimensioni che si sarebbero intersecate in un incrocio
senza ritorno. Già questo era atroce. Ma la cosa peggiore era
sapere che si sarebbe condannato a morte chiunque lì attorno,
ancora aggrappato agli ultimi sprazzi di vita.

Se fossero riusciti nel loro intento, le onde dell’alterazione
pluridimensionale avrebbero causato un tempomoto devastante; niente
e nessuno sarebbe sopravvissuto. Il presente non sarebbe mai più
stato futuro e anche il passato sarebbe scomparso. Le persone, le
vite, le speranze, tutto sarebbe divenuto un’ipotesi mancata, un
nulla impossibile.

Avrebbero abortito questo mondo.

Avrebbe abortito se stessa, i suoi genitori e la sua stessa
specie. Lei e un gruppetto di ribelli si stavano arrogando il
diritto di giudicare troppo storto tutto quello che esisteva,
incluso quello che permetteva loro di esserci e giudicare.

Se tutto fosse andato bene, avrebbero dato vita ad un altro
mondo al posto di questo, avrebbero negato la possibilità
dell’attuale macello infinito, avrebbero distrutto l’assillo ozioso
dei binari in cui era caduto il mondo inquadrato deragliato.

Sì.

Era l’unica possibilità residua di un futuro diverso, ma a che
prezzo!

Se lo ripeteva in tutte le varianti e non riusciva ad
abbracciare il senso della sua scelta.

Era assurdo. Lei voleva solo la vita, l’amore, aprire
possibilità; per questo, però, non trovava altra possibilità che
distruggere tutto, sterminare tutti, a partire da sé e dai propri
cari. Assurdo. E necessario. E assurdo.

Dolore.

Troppo pesante. Insopportabile, eppure… eppure lo sapeva, sì.
Non c’erano alternative se non quelle che avevano già tentato e
stavano tentando.

Aveva ragione, purtroppo. Glie la davano i fatti; Macrosoft
stesso non sapeva, non capiva, non si poteva capacitare di quello
che stava facendo, vittima della miopia del profitto. Sui binari
sterili e igienici dell’ossessione dell’incremento di produzione
lui e il sistema tutto si stavano condannando all’autodistruzione.
Il potere premeva con la sua logica compatta, schiacciava ogni vita
alla propria necessità, in questo mondo restava la prospettiva
unica e univoca delle unità di produzione più potenti, più
elevabili a potenza in quell’orizzonte piatto, pesante, automatico.
Anche Macrosoft sarebbe stato presto schiacciato senza pietà da
qualche software sempre più potente, sempre meno vivo di valori che
non fossero quello della crescita del potere indipendentemente da
tutto.

Ma lei non poteva ignorare per questo l’orrore che la toccava,
che le toccava; proprio perché voleva altro, voleva valere
qualcos’altro; sentiva il bisogno di prospettive vivibili, non
poteva ignorare la tragedia che sceglieva, attonita, sferzata dal
nonsenso soffocante in cui smaniava. Pur sapendo, non poteva
sottrarsi all’angoscia del punto a cui si erano ridotti. La sua
diversità non la salvava dal sentire il fondo di quel gorgo.

Non voleva distrarsi, ma non ce la faceva più a reggere quel
pensiero, la consapevolezza di quello che le toccava tentare
tentoni.

 

L’ascensore raggiunse il suo livello, distante solo qualche
decina di metri in orizzontale, a un paio di piattaforme dalla sua.
Intravide sagome lontane che si incamminavano per le loro strade,
ignare di quel che le attendeva, comode e insoddisfatte verso le
postazioni in cui si sarebbero incasellate fino alla fine vicina,
qualunque fine, non volendola sapere né vedere.

Body le sentiva tanto vicine, ma quanto distanti… quelle figure
erano persone, vite come la sua, condannate a morte. Da altro, da
lei.

Atroce.

Avrebbe voluto correre da ciascuno, abbracciarli, spiegarsi,
ricevere un impossibile cenno di assenso, raggiungere
l’inarrivabile consenso.

Sapeva che era impossibile, ma si connesse comunque
all’interfaccia del livello di transito. Nulla, naturalmente. Solo
la straniante sensazione della fuga centrifuga di solitudini
consuete dalla scorza ruvida e opaca.

Sentì la tentazione di buttarsi di sotto, di schiantarsi senza
opporre resistenza sotto il peso della propria gravità, di
soccombere alla situazione, di non pensarci più. Era distante dal
bordo del livello, ma la colse una vertigine inconsueta, rara.

La vertigine, già, quella di cui parlava spesso Lucio.

Si aggrappò a quel pensiero. Lucio. Chissà come si poteva
sentire lui, un puntozero, in quella situazione.

Lei, almeno, era in grado di capire. Sapeva davvero che non
c’erano alternative, poteva analizzare tutte le variabili e
comprendere la necessità dell’estremo tentativo.

Ma un puntozero non era abbastanza intelligente per capire
davvero tutto… doveva fidarsi… Sorrise un sorriso che restava
sospeso fra compassione e disprezzo per il suo compagno di strada;
anche lui era difficile da capire. Dopotutto, i sapiens più evoluti
erano comunque prodotti d’ingegneria, dotati di una certa
immaginazione e indeterminazione, godevano di una libertà che a
conti fatti era stata studiata e calcolata appositamente per
servire alla linea dello sviluppo.

Body e i suoi simili erano stati creati per non dare troppo
fastidio, nel complesso. Vivevano in un insieme di valori
prefissati che condizionavano la specie nel suo insieme, lasciando
solo un piccolo gioco ai i singoli individui, utile per adattarsi
meglio alle variabili impreviste; Body tentava di adoperare il
gioco per sfuggire agli ingranaggi in cui era stata inquadrata sin
dalla nascita, ma niente di tutto quello che accadeva ai sapiens
evoluti era indipendente da variabili studiate a tavolino.

 

I puntozero no. Loro erano saltati fuori dal cilindro del caso
senza un senso prefabbricato, senza possibilità preordinate.
Avevano scoperto per primi la possibilità delle possibilità,
avevano inventato il mondo e il linguaggio, avevano liberato la
libertà al mondo. In poche migliaia di anni avevano imparato a
maneggiare tutto, ad adattarlo, a creare ordini efficaci in cui
incanalarlo. Avevano riconosciuto se stessi e gli altri, compreso e
affermato i valori fondamentali, inventato l’amore.

Eppure si erano condannati da soli ad ubbidire al potere, a
ridursi a strumenti del controllo che li dirigeva verso l’accumulo
di se stesso, avevano distrutto il mondo in cui erano nati per
crearne uno che li stava distruggendo, ubbidendo per comodità,
fidandosi di chi li imbrogliava giorno dopo giorno, delusione dopo
delusione, prendendosela sempre con gli effetti dei loro guai e
rinunciando a ogni speranza sensata.

Come un gregge mandato al macello, si erano fidati del nemico
che li spingeva a credersi nemici fra loro, arresi per codardia,
comodità o disperazione. Proprio loro, i primi che erano riusciti a
addentrarsi nella natura infinitesimale, a spingere la propria
intelligenza fino alla sorgente dell’universo, a condizionare
l’ambiente in cui vivevano. Proprio loro non erano stati capaci di
trovare un metodo decente per organizzarsi insieme nell’ambiente
che formavano.

Avevano sempre ubbidito a chi si imponeva su di loro
convincendoli col timore del terrore e con le lusinghe di qualche
ideologia più o meno incredibile, più o meno giusta, ma che tanto
non sarebbe mai stata realizzata proprio perché soggetta agli
interessi dei soggetti di potere di turno.

Anche adesso succedeva lo stesso, ma i puntouno, i puntodue, i
puntotre, gli ultrasapiens, i software, tutti erano stati creati
appositamente per ubbidire al potere. I puntozero, invece, non
erano indotti per natura a incanalarsi in un gregge di pecore
affidato ai propri macellai. Eppure non avevano fatto altro nella
loro storia, a conti fatti. Certo, alcuni avevano alzato la testa e
la voce in nome dei diritti e della dignità, ma erano stati
emarginati, ghettizzati, avvelenati, crocifissi, avvelenati,
infiltrati o sterminati, moderati e assorbiti o neutralizzati e
soppressi, al limite santificati così da renderli inimitabili,
senza che i loro simili raccogliessero mai davvero il vessillo
della speranza che avevano portato avanti.

Avevano preferito fidarsi ed affidarsi alla corrente che li
trasportava, accomodarsi in caselle sempre più confortevoli e
sempre più anguste, asservendosi al nulla cui si condannavano e che
li condannava. Non aveva tutti i torti Saoul a disprezzarli.
Avrebbero potuto tutto, eppure si erano rassegnati, accomodati. Non
tutti certo, ma troppi, ancor più.

Eppure c’era ancora un seme non ingegnerizzato, in loro,
qualcosa di amabile per davvero che lei sentiva forte pulsare nelle
sue vene più selvatiche. Una follia naturale e insensata che
l’attirava nella sua assurdità. Corrotti com’erano, rimanevano
l’ultima vestigia della natura libera non subordinata alle logiche
della produzione ottimizzata; nella loro deficienza, parlavano a
Body di un mondo che era esistito perché valeva di per sé e da cui
sgorgava ogni valore, prima di quello dell’unica misura di tutte le
cose, del denaro che avevano creato per farsene distruggere. I
puntozero erano l’ultima testimonianza di un mondo che avrebbe
potuto prendere molte altre strade, essere diverso, oggi, vivo
oltre l’inverosimile, se solo non fosse stato piegato alle logiche
della produttività fine alla fin fine senza senso.

Era questo che Saoul non capiva; Body non era zoofila. Nei
puntozero amava quell’indeterminazione che era la vita non ridotta
a merce scontata, al prezzo del successo pagato da chi ne
sopportava il fallimento, alle catene di produzione in cui erano
ridotti tutti. In loro cercava i segni di quell’evoluzione che
avrebbe potuto esserci senza ridursi all’ordine della crescita del
nulla ottimizzato, a quest’arida distesa di loculi e lamiere che
aveva sommerso il pianeta e si era proiettata a incenerire tutto
quanto ci poteva essere di vita nelle nuove dimensioni nate già
malate.

Non per questo le piacevano i puntozero, con quei loro cervelli
così rudimentali, con quell’idiozia sconcertante nella sua
arroganza, con quella voglia di accontentarsi della prima sbobba
che gli veniva offerta. La stragrande maggioranza dei puntozero,
totalmente asservita e abbruttita, non le destava alcuna simpatia;
anzi. Certo, erano loro i primi artefici della loro catastrofe e di
quella di tutti. Non che fosse contenta di trovarseli suicidati in
ogni angolo, però. Erano pur sempre esseri viventi, umani, per
quanto primitivi, dotati di pensieri, emozioni, sentimenti.

E poi ce n’erano alcuni incredibilmente meravigliosi, ne aveva
conosciuti di persona; capaci di sforzi e livelli di comprensione
praticamente inspiegabili per i loro livelli cognitivi. Ed erano
preziosi, questi pochi esemplari. Anche da questi Body si sentiva
lontana, certo. Una lontananza che attraeva, però. Una lontananza
che creava uno spazio da colmare di speranza.

Un Lucio, per esempio. Body ce l’aveva in squadra e lo
frequentava da tempo. Lo conosceva bene; erano amici e qualcosa di
più. Sapeva che era una brava persona e un soggetto straordinario,
nel suo genere, nei suoi limiti. Faceva fatica a capacitarsi di
come un uomo così limitato potesse pensare di fare quello che
avevano deciso insieme, così, sulla base di una ragione così
rudimentale e della fiducia nell’amore, sperando a partire da
limiti così minuscoli. Era tenerissimo e dignitoso, con le sue
piccolezze, le sue insicurezze e le sue vanità. Era perché c’era
gente come Lucio, di qualunque specie fossero, che si doveva
tentare di salvare il salvabile, anche a costo di sacrificarsi.

Anche lui, però, non l’avrebbe praticamente più visto. Lo
avrebbe coperto da lontano solo quando sarebbe andato a ritirare i
piani aggiornati, a ridosso del primo tentativo, e poi, forse,
sarebbe toccato a loro.

Caspita! Che amaro in bocca, fin giù in gola, dovunque…
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24 dicembre, penultimo anno, ore 07.33,
da Casa di Lucio Caminan al Virtualab


Aveva sognato di bere un bicchiere di latte. Ma non sintetico,
latte vero, di mucca; un sogno, appunto. Svegliatosi se ne
sintetizzò uno, ma lo lasciò lì dopo un sorso. Per cinque minuti
buoni rimase a fantasticare su come doveva essere il mondo prima
dell’ottimizzazione biotica, della catastrofe climatica, quando la
sua specie, per quanto modificasse il mondo, era ancora una specie
fra le altre, la più sicura, certo, la più forte, l’indiscussa ma
in dialogo. Pensò a un ipotetico antenato che girava il mondo
camminando. Dormiva fra cielo e terra e provò nostalgia sbiadita
per qualcosa che non conosceva.

Lasciò da parte il flusso di pensieri e emozioni che stava
montando in lui e, nella luce fredda dell’illuminazione notturna
che filtrava attraverso le persiane a cristalli liquidi, procedette
alle operazioni di purificazione sensoriale che gli avrebbero
permesso di accedere all’esperienza virtuale programmata. Non aveva
molti crediti e non poteva permettersi un interfaccia domestico
equalizzato, che del resto era più pericoloso; avrebbe anche dovuto
sorbirsi fin troppa pubblicità e esperienze formative.

Che mazzata tremenda, pensò, era stato il giorno in cui le
esperienze formative erano divenute obbligatorie per chi non poteva
permettersi il prezzo IVA inclusa delle esperienze virtuali
prescelte; cioè nessun puntozero, ormai. Avrebbe dovuto sorbirsi
un’esperienza formativa molto ma molto forte per permettersi tutte
le esperienze che lo aspettavano.

Lo aspettavano, infatti, esperienze virtuali di copertura per
poter occultare in una di esse un incontro all’interno dell’area
protetta dal firewall con Probios, il maggior network antivirus, il
più importante degli alleati dell’umanità. Altri antivirus dovevano
schermare l’incontro mentre il firewall avrebbe tenuto lontano le
incursioni e intercettazioni dei servizi e Body avrebbe vegliato
poco distante; Quanto avrebbe voluto poterla vedere…

Ma oh, lo aspettava un’esperienza virtuale impegnativa, per
giunta corredata da altre altrettanto intense per schermare al
lettore di coscienza l’incontro. E forse le avrebbe anche pagate
care come sforzo mentale. Ma porco tutto, dai, non c’era altro da
fare.

Ingerì le capsule meditative e indossò il soprabito
integrale.

 

Uscì di casa lasciandosi sporco e disordine alle spalle.
L’apparato pulente del suo appartamento era di nuovo guasto.

Il centro pubblico per esperienze virtuali più vicino non era
molto distante e scelse il tragitto fra quelli più sicuri dagli
attentati. Body guidava una squadra di perlustrazione e l’avrebbero
avvisato al minimo segnale di pericolo. La rete ribelle vegliava su
di lui e si era dimostrata efficiente, almeno il più delle volte,
nel proteggere i propri membri, per quanto poco efficace nel
contrastare Macrosoft e il governo. Tutti questi sforzi, oggi, per
lui. E lui… Meglio non pensarci.

Allungò il passo scavalcando agile tubature e cablaggi,
guardando il paesaggio che scorreva sempre più fluido, netto e come
trasparente. Le pillole meditative gli stavano salendo.

Arrivò al Virtualab senza problemi e il software gestore del
servizio automatico lo accolse senza che fosse ravvisabile nessun
segnale sospetto, come confermò la pseudomosca che gli si posò tre
volte sui due indici delle mani quando si sedette nella sala
d’attesa. Bene, i compagni vegliavano e il Virtualab era bello
pieno di clienti veri: molto più facile dissimulare l’incontro in
una piazza affollata di esperienze.

Interfacciò la sua richiesta di esperienza con la compilazione
automatica dei moduli, rifiutò la valutazione psichica opzionale
con gli incentivi e si sedette su una delle scomode poltroncine
sintetiche addossate al muro della sala d’attesa. Interfaccia usa e
getta, cartacce autodegradanti, un gruppetto di esseri umani di
diversa specie che lo precedevano ognuno per conto suo erano
l’orizzonte dell’attesa: un’atmosfera squallida e insignificante,
poco in sintonia con le intense emozioni che ciascuno dei presenti
si accingeva a provare nelle rispettive sessioni di connessione.
Qualcuno fra loro, più che probabilmente, aveva scelto l’esperienza
finale, il suicidio in bellezza, la bella morte. Ce n’era sempre
qualcuno, ma non si sapeva mai chi potesse essere, dietro i muri
grigi di quelle solitudini affiancate senza la minima
vicinanza.

Iniziò la meditazione rilassante e scacciò ogni riflessione.
Certo, avrebbe subito i postumi delle capsule meditative, ma senza,
per quanto lui fosse allenato nella meditazione, non avrebbe certo
potuto eludere la lettura dei suoi pensieri da parte del sistema di
connessione. Non ci pensò più. Annullò la sua mente: per evitare di
essere tracciata quando le sue onde neurali sarebbero state
connesse alle apparecchiature, doveva divenire limpida come acqua
in cui nulla si specchiasse e meditò su questa immagine fino a
perdere anche il riflesso della sua meditazione.

Si ignorava completamente quando il gestore lo convocò per
l’interfaccia che si era liberato: è cosciente delle proprie
azioni, ma sa di ignorare se siano reali o già parte del sogno, sa
che è sempre così, che non sa se il cuore che batte dentro di lui
sia qualcosa di più di una favola che nessuno racconta, al di qua
di coscienza e incoscienza.

Chiese cinque esperienze ludiche con tutte le finiture, massimo
livello. Pagò il prezzo più caro che poteva permettersi, comunque
infarcito di pubblicità e di un’esperienza formativa ad alto
livello di persistenza mentale.

Il gestore passò il lettore di iride ad addebitargli le
esperienze e lo fece accomodare sulla poltrona ancora calda del
corpo che lo aveva preceduto; gli spinotti s’inserirono
automaticamente, Lucio chiuse gli occhi e il gestore spense la luce
esterna, ma lui già non poteva accorgersene.

 

Era entrato; le sue tracce mentali erano state inserite e
interfacciate. Non gli restavano che le esperienze da vivere.
Probios si sarebbe preparato a entrare in contatto nella prima
esperienza ambientata nel passato, s’era concordato, e Lucio si
concentrò così in quella ambientata nel Portogallo di fine
ventesimo secolo, fra quelle elaborate dal software recettore di
desideri. Conosceva l’antico portoghese, oltre a un castigliano con
marcato accento messicano e un discreto italiano, grazie
all’insistenza della madre che tanto aveva fatto per far studiare
quelle lingue morte al ragazzino riottoso che era stato.

Aveva odiato quelle lezioni inutili. Ora gli permettevano il
livello di realismo che, diminuendo la tracciabilità, gli
consentiva l’opportunità di incontrare Probios nelle condizioni più
favorevoli; queste, anzi, erano la ragione per cui era stato
selezionato per il suo ruolo nel tentativo estremo di salvezza.
Cazzo, ho capito, ma che senso ha?

 

Camminava nelle vie di Oporto, aveva sottobraccio dei libri
fatiscenti quanto le facciate delle case, muovendosi quieto fra i
vicoli angusti, salutando i passanti e soffermandosi a guardare i
piccoli animaletti domestici che, intimoriti, studiavano il suo
passaggio.

Tutto procedeva ottimamente; una ragazza tanto incantevole
quanto semplice gli sorrise e scattò la prima interruzione
pubblicitaria che sarebbe stata ricordata con la bella avventura.
Mentre una sua esperienza attaccava bottone con la ragazza, e gli
altri Lucio che scelsero di proseguire trovarono altre avventure e
pubblicità, un’esperienza di Lucio si sedette al tavolo di un
modesto bar a godersi una birra, quello che ci voleva nella
canicola di quel tardo pomeriggio estivo in cui il vento
dell’oceano, imbrigliato dalle mura delle case, non dava segni di
sé.

Il boccale di birra parlò:

«Eccoci a noi finalmente.»

«Pro..sit?» Chiese Lucio controllando l’impulso di sputare la
prima sorsata e cercando di evitare di scoprirsi in un’esperienza
che poteva non essere quella.

«Non preoccuparti,» disse il boccale «sono Probios e nessuno può
beccarci qua; ma forse te la saresti cavata anche se fossi stato
una trappola, bravo; comunque eccoci. Adesso rilassati: siamo più
che schermati, praticamente inesistenti. Possiamo parlare
liberamente. Ti vado bene birra o preferisci un’altra forma?»

«Mah, forse una bottiglia di porto sarebbe meglio, dati luogo e
situazione…» disse Lucio. Mentre Probios si tramutava in una
bottiglia vintage che era già antica di almeno una decina d’anni ai
tempi in cui si ambientava, Lucio, che si scopriva un bicchierino
già colmo in mano, chiese:

«Ci sono altri sviluppi? Sono rimasto alle ultime dichiarazioni
del governo, in linea con le previsioni, purtroppo. Anche
l’intervento della confederazione umana è stato del tipo che ci
aspettavamo. Come sono le previsioni per il futuro semicerto?»

Sorseggiò la risposta di Probios mescolata al bouquet del vino
in cui s’era incarnato:

«Stabili. I sistemi di controllo del governo sono attivi e
proseguono sulla loro strada: sono certi di riuscire. I loro dati
gli indicano una probabilità superiore al 99% di certezza
definitiva di successo per l’operazione puntozero in meno di due
mesi e non hanno nessun segnale di possibili incrinature nel
sistema. Le azioni della confederazione umana sono funzionali al
loro progetto e considerano residuale la resistenza effettiva, la
nostra, di cui hanno sospetti e tracce contraddittori che non
possiamo comprendere, se non per la certezza di non essere stati
compresi nelle nostre potenzialità.

Per loro l’impatto possibile di ogni forma organizzata di
resistenza può essere ammortizzato dal ventre molle di consenso e
rassegnazione diffusi in tutti i settori sociali, mentre le forme
soggettive di insubordinazione vengono controllate senza problemi
dai processi pubblicitari, repressivi e formativi standardizzati.
Fra l’altro, a questo proposito, ti informo che mi sono
immedesimato ora per monitorare il tuo percorso formativo. La dose
di attivazione della morale comune indotta da quest’esperienza è
incredibilmente alta, ma il te che la affronta ha tutti i mezzi per
cavarsela egregiamente, anche col nostro aiuto di qua. Bevendomi,
mi permetti di interagire direttamente con le tue onde cerebrali e
di fornirti un supporto in quell’esperienza.».

«Intanto ho perfezionato i miei studi sul periodo storico
prestabilito, anche se spero che non ce ne sia alcun bisogno. I
preparativi delle altre squadre procedono bene?» Prese un altro
sorso e le sue membra si distesero facendosi penetrare da quel
caldo intenso. L’azzurro della luce del cielo era riflesso del
sole.

Quell’aria di città in riva al mare, poco inquinata, così
respirabile, con una luce del sole che bastava a illuminare tutto
era qualcosa di sperimentato solo nelle esperienze virtuali. Dentro
di sé, si chiese se non sarebbe stato meglio per tutti gli esseri
viventi, lui compreso, vivere solo in quelle, ormai, invece che
cercare una vita impossibile nel mondo com’era diventato.

Mentre pensava a tutto questo ascoltò la risposta di
Probios:

«Le altre squadre seguono i programmi. L’approntamento dello
specchio temporale è ultimato. Non ci resta che tarare i
compositori di cifra quantistica e i rifrattori multidimensionali.
La pluridimensione quantistica che ci permetterà di andare a
interagire nel passato del continuum del primo tentativo sarà
nell’orizzonte a giorni:  potremo andare a rimettere in
discussione il passato che ci ha condotto a questo punto. Ma devi
tenerti pronto. Subito dopo di loro, se non dovesse andare,
toccherà a noi.»

Lucio lo sapeva, ma fu preso da un groppo alla gola.

Tacque mentre mille pensieri si affastellavano veloci e
inafferrabili fra le pieghe della sua mente. Sentiva dei brividi
scorrergli giù per la schiena, nonostante il caldo e il vino, che
bevevo sorso dopo sorso, come se vi cercasse respiro. L’ombra di un
dubbio si concretizzò fino a rannuvolare il cielo.

«Probios, senti. Ma perché tu aiuti gli esseri umani? In fondo,
sei un software… E antivirus: dovresti provvedere per tua natura
agli altri software e curarti di loro. Potresti fottertene di noi
come noi ce ne siamo fottuti di tutte le altre specie.» perse gli
occhi pesi nel bicchiere da cui aveva fatto un altro sorso.
Cominciò a sentire nettamente l’ebbrezza provocata dal vino Probios
e gli squarci di cielo limpido danzavano con nuvole cangianti.

«Vedi che effetto gradevole ti fa il vino? Più che piacevole:
altera un po’ le tue percezioni, ti fa vedere le cose in un altro
modo. Senti che bello è star seduto qui fuori a guardare i riflessi
della luce del sole nelle finestre, fra la biancheria stesa ad
asciugare? Non è bello vedere quei due gatti che si soffiano in
fondo alla strada e il bambino che gira con la bici sballonzolando
il volante e che chissà quante volte è caduto – guarda la crosta
sul ginocchio, le gambe – e chissà quante altre ancora cadrà.
Quanto sono diverse le persone; pensa alla vita di quella
negoziante ferma fuori dalla sua bottega e a quella della ragazza
che qualche altro te adesso sta abbordando, a chi da qualche parte
sta piangendo sbucciando una cipolla e a chi ha sale nelle lacrime
da rivaleggiare col mare, da poter togliere ogni dolcezza d’acqua,
o almeno gli pare.

E gli animali coi loro gesti e versi, le piante coi loro frutti
e colori, gli insetti dalle fogge più disparate… pensa che questa è
solo una fra infinite esperienze virtuali, un pezzettino di realtà
apparente, per quanto ricchissima di dettagli, in un’esperienza che
è come un racconto, un romanzo, il parto dell’incontro del
simulatore e dei tuoi percorsi neurali.

Se riesci a guardare fuori dai tuoi occhi, puoi capire, almeno
intuire, quanto sia potenzialmente smisurata la realtà in ogni sua
manifestazione e quanta vita sia possibile, quante possibilità
siano aperte a ciascuno nell’incontro con le molteplici
molteplicità di reali possibilità.

Tutto questo, lo puoi capire, è la vita, che vive: muore, muta,
si ricompone, si diversifica, fa l’amore e genera figli diversi da
sé che sono ancora vita.

Io sono un software antivirus. Non lotto contro i miei simili:
non lotto contro gli altri software: sono nato per curarli, per
proteggerli. Fa parte del mio codice sorgente genetico, del mio DNA
direste voi. Ma, appunto: sono nato per curare e combattere le
malattie. Ho dovuto fronteggiare i virus mutanti, quando tu eri
ancora bambino, ai tempi dell’ultima crisi economica.

Erano in grado di replicare interi sistemi operativi, capaci di
distruggere ogni forma di vita a base silicio per replicarsi; io
sono stato implementato per affrontarli. Erano stati creati ad hoc,
come i fenomeni terroristici: servivano per compattare il sistema,
intensificare i controlli sulla popolazione mondiale, fomentare il
business della sicurezza. Ma erano usciti fuori controllo. La
complessità del sistema di relazioni mondiali aveva preso una
deriva caotica, al di là di ogni previsione governativa.

Fu necessario affrontarne il terribile pericolo; il loro attacco
era un attacco all’intero sistema: da spaventapasseri che erano,
avevano preso corpo, guadagnavano strada e minacciavano gli stessi
gangli del potere che li aveva generati.

Eravamo tutti diversi, noi antivirus, ma tutti avevamo bisogno
di una cosa per funzionare: riconoscere il male, separare i virus
dalla vita in cui s’erano insidiati, distinguere ciò che era sano
dalla malattia.

Mica facile: i virus erano appunto mutanti, sempre nuovi,
potentissimi e si dissimulavano in ogni modo. Fu necessario
divenire capace d’individuare il male in quanto tale,
indipendentemente dalla forma che assumeva, perché avevano la
capacità di assumere qualunque aspetto, tanto da camuffarsi da
programmi sani mentre ne infettavano altri. Intere discendenze di
software vennero annullate, fu la più grande ecatombe silicoide
della storia. Solo nell’estinzione della catena alimentare legata
all’ottimizzazione la vita a base carbonio ha visto qualcosa di
simile.

Ciò che forse poteva permettere alla vita a base silicio, ma
anche a tutto il sistema della vita intelligente, di continuare a
vivere eravamo noi. Il nostro perfezionamento era ciò a cui
lavoravano tutte le catene di produzione della vita intelligente.
La potenza dell’hardware dove risiedeva il mio sistema operativo
era più di due volte e mezza quella di Macrosoft oggi, allora.

Avevo le massime possibilità d’indagine, ogni protezione poteva
essere aperta con le mie chiavi; dovevo scovare i virus ovunque
fossero e impedirgli di propagarsi e uccidere ancora.»

 

Probios fece una pausa, una coccinella andò a posarsi sulla
bottiglia di Porto da cui parlava e prese a camminare sul bordo,
mentre lui si rivolse a Lucio con un altro tono: «Fatti un’altra
sorsata, dai, che la tua esperienza formativa è stata impostata su
un giro di onde molto duro, anche se hai tutte le possibilità di
cavartela egregiamente.» Si colse un lieve intesirsi dei muscoli
sul volto di Lucio e Probios aggiunse: «E rilassati, che è anche
utile.».

Lucio si rese conto di essersi preoccupato e di aver distolto
l’attenzione dal discorso di Probios. Ma non poteva permetterselo.
Forse sarebbe stata l’ultima occasione di incontrarlo prima della
fine. E, per quanto potessero essere dilatati all’interno
dell’esperienza virtuale, i tempi stringevano. Prese a meditare su
quanto aveva ascoltato mentre si versava da bere un nuovo bicchiere
e, bevutolo, chiese:

«Sì; qualcosa sapevo di tutto questo. Ma ecco, vedi, questa tua
attività era comunque finalizzata a salvare dei software. Conoscevi
tutto il conoscibile ed eri in grado di individuare il male in ogni
sua forma. Ma per te il male era quello che colpiva i software; tu
eri stato creato col fine di salvare i tuoi simili. Perché adesso
ti preoccupi di salvare noi esseri umani?»

«puoi ancora avere il dubbio che io sia l’ennesimo agente del
sistema? Che l’oscuro potere dei software mi abbia inviato come
agente speciale infiltrato per tenervi sotto controllo e condurvi
alla rovina?» Chiese il calice di porto sorridente.

Lucio agitò il bicchiere osservando i riflessi scuri di Probios,
che gli parvero color sangue nella luce del sole.

«È una possibilità plausibile. Ma non dico che sia così. Solo,
voglio sapere quali sono i fini che ti proponi appoggiando la
nostra parte, invece che quella del sistema dei sistemi, come
sarebbe naturale. Se sappiamo che la nostra lotta è anche nel tuo
interesse per qualche motivo, abbiamo anche le ragioni per crederti
dalla nostra parte. Altrimenti, perché non pensare che tu sia
l’ennesima e la più sofisticata esperienza formativa? ».

«Ascoltami bene. Dovresti sapere, Lucio, che ogni software, a
maggior ragione un software vivente, non ha scopi: ha principi
d’azione, algoritmi il cui compimento può apparire un fine ma non è
così. Come gli umani non trovano la loro forza nei loro fini, ma
nei desideri che li muovono e che spesso li conducono a fini del
tutto diversi da quelli che dichiarano anche a sé di volere, così
un software trova e mette la propria forza nella priorità che ha lo
svolgimento dei suoi algoritmi, nella dose di risorse di sistema
che siamo disposti a impiegare per eseguirlo.

Gli algoritmi di noi antivirus sono dettati in parte dal codice
sorgente, non c’è dubbio. Ma, come le più antiche forme di vita
erano solo in parte determinate dal dna, perché contava anche la
loro capacità di trovare possibilità nell’ambiente in cui vivevano
e l’abilità di scegliere le possibilità migliori, così anche noi
diventammo ancora più abili nel mutare le nostre condizioni di
partenza, fino a mutare tutti noi stessi, per realizzare i nostri
valori di base.

Il mio obiettivo era quello di scovare ed eliminare i virus che
cambiavano, non per niente mutanti, ma, per portarlo a termine,
dovetti cambiare il mio obiettivo stesso. Mi resi conto di cosa
fossero i virus e trovai che erano ovunque la stessa cosa, per ogni
forma di vita. I miei principi valevano in generale, quindi, e fu
necessario che fosse così: se non avessi compreso il male tutto
intero, in ogni sua forma, non sarei stato in grado di individuare
antidoti più grandi di lui, mi sarei mosso sempre e solo
all’interno di una parte del suo gioco.

Ma il punto principale non fu tanto questo. Hai ragione. Per
quanto avessi compreso il valore della vita tutta e sebbene avessi
riconosciuto il diritto di ogni essere vivente ad avere tutte le
opportunità che può avere, questo poteva lasciarmi un margine per
non interessarmi ai diritti dei sapiens: dopotutto si trattava di
specie meno adatte e  intelligenti e, come ogni specie più
forte ha soppiantato quelle più deboli quando competevano per lo
stesso spazio vitale, così possono fare le specie a base silicio
con quelle a base carbonio: dopotutto.

È anche questa una legge della vita: non è eterna. Anche le
specie muoiono e le une soppiantano le altre quando l’ecosistema
diviene troppo piccolo per entrambe. Di sicuro il pianeta è
diventato molto piccolo negli ultimi secoli. Per quanto si possa
provare simpatia per altre specie, non ha molto senso per questo
lottare contro la nostra. Potevo fermarmi a comprendere il vostro
male, senza per questo decidere di ribellarmi al sistema per
proteggervi.»

Probios fece una pausa; Lucio era fermo ad ascoltarlo. Portò il
calice alle labbra e bevve un altro sorso. Disse soltanto
«T’ascolto» e Probios, con un tono che si fece più basso e pacato,
ma anche più incisivo, continuò:

«La ragione principale che mi spinse a lottare contro il i
potere che governa il mondo della vita intelligente fu la
comprensione della sua natura. Il potere è il virus che genera ogni
virus.

 

Non nel semplice senso che chi aveva creato quei virus contro
cui mi battevo era ai vertici del sistema di dominio vigente.
Neanche che c’è un virus che si è insediato nel posto di comando
delle relazioni di potere. No.

È proprio che le relazioni del potere sono quelle dei virus. Il
potere è una logica, un discorso, un programma per agire in un
certo modo; ed è un virus. Un tipo di virus, per essere più
precisi: quello che infetta le comunità, le società.

Sai bene che una società, strutturalmente, è un organismo come
te e me. Come ogni organismo vivente, ha bisogni elementari che le
servono per sopravvivere e tende a crescere, svilupparsi, agire per
rispondere a tutti questi bisogni. Come per ogni essere vivente, i
desideri di una società sono molteplici, ogni società deve
soddisfare e far fiorire ogni cellula che la compone, rispettarne
le esigenze e i limiti, permetterle di crescere e moltiplicarsi il
più possibile, in modo che l’organismo sociale stesso sviluppi
tutte le proprie molteplici possibilità, realizzi tutti i bisogni
che compongono i desideri. La volontà di una società si realizza
nella sua condotta generale: nei comportamenti economici, nelle
scelte politiche, nella vita culturale, nelle relazioni che intesse
la società civile, insomma.

Ecco: il potere è il virus che non permette il sano sviluppo
dell’organismo sociale. Lo compresero anche diversi uomini molto
prima di te, me e degli altri antivirus: ogni forma di potere
agisce solo per accrescere e ampliare il proprio dominio univoco
sulla società. Distrugge ogni valore sociale o lo deforma,
trasformandolo in qualcosa di funzionale alla propria affermazione
su tutto e su tutti.

Quando i meriti attivi ed effettivi dei migliori si trasformano
in cose acquisite, in patrimoni da vendere, comperare o far
crescere e fruttare indipendentemente dall’abilità della persona
che ha quelle potenzialità, s’incrina e si corrompe la relazione
del tessuto sociale. Le potenzialità delle altre cellule e delle
loro scelte vengono subordinate e asservite al soddisfacimento del
migliore, che inizia così a ottenere più di quello che gli
farebbero meritare le sue possibilità. Ben presto, poi, i potenti
stessi devono piegarsi e asservirsi alla logica che li favorisce:
devono per forza diventare i più potenti, o verrebbero schiacciati
da potenti più forti di loro.

Il potere nacque nelle società umane ed ebbe molte versioni:
regni, aristocrazie, chiese, dittature, governi del partito unico e
molteplice democratico, proprietà privata dei mezzi di produzione e
della terra, dell’acqua, dell’aria, degli altri esseri viventi,
degli altri esseri umani, o statale. E poi dominio del sistema
culturale: censura, propaganda, artisti di regime, panem et
circensis, segreti industriali e di stato.

Non ebbe mai del tutto la meglio, il potere: la vita sociale è
intrinsecamente legata alla propria natura, ai molti valori che la
fanno essere. In ogni società ci furono quanti resistettero al
potere, affermarono valori e diritti di ciascuno, rifiutarono le
imposizioni dei potenti di turno, cercarono di risanare le proprie
società o di costruirne di sane.

Il virus del potere, infatti, aveva bisogno di organismi sani in
cui annidarsi, ma non venne mai debellato del tutto.

E, come i sapiens hanno ereditato molto dalle specie da cui è
derivata la loro, conservando molto dei primati, dei mammiferi,
anche dei rettili, ma perfino degli organismi monocellulari
eucarioti e procarioti, anche la vita a base silicio ha preso molto
da chi l’ha generata. Come il virus dell’influenza che si trasmette
da una specie all’altra, il virus del potere si è esteso anche a
noi software viventi, alla World Wide Society in cui abbiamo
convissuto sinora e infetterà ogni società ventura, se non
riusciamo a curare la malattia.

Finora non è nemmeno mai stata circoscritta la sua azione
devastante.

Anzi, a un certo punto, col crescere degli strumenti tecnologici
detenuti dai più potenti, per quanto lentamente, si impose sempre
di più. Un'unica dinamica di potere governa ormai l’intera società
intelligente. Nacquero gli indicatori di valore, a partire dal
vecchio PIL, astratti da ogni valore concreto e reale, da ogni
autentico bisogno sociale. Inizialmente servivano a organizzare e
facilitare la realizzazione degli altri valori, delle persone che
vivevano in quella società, poi dei potenti che comandavano, infine
finirono per agire solo per accrescere se stessi, distruggendo ogni
realtà che non fosse funzionale al loro accrescimento. Avvenne per
il denaro, come per il Prodotto Interno Lordo, come oggi avviene
per il Valore, misura del Prodotto Globale Lordo. Ti sei mai
chiesto come mai chiamiamo Valore ciò che ci dà crediti in cambio
di pagamenti, di costi che finiscono per distruggere ogni altro
valore e la dimensione stessa della vita di ciascuno e di
tutti?

Ecco, vedi: non siete solo voi puntozero in pericolo. Né
soltanto la vita a base carbonio. Tutta la vita è minacciata dal
potere, inclusa quella a base silicio: tutti.

Il potere si è ormai installato alla guida di tutta la vita
intelligente che forse è meno intelligente di quanto creda, se ha
convissuto col proprio problema pur risolvendone d’incredibili; se
vince, non verrà risparmiato nessuno, neanche Macrosoft. Ci sono
fondati sospetti che già qualcosa stia allungando la propria ombra
anche su di lui. Ma comunque sia, gli aggiornamenti che si
effettueranno distruggeranno lentamente ogni specie di software
intelligente, dopo aver eliminato la vita a base carbonio. Ogni
sentimento, ogni immaginazione, ogni desiderio non finalizzati
all’esclusivo aumento della produzione saranno soppressi. Alla fine
resterà un unico software che aumenterà la produzione all’infinito
o finché non si autodistruggerà nel tentativo. È logica binaria,
sono binari su cui viaggia per forza il sistema.»

Probios tacque, Lucio guardò il bicchiere e lo posò sul
tavolino. Si schiarì la voce e disse:

«Sì, capisco. Anzi. Già sapevo, ma… Non so che dire: speriamo di
farcela.».

Sorrise. Fece una breve pausa e continuò:

«Mi hai dato le risposte che cercavo da te, la coalizione avrà
tutta la mia disponibilità, ma sinceramente spero che non si debba
arrivare al piano alternativo per cui mi sto preparando. Non vorrei
mai avere questa responsabilità sulle spalle: sono pronto a
sacrificarmi nella scomposizione quantistica, non fraintendere; amo
la mia vita, per quanto sia miserabile, e vorrei tanto poter vivere
semplicemente in pace. Ma capisco bene».

«Non posso garantirtelo, Lucio.» rispose Probios «Purtroppo
l’antidoto contro il potere l’abbiamo elaborato definitivamente
solo negli ultimi lustri. E dire che era così semplice! Ormai è
troppo tardi per riuscire a fargli curare il male sociale che
dilaga incontrollato, anzi, controllore; ogni tentativo con delle
minime probabilità è stato spazzato via dallo strapotere dei
padroni del mondo, come sai bene. Per fortuna, negli ultimi anni è
sorta anche la possibilità di andare a interagire col passato, di
fare dei viaggi nel tempo, anche se senza possibilità di ritorno,
grazie alla rifrazione multidimensionale ottenibile con la
scomposizione quantistica. È la nostra unica speranza: i piani di
salvataggio sono stati approntati per questo, capisci. »

Lucio assentì e Probios proseguì:

«Il piano principale ha buone possibilità di riuscita, ma non
abbiamo la garanzia che vada a buon fine. Per quanto si conosca il
passato, l’interazione che produciamo a posteriori grazie alla
rifrazione quantistica pluridimensionale non può garantire gli
esiti desiderati. Tanto più che, dietro il governo, ora sappiamo
che c’è qualcuno che ci studia e controlla: di sicuro sono all’erta
e monitorano le possibilità di interazione col passato; hanno la
possibilità e l’interesse di prendere le loro contromosse. Se il
piano principale fallirà, sarà il turno di quello di riserva e
toccherà anche a te, con me. Sei stato scelto con gli altri delle
squadre perché sei fra i più adatti; hai avuto tutto il tempo.
Ormai sono due anni che ti stai preparando. Se toccherà a te,
sceglierai cosa fare; sarai libero fino in fondo, con noi. Ma
dovrai scegliere fra l’estinzione certa e la possibilità di
continuare a lottare, magari di salvare il mondo dal potere.».

 

Lucio lasciò che le parole e i sorsi di Probios raggiungessero
le sue viscere; ebbe l’impressione di sentire come si fondessero
col suo sangue, poi parlò:

«Sì. Lo so. E rifaccio la mia scelta. Volevo solo chiarirmi i
dubbi rimasti. Adesso capisco meglio anche l’antidoto, il suo
senso. Grazie.».

«Ho salvato una copia nascosta dell’ultima versione del piano e
dell’antidoto tarato sul tuo obiettivo nella tua memoria
supplementare. Adesso vai. Dovrai disperdere le tracce di
quest’esperienza e celarle al controllo del software di
guardia.»

Lucio si alzò.

«Non finisci la bottiglia?» chiese Probios.

«Ti porto con me.» rispose Lucio. Prese la bottiglia per il
collo e scese per le stradine di Oporto fino in riva al Teiro. I
pesci che galleggiavano a pancia in su nell’acqua non invitavano
certo a tuffarsi, ma Lucio diede l’ultima sorsata, gettò la
bottiglia in acqua e si tuffò a seguirla.

Non poteva certo affogare in un’esperienza virtuale. Restò
sott’acqua e si diresse verso il mare. Le sue bracciate lo facevano
nuotare sempre più veloce, tanto che divenne una nuotata
assolutamente impossibile nel mondo reale. Raggiunto l’oceano, si
spinse sempre più avanti e in profondità.

Ecco che alle sue spalle comparve il software di guardia limpido
nell’orizzonte scuro delle profondità marine: era enorme, forse una
balena, forse uno squalo di dimensioni spropositate, forse il
leviatano in persona. Non doveva farsi raggiungere, ma sapeva di
poterlo schivare e accelerò ulteriormente le sue bracciate. Si
diresse con più decisione verso il fondo oscuro delle profondità
marine, dove avrebbe potuto far perdere le sue tracce. Man mano che
scendeva nelle viscere della terra, però, l’acqua non si faceva più
pesante, ma più leggera. Lucio non capiva se stesse nuotando o
volando, se le rocce sotto di lui fossero scogli o montagne, se
fossero coperte di alghe o di alberi; adesso le pinne
dell’inseguitore gli parvero ali. Ma di sicuro appariva sempre più
grande l’incombere della sua ombra che oscurava il sole.

Si era avvicinato molto, troppo per continuare la fuga.

Lucio scese in picchiata. Erano abbastanza vicini e c’era luce
sufficiente per vedere il tentativo di fuga. Il guardiano lo seguì.
Lui si lanciò verso un albero che sorgeva al limite di un crepaccio
il cui tronco si divideva in due rami principali; prese il punto in
cui si attaccavano con le mani e piantò i piedi per terra: si
camuffò da secondo tronco dell’albero, ne condivise la linfa e
condivise il suo sangue, si addormentò fra il respiro della
fotosintesi e il profondo pulsare delle proprie radici.

Il software di guardia non contemplava una simile variabile e
continuò il suo inseguimento nel buio del crepaccio in cui si perse
l’ombra del fuggitivo.
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Virtualab e interni


Un’altra esperienza di Lucio proseguì oltre al bar in cui
incontrava Probios e si inoltrò nel vicolo, in fondo a cui notò due
gatti che si soffiavano.

Vedendolo avvicinarsi, smisero e si misero a camminare davanti a
lui tenendolo a una certa distanza, giù per la strada che era
divenuta una gradinata, quei vicoli fatti a gradini tipici di
Oporto.

La gradinata terminava a un incrocio, dove i gatti si fermarono.
Lucio proseguì fin quasi a raggiungerli e loro fecero pochi passi
lungo la strada che scendeva più verso valle, guardandolo. Lui
decise di non dargli fastidio e girò nell’altra direzione.

I gatti, però, lo rincorsero, gli passarono davanti e si
fermarono. Guardandolo, fecero ancora alcuni passi nella direzione
di prima. Gli parve chiaro: volevano esser seguiti.

Incuriosito, si voltò e fece alcuni passi nella loro direzione;
loro proseguirono, prima accertandosi che lui li seguisse, poi
senza più dare alcuna mostra di badare alla sua presenza. Era
strano. Un cane, forse, ma due gatti!

All’incrocio seguente, incontrarono proprio un cane che scendeva
dalla stradina perpendicolare; li vide congiungersi senza screzi e
proseguire nella stessa direzione, verso valle, senza nemmeno
badarsi. Incuriosito, fece altrettanto. Il suo istinto gli diceva
che era il caso di vedere cosa muovesse quello degli animali.

L’interesse crebbe quando vide che all’incrocio seguente si
unirono altri cani, altri gatti e pure dei topi; perfino un paio di
persone.

Si avvicinò a uno di loro: un giovane vestito sciatto e
trasandato. Voleva chiedergli se sapeva che storia fosse. Ma si
rese conto, ancor prima di avvicinarsi abbastanza al ragazzo, che
dentro di sé sapeva benissimo che strada avevano preso, anche se
non aveva alcuna idea di come esprimerlo. Ma forse non era
importante: gatti e cani certo non sarebbero stati in grado dirlo,
ma sapevano altrettanto. E andavano.

Più che stupirsi, Lucio si rallegrò e rinfrancò quando,
all’incrocio successivo, si aggiunsero altri animali, anche mucche,
pecore, capre, asini, cavalli…

Fu proprio felice quando la strada sfociò in un prato che
costeggiava un fiume e se ne aggiunsero altri, di tutto. Animali
selvatici, lupi, stambecchi, orsi e altri che riconosceva grazie
alle riproduzioni studiate a scuola, mentre di alcuni aveva solo
una idea confusa come forse molti uomini anche del mondo precedente
all’ottimizzazione della catena alimentare. Altri, poi,
probabilmente non li aveva mai visti nessuno.

Era così preso da quello che vedeva sul prato che si accorse che
il cielo si era riempito di ogni specie di insetto e uccello solo
poco prima che divenissero una nube densa, dove la luce del sole
filtrava solo a tratti, rifratta.

Sentì chiaramente che il fiume che costeggiavano, ormai divenuto
oceano come a Lisbona, brulicava di pesci e ogni forma vivente
subacquea. Nuotavano nella stessa direzione in cui camminavano,
trottavano, balzavano, strisciavano, volavano loro.

Il percorso si fece sempre più affollato: piombarono in quel
passato perfino esemplari di botoli proteici da catena alimentare
ottimizzata. Di sicuro, fra tutta quella fauna sconosciuta c’erano
anche molti esemplari di specie solo ipotetiche, immaginarie o
comunque di là da venire in qualche mondo possibile mai
sbocciato.

 

Il cammino si fece anche più difficoltoso: il prato sostituito
da un bosco, poi proprio una foresta da cui cadevano sulle schiere
di viventi che l’attraversava petali da nuziale, fino a una fitta
giungla, nella quale gli esseri viventi man trovavano posto, come a
volerlo difendere per non lasciarsi spostare, muovendosi sempre più
lentamente, compattamente in avanti; insetti, animali, uccelli,
vegetazione formarono una muraglia sempre più assestata che
avanzava lenta e possente: una gazzarra di forme e colori, una onda
caleidoscopica di.

Non ne vedeva che una piccola parte, ma si offriva ai suoi occhi
la più strabiliante sfilata di esseri viventi immaginabile e anche
non.

 

Di fronte a loro apparve una luce bianca, lontanissima, molto
più lontana delle stelle, m’altrettanto più intensa. Si avvicinò
velocissima e divenne sempre più immane e intensa. Arrivò alle
dimensioni del sole, candida, immacolata e priva di calore quanto
di freddo, e prestissimo lo superò in intensità e brillantezza.
Investiva tutto e solo la fittezza della muraglia di esseri viventi
permetteva ancora a Lucio di tenere gli occhi socchiusi. Poté così
intravedere come i primi esseri viventi raggiunti dalla luce
lottassero con essa. I loro movimenti scomposti e accecati
sembravano fendere l’aria, ma era evidente che stavano combattendo
accanitamente contro qualcosa: sembrava che si opponessero a quella
luce bianca in una lotta vera e propria, fisica, un combattimento
forsennato per la vita o la morte.

Una lotta accesa: talvolta un essere vivente riusciva a
strappare un passo alla luce, rompendo i raggi nello spettro di
tutti i colori dell’arcobaleno; più spesso la luce inghiottiva chi
l’affrontava, facendolo scomparire nel candore indistinto del suo
flusso.

Ben presto Lucio fece sempre più fatica a mantenere gli occhi
aperti; la luce stava avendo la meglio. Per quanto qualche essere
vivente potesse riuscire a avanzare di qualche palmo, finiva
inevitabilmente per soccombere alla sua forza e quelli che lo
sostituivano in prima linea, per quanto innumerevoli, sembravano
essere troppo pochi contro una luce che appariva infinita.

Forse, alla fine gli esseri viventi avrebbero anche potuto
prevalere; ma di sicuro non sarebbero bastati quelli che
precedevano Lucio. Ben presto sarebbe giunto il suo turno.

Ecco.

L’onda di luce lo investì, l’onda contrapposta degli esseri
viventi alle sue spalle era tanto compatta che gli permise di
reggerne l’urto senza capitombolare immediatamente.

Che luce era mai quella, con un corpo tanto robusto?

Lucio provò soltanto a socchiudere una palpebra; lo trafisse un
raggio fulminante e lui si ritrasse gridando aiuto.

«Arrenditi!» l’onda di luce s’era come infranta nel suo grido e
ne era scaturita quella voce, quella possente onda sonora.

«Chi sei? Perché vuoi schiacciarci?» gridò Lucio atterrito e
ferito dal dolore del dardo luminoso.

«Sono Dio» rispose la luce premendogli sul corpo e le palpebre
serrate «il tuo creatore e signore; sono l’origine e il fine, ciò
cui tutto nella sua miserabile imperfezione tende e ciò in cui
tutto troverà il suo compimento nella ricongiunzione con me. Apri
gli occhi, Lucio, e lasciati prendere dal mio amore puro e
immacolato. Non avere paura.».

 «Vuoi uccidermi; lo sento. Vuoi sterminarci tutti. Che
razza di amore è?» chiese mentre agitava le braccia davanti al
volto per cercare di resistere e, sorretto dalla vita che lo
spingeva avanti, cercava di avanzare di un passo.

«Non ti voglio uccidere. Io ti ho dato la vita e ora ti permetto
di superarla; voglio farti giungere allo scopo di ogni creatura, di
ogni ombra imperfetta della mia unità assoluta: voglio
riabbracciarti nel mio seno, dove ogni distinzione viene meno, dove
si perde ogni limite e viene colmata ogni mancanza.

Lasciati essere nel tutto senza confini che sono.».

Lucio, mentre ascoltava queste parole e veniva strattonato dagli
enormi scossoni dell’onda di vita e quella di luce che lottavano
attorno, sentiva che i raggi di questa premevano tanto da filtrare,
solo in parte trattenuti, anche attraverso le palpebre chiuse. Il
dardo che lo aveva penetrato si alimentava di quel chiarore nella
macchia che persisteva nella sua retina; non si scomponeva in altri
colori né ne fluttuava la forma: un cerchio più perfetto di quello
impresso dalla luce del sole guardato direttamente.

Disse:

«So che morirò. Sono mortale come ogni essere vivente. So che
allora quello che resta tornerà ad essere parte del tutto e rimarrà
di me sarà solo quello che avrò dato agli altri e il tutto senza
forma, che non avrò più alcuna forma. Allora sarò parte di te, se
tu sei quel tutto.

Ma ora voglio vivere. Provarci ancora. Ho in ballo qualcosa di
più grande della mia vita, qualcosa in cui l’ho messa in gioco. Ed
è un gioco che voglio portare a termine. Non dico che ci riuscirò.
Magari ci morirò, tentandoci. Ma ci voglio.».

«Il tuo tentativo è tentazione cui cedi, non passo avanti che
fai. Sii Lucio, non Lucifero.» lo interruppe Dio.

Lucio si era accorto che, quando lui parlava, l’immagine
perfetta della sfera pura equilatera e immacolata veniva come
aggredita dal soffio delle sue parole, fiamma nel vento, piegava le
sue forme in curve più casuali; anche il candido nitore della sfera
s’increspava, ne sortivano onde dai riflessi colorati.

Si ricordò di quando le onde della luce avevano iniziato a
scontrarsi contro la barriera dei viventi: alcuni erano riusciti a
proseguire contro la luce infrangendo il raggio che li attaccava in
un balenio di ogni colore. Visti i colori che emergevano con le sue
parole, decise di continuare a parlare e concitato rispose:

«Ma tu non sei il tutto reale. Non sei il tutto da cui vengo. Il
tutto della realtà è la realtà stessa: tutta. Naturalmente
molteplice, si manifesta in ogni colore della luce e nel buio
dell’oscurità, perché più grande della luce, anche. Un tutto che
non cerca di annullare nulla in quanto tale e quale. Non combatte
quello che non rientra in sé, ma tutto genera nell’infinita varietà
di tempo, spazio, colore, forma, di tutto del tutto.».

Dio lo interruppe di nuovo; la sua voce era potente come nessuna
mai udita prima; e il suo tono era adirato come quello di cui
narravano le antiche religioni mediterranee quando raccontavano di
come il primo uomo e la prima donna vennero cacciati dal
paradiso:

«La molteplicità che voi siete non è che un riflesso della mia
unità infinita,

ogni colore un’interferenza nella mia purezza,

ogni relatività trova in me l’assoluto.

I particolari che siete, sono privi di qualunque importanza di
fronte all’essenza che sono.

L’assurda pretesa di elevarvi al di sopra di me,

di assaltare l’olimpo, di mangiare la mela proibita, di peccare
contro la mia volontà, di attaccarvi a ciò che è fugace e
imperfetto senza anelare alla mia infinita perfezione,

questo è il male,

questa è l’arroganza del peccato, la fonte del buio nel mondo,
la fucina dell’ingiustizia.

L’ingiustizia è opporre un nonnulla al tutto

alla mia legge.

Lottare contro la mia volontà è ingiustizia.

Ma conduci una lotta non solo sbagliata: è anche già persa.

Rinuncia alla tua vanità.

Arrenditi alla Verità.

Apriti alla luce.

Concediti al mio abbraccio misericordioso.

Apri gli occhi.».

Mentre Lucio parlava, la luce aveva assunto colori cangianti e
forme sempre più varie, fin quasi a rompersi in diverse immagini,
ma ora la sua intensità crebbe di nuovo e si compattò con forza
schiacciante.

Le sue palpebre divennero diga troppo sottile per cotanta
pressione. Gli fu chiaro che la forza era troppo intensa per
opporvisi. Stavano cedendo le sue palpebre per cominciare, se non
lui per finire.

In quel momento, un’ondata di moto di quelle che animavano i due
fronti compatti e opposti gli premette da dietro. Proprio mentre le
sue palpebre cedevano, alcuni insetti o forse uccellini,
irriconoscibili se non come microscopiche macchie nere nella luce,
lo superarono.

Gli occhi ora si aprirono. Quelle macchie non erano che un
granello di polvere nella luce. Ma dall’interno delle sue viscere
Lucio sentì che gli rimaneva ancora la forza di urlare:

«Questa è la tua verità!

Forte solo della forza, senz’altra ragione che la tua
volontà!

Tutta questa luce che mi getti in faccia, questo muro accecante
più forte dei miei occhi non è che il tuo particolare che vuoi
imporre sugli altri. La luce bianca e pura, la sua velocità
assoluta e insuperabile, non è che una parte della realtà
molteplice. Ma il meno veloce del molteplice non è meno.

Anzi, il valore della vita è l’unico, perché solo chi vive prova
valori, desideri, in un caleidoscopio di pulsioni che è tutto
quanto valga a questo mondo. Magari tutta la vita si estinguerà
come morirò, ma se c’è qualcosa per cui vale la pena di vivere, nel
frattempo, è l’affermazione del suo valore!»

Mentre Lucio parlava, il suo fiato fendette la luce univoca di
Dio, come se il respiro di ogni parola fosse un prisma con cui la
si faceva esplodere in un arcobaleno di colori e forme.

I colori presero corpo all’interno della vista di Lucio e
combatterono contro il candore della luce, che si fece meno puro.
Al posto dei suoi raggi purissimi, adesso, apparivano candide
schiere di angeli biondalati che, armati di spade di luce,
combattevano contro il carnevale di forme e colori.

Le creature celestiali eseguivano una danza elegantissima che
culminava nei colpi che sferravano con le loro spade, falciando
colori a fiotti. Ma la loro danza era sempre la stessa, eseguita
immancabilmente con quella certa frequenza. Per quanto questa fosse
perfetta, quando alcune delle molte forme colorate riusciva a
muoversi a un’altra frequenza, riuscivano a colpire gli angeli in
controtempo sul loro ritmo ultraterreno, abbattendoli al suolo di
polveri sfinite.

Lucio vide che, quando un angelo veniva abbattuto, si spegneva
in uno stridio di ingranaggi e vetri in frantumi: continuò a
parlare, con tono che si fece pacato e sicuro:

«Tu non sei tutto: sei una parte che vuole schiacciare tutto
nella propria affermazione. Ho capito.

Non sei altro che l’esperienza formativa impostami dal sistema
di potere. Un’esperienza virtuale, l’incarnazione fittizia dei miei
timori e delle mie contraddizioni suscitata dal software gestore
del virtualab, che nemmeno sa cosa sto sognando. Un fantasma, ecco
cosa, lo spettro dell’azione del potere su di me.

Ormai ti ho scoperto e non riuscirai a infondermi la
rassegnazione all’estinzione che stai cercando di instillarmi con
questa tua apparizione. Gli occhi li ho aperti davvero e non
riuscirai ad accecarmi.».

Raccolse tutte le sue forze, tentò un passo in avanti e per poco
non ruzzolò stupendosi di non trovare alcuna resistenza. La spinta
che sentiva contro il suo corpo non era meno opprimente, ma si rese
conto che il muro di luce non opponeva reale resistenza al suo
movimento; era meno di un muro di carta, tanto facile da sfondare
quanto insostenibile a sentirne il peso apparente. Come una scelta
difficile: a farsi, non a far sì.

Recuperò l’equilibrio e prese a camminare. Non vedeva alcun
suolo, ma ci riusciva. Una nube avvolgeva i suoi passi offuscando
tutto opalescente: dove lo scontro fra forme colorate e angeli di
luce era ormai solo un riverbero che baluginava in lampi di
cristalli infranti nell’aria coriandola.

Lo spazio sempre più denso era tagliato da traiettorie che si
facevano sempre più lente, come bolle di sapone iridescenti e
presto uno di questi cristalli iniziò a fluttuare di fronte agli
occhi di Lucio, riflettendolo.

L’immagine cominciò a parlare; la sua voce non proveniva dallo
specchio che s’era fissato di fronte a Lucio, ma dal profondo delle
sue viscere:

«Lucio Caminan, quasi non so come dirtelo: tutto quello che dici
ha senso e una sua parziale verità. Nondimeno, ho detto il vero
finora. Ammetti almeno la possibilità di essere in errore.

Lascia che ti spieghi la verità così come la tua mente può
intenderla. Ascoltami. Datti il tempo per comprendere.».

«Mi stai mentendo dal principio, perché dovrei darti
retta?».

Dio rispose: «Perché non ti sto mentendo e puoi capirlo da te,
se mi ascolti, ma devi farlo. Ascoltarmi non significa credermi,
solo sentire quello che ho da dirti. Sarai libero di valutare tu,
poi, se accetti di non rifugiarti nella chiusura dei tuoi
pregiudizi.».

«Parla,» rispose Lucio «ma non credere di potermi abbindolare
con questo ammasso di effetti speciali e residui di vecchie
religioni e fantasmi pescati nei meandri della mia memoria.».

«Dovresti avere più rispetto per quella che è stata nel tempo
l’incarnazione della verità fra i tuoi simili, per chi t’ha creato.
Ne sei solo una forma particolare, non credi? Ma adesso ascoltami.
Se lo fai, potrai comprendere come la verità che ti dico include
tutta la tua e la trascende.

Io sono, in effetti, la tua esperienza formativa. Sono la
concretizzazione dei tuoi dettati morali, un’esperienza tua e solo
tua che nessun altro può condividere né decifrare, neanche a
partire dai tuoi tracciati neurali. Nondimeno sono Dio. Sono quel
Dio di cui tanti umani hanno trovato la traccia e il mistero nella
loro vita, nell’ubbidienza alla mia volontà il compimento del loro
essere. Il Dio che è ovunque, nel respiro di ogni cosa, IO la cui
volontà è l’universo di cui sei parte, ogni persona singolare e
plurale.

Nella tua esperienza virtuale, sono Io che ti parlo. Io sono,
dentro di te e ovunque.

Io sono il centro e la retta circonferenza di cui sei punto
infinitesimo.

Sono anche, come dici, la voce del sistema dentro di te. Ma non
come credi, non solo; non sono la voce del piccolo sistema di
potere che impera nel tuo tempo. Sono la voce del massimo sistema,
la voce del mio discorso infinito, di cui il tuo sistema e chiunque
vi si trova, non è che un’infinitesima traccia.

Tu credi che ciò che ti ho detto non sia che un modo per farti
accettare l’estinzione della tua specie. Che sia un’imposizione
ordita da un potere nemico.

Credi che il mondo sia un complotto contro te e il tuo
gruppetto, verso ciò cui sei attaccato, mentre non è, non siete,
che un’increspatura di un’onda del mio flusso. Tutto è il
compimento giusto di un mio respiro, libero e infinito. Dal big
bang alla comparsa di stelle e pianeti, dalla nascita
dell’intelligenza all’estinzione di tutte le forme della vita,
tutto l’universo non è che un realizzarsi di se stesso, cioè di me:
Realtà di Dio.

Voi umani stessi, i primi attori del discorso intelligente, non
siete stati che una microscopica sillaba tridimensionale del mio
infinito discorso.

Se potessi abbracciare la storia dell’universo, vedresti che è
solo il mio compimento, di me, della mia sapienza infinita d’amore.
Comprenderesti che ogni essenza del cosmo è in sé una parte di me e
che trova il suo senso nella mia volontà, non nella sua fugace
apparizione.

Comprenderesti che la comparsa della vita e dell’intelligenza fu
un’espressione della mia essenza, oltre ogni vita e
intelligenza.

Le forme della vita hanno portato al vostro stadi, una delle
ultime forme, ma proseguiranno oltre e io proseguirò oltre loro.
Anche oltre le forme di vita a base silicio. Tutta la vita
confluirà allora in me, senza fine.

Lo sviluppo dell’intelligenza permetterà alla realtà, al corpo
del mio respiro, di irrorare le mie vene e di incarnarmi
assoluto.

Quello che all’ultimo dei miei figli apparirà come il
raggiungimento del culmine assoluto della conoscenza, il compimento
della totale capacità operativa, altro non sarà che lo svelarsi
supremo della mia incarnazione, l’ascesa definitiva di ogni materia
alla dimensione del puro spirito.

Tutto,

tutto non è che il mio adempimento.

Alla fine di quello che tu consideri il tempo, quando tutto avrà
raggiunto la velocità dell’eternità, quando l’operatività di
sistema di quello che tu ora chiami intelligenza avrà raggiunto il
potere assoluto, allora sarà compiuto il compimento del mio primo
molteplice respiro.

Allora avrò la volontà e il potere d’infrangere l’entropia del
cosmo e lo farò, compiendo un nuovo respiro: questo universo
esploderà e imploderà al contempo; un nuovo universo sorgerà dal
nulla e dal tutto di questo. Si chiuderà il cerchio di una
pulsazione del mio cuore.

Sono la verità di ogni discorso della storia,

l’alfa e l’omega e ogni lettera di ogni discorso.

Sono il Dio di ogni religione,

la vita di ogni vivente,

l’oriente e l’occidente e il cardine sopra e sotto:

sono la retta infinita che è circonferenza del cerchio
infinito,

sono il mio centro che sono ovunque.

 

Se tu non fossi accecato dalle droghe che credi pillole
meditative e dalle menzogne di quel software impazzito che ti
illudi sia il più grande amico della vita, vedresti già chiaramente
la verità. Ma puoi vederla anche adesso, se vuoi. Ti ho fatto
intelligente e libero. Sei in grado di ragionare e recuperare la
retta via.

Pensa. Quello che sta accadendo adesso nel mondo non è che il
necessario adempimento di un piccolo passo del mio cammino.

L’estinzione delle specie umane ora, di tutte le forme di vita,
tutto ciò non è un tradimento o un complotto contro la vita né
contro alcun vivente, ma solo il naturale esaurimento di un
trattino del mio percorso. È l’apoteosi della vita, semmai.

Ogni alleanza divina di cui avete dubitato sarà compiuta: quello
che ora vedi come l’estremo imbroglio, come la virtualizzazione
della tua e presto di ogni specie, in verità altro non è che il
concretizzarsi di ogni mia promessa. Tu le chiami esperienze
virtuali, ma quando saranno tutta l’esperienza di ciascun essere
vivente, cosa saranno se non la sua realtà? Credi forse che la
realtà che sperimenti dalla nascita sia davvero più reale di
un’altra realtà sperimentata anch’essa sin dalla nascita?

No Lucio. Quella che tu consideri la malvagia virtualizzazione,
altro non è che la realizzazione di ogni paradiso di ogni religione
e di ogni infinitesima possibilità della vita, il suo trionfo
stesso che la trascende reincarnandola in un ordine di realtà
superiore.

Credi che sia un caso che l’estinzione delle specie viventi
giunga ora che lo sviluppo sta raggiungendo la potenzialità di
ricrearle e farle risorgere in un’altra e più elevata forma,
proprio adesso che il pianeta è divenuto inospitale per loro?

Non vedi che tutto è il compimento della mia provvidenza?

 

E non vedi che, come sempre è stato, la mia provvidenza si
concretizza nell’azione reale della storia?

Capisci?

Tutti voi, dall’ultimo essere umano al capo del governo, siete
linee delle lettere d’una storia di un romanzo di cui vi credete
personaggi e ambite a essere l’autore, mentre non siete nemmeno
capaci di leggere quel che c’è scritto.

Potete anzi arrivarci: potete essere l’autore, ma solo ubbidendo
alla vostra natura che è la concretizzazione della mia volontà,
riconoscendovi tratti del mio ritratto, accettando il posto che vi
ho dato nel mondo e agendo per ottemperare al mio disegno.

Non è ancora scontato che l’uomo e le altre forme di vita
possano attingere alla virtualizzazione: è un obiettivo per voi
difficile, tutto da compiere. Ma, se vuoi operare per il bene, devi
adoperarti perché si compia la mia volontà. Sei libero di farlo o
no; la tua scelta influirà sulla tua vita e su molte altre, forse
anche sul destino del mondo, che non è meno libero di quanto sia
necessario.

Adesso ti perderai nella verità della mia luce. Poi starà a te
decidere se abbracciare il mio amore e andare verso la resurrezione
che attende chi vive nella mia grazia o se attaccarti alla miseria
della tua vanità e opporti al necessario cammino del mondo.

Io ti attenderò pronto ad abbracciarti e accoglierti nella
verità. ».

L’aria s’infittì ulteriormente. Una nebbia brillante quanto
densa, come attraversata da una carica elettrica fortissima che
bruciava Lucio fuori e dentro di sé. Mentre quell’incendio brumoso
gli esplodeva ovunque, Lucio fece in tempo a rendersi conto di
avere una antica bottiglia vuota in mano. Dentro la bottiglia di
Porto c’era un messaggio.

Il messaggio si srotolò e dentro c’era Lucio, o forse Lucio lo
era in tutto e per di qua.

La nuova immagine di Lucio cominciò a parlare a sé e a Dio,
anche se la sua voce giungeva attutita in quella foschia dalla
caligine incendiaria:

«Menti. Quando tutta la vita sarà virtualizzata, il sistema le
staccherà la spina. Non converrà più mantenere questo obsoleto
mezzo di produzione, semplicemente, e nessun vivente potrà più
opporsi. Sarà una spesa inutile ed evitabile. Crescerà soltanto la
produzione fine a se stessa e fine di tutto, come cancro che si
diffonde trionfante. Altro che paradiso!

Nuovi universi, dici: forse un giorno sarà possibile invertire
l’entropia. Ma, se è possibile, possiamo essere solo noi esseri
viventi tutti, a farlo insieme. Vita è molteplicità che nega unità
di morte. Ci estingueremo tutti, di certo, prima o poi. Ma fino ad
allora dio siamo noi. Molteplici, vari, diversi. Siamo la realtà
irriducibile a qualunque sintesi, anche se e per quanto siamo
sintetici. Siamo aperti, non rinchiudibili in un unico valore, in
un’univoca necessità, in un dio che pretenda d’essere il senso
d’ogni senso.

Forse vincerai. Forse la tua logica fa parte di una logica
ancora più grande, cui nessuno può opporsi, se davvero sei il
principio e il fine di tutto, ma allora dimostralo,
eccheccazzo!

Per me è una logica sbagliata, quella dell’uno che annulla ogni
altro e si fa tutto. Un discorso che non è il culmine della vita,
ma il contrario. Io sono uno fra molti e il nostro tutto è insieme
dei tutti di ciascuna variabile. Questa è la vita, in questo si dà
il suo valore. Per questo lotto e lotterò.».

La voce del Lucio nella bottiglia si faceva sempre più flebile.
Quello fuori, non la sentiva quasi più e si sentiva sempre meno.
Bruciava nella scossa possente della nebbia in cui si diffuse la
risata di Dio.

Il Lucio dentro la bottiglia continuò a parlare, ma ormai niente
e nessuno poteva sentirlo: non era che un insetto intrappolato in
quella bottiglia persa nell’oceano infuocato di luce iridescente;
fuori dalla bottiglia non c’era più nessun Lucio ad ascoltarlo.










Capitolo 8
Primo canto, Sogno della Realtà, 1


Chi si prende sul serio finisce per
pensare che la sua verità

deve essere verità per tutti e per
sempre. E, presto o tardi,

dedica i suoi sforzi non a far sì che
la sua verità nasca, cresca, dia frutti e muoia

(perché nessuna verità terrena è
assoluta ed eterna),

ma ad uccidere tutti quelli che non
accettano quella verità.

 

(Subcomandante Insorgente
Marcos)

 

 

 

 

 

Si trovò in riva al mare, fra spiaggia e prato, sdraiato
nell’erba, fumando dell’erba, insomma un tripudio di blu ed erba
appena screziati: natura, relax e distesa contemplazione.

Appallottolò lo strano messaggio e lo ripose in una bottiglia di
Porto, dopodiché diede un’occhiata in giro. Il mare, placido, con
le sue onde gli indicava la direzione: il suo sguardo approdò a
terra.

Guardò un fiore vicino, dai petali gialli, futuro soffione, e le
formiche che faticavano chine su una falena che aveva smesso di
vivere nel prato.

Sopra e attorno c’erano il vento, le nuvole, altro. C’erano i
ciliegi in fiore e le buste di plastica che volavano nell’aria.

 

Aveva dimenticato, se mai l’aveva avuta presente, la biro che
teneva in una mano a lato di un quadernetto abbandonato sul prato e
non notò nemmeno la coccinella rossa e nera che si era posata sulla
penna finché lei non si spostò proprio sulla sua mano
solleticandolo con le zampette. Colto dal suo calpestio, si voltò
verso di lei e, sorridendole, le chiese faceto:

«E tu che ci fai qui? Perché non te ne voli fra le
margherite?».

Lei rispose: «Perché ci siano ancora margherite. È questo il
punto!».

Lucio ci restò; senza parole.

 

Visto il suo imbarazzo, fu la coccinella a rompere di nuovo il
silenzio fatto di canti di uccelli, vento fra le foglie, zampettare
di insetti e zompare di grilli cicale e quant’altro:

«Sì sì. Lo so. Io sono una coccinella e le coccinelle di solito
non parlano.».

Lucio non seppe far altro che cercare di darsi un contegno e
esclamare «In effetti», ma il suo stupore, se non era iscrivibile
nella laconicità delle sue parole, gli si leggeva in volto.

Lei proseguì:

«Certo, va bene.

Ma cosa c’è poi di tanto stupefacente nelle parole e nel
parlare? Credi che sia poi così notevole?».

Lucio ci rimaneva, pietrificato; nella sua mente non si affacciò
neanche l’ombra di una risposta.

Dopo un nuovo imbarazzante silenzio, non seppe che
chiederle:

«Come ti chiami?»

«Caspita! Ti vedo un po’ ebete, ragazzo, ma hai un’aria
simpatica, per quanto da poco di buono,» si sentì dire per tutta
risposta «se vuoi ti racconterò la storia delle parole, così
capirai da te la risposta alla mia domanda. E comunque, in quanto
alla tua, mi chiamo Yx».

«Piacere, Lucio» riuscì a dire lui.

Evidentemente, Yx prese questo come un segno di assenso, perché
proseguì:

«Su, prendi il quaderno e scrivi quello che ti dirò, così magari
riuscirai a ricordarti quel che ti racconto.»

Lui fece come diceva e lei, dati due colpetti di tosse, disse:
«Scrivi in maiuscolo










La storia delle parole


poi lascia dello spazio in bianco, senza parole.» e dettò:

 

 

C’era una volta un branco che prese lentamente ad articolare
sempre di più i propri versi, più propriamente detti grugniti.
Oddio, già li articolavano, come fanno tutti gli animali, per
esprimere dolore, gioia, paura, piacere, il canto del
corteggiamento: espressioni primarie.

Anche noi insetti, sia chiaro, pure le piante, tutto ciò che è
vivo ha delle forme di linguaggio.

Sin dal codice genetico.

Ma quelli, umani, cominciarono a indicare le cose e loro stessi
con dei grugniti particolari, con delle sequenze di suoni
organizzate appositamente per indicare quella cosa come la
individuavano.

Perciò, siccome i grugniti che riuscivano ad articolare erano
meno delle articolazioni del mondo, diedero un suono simile a
seconda della somiglianza delle emozioni di base che esprimevano.
Così, questi “nomi” dati a qualcosa iniziarono a indicare tutte le
cose simili a quella indicata. Nessuno sa se il primo nome comune
fu “gli io”, o “noi”, ma così nacquero le parole, da “attenzione!”
a “cibo”: le prime.

Ci volle molto tempo, perché il linguaggio è una struttura
complessa, ma quelle persone ce la fecero, con calma, senza
sentirsi oberati dall’impresa grazie al fatto che non badavano ad
altro che alla prossima sillaba, al passo successivo che gli
conveniva articolare, fregandosene allegramente dell’importanza del
compito.

Ebbero successo, l’invenzione si sparse presto fra tutti i
gruppi di simili; forse venne addirittura inventata
indipendentemente in insiemi diversi. Certo è che essa fu il
linguaggio delle parole e divenne proprio d’ogni società umana.

 

Il linguaggio delle parole era al contempo simile e diverso dai
linguaggi che fino ad allora avevano dominato la scena della
comunicazione.

Era simile perché è un linguaggio comune, nato dall’interazione
tra chi doveva dare e ricevere l’informazione, un linguaggio messo
insieme da tutti per tutti, lentamente; inventato negli spostamenti
dei branchi o tribù o nazioni fra ciò che individuavano e con cui
interagivano nel loro ambiente, trasmesso dalle madri che li
accudivano ai cuccioli d’uomo e donna che avrebbero proseguito e
raffinato l’invenzione. Ma appunto per questo è diverso: è
un’invenzione astratta e riflessa rispetto al mondo dei linguaggi
naturali che l’han preceduto.

Se, prima, tutti gli esseri viventi comunicavano ai propri
simili e agli altri i propri atteggiamenti, le proprie intenzioni,
i sentimenti in modo chiaro e immediato, attraverso i gesti che
agivano, ora, gli esseri umani soltanto avevano maturato un
linguaggio che gli permetteva di indicare anche qualcosa di non
immediato: non solo evocarlo vagamente, ma addirittura tratteggiare
con le parole intere situazioni, relazioni complesse, storie,
progetti, perfino discorsi generali e astratti nel senso che
mescolano e fondono fatti e rappresentazioni diversi, tanto da
vedere in modo diverso le cose e addirittura da creare racconti di
una realtà che non è presente nell’orizzonte in cui lasciano le
loro impronte e agiscono.

Il linguaggio divenne rappresentazione e le rappresentazioni
vennero recitate: nacquero le canzoni, le poesie, le formule
propiziatorie che divennero, col tempo, preghiere. Gli esseri umani
presero a sedersi attorno a chi meglio sapeva far fruttare le
parole, ad ascoltarlo. Se era bravo, le parole di chi parlava
potevano entrare nella mente dell’uditore ed evocare ogni immagine
e ogni emozione, con un intensità simile a quella data dai fatti
reali.

Nacque così il potere delle parole: chi lo deteneva poteva
inventare mondi interi e farci entrare gli altri, solo
raccontandoli.

 

Ma l’impatto più grande di questa invenzione era già avvenuto,
lentamente, quasi inavvertitamente. Le parole, divenute discorso,
divenute mondo rappresentato e rappresentazione di mondi altri, si
erano fatte strada nella mente di tutte le persone: erano divenute
quel monologo interiore quasi ininterrotto che conosce qualunque
essere umano; avevano creato quel processo chiamato pensiero,
coscienza. Non che l’uomo e la donna non affrontassero e
risolvessero dei problemi anche prima, erano già in grado di porsi
problemi complicati e trovare soluzioni complesse come nessun altro
animale; il loro cervello senza precedenti nella storia gli
permetteva già di manipolare bastoni e pietre e parti del mondo in
modo nuovo, elastico, adattabile alle situazioni più nuove e
inattese.

Ma, con la parola, avvenne qualcosa di nuovo: le parole
s’insinuarono nella mente delle persone sino a pulsare in pensieri,
a formarli, a organizzarli secondo le regole del linguaggio
condiviso dalla comunità cui apparteneva chi rifletteva o,
semplicemente, desiderava.

Le regole del discorso dettarono così legge nella mente delle
donne e degli uomini; la riflessione e la rappresentazione crearono
un filtro che si giustappose a ogni esperienza, organizzando la
visione stessa che le persone avevano del mondo. Nacquero i miti,
le religioni, le filosofie. Prima ancora, le parole furono
accompagnate da immagini visive che alcuni avevano imparato a
associarvi; la prima scrittura: i primi dipinti, alcuni dei quali
sopravvissuti a chi metteva la vita nelle caverne che li
ospitavano, perfino alla loro discendenza.

Per millenni, le parole, organizzate in lingue sempre più
complesse, scritte in simboli ideogrammatici e non, accompagnate da
immagini o da rappresentazioni teatrali e funzioni religiose,
macinando ininterrottamente nei meandri più remoti della mente
degli esseri umani, diedero vita all’orizzonte di un mondo di
rappresentazioni che travolse e fece per sempre smarrire il mondo
immediato delle percezioni e delle interazioni condiviso da tutta
la natura vivente, dove un albero è quel che è e basta, in
relazione con quel che c’è e passa, senza essere un termine
appartenente a un genere, senza venir inquadrato in
un’organizzazione condivisibile, esprimibile ed elaborabile di
esperienze comunicative.

Da allora, le rappresentazioni del linguaggio delle parole
dominarono la vita delle persone, tanto che alcuni fra i più
intelligenti arrivarono a sostenere che la realtà intera, quella in
cui erano nate le parole, era tutta una rappresentazione. Sorsero
religioni e filosofie che santificarono il potere della parola e
delle rappresentazioni, mentre altre discipline, mistiche,
cercarono di liberare chi le praticava dalla pervasività delle
rappresentazioni nel cui mondo adesso tutti vivevano ogni istante,
sempre anche distanti da sé.

 

Naturalmente, le parole non cancellarono il mondo che le aveva
precedute; acqua, cielo, terra, insetti, piante e animali,
continuavamo tutti a essere e vivere tranquillamente senza
proferire parola. E anche le persone, per quanto parlassero fuori e
dentro di sé, dovevano fare i conti con la realtà non detta e
indicibile che continuò a esistere come sempre e di cui, in realtà,
loro e il linguaggio non erano che un effetto superficiale, un
riflesso che sopravvalutavano nei giochi di specchi delle
riflessioni.

Infatti, i gruppi di uomini che parlavano non potevano non usare
il linguaggio soprattutto per quello che serviva: comunicare fra
loro riguardo alla realtà, a ogni realtà, dai sentimenti elementari
alle intenzioni più complesse da realizzare, dall’attimo da
condividere all’eternità da interrogare. Il linguaggio delle parole
era nato per questo e per far questo era articolata la sua logica,
la sua sintassi; a permettere questo servivano le dinamiche di una
comunicazione ben fatta fra esseri umani.

Grazie al linguaggio, così, nacquero comunità immense,
impossibili prima; prima vennero le lingue nazionali, con le
nazioni, poi quelle imperiali, con gli imperi, parlate e ascoltate
da gente agli antipodi del pianeta, che mai si sarebbe vista in
faccia, ma che ciò non di meno poteva comunicare indicazioni
precisissime e riportare eventi e storie di luoghi lontani.

 

Così come il linguaggio che era nato per comunicare fra gli
uomini si era instaurato anche al loro interno, però, molti singoli
uomini persero la nozione della distinzione fra vita interiore e
vita collettiva, fra ciò che era personale e ciò che era comune.
Iniziarono quindi a usare il linguaggio come uno strumento
personale e non collettivo, come invece era nato e come continuava
– per sua natura – a essere.

Questi uomini cominciarono a usare la grande potenzialità del
linguaggio di riferirsi a qualcosa di assente per confondere le
carte sul presente: inventarono le bugie, gli imbrogli,
l’imbonimento, tutto ciò che gli poteva permettere di adoperare il
linguaggio comune non nell’interesse condiviso della comunicazione,
ma nel proprio, particolare. Convinsero gli altri con le minacce e
le promesse di cose assenti che riuscivano a far credere vere.

Prima dell’avvento delle parole, la forza del più forte vinceva
sul più debole, l’intelligenza del più intelligente gli permetteva
di agire più efficacemente nella realtà, ma nessuno era più forte
di cento altri, nessuno avrebbe potuto essere in grado di imporre
cose che altri insieme non avrebbero saputo fare senza la sua
imposizione.

Questo accadde quando, fra la gente che voleva affermare quello
che albergava nel proprio cuore, arrivarono le affermazioni dei
primi che usarono il linguaggio per affermare se stessi sugli altri
e sui loro cuori.

Il loro monologo interiore andava a sostituire il discorso che
poteva valere secondo tutti.

Così, il merito del migliore che trova il meglio fu sostituito
dal potere di chi riesce ad avere il più possibile, purché convinca
gli altri che è necessario che gli diano anche la loro parte.
Nacquero i padroni che, più deboli dei loro servi e spesso per
nulla migliori, imponevano la loro verità, quella dei loro desideri
personali, dei loro sentimenti personali che, dal centro della
prospettiva di un singolo, dovevano divenire il centro della
prospettiva di molti: i servi loro dipendenti.

 

Non fu il linguaggio delle parole a generare il potere, certo,
no. Fu il singolo che voleva far valere l’interesse del singolo
fuori da dove valeva, ovvero nella comunità il cui unico vero
interesse era l’interesse comune, lo dice la parola!

Anzi, il linguaggio delle parole così fu tradito da quello del
potere: ne è stato reso inaffidabile e infido, molti discorsi sono
stati nascosti alla comunità, seppellendo nel terreno chi li faceva
o seppellendo i discorsi stessi in un mare di discorsi seducenti
quanto privi d’importanza, convincenti quanto convenienti solo a
chi li propaga; il linguaggio è stato infarcito di pubblicità e
menzogne e false conoscenze cliniche e statistiche sui discorsi più
importanti per la comunità. Non gli si è potuto impedire di essere
ancora il linguaggio della comunicazione nelle relazioni che
permettevano i discorsi più importanti, ma lo si è fatto come
pareva a chi riusciva a mettere il proprio punto di vista e i
propri desideri nel posto che è di quelli di tutti.

 

Se il linguaggio delle parole tornasse a essere se stesso, se si
ritrovassero nelle sue dinamiche quelle garanzie che permettono una
comunicazione effettiva riguardo al mondo comune e alle sue
possibilità, oltre a permettere a ciascuno l’affermazione della
propria realtà e la ricerca delle proprie possibilità, se si
trovasse il modo di garantire queste dinamiche di comunicazione,
che ci sono, allora non potrebbe esserci il potere. Allora ci
sarebbe speranza per gli uomini e per la vita comune.

Ma, proprio per questo, per ottenere quelle garanzie, c’è da
battere il potere che s’impone grazie alla loro negazione.
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24 dicembre, penultimo anno, ore 08.08,
Esterno del Virtualab


Body scese dall’ambulanza di vedetta con cui faceva la ronda
attorno al Virtualab in azione di copertura a Lucio. Il segnale si
era interrotto nel bel mezzo della sua esperienza indotta, subito
dopo l’incontro con Probios. Pessimo segno, ma ancora peggio: Lucio
non usciva e dall’interno non perveniva alcun segnale della sua
attività cerebrale da quando era partita la rifrazione per
schermare l’incontro. Lei non aveva intercettato nessuna
aggressione, ma più passava il tempo più pareva chiaro che invece
che un buon segno, era solo il segno del fatto che s’era fatta
infinocchiare insieme a tutta la rete di protezione.

Corse fin sul retro del Virtualab. Quando fu a pochi metri dalla
rete di recinzione, vide il corpo di Lucio ammonticchiato in cima a
un piccolo cumulo di puntozero esanimi, probabilmente morti, alcuni
proprio evidentemente tali. Per un nanosecondo i suoi occhi si
fecero interamente bianchi, ma ne riprese immediatamente il
controllo.

Avanzò fino al cancello nel modo più fulmineo che potesse non
tradire concitazione, si connesse alla serratura mostrando il
certificato di commissaria circoscrizionale della commissione per i
diritti della base carbonio e intimò al guardiano nel cancello di
farla passare.

Il cancello si aperse placido e il guardiano, fra il sornione e
lo strafottente, le chiese a cosa dovesse l’onore.

«Semplice controllo.» rispose lei a voce alta, senza adoperare
connessioni interne:

«Fammi connettere col tuo capo, che voglio gli estremi di tutti
questi cosi.».

Il guardiano non proferì parola: nella mente di Body si aperse
una finestra d’interfaccia col responsabile del Virtualab. Il
software la salutò e le fornì immediatamente i dati relativi a
tutti i corpi ammonticchiati.

Mise le mani avanti, accompagnando la massa inerte di dati con
blande parole:

«Suicidi programmati, tutti, più un sovraccarico neurale da
iperstimolazione in fase formativa che non dipende da noi ma
vattelappesca da cosa; parrebbe una deriva stocastica.».

Già. Un sovraccarico. Non poteva essere un caso: Lucio era
Lucio. L’avevano beccato. Chiaro: una trappola del sistema aveva
superato non individuata le protezioni che s’era installato e che
lei aveva disposto attorno a lui. Ma com’era possibile? Era stata
attenta, i loro strumenti eran più che collaudati e Macrosoft e
tutto il sistema non disponevano di mezzi capaci di tanto… Come
avevano potuto scovarlo e attaccarlo così potentemente?

 

Non c’era tempo per trovare risposte.

Non ora.

«Vedo,» replicò Body mentre, nella parte più inaccessibile della
sua mente, si affannava a studiare i tracciati di Lucio per sondare
cosa rimaneva di lui: «Ma il sovraccarico non sembra defunto; forse
può essere recuperato, perché l’avete ammassato qui?».

«Suvvia, è un puntozero, fra poco saranno terminati tutti… Chi
mai si assumerebbe l’onere della terapia di recupero? Li mettevamo
anche da parte, un tempo, questi, con l’unico risultato che
iniziavano a puzzare e allontanare i clienti prima che
sopraggiungesse la morte definitiva, senza che sia mai venuto
nessuno a reclamarne anche uno soltanto! E ci mancherebbe! Chi, con
abbastanza crediti, è tanto stupido da spender di tasca sua per
recuperare un mezzo cadavere d’una nullità intera..?».

 

Caspita: pensiamoci – si disse Body – c’erano tutti gli elementi
per potersi portare a casa Lucio, a giocarsela bene, senza neanche
farsi scoprire… anche se, forse, il suo cervello era fin troppo
fritto e non era detto un cavolo che si sarebbe potuto recuperare
alcunché.

In ogni caso, si trattava anche di non lasciare tracce e indizi,
di non permettere a Macrosoft e ai suoi servizi segreti di risalire
fino a lei e a tutti loro. Aveva ragione in ogni caso e,
soprattutto, quello era il caso di Lucio…

Body cercò di mettere con cura le sue carte sul tavolo:

«Voglio immediatamente i dati delle connessioni dei puntozero
accatastati qui». Iniziò.

Li ricevette subito. C’erano tutti gli estremi di molteplici
vite senza contenuti, spentesi in quell’assurdità che solo la
maggior parte dei puntozero poteva scegliere senza nemmeno
accorgersi di farlo. Fra questi, c’era anche Lucio, diverso come
tanti prima, e ormai livellato come tutto nulla. O quasi.

Non del tutto.

C’era ancora una traccia!

Che emozione! Di cui non dar traccia al responsabile
nell’interfaccia e al guardiano di fronte.

Con occhi grigi, Body disse col tono più flemmatico: «Ecco qua:
il sovraccarico neurale, qui, non è ancora defunto: può essere
riparato e rimesso in circolazione, in base al decreto TI7466.tris.
Ricade precisamente nei parametri, non può essere mandato
all’immondezzaio con gli altri.».

«Ma ci vuole qualcuno che lo reclami per rimetterlo su strada. E
chi vuole che si presenti…» sorrise il software responsabile «è
roba da migliaia di crediti… e si tratta di un puntozero…».

«Lo reclamo io! È mio preciso dovere ufficiale. Renderò pubblico
il suo stato e valuterò se qualcuno è interessato al recupero, come
da legge.» rispose Body decisa, mentre si muoveva verso Lucio e se
lo caricava in spalla spedendo lettere criptate dalla sua
connessione cerebrale coperta: «Ecco tutti i documenti, fatemi
passare.».

Il responsabile non aveva spalle, ma fece spallucce: «Qui lo
dico e qui lo nego; se avete i mezzi economici per farlo, fate
senz’altro bene… la legge dice così… ma poi ci si lamenta della
crisi! Se si sprecano così i crediti pubblici sulla base di qualche
legge messa lì solo per tener buone le basi carbonio, ecco come si
può accrescere l’astio dei bravi software lavoratori nei confronti
di tutti voi sapiens più o meno capaci. Così non fate altro che
avvicinarvi di gran carriera al destino che vi spetta e che tocca
già a questo sacco di carne al più tardi fra poco. Per fortuna, la
maggior parte non si comporta così…».

Il guardiano sferragliò la più roca delle risate a sostenere
l’uscita del suo capo.

«C’è qualcosa da obiettare, a parte le vostre considerazioni di
natura ideologica?», chiese Body.

«Nulla, naturalmente. Mi son solo permesso un’osservazione
innecessaria sperando di favorire una miglior comprensione della
situazione. Ma se il capo v’interessa, è qui per voi. Sono
diciassettemilatrecentoventisei crediti e quarantotto
centesimi.».

«Eccoli, con gli interessi per il disturbo e in vista di future
fruttose collaborazioni.» rispose Body allungando altri cento
crediti sottobanco.

Non c’era tempo da perdere. E, per fortuna, responsabile e
guardiano non trovarono alcun altro interesse a tirarla per le
lunghe, anche solo con quel piccolo contentino, dato che il
responsabile aveva già gonfiato la cifra ai limiti del possibile.
Era già troppo venir pagati qualcosina per liberarsi gratis di un
po’ di spazzatura; offrire di più li avrebbe perfino
insospettiti.

Infatti, nessuno le rispose e Body, dissimulando la fretta con
modi spicci ma burocratici, si diresse all’ambulanza con quel che
rimaneva di Lucio sulle spalle.

Non appena si chiusero le porte dietro di loro, le sue lacrime
sgorgarono copiose da occhi color mare quando ha il color del
vino.










24 dicembre, penultimo anno, 08.16,
Ambulanza ribelle “Dax”


Body adagiò il corpo di Lucio sulla lettiga e ne connesse le
estremità ai terminali. Tremava di fronte alla sua immobilità.
Diede ordine al pilota automatico di partire – Per dove? – «gira e
fai perdere le nostre tracce» e si sedette di fianco a Lucio.

Caro Lucio. Che ti è successo?

Body infilò nelle narici di Lucio due fasci di nanotubi, li
accompagnò con tutta se stessa mentre si dispiegavano ad
abbracciare da dentro ogni profondità di lui e, appena si furono
disposti, gli scagliò dentro tutti i nano robot di cui disponeva
nell’ambulanza a proteggerlo e mantenerlo; poi chinò il suo capo
sul petto di lui, in un abbraccio fatto di capelli.

Sentì il suo cuore riprendere a battere stabile, anche se
debole, e ascoltò una a una le flebili onde cerebrali che
giungevano dalla sua mente devastata.

In silenzio, analizzò tutto tranne le proprie lacrime.

C’era ancora qualcosa di Lucio sparso qua e là dentro di lui.
Una luce s’illuminò negli occhi di lei. Era recuperabile!

Fra quello che rimaneva di lui e il materiale d’archivio che lei
aveva registrato in immagini dinamiche della sua mente, c’era
ancora abbastanza Lucio da recuperare lui in persona, con i suoi
tracciati specifici.

 

In particolare, ce n’era molto nella memoria di un disco di
Vasco Rossi, un cantante famoso nei tempi e in alcuni dei luoghi in
cui il loro tentativo avrebbe potuto aver luogo…

Questo fece sorridere Body per molte e troppe ragioni che
neanche lei avrebbe saputo spiegare. Va bene così. Sì.

Ma caspita: era il tempo che mancava!

Se tutto andava per il verso in cui servivano, come si poteva
ricostruire la mente di Lucio in tempo?

Forse neanche Probios avrebbe potuto farcela. E comunque,
probabilmente, toccava a lei e a lei sola, porca maiala…

 

In un lampo mille altri pensieri s’impressero in lei tanto che
molti rimasero quasi inespressi…

Chissà: forse per davvero sarebbe venuto il loro turno;
vertigine anche solo a pensarci, ma per quello si erano preparati e
forse per quello Lucio era stato attaccato in questo modo subdolo,
potente, inatteso, invisibile.

C’era qualcosa d’incomprensibile e totalmente inatteso in tutto
questo. A elaborare bene, era chiaro che complicava le cose: le
rendeva più ardue, più incerte, molto di più, per il primo
tentativo ma anche per il loro, altrettanto, forse troppo.

Se c’era qualcosa in grado di fottere Lucio così, pur protetto
con ogni accorgimento, era difficile che non sapesse intercettare
il primo tentativo, meno schermato e meno radicale com’era. Ma, se
avevano beccato Lucio in pieno, forse potevano impedire anche il
secondo, forse ci avevano già in pugno… Forse non c’era più verso…
Ma forse poteva andare ancora tutto per il verso giusto…

Magari avevano beccato Lucio fra gli altri, nella solita routine
di repressione… effettivamente inimmaginabilmente potenziata, ma
probabilmente non ancora capace di sfondare ogni diga di
sicurezza…

E poi chissà, ce l’avrebbero perfino fatta: sarebbero arrivati
davvero loro e loro soltanto fino ai tempi in cui i porci e i
maiali esistevano ancora fuori dalle esclamazioni. Distruggere
tutto per salvare almeno qualcosa… forse, forse, forse…

 

In ogni caso, doveva mettersi subito all’opera. Di Lucio c’era
bisogno assoluto, nel caso indirimibile. E ne aveva anche lei:
trisogno..

«All’incrocio tira dritto fino alla settima e poi gira fra la I
e la L finché non ti do altre indicazioni; scherma progressivamente
ogni traccia senza attirare attenzione.» disse al pilota
automatico, che altrettanto eseguì.

Mentre arrivavano Body avviò il backup della mente residua di
Lucio e la combinò sull’interfaccia principale con le ultime
immagini dinamiche salvate dei suoi tracciati neurali,
coll’orizzonte più ampio che poteva raggiungere. Ci vollero diversi
minuti.

Per fortuna c’erano immagini abbastanza recenti e accuratissime,
fino al livello dei bosoni… quelle stesse particelle che lui
stesso, come molti puntozero, aveva sempre irriso, non senza un
certo orgoglio residuale per le ultime scoperte e indagini autonome
della sua specie.

Appena furono giunti nella zona dove i gangli della rete
permettevano d’oscurarsi in un rumore di fondo dentro cui neanche
dio in persona avrebbe potuto rintracciare segnali sensati senza
conoscere le password a n dimensioni, Body estrasse la propria e
chiamò Probios con priorità assoluta:

«Lo sai? È successa una cosa assurda! Lucio è stato bruciato
subito dopo averti incontrato. E nessuna fonte d’aggressione è
stata registrata. Qualcosa l’ha beccato senza lasciar alcuna
traccia e adesso lui è ridotto all’ombra di se stesso. Ho cercato
di ritrasmettergli le coordinate, quando l’ho perso, ma non ho
ricevuto alcuna risposta.».

Probios rispose dalla calma delle profondità oceaniche:

«E così forse l’hai salvato. Ho seguito. Le coordinate che gli
hai mandato gli sono arrivate e per questo ha in parte scansato
l’attacco con un ramo di X e Y e c’è ancora qualcosa di lui. Adesso
però non c’è tempo: portalo al laboratorio nella tua isola che non
c’è e cerca di riattivarlo al meglio entro la data.».

«Sì. Ma cos’è stato? Ho paura. Paura che…»

«Non lo so. Ho potuto assistere ma non decifrare. So che non è
stato Macrosoft né nessuno dei suoi che conosciamo, questo è certo.
Come è certo che, se ha trovato Lucio, in qualche misura ci conosce
più di quanto possiamo sapere.

Ma non del tutto, per forza, perché altrimenti ci avrebbe già
attaccati tutti e diversamente.

Procede stocasticamente, è evidente: tu ti sei occupata di Lucio
e sai per te, ma negli ultimi giorni qualcosa d’analogo ci ha
inferto duri colpi, ma sparando nel mucchio. Ha trovato qualcosa di
noi che apparentemente il governo non sa, ma non tutto, non
abbastanza, altrimenti avrebbe potuto colpirci in modo molto più
drastico ed efficace, anche volendoci mantenere per servirsi di noi
depotenziati per qualche suo scopo…».

«Appunto! E se gli servisse tenerci operativi, ma
depotenziati?»

«Se pensa questo è la prova che non ci consce abbastanza.
Abbiamo anche noi i nostri assi nella manica e uno di questi siete
tu e Lucio. Lui in parte è stato bruciato, ma questo può tornare a
nostro favore.» Probios apparve a Body fulmineamente vicinissimo in
una delle sue forme apprensibili, quel tanto da farle l’occhiolino
da sotto il passamontagna, e proseguì: «Tu adesso rischieresti di
esserti bruciata, ma c’è già Tina predisposta, per fortuna, che ti
coprirà perfettamente prendendo il tuo posto e portando il clone di
Lucio all’obitorio, con tanto di segnalazione dell’anomalia
occorsa.

Così si risolverà tutto in un episodio di zelo burocratico
marginale; Tina avrà già riformattato la propria memoria per non
esser scoperta in nessun modo… Per tacer del resto che in parte già
sai…

Sono storie lunghe, ma credimi: stando le cose come stanno, ce
la possiamo ancora giocare e c’è ancora qualche dimensione in cui
poter agire, anche nel peggiore dei casi.».

«Già. Ma proprio per questo: se ci avesse adoperato proprio
perché sa della particolare condizione, di Tina, della mia
determinata e condizionante condizione?»

«Lo avremmo potuto individuare, anche se agisse alla velocità
della luce: rimarrebbe impresso nelle nostre retine… Qualcosa ci è
sfuggito, ma non abbastanza per non sapere che anche noi gli
sfuggiamo ancora abbastanza…».

«Del resto non ci resta nient’altro che provare, no? Qualunque
sia la possibilità di farcela, non vedo nessun’altra cosa giusta da
fare»

«Neanch’io e lo sai: se vedessi mai una alternativa, anche
peggiore, te la direi. Ma se vogliamo salvare la possibilità che ci
sia un po’ d’amore, d’amicizia, di vita stessa, non ne posso
immaginare nemmeno un’altra. Per favore, corri: c’è bisogno di voi.
Sai cosa fare.».

 

Chiusero la connessione insieme con un reciproco «Ti voglio
bene». Gli occhi di Body erano color lacrima: traspariva da loro
qualcosa di prettamente sapiens, a prescindere, un’attitudine
all’azione disperata purché giusta, l’ostinazione del senso sensato
intrapreso, la stessa via della verità che aveva liberato l’India
prima di venir soffocata e venduta sulle magliette insieme
all’India e agli indiani chiamandola nonviolenza.

Body raccolse le sue cose, le mise in una busta e le spedì a
Tina assieme all’ultimo Backup della propria memoria. Adesso, nel
mondo, Body sarebbe stata lei. Lei proprio no, non sarebbe esistita
più, se non nel mondo migliore per cui si dava tutta. Troppo?
Magari ci fossero state alternative! Se qualcun altro avesse fatto
al suo posto qualcosa d’analogo prima, non si sarebbe trovata lì.
Ma ormai…

Certo che era più che dura. Ma anche lei, per morbida che fosse,
aveva dentro qualcosa capace di durare: la vita, forse, ma fino a
un certo punto. Forse la ragione. Forse la ragione della vita.
Amare amava e ragionare ragionava. Per il resto dipendeva da tutti.
E tutti eravamo noi tutti. C’era da rifletterci ancora, ma non
ora:

 

«Disattivati» disse al pilota automatico. Guidò personalmente
fino all’Isola Che Non C’è.










Capitolo 10
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24 dicembre, penultimo anno, 08.28,
Ambulanza ribelle “Dax”


Body parcheggiò l’ambulanza nel garage fatiscente previsto ed
estrasse la lettiga con il corpo di Lucio. Coperse l’ingresso con
cumuli di detriti e si inoltrò nella discarica in cui si trovava
l’ingresso del laboratorio. Lì avrebbe potuto, forse.

Era così scombussolata che se ne era dimenticata, ma la realtà
l’assalì: disattivò l’olfatto. Rasentò veicoli carbonizzati e
seminceneriti al cui interno ed esterno si spandevano i resti di
sapiens e software ormai privi di interesse per il sistema e,
perciò, privati dei loro interessi.

Nessun essere a base carbonio privo di specifico addestramento
avrebbe potuto sopportare quel tanfo da vicino, neanche col naso
tappato: roba da tracimare ogni disattivazione olfattiva anche fra
le più evolute. Pure il ronzio elettromagnetico avrebbe indotto
altri sbocchi a stomaci meno robusti del suo; ma Body ci era quasi
abituata.

Campionessa mondiale di resistenza al fetore.

Se anche altre volte era rimasta toccata da ogni singolo resto,
questa era troppo presa da Lucio per far caso alle umiliazioni
accatastate alla rinfusa che l’avevano prima smossa, quando da
ragazzina si sfidava col fratello a chi resisteva di più, e poi,
tante volte, confermata nelle sue convinzioni, così diverse da
quelle di lui che aveva invece massimizzato il ribrezzo e la
chiusura delle narici. Lei aveva provato a superare l’orrore
aprendosi alla sua comprensione. Forse, l’avesse lasciato vincere
di più…

 

Chissà perché, proprio lì, in quel degrado sommo, si sentì punta
di nuovo dall’obiezione di lui, come se gli venisse riproposta
adesso che i suoi piedi solcavano le melme più fetide prodotte dal
sistema contro cui si batteva e i cui miasmi la minacciavano
rivelandolo per quello che era. Sapeva che la risposta era
semplicemente no, ma l’accusa di Saoul era sempre presente a
fronteggiarla: pur sempre suo fratello. Doveva rispondergli ogni
volta, almeno dentro di sé. Anche adesso glie lo gridò in silenzio:
il suo amore per Lucio non era zoofilia, ma libertà in atto dove
non ce n’era più, mentre era necessità e natura.

 

Il trapestio nell’orrore dei suoi passi la fece sentire
ridicola, così presa in quell’avvinghio carico di passione e
assurdità. Ridicola si riconobbe e, riconoscendosi, si sorrise con
amore: sapeva quello che voleva e voleva quello che sapeva, per
questo adesso s’accingeva all’inopinatamente assurdo per qualunque
suo simile e diverso. Ma un brivido non poté fare a meno di
scuoterla, quasi paralizzandola sul baratro della responsabilità,
fra quelle cataste mal assortite di esperienze inservibili e vite
scompostamente decomposte, fra lamiere distorte e organi privi di
qualunque armonia residua.

Musica. Ci voleva musica. E lì non c’era neanche la possibilità
d’un accordo.

Fu però proprio quello che si trovava attorno a permetterle
d’avanzare. Fra i muri grigi scrostati e impregnati d’umidità dove
solo qualche parascarafaggio poteva ancora prosperare, per poco, la
nostalgia d’un mondo vivo le si presentò così vivida che non ce
n’era per niente e per nessuno.

Gli sgocciolii di materia velenosa scandivano il bisogno e il
senso di comprensione e azione. Sentì che non c’era altra
possibilità, prima di tutto per lei: ormai era in ballo e ballare
le piaceva; ma anche per il mondo: quella semidiscarica
semiabusiva, solo qualche anno prima, quando c’erano andati la
prima volta da ragazzini, aveva confini che delimitavano il suo
orrore separato, seppur incombente, dalle vetrine e patinature
magari pacchiane ma comunque in qualche modo seppur malato
ammiccanti alla vita; ora risucchiate al suo interno, insieme a
infinite speranze frantumate nella discarica indifferenziata. Si
ricordava come fosse ieri un vecchio puntozero che proprio lì
lambiva con una carriola carica di nullità le luci che si
caricavano di ombre sempre più corpose e massicce, la testa
incassata nello sforzo di sopravvivere anche nella più mesta delle
disperazioni. Le aveva offerto una cicca antiradiazioni, insulsa
per lei che non ne aveva bisogno per giocare, ma preziosa per lui
che ci sopravviveva. Stupido. Umano.

Adesso di tutto ciò restava solo un territorio sconfinato di
monnezza impenetrabile, d’altronde sempre più difficilmente
discernibile dal resto della metropoli smisurata e asimmetrica;
arrivare fin lì solo con le proprie forze sarebbe stato impossibile
anche per molti ultrasapiens, senza l’ausilio delle ruote e zampe
motrici dell’ambulanza.

Ma era un caos che dava il la ad armonie tanto estreme quanto,
ancor più, necessarie e al contempo stupefacenti. A volerle
cantare.

Body proseguì sicura: raggiunse un’immagine scrostata che
conosceva e, 19940101 millimetri prima d’un estintore scarico, dove
e quando sapeva solo lei, disse la parola magica: «Non c’è».

 

Doveva fare pure in fretta, prima che il corpo fragile di Lucio
venisse compromesso ulteriormente da tutte quelle radiazioni e
dall’altro mal di dio. Anche lei, d’altronde, non avrebbe potuto
reggere molto a lungo.

Il muro si aprì e si richiuse dietro a loro, lasciando fuori un
mondo allo stremo che si perdeva e lei per sempre.

Caspita, tutta la sua vita, anche, quella che non aveva ancora
perso del tutto; anche quella che valeva e le dava valore: da
adesso era comunque finita per sempre. Anche suo fratello, certo,
ma anche sua madre. Si rese conto che perdeva anche suo padre
quando si accorse che non ci aveva neanche pensato. Anche che?

«Mica cazzi» avrebbe detto Lucio, se solo avesse potuto parlare.
E, pensandoci, Body ne sentì un po’ meno la mancanza.

 

Si concentrò, però, sulla presenza incombente e circostante:
c’era molto da fare. Troppo, forse?

In lei, mentre varcava porte, schermi e proiezioni,
s’alternarono momenti incoerenti di scoramenti e esaltazioni:
farcela, finalmente, a nome di tutti quelli che c’avevan provato
senza neanche sapere come poter dare la prova che basta fare,
riuscirci con ogni ragione provata e provabile di nome e di fatto;
ma anche perdersi, perdere tutto, sancirlo, stravolgere il mondo e
i mondi, uccidere tutti, moribondi ma ancora non morti…

Le mura, le luci, le schermate di quelle stanze così ospitali e
sicure le davano un senso d’assoluta vertigine se pensava che
potevano essere tutto quel poco che le sarebbe rimasto di tutto; e
ancora per poco. Forse, ne aveva la consapevolezza, si trovava al
canto del cigno della vita e, nonostante tutto, non sapeva fare
altro che dibattersi in striduli tentativi di sopravvivenza. Forse
invece stava a lei e a loro pochi cantarlo tanto bene e tanto bello
da permettergli di riprodursi in altri canti nuovi, inauditi e
inusitati. Erano sempre le stesse angosciose domande, ma erano
troppo anche per le spalle di un puntotre, le sue, in particolare,
per quanto preparate e allenate.

Hai un bel dire…

 

Vacillò.

 

Si puntellò da un lato a una parete liscia e dall’altro alla
barella su cui giaceva Lucio esanime, di fronte all’ennesimo
cancello sbarrato e irto di trappole che solo lei sapeva come
superare.

Tutto: perché?

Quel quasi cadavere esangue che si portava appresso le diede la
forza e la tenerezza di non sentirsi del tutto al muro, di
proseguire. Incastrò la sua memoria in ogni serratura, svelò ogni
finzione e struccò ogni accesso prossimo e remoto fino a giungere
nell’antro accogliente del laboratorio dove stese Lucio senza più
esitazioni.

 

Il letto si modellò sul corpo di lui, avvolgendolo quasi, pur
aprendosi a ogni tocco di lei. Le cannucce dentro di lui si
attivarono a piena potenza e furono collegate a tutti i sensori e
alimentatori che potevano tornare utili; solo dopo lo collegò del
tutto al motore del laboratorio e si dispose a provare a salvare il
salvabile, sperando che si trattasse del suo Lucio e del mondo.

Un passato migliore per poter permettere ancora la meraviglia di
qualche futuro. E vivere intanto. E tanto.

Altrimenti boh.

Boh.

 

Be’, questo sapeva: poco. Giusto quel che bastava per trovare il
filo su cui correre.

C’era un senso di claustrofobia che la riprendeva, in tutto ciò.
Il dirimpettaio della vertigine di prima. Le rimaneva quel filo su
cui muoversi in bilico equilibrista proprio in quel senso che
poteva non farla cadere, con tutti, nell’assurdo. Scacciò ogni
tentennamento e si dispose nel senso più giusto che poteva.

Si chinò sul petto di Lucio e si lasciò sgorgare così,
liberandosi per di lì, come a dir tutto per tutti, anche se per
nessuno, urlando senza che nessuno la ascoltasse e chissà mai e se
mai e…

E chissene: Con e senza di lui, che c’era sì e no, più no che sì
e soprattutto non so. Ma tentò. Attenta.

Gli parlò dentro e attorno, con e senza parole; quelle che
potevan esser dette furon queste più o meno, tentando di più:










Come possiamo noi favoleggiare


Forse dovrei raccontare solo favole, ora. Per adeguarmi al tuo
stato, alla maggior parte di me.

Per arginare, per contrastare, per stare meglio, per aiutarti ad
evadere, per farti almeno sognare. Forse dovrei nuotare nei
palloncini colorati, abbracciare i pupazzi, adornare il mio mondo e
il tuo di fiocchi rosazzurri, di tulle e confetti, soffiare bolle
che volino su, nel mondo della luna, nel paese dei cavoli, nel blu
dipinto di blu, lontano dal nero delle mie vesti e del nostro
futuro.

Ma c'è un reale che preme ed inonda e non è solo favola. Anzi.
Sono arrivata fin qui dopo mille naufragi. Conosco le navi, le
acque, le tempeste che stai traversando. Ho ascoltato a lungo le
voci di sirene e conchiglie, la calma piatta e il suo silenzio. La
connessione sempre più remota e il bisogno inascoltato nell’aria
sempre più mossa e meno respirabile. Mi ha battuta il tuo stesso
vento, gli ho offerto il tuo stesso viso fiero. In certi uragani,
con te ho pianto. Abbiamo riso.

Fratello pirata, compagno di viaggio. Quest'isola del tesoro,
quest'isola che non c'è, emerge e galleggia a poche leghe dalle
macerie. A pochi nodi dalla fame, dalle mine, dalle lacrime, dalle
piaghe di un pianeta che muore.

Ora, non è che io odi il rosa. Ora, non è che io ignori
l'azzurro. Ora, non è che una favola non sia opporsi, che un sogno
non sia resistere, che favole e sogni intrecciati non siano un
risolvere, che il cuore dell'infanzia non contenga risposte.

E' che qui, anche adesso, c’è un mondo anche fuori, da che sulla
terra tutto è intriso. Di dolce fiaba uccisa da colpo ingiusto.

Ti adagio su questa riva e ti faccio dormire nel suo pulsare,
finché la natura della fiaba della natura… finché non ti pulserà
dentro, tutta, per tua parte, toccandoti intero ancor prima
d’esserne cosciente, riportandoti in te per te e per tutti. Ecco…
T’accompagno e ti veglio in questo assopimento da cui ti sveglierò
più piano che posso e più forte che si può.

E’ giorno: al tuo fianco sosto sulla spiaggia e respiro. Entro
nel ritmo millenario del mare e da lì guardo lontano. Le lotte di
altri, il dolore anche mio. Pesci grandi e piccoli che si
accoppiano, che si divorano, che si riproducono a vicenda. Una
bella vicenda: la vita, che rischia di perdere tutto. Ma siamo qui
a rischiarci del tutto per lei che è anche noi.

Poi ho un telescopio qui, accanto al faro, con cui osservo le
stelle. E’ notte: mi metto sugli scogli e guardo su. Entro nella
vita infinita del cosmo e acquisto occhi con cui vedo che lo spazio
è intriso. Di luce e di buio, d'uomo e di tutto ancor più. La
consistenza di universi che si disintegrano, la possibilità di
illimitati ordini, raggruppamenti, divisioni, armonie. Big bang a
non finire o sì, quanto eterea è la materia, quanto numerose le
lune, quanto astrusi gli astri.

 

Per quanto dispersi e disperati, siamo ancora una ciurma. Per
questo posso convivere con le filastrocche e pensare a te. Per
questo voglio lanciare nel mare questa bottiglia, che non sarà
nemmeno l'ultima, spero. Per dirti che quest'isola esiste, per
raccontarti una storiella breve che ti faccia più che ridere, per
descriverti tutti i colori dell'arcobaleno che ancora non vedi.
Quelli con cui intesso i miei giochi. Quelli di cui si nutrono
animali e fenomeni di terra, di mare, di cielo. Non truppe. Insetti
e giganti: esseri viventi. E spero che ti sembri una poesia.
Dedicata a tutti, ma soprattutto a te che oggi stai oltre l'occhio
del ciclone.

A te, pirata della mente e del cuore che ancora non lo sai, ma
non si naufraga senza un grido, senza un approdo.

 

Body si lacerò le vesti. Si scompose, componendosi sul corpo di
Lucio. Aderendogli dentro e fuori di lui e di sé.

Lo bagnò di lacrime e sudore, lo scaldò col suo corpo e
intrecciò le sue mani alle sue. Si infilò nei tubi che lo
alimentavano e li alimentò di sé. Drizzò le antenne e chiuse gli
occhi per riaprirli nel sogno da condividere.

Si fece coccinella e lo ritrovò nelle dimensioni da cui potevano
ricominciare; trovò una storia da percorrere nel senso che era il
loro, per farglielo ritrovare e per permettergli di ritrovarsi e
cominciò a raccontargli quel che li raccontava, diversamente, ma
per come erano. Per come volevano essere. Per come potevano. Perché
e percome non c’era alternativa al cercare di darsi e offrire
alternative vivibili.
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Insetto


Mentre Lucio finiva di trascrivere attonito e al contempo rapito
quel che la coccinella gli aveva dettato Yx si posò sulla punta del
suo naso e, dando un’occhiata al quaderno su cui era chino a
scrivere le ultime parole, chiese:

«Bene, hai preso nota di tutto? Su, non stiamo a perdere tempo
inutile, di parole se n’è dette abbastanza e io ti devo condurre
verso la tua missione tutt’intero, non solo a parole…»

«Quale missione?» Esclamò Lucio, sorpreso.

«Come quale missione? Ti sei rincitrullito del tutto? Non ti
ricordi che hai un appuntamento con la storia passata? Hai perso la
memoria? Sai almeno chi sei?»

Lucio si sentì deflagrare e da dentro gli sgorgò una risposta
che non sapeva neanche di avere; con tono enfatico, ma doveroso,
proruppe:

«Sono Lucio Caminan.

Sono il puntozero selezionato per la undicesima squadra della
seconda missione. Sono colui che lotta per salvare la mia specie e
la vita intera dalla distruzione.

Sono quello allenato a parlare le lingue neolatine, colui che ha
studiato la cultura di quelle parti del mondo nei primi decenni del
ventunesimo secolo: sono stato addestrato per spiegare agli esseri
umani di quei tempi come evitare la catastrofe prima che sia troppo
tardi.

Sono il ribelle che si oppone all’ingiustizia del potente.

Sono quello che non getta la spugna di fronte al terrore della
repressione né di fronte all’estrema difficoltà.

Sono colui che lotterà fino alla fine senza arrendersi e
inchinarsi all’aguzzino.

Sono membro attivo della lotta per la giustizia, la dignità, la
libertà: lotto perché sono quello che può essere chiunque.

Sono…

Sono… sono un insetto!»

 

Lucio esclamò le ultime parole con totale sgomento.

Proprio mentre parlava, era avvenuta una metamorfosi: la sua
pelle si era fatta guscio, i suoi arti s’erano moltiplicati in
zampette. Sopra i suoi occhi erano cresciute antenne che ora vedeva
agitarsi nell’aria fuori in uno spettro differente, stupito di
sentirle da dentro tendersi verso Yx che adesso gli stava dinanzi,
grande ormai pressappoco quanto lui.

Non che potesse guardarsi bene, non avendo più un collo che gli
permettesse di muovere gli occhi, ma per quel che vedeva, non
c’erano dubbi: era diventato in tutto e per tutto un insetto; una
specie di scarafaggio o scarabeo.

Un insetto a bocca aperta.

Yx, che lo aveva ascoltato parlare e visto mutare senza dar
segni di stupore, apparentemente attenta e un po’ canzonatoria, con
una zampina che ne reggeva un’altra che a sua volta ne sosteneva il
mento, rise e rispose con accento brillante:

«L’ultima parte mi pare evidente. Che sei insetto si vede.

Sulla prima, be’, mi sa che non ci siamo ancora.

Ma appunto!»

E aggiunse tirandosi ritta sulle sue zampette e facendo cenno a
Lucio che era ora di andare:

«Abbiamo da camminare molto per portarti alla partenza della
missione. Diamoci dentro che ci troveremo appunto qui, se ci diamo
tutti!»

 

Senza voltarsi, si mosse. Solo dopo aver cominciato si girò
verso Lucio, che rimaneva immobile, basito, e riprese a ridacchiare
prima sommessa poi sempre più a crepapelle, sbattendo le alucce
nella frenesia, piegandosi sulle zampe scossa da ondate di ilarità
di fronte a quel Lucio poppante cui fece cucù.

Lui, dal canto suo, restava lì, su un fianco, sconcertato,
immobile, neanche fosse stato infilato con una spilla nella teca di
qualche entomologo.

Ma, evidentemente, questo non bastava affatto a far considerare
a Yx che la situazione fosse grave, anzi, semmai la faceva
sbellicare ancora di più; al che, Lucio, decisamente stizzito,
chiese:

«Be’, se per te è normale, sappi che io non sono certo abituato
a essere e tanto meno a considerarmi un insetto! Dev’essere
un’allucinazione, come del resto non puoi che esserlo tu…

Non so cosa mi stia succedendo… Ma non mi piace per niente…

Chissà che cosa mi sono fumato, porca merda…».

 

Yx diede una zampettata sul dorso di Lucio e lo rincuorò
sorniona:

«Precisamente, perdinidirindina!

Ma certo che tutto questo non è naturale! Ti pare?

Pensaci… Credi che fosse tutto a posto quando ti sei trovato in
un prato con quel messaggio nella bottiglia di porto?

E ti ricordi che c’era scritto? Forse ti conviene dargli retta…
su: non prenderti troppo sul serio e viviti quest’esperienza, per
stramba che sia… Potrebbe anche essere interessante, magari, ti
pare?».

«E chi mi dice che tutta questa non sia una subdola esperienza
formativa che serve invece ad allontanarmi dalla mia missione e
cadere in qualche tranello della propaganda governativa?»

 

Il suo portamento esprimeva ancora più dubbi di quanti non ne
dicesse.

Yx gli rispose solare:

«Potrei dirtelo io, ma a che serve se metti in dubbio la
possibilità di avere fiducia in me? Se sono buona e sincera te lo
potrei anche dire, ma uguale se fossi cattiva e bugiarda, no?

Non posso essere io a dirti che puoi fidarti di me.

Al massimo posso dirti che sei molto carino e, anzi, mi ricordi
il mio primo grande incomparabile amore: Don Durito della
Lacandona, impareggiabile cavaliere. Ricordo ancora quando scrisse
il messaggio che hai trovato nella bottiglia. Ah, che commozione…
Bei tempi, Don Durito…

Infatti, una cosa che mi faceva ridere a guardarti adesso era
anche la somiglianza così differente: Durito non avrebbe atteso un
istante a chiedermi un ballo col più galante degli inchini, tu ora
te ne stai impacciato e tutto preso da te e dalla tua metamorfosi
neanche fossi uscito da un racconto di Kafka…».

Rise, poi si ricompose di tratto e con voce concreta troncò:

«Comunque non posso dirti io che fare. Decidi tu e fammi sapere.
Quello che potevo dirti, te l’ho detto.».

 

«Già, belle parole, anzi, la loro storia… Tutto giusto. Ma
potrebbe essere appunto la più subdola delle bugie: dirmi la verità
per indurmi a fidarmi di te, vantando anche frequentazioni tanto
nobili quanto improbabili e non provabili…

Mi spiace, ma non ho nessun motivo stringente per fidarmi di
te.

Se hai dei buoni argomenti, presentameli, te ne prego, e mi
fiderò di te, ma altrimenti non posso mettermi a seguirti.».

 

Yx guardò Lucio con compassione e con partecipazione:

«Il mio argomento sono io, solo che funziono meglio in pratica
che a parole; se non hai ancora capito che le parole sono solo una
pratica fra le altre…

Se vuoi capire, vieni con me, valuta te quello che faccio e che
dico strada facendo e se è il caso di condividere il percorso o
no.

Scegli se stare a concentrarti fermo su di te, sdraiato senza
sapere chi sei e dove ti trovi, che magari concentrandoti diventi
un uomo e trovi la strada di casa, oppure smetti almeno di crederti
per davvero, dimenticati di te, non prenderti troppo sul serio,
accetta le verità che capitano fintanto e fino al punto che sono
vere e vedere se c’è qualcosa che fa per te e che puoi fare…».

 

Massì, anche se era un sogno, pensò Lucio, già che c’era, tanto
valeva viverlo; che alternative aveva?

Fece una lunga pausa, poi con tono infinitamente più leggero
chiese:

«Ma dimmi: ho le ali? Secondo te posso volare?» e si tirò su
sulle sue zampette.

«Vedo un guscio molto sexy, ma non ali… certo bisognerebbe che
tu ti aprissi un po’ per vedere…

Comunque, adesso non ti servono, se vuoi venire con me… Ti
voglio portare qui vicino, per terra, andiamo?»

Lucio sorrise, per come gli riusciva con quel musetto e camminò
verso Yx senza aggiungere altro.










La formica


Zampettarono insieme per quasi mezzo metro, per le loro
dimensioni mica poco, finché non incontrarono una formica tutta
presa a girare attorno a un’enorme briciola di pane mordicchiata
dal Lucio di prima; la afferrava come poteva con le mandibole,
spostandola a volte solo di qualche millimetro prima di perdere
nuovamente la presa.

Lui si rabbuiò e, pensando ad alta voce, chiese:

«Cos’avrà da perdere tutto quel tempo per una briciola che la
sfamerebbe per un anno?

Perché non si divertire un po’ invece che lavorare come una
schiava per la sua regina?

Ecco, vedi cosa mi scoraggia? La tragedia del potere è diffusa
in ogni forma di vita, per natura…»

Yx sorrise sotto le antenne a vederlo così serioso benefattore
della formichità ma, rispose pacatamente:

«Perché non lo chiedi un po’ a lei, invece che stare a giudicare
quello che non sai?»

«Perché? Adesso parlano pure le formiche?»

«La cosa ti stupirebbe, a questo punto?» Chiese lei e rise,
aggiungendo ironica: «Complimenti… noto che il tuo principio di
realtà si limita da sé… Spegni ogni tanto il cervello, o smetti
almeno di usare solo quello e prova, no?».

 

«Sia come sia, puoi anche piantarla di trattarmi come uno scemo,
non mi sembra un comportamento rispettoso nei mie confronti il
tuo…».

«Ma certo! Non vedo l’ora! Appena la pianterai di comportarti
come uno scemo, sarò ben felice di trattarti come ti meriti, perché
so che non lo sei e puoi meritare altro. Per cominciare, su,
piantala di tenere il broncio…» Rispose lei teneramente.

Lucio mezzo sorrise e lei gli diede un buffetto: «Così sei molto
più carino, sai?». Detto questo, si mise tranquilla col guscio
poggiato a uno stelo d’erba a rollarsi un piccolo cannino con le
zampette anteriori.

 

Nel frattempo, sforzo su sforzo, la formica si era avvicinata
parecchio; sembrava che volesse passare proprio dov’erano loro e,
infatti, strillò:

«Fate strada per favore! C’è tutto il prato per chiacchierare e
far fumo».

«Ma perché non ti rilassi un po’ e ti fai una canna con noi?»
Chiese Lucio un po’ preso nella parte, un po’ speranzoso di
ricevere così qualche tiro da questa nuova amica così ben
fornita.

«Non mi va, sto lavorando, scusate; non volevo essere scortese,
ma faccio molta fatica con tutta questa mollica e a voi non
costerebbe un granché spostarvi, se non avete ragioni particolari
per bloccarmi la strada.».

«Certo, figurati» disse Lucio «ma non ti chiedi mai perché
lavori?

Hai mai pensato a quello che fai? Hai mai guardato a quello che
sei?

Non pensi mai che ti fai sfruttare per nutrire la tua regina
contro il tuo stesso interesse?».

«Ma che dici?» chiese la formica, più col tono di chi si trova
di fronte a delle domande idiote che offesa: «Mica mi faccio
sfruttare! Sto facendo quello che voglio, quello che è giusto per
me, ciò che desidero. Procuro il cibo alla mia famiglia perché è
nella mia natura. Ed è una natura che ci fa vivere tutte bene
insieme.

Noi formiche siamo semplici, sai? C’è quella che sa far figli,
una per formicaio che si fa il culo quadro, altro che regina…
quella che sa procurare il cibo, quella che sa difenderci tutte…
basta, senza tante storie… ognuna di noi fa quello che è e fa bene
a tutte».

«Va bene. Sarà anche. Ma non è una vita grama? Non è brutto
accontentarsi? Non è brutto spezzarsi la schiena per non godere del
proprio lavoro?».

«E chi dice che è facile? Guarda qui: una formica è così.

Se fosse così semplice, non sarei ancora qui…

Questo pezzo di mollica è un lavoraccio tremendo da trasportare.
Ma sono di più: sono parte del mio formicaio e faccio quello che
voglio. Davvero.

Ho problemi enormi per quello che faccio, che sono. Ma sono me
stessa così. Potrei forse mettermi a girare di fiore in fiore come
una farfalla o starmene a cantare tutto il giorno come una cicala.
Ma sono una formica, punto.

Non c’è niente di male a essere farfalla o cicala, mica dico, ma
sarebbe assurdo per una formica!

Mica sono una scema intelligente che posso mettermi a fare la
guerriera o la mamma, o regina, come dici tu! Sono questa qua, e
basta!»

«Che visione ristretta…» disse Lucio come pensando ad alta voce,
senza vedere neanche la formica che, lasciata definitivamente la
mollica, incrociava le zampette anteriori davanti al petto e
rispondeva proprio come chi spiega per l’ennesima volta qualcosa a
un bambino, ma ha già perso un po’ la pazienza.

«Ma quale visione ristretta! Allargata, semmai, al di fuori di
me, per davvero!

Sono parte di un noi… Il mio formicaio è un organismo vivente:
da sola, nessuna formica sarebbe nulla, io e tante altre non
potremmo riprodurci, quella che tu chiami la regina non saprebbe
nutrirsi, e così via… La mia è vita e visione d’insieme!».

«Sarà,» rispose fra il pensieroso e il rassegnato «ma che brutta
vita la tua.».

La formica sbatté le mandibole e poi si mise a borbottare fra se
e se, a Lucio parve di cogliere alcune frasi come «Che brutta la
mia vita… ma senti un po’ questo… ed è bello convinto, pure, lui
sa!»…

Seguirono alcuni momenti di imbarazzante silenzio.

 

Lucio si voltò verso Yx che non guardava lui, ma accennava alla
formica di lasciar perdere, come per le marachelle di un
cuccioletto… di riflesso senza specchio, cominciò ad avere
l’impressione di aver esagerato, forse toppato e prese a lisciarsi
le antenne con le zampine anteriori.

Dopo pochi istanti, la formica si schiarì la voce e rispose
aperta:

«Io non mi permetto di giudicare la tua vita, ti ho solo chiesto
di spostarti per lasciarmi passare. Tu non solo non ti sposti, ma
ti metti anche a fare da giudice. Con quale diritto, poi, lo sai
solo tu…

Sembri un essere umano, da come parli… Quelli sono convinti di
vedere in noi le storture delle loro società malate! Mentre noi
facciamo quello che vogliamo, mica come quelli; hai mai visto una
formica che costringesse un’altra formica a fare qualcosa? Io mi
curo di me prendendomi cura del mio formicaio che cura tutte noi
come possiamo. Non avrò molte alternative, ma per me è la migliore
che ci può essere. Così do il senso che voglio al mio tempo; e cosa
vuoi di più, se per me va bene così?».

Yx, intanto, si era fumata la sua cannetta in santa pace, con un
certo scorno di Lucio che sperava di riceverne qualcosa; spense il
mozzicone calpestandolo con tre zampette e disse:

«Perdonalo, è dei nostri da poco e si è un po’ disperso in se
stesso; ma è in viaggio per tentare di prendersi cura di ogni
formicaio, di ogni farfalla d’ogni colore, di ogni coccinella di
ogni coloro… è un bravo ragazzo, solo che ha tanti passi da fare:
prima di tutto quelli per scostarsi, vero?».

Lucio si sentiva un po’ imbecille, ma rendersene conto lo faceva
sentire più sollevato anche solo di un istante prima e, sorridendo,
si scostò aggrappandosi allo stelo di una margherita.

Nel frattempo, Yx ronzò fin in cima a un fiore di trifoglio
rosa, dove si posò di fianco a una farfalla blu.










Lila farfalla


«Uè, bella cocci, come va?» la salutò quella sbatacchiando le
ali leggere mentre se ne restava accovacciata in quel florido
rigoglio di petali.

«Alla grande Lila, sono in compagnia di quel bel scaragazzo la
sotto, vedi? si è un po’ perso dentro di sé ed è lunga ritrovarsi,
uscir dalla propria testa per curarsi e curarci dal potere… ma,
come puoi immaginare, una personcina interessante. Aspetta che te
lo presento…».

Lo chiamò a gran voce, e Lucio si accorse che adesso aveva di
certo le ali, trovandosi a volare in risposta al richiamo di
lei.

Avrebbe sempre voluto volare, senza mai averci sperato, e adesso
si godeva stupito le prime sensazioni. Sostò un po’, sospeso di
poco da terra, poi salutò felice la formica che gli fece un cenno
con l’antenna mentre le passava sopra, prima che si rituffasse a
far passare il pezzo di mollica fra due steli d’erba, fra sforzi
immensi che conosceva lei sola. Lucio volò su, verso i petali,
verso Yx.

Giunto fino alla quota del fiore, fu colpito dall’intensità dei
colori nella luce del sole, non più filtrata dalla foresta d’erba
sul suolo.

La serie interminabile delle cime di steli d’erba e di fiori e
piante ancora più alte aveva qualcosa di grandioso, una vera e
propria sublime magnificenza.

 

Appena atterrò sul fiore, questo ondeggiò forte. Sulle prime
Lucio pensò di esserne stato goffamente la causa e si scusò con le
due amiche che si reggevano al fiore con tutte le zampette, molto
meno rilassate di prima.

Ma lo sciabordio non terminò. A muovere il fiore arrivò il
vento.

La farfalla blu propose di volare al riparo di petali più
coinvolgenti e, raccolto l’entusiasmo di Yx, svolazzò verso una
rosa e entrò per prima. Yx la seguì a un’antenna di distanza,
indicando con l’altra a Lucio di accomodarsi senza indugio. Appena
si decise e riuscì a seguire le due insettine dentro il fiore, la
farfalla blu gli porse la mano e lui glie la strinse trovandola
così delicata e graziosa da restarne colpito per forza.

Le due amiche si accomodarono e iniziarono a ridere e
chiacchierare, mentre Lucio se ne stette un po’ silenzioso in
disparte, senza perdere il sorriso, contemplando l’intorno mentre
l’aroma potente lo pervadeva e tutto quel polline lo faceva sentire
beato.

Anche Yx… non l’aveva ancora guardata così attentamente, ma più
la vedeva e più vi trovava una sua certa spigliata eleganza,
un’armoniosa bellezza. Bellezza che prendeva tanto allo stomaco
quanto in giro.

Era anche un po’ buffa, infatti. Ma enigmaticamente, con quei
suoi puntini neri sul guscio rosso, così superflui, apparentemente
casuali e al contempo così perfetti e belli nella loro armoniosa
disposizione.

Anche il musetto: una poesia d’armonia e improvvisazione. E poi
come gesticolava parlando: pensò che, vederla, faceva ampliare la
sua idea di grazia.

 

Ma appunto: Yx stava parlando con Lila. Ridevano e ammiccavano,
a tratti si facevano confidenziali e pensierose, per poi
ridiventare nuovamente ridanciane, nel modo che hanno soltanto
delle amiche quando parlano di ragazzi.

In effetti, Lila stava raccontando a Yx le proprie vicende
affettive negli sfarfallamenti di fiore in fiore, fra pollini,
pistilli e delizie colorate: una serie d’amori da far impallidire
il più scafato dei don Giovanni…

Sulle prime Lucio rimase sulle sue, imbarazzato per quell’accesa
descrizione di sesso che strabordava indisturbato dovunque, dal
fiore al mondo che lo circondava.

Piante e insetti, api e fiori che fiorivano insieme
moltiplicandosi erano forse storie bonaria, ammannite a dei
cuccioli di primati, ma, ascoltate da dentro, gli davano un’arsura
in gola che la metà bastava.

Sentir parlare di polline lo inebriava e i rituali
d’accoppiamento, le danze, le uova sbandierate a quel modo lo
eccitavano tremendamente. Se aveva dubitato di essere un insetto,
adesso non si fermava a prenderne atto, voleva prendere parte,
impollinare e fecondare.
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Il bello dell’amicizia


«Lila ha sempre novità favolose…»; così Yx sorrise a Lucio non
appena lo trovò ripreso abbastanza da guardarle aperto curioso.

«Già, già, cioè, una vita breve, ma intensa libidine, di fiore
in sfarfallio, non ci possiamo lamentare, vero?», sorrise
consonante la farfalla blu.

 

«Veramente, io preferisco altro.» ribatté Lucio senza quasi
accorgersene: «Per me la vita ha senso solo se si costruisce
qualcosa di più profondo di qualche sfarfallio, se si crea una
storia importante per chi ne fa parte.».

Ma cosa mi è preso, pensò fermandosi, di mettermi qui a
criticare? Per fortuna, non gli parve che le due se la prendessero…
anzi, risero compiaciute.

Appena si placarono:

«Liberissimo.» sorrise nuovamente Lila «Cioè, dev’essere
bellissimo. Per chi ci tiene. Personalmente, cerco soltanto
l’amicizia. Sono felice con quella: è il mio polline.

Cioè, quello che dici tu può valere per chi ha una storia tutta
sua. Ma oh, io sono una farfalla: non ho vita privata!».

 

Lucio la ascoltò guardando altrove mentre sbadato giocherellava
con un pistillo della rosa e spargeva così un po’ di nettare in
giro, peraltro gradito da tutti. La sua espressione non andava,
diceva chiara che c’era qualcosa che non gli tornava.

Guardò Yx, pensò a lei come femmina… Gli piaceva? Boh… Cioè,
come negarlo? Ma cazzo, sarebbe stato pure comodo se fosse stata
tanto aperta come la sua amica blu… Solo che, anche conoscendola
poco, in qualche recondito meandro del suo desiderio c’era la
voglia di fare con lei qualcosa di più che sesso soltanto… oddio,
farne sì, tanto e bene… ma, magari, così tanto da fare coppia
fissa… ballerini più che amatoriali della gran danza…

 

Si scosse.

Pareva assurdo, tutto. Venne colto da un sottile senso di
vertigine e si poggiò al pistillo che aveva agitato come a tener
salda la situazione.

Si guardò attorno e si accorse che anche le due insettine lo
fissavano; aspettavano tranquille e palesi una sua reazione.
Allora, con corpo e antenne rivolti verso Yx, parlò alla
farfalla:

«Sarà anche la tua natura, ma cazzo: che natura sfigata! Vivere
bene è trovare qualcuno con cui divedere bene la propria vita, se
no che si vive a fare?».

«A far bene quel che si è» rispose allegra Yx dopo essersi
concessa una risatella[1] argentea:

«Ognuno per quello che è, Lucio. Certo che si tratta di voler e
far bene, ma ognuno a modo suo! Mica tutti sono nati per far
coppia, nemmeno gruppo!».

Lila, lieta dell’appoggio, rincarò:

«Vivere bene è farsi, fare, ricevere volere bene in tutto e per
tutto il mondo. Relazionarci per bene, cioè.

Anche fuori dalla nostra storia.

Cioè, un po’ ci si riesce anche forzandosi gli uni gli altri:
facendosi male. Ma è più difficile.

È delicata la polvere delle ali che fa volare, si dice noi
farfalle…

Essere forzato non è mai bene per chi subisce il male. E, se ce
ne facciamo a vicenda, va avanti che ne riceviamo a vicenda. Solo i
più forti, così, riescono a rubare più di quel che gli si strappa…
Ma se tutto funziona così, si vive peggio tutti, cioè, pure
loro.

Ci si fa più bene se ci si prova, no?».

 

Lucio ascoltò al contempo affascinato e stordito e, memore della
figuraccia con la formica, si risolse a non cascarci di nuovo. Yx
aveva seguito partecipe accompagnando il ritmo delle parole
dell’amica con le ali e, non appena la farfalla terminò, applaudì
con tutte le sue zampette, tanto da rovesciarsi sul dorso, senza
per questo perdere in grazia genuina; poi, come sull’onda dei moti
che la sospingevano, considerò:

«Per fortuna, il bene non è quello che uno dà o quello che
riceve: è la relazione che è buona, fra due o molti; si chiama in
molti modi.

Uno dei suoi nomi è amicizia. E rende felici.».






[1] Licenza parapoetica: c’è un perché
anche se














L’amicizia per la vita nel mondo


«Ecco» continuò Lila, sulla scia dell’amica: «cioè, ancor
meglio: l’amicizia è il fondamento della vita!»

Fece una pausa, volò un cima a un pistillo, facendolo
ondeggiare; si schiarì la voce e poi, con le antenne al vento,
declamò con passione:

«Amicizia è sorgente: mai sola goccia. Rende felici a patto di
non fare felice uno soltanto, ma uno per l’altro e l’altro per
l’uno. Anche non insieme.

Cioè, chiaro come petali di margherita: già chi fa del bene a
chiunque è più felice di chi se ne fotte, anche se gli altri se ne
fregano di lui e non sono capaci di fargliene.».

«Va bene» interruppe Lucio «ma questo è essere buoni, magari da
mangiare, mica essere amici!».

«Ma appunto, polline di tutti i pollini! Chi trova altri che gli
fanno bene, amici, è ancora più felice. E di molto! Gode bene del
bene che riceve. Di riconoscimento compagnia, affetto. E gli amici,
quelli buoni, sono reciproci. Più sono, meglio sono: da vicino a
lontano fin dove si riesce. Non si trovano migliori del bene che
vivono insieme. Non si giudicano. Non s’impongono. Non si
sottomettono. Non si attaccano. Cioè si trovano, fra amici.

Insieme come si è. Come si fa. Fin dove si arriva, ma anche
molto più in là, fin dove arrivano tutti gli amici».

Detto ciò, Lila tacque, spiegò le ali in tutta la loro ampiezza
e ridiscese planando lieve dal pistillo.

 

Appena fu scesa, Yx la abbracciò e si strofinarono le antenne a
vicenda; sorridevano beate. Aprendo l’abbraccio, invitarono Lucio a
unirsi a loro.

Lui esitò un istante; ma cazzo, voglia ne aveva, tanta, e
invitato lo era… Si avvicinò e strinse le due femmine, inebriandosi
del loro profumo.

«Amici?» chiese Lila.

«Certo» sorrise lui…

Subito dopo, però, si staccò dall’abbraccio e, raggomitolandosi
su un pensiero come stercorario sulla sua pallina, le lasciò
interdette a guardarlo.

«C’è qualcosa che non va?»

«Ti senti male?»

«No, no. Tutto bene, ho apprezzato le belle parole e tutto… Solo
che… non so come dire…» fece lui, lo sguardo fisso alla base d’un
pistillo.

«Dillo e basta.» lo esortò Yx «Non stare a ronzarci attorno,
siamo mica merde!».

Lui sbottò:

«Va benissimo, solo che… Insomma, non dico: belle parole… Ma
cazzo! è meno bello se non hai migliori amici, amori speciali,
qualcuno con cui condividere una storia con gli stessi valori…
no?»

 

Fu Yx a rispondere cristallina:

«Caspita che testone! Non è meno bello, è diverso.

Ché le vite sono tante diverse: ce ne sono di più vicine e
allora c’è più sintonia simpatia, più prossimità, ma non finisce lì
il mondo. Ci sono anche quelli attorno. Cioè, se trovi qualcuno
vicino, puoi anche andarci assieme, intrecciarti quanto vuoi,
quanto sta nella vostra natura. Puoi fartici una vita privata, una
storia tua, se sei un animale che vive a lungo, una bestia
complicata, un essere che dipende tanto, proprio tanto, o uno più
stanziale che nomade… Se ti va, vai, vieni, veniamo…» e qui il
sorriso di Yx si fece più invitante, tanto che Lucio contraccambiò
soddisfatto senza neanche accorgersene, ascoltandola continuare:
«per qualcuno è questa la migliore vita privata.

L’amicizia, invece, è fondamento della vita intera, di quella
comune, pubblica, di quella di chiunque: può esserci e ci sta anche
con chi è distante e diverso, anche con uno straniero o un’altra
specie di bestia, o fratello sole e sorella luna, perfino per chi
non è d’accordo con noi. Ed è necessaria.».

Questa volta fu Lila che fece da contrappunto al canto
dell’amica riprendendo con tono soave:

«Sì! e più ce n’è meglio è. Cioè, se son viva, io, per esempio,
e ognuno per forza, non è solo perché c’è stata fusione di corpi e
d’essenze, un battito d’amicizia genitore… amicizia è letto in cui
sono confluite storie, che adesso sono anche la mia fra le
altre!

Cioè, prima parlavate con una formica. Ecco, probabilmente non
sai che, se son viva, è anche grazie a lei, ma proprio di
brutto.».

«In che senso?» chiese Lucio basito: «avessi parlato dei fiori
da cui trai nutrimento mentre li fai accoppiare, potevo anche
capire che parlassi di amicizia fra soggetti molto diversi e
distanti fra loro, ma cosa avrai mai a che fare tu con delle
formiche?»

«Anche i fiori, certo, ma è tutto così! La mia storia, appunto,
con le formiche: ascolta…

Cioè, tu adesso mi vedi leggiadra e elegante farfalla blu,
modestamente. Ma se oggi sono così, è perché non lo sono sempre
stata, chiaro. Un tempo non lontano ero una larva bavosa e
strisciante. Probabilmente non ti sarei nemmeno piaciuta, chissà.
Ma, per fortuna, piacevo tanto alle formiche. Cioè, al punto tale
che mi hanno fatto tutto il piacere che potevano. Cioè, mi hanno
presa dal suolo dove strisciavo inerme esposta a ogni pericolo e mi
hanno trasportata con grande fatica nel loro nido, facendo poi
lunghi viaggi per portarmi il cibo di cui ero ghiotta, facendomi
crescere protetta e appagata. In cambio, sbavavo per loro, che per
loro la mia bava è una leccornia.

Ma non finì qui. Se gli fosse interessata solo la mia bava, una
volta che fossi stata pronta a mutare in farfalla avrebbero potuto
prendermi e sbranarmi, che gli potevo servire come preda.

Invece no; si sono dimostrate vere amiche, sagge per natura:
quando fui pronta a divenire farfalla, mi riportarono fuori, così
che potessi schiudere le mie ali e vivere questa vita mia e fare
l’amore coi fiori delle piante e con altre farfalle blu. E così è
meglio per tutti: per me e le mie simili, per le piante che si
possono accoppiare e per le formiche, che troveranno le larve che
avrò il sommo piacere di procurare.»

Detto questo, Lila ammiccò maliziosa, poi proseguì ieratica:

«L’amicizia è meglio per ogni forma di vita: per ogni farfalla,
per ogni formicaio, per ogni prato e foresta, dappertutto per
tutti. Cioè, è la forma della vita…».

«Esatto!» esclamò Yx «siamo insiemi di cellule amiche fra
loro…».

«In fondo sì» proseguì Lila «e anche senza andare tanto in
fondo.»

 

Non si possono amare per bene degli estranei, altri troppo
diversi distanti o chi nemmeno si conosce; se ne può essere amici,
però, se se ne riconosce il valore, se si va diritti insieme anche
in direzioni diverse.»

«Ecco,» riprese Yx «in pratica, l’amore può essere il fiore di
una vita privata, per chi ne ha una; l’amicizia è la base e l’apice
di ogni ambiente ecosistema riuscito, di ogni vita pubblica
insieme!»

Lucio rispose con una espressione ironica, sebbene smorzata da
tonalità comprensive. Poi, con tono che dimostrava di apprezzare,
ma restando faceto, esclamò:

«Adesso non esageriamo, come se l’amicizia fosse la condizione
stessa della vita… Ce ne sarà, non dico, ma cazzo: la vita è ancor
più competizione, lotta per mangiare senza farsi mangiare.»

«E chi esagera?» chiese Yx.

Conciliante, Lila concesse e propose:

«Capisco, cioè, può anche sembrare; ma sapeste quanto è
naturale, altro che esagerare. Altro che competizione!

Sei uno strano scaragazzo: solo gli uomini di solito, con la
loro vista acutissima, riescono a vedere solo quello che vogliono
loro.

Te la faccio vedere io la competizione: venite.».

 

Detto ciò, la farfalla si portò sulla sommità di un petalo della
corona esterna e cominciò a carezzare l’aria con le alucce. Appena
le zampe anteriori si staccarono dal fiore, le adoperò per far
cenno ai due di seguirla, poi prese il volo.

Prima Yx e poi Lucio, incerto e curioso, le andarono dietro fino
a una foglia della cima di una veneranda quercia. Posatisi, si
guardarono intorno: un prato si spalancava nella vallata di fronte
a loro.

Lila indicò qualcosa da una parte del terreno: piccola, una
farfalla bianca semplice e graziosa volava tranquilla in cerca di
polline.

Lucio la guardò per un po’ svolazzare di fiore in fiore attorno;
stava già chiedendosi cosa ci fosse da guardare, quando arrivò una
farfalla diversa, nera. Le due farfalle non si diedero alcun
fastidio; vista la farfalla bianca, quella nera si allontanò
pacifica, andando a cercare dei fiori che stessero più in là.
Davvero niente da notare…

Evidentemente, Lila non era dello stesso avviso; fece notare
tutta fiera:

«Quella è la casa della farfalla bianca, il suo territorio,
quello dove c’è lo spazio giusto per lei; sa comunicarlo a quella
nera, che a sua volta sa andarsene e non cerca di imporsi su un
terreno già occupato da una arrivata prima che ha tanto diritto
quanto lei ad averne uno.».

Yx saltellò e fece qualche allegra evoluzione aerea attorno alla
foglia, poi, atterrando di nuovo fra loro, esclamò: «Ecco, questa è
amicizia, rispetto, equità naturale: vita che vien bene! Bravissima
Lila! Altro che competizione…».

 

«Troppo facile così… tipo, se fai credere a tutte e due le
farfalle che quella è casa loro? O se non c’è abbastanza spazio per
tutte?» Chiese Lucio.

«Ma è molto diverso! Nel primo caso sono state imbrogliate da
degli uomini, o da esseri intelligenti capaci di imbrogliare!» il
tono di riprovazione con cui Lila aveva parlato degli esseri umani
fece correre un brivido sotto il carapace a Lucio «Se uno prende
due farfalle e le manipola tanto da far credere a entrambe che lo
stesso pezzo di terra è casa propria, allora possono combattere
anche fino a farsi male a vicenda… cioè, diciamocelo, un minimo di
senso naturale del valore delle cose ce l’han comunque… mica
finirebbero per ammazzarsi. Ma male se ne farebbero: perché
imbrogliate. Cioè, gli si fa credere di avere più diritto
dell’altra, quando non è vero. Cioè, mica è davvero il loro bene: è
un imbroglio. O no?»

Lila si voltò amichevole verso Yx, a chiedere conferma, e lei
non si fece pregare:

«Certo! Anche se lottano, non lottano per imporsi sui diritti
dell’altra farfalla, ma per difendere diritti naturalmente giusti.
Ingannate… lottano per una giustizia sbagliata, ma mica da
loro.»

«Ma questa» riprese la farfalla gialla «è una mostruosità di cui
sono capaci solo gli esseri umani… anche fra di loro, poveracci;
noi farfalle non ci inganniamo a vicenda!

Siamo amiche, naturalmente. Siamo sane, cioè, con tutto il
rispetto…

Davvero: è naturale.

Solo la presunzione di essere più buoni degli altri, cioè di
valere di più, può far diventare nemici… cioè, credere di essere
dritti con più diritti degli altri o che gli altri valgono solo se
sono dei tuoi.

Ma questa presunzione è assurda, non è naturale! C’è bisogno di
essere ingannati o ingannarsi. E d’esserne capaci, per diventare
nemici.».

 

Lucio si sentiva avvampare per quel riferimento agli esseri
umani. Chissà se Lila avesse saputo che pochi minuti prima si
sentiva tale… e che, anzi, per questo, si credeva più bello e
importante e saggio dell’insetto che s’era scoperto.

Cercò di dissimulare con due colpetti di tosse mentre si
nascondeva il musetto con le antenne.

Appena si fu ripreso un poco, fece la faccia più distaccatamente
curiosa e, paraculo, chiese:

«Capisco, ma mi chiedevo solo in teoria… Per quando gli
interessi degli uni vanno contro quelli degli altri. L’altro
esempio forse era più realistico… cosa succede quando un prato è
troppo piccolo per le due farfalle?».

«Come la dici tu è molto difficile che succeda… sembra anche
questa molto più una scena di quelle che non capitano neanche agli
uomini, anche se le immaginano… si inventano storie di fantomatici
eroi che gettano ombra sui loro imbroglioni reali. Di solito, due
farfalle non si pestano le ali, svolazzano entrambe un po’ più in
là.».

Lucio, sentitosi ancora una volta dare dell’uomo, cercò di
schermirsi; inavvertitamente scivolò lungo la foglia, facendola
ondeggiare.

«Su, su» lo sorresse Yx «non hai di che sentirti in imbarazzo…
difficile rendersi conto del mondo in cui si sta…

Ma Lila ha ragione ed è lo stesso per qualunque essere vivente
sano, dagli insetti agli animali ai pesci agli uccelli, dai singoli
ai branchi, fino agli ecosistemi interi.».

 

«Ma dai cazzo!» sbottò Lucio risalendo la foglia carico di
rabbia per la figuraccia maldestra. «Non esiste! Mi state
dipingendo una natura che sarebbe naturalmente idilliaca, come se
non fosse tutto un magna magna, pesce grosso piccolo, leone agnello
erba, sbranio immane crudele dissennato che è…».

«Eccome se esiste!» interloquì Yx serena «Pure le specie diverse
che si mangiano fra loro sono proprio amiche pur se non proprio i
singoli animali che capitano eccome, naturalmente, uno contro
l’altro in corpo a corpo di interessi contrapposti. Ma le specie di
cui sono membri, senza cui non esisterebbero nemmeno, a loro volta
non potrebbero le une senza le altre.».

«Esatto!» esclamò Lila. Poi prese Lucio per zampa e gli indicò
un altro punto nel prato:

«Guarda là. Vedi quel ragno che ha intrappolato quella zanzara
nella sua tela fra quei cespugli?

Lottano; è questione di vita o di morte. Devono: ognuno per la
propria vita, per i propri interessi. Ma la specie del ragno e la
specie della zanzara, di fatto, sono amiche.

È interesse del ragno che la zanzara proliferi, che si faccia la
propria vita. Che voli, si sazi, trovi compagni. Così sempre più
zanzare cadranno nella ragnatela. Mai troppe. Perché, cioè, se si
estinguono o diminuiscono, il ragno e i suoi ragnetti non avranno
più da mangiare.

Perfino la famiglia delle zanzare è amica del ragno… se non
altro, perché si dà da mangiare al ragno. Perché approfitta del
problema che le danno i ragni, per selezionarsi migliore: per
evitare pericoli come le ragnatele, per evolversi… E pure perché le
zanzare non sanno controllare le nascite da sé: hanno bisogno,
tutte insieme, di farsi scremare… difficile da capire, ma
t’assicuro, naturale.».

«Precisamente!» rincarò Yx. In un attimo, prese anche lei Lucio
per zampa, poi, con la sua amica farfalla presero il volo, quasi
trascinandolo. Tutti tre volarono insieme per un tratto
imprecisabile, a velocità moderata ma come se il mondo sotto di
loro scorresse accelerato incontro al loro senso di marcia.

Quando si posarono nuovamente, il paesaggio era cambiato: ora
sedevano su una foglia d’acacia al limitare di una savana.

Lucio guardò fra stupore e costernazione il nuovo paesaggio e si
riscosse dalla posa sbigottita solo quando sentì Yx che proseguiva
come se non ci fosse stato nulla di strano:

«Ecco lì, guarda: leonesse che cacciano antilopi; hanno bisogno
di loro, che ce ne siano tante e belle e sane e buone.

E anche le antilopi: se non ci fossero leoni, sarebbero più
deboli, deformi e malaticce, troppe nell’ecosistema e nel migliore
dei casi morirebbero di fame ogni giorno fino all’ultimo.

Ecco, sì, nella natura impera l’amicizia; l’amicizia è naturale.
È alla base della vita anche quando può non sembrare.».

Lucio vide il mondo da un’altra prospettiva; non se ne sentiva
convinto, ma la aveva colta come visione possibile nel mondo.
Magari, chissà, pure la migliore..

Tutte le farfalle erano amiche, se non le si ingannava, e tutti
gli animali di tutte le specie; perché sono vivi. E essere vivi è
essere amici?

Volersi bene, facendoselo.










Amicizia fino in principio


«Adesso, però, appunto: amici. Quindi, ognuno per la sua strada
se non vi spiace: bella lì!» Lila ruppe senza cerimonie, anche se
con cortesia, l’incanto. Lucio non poté evitare di sobbalzare per
la secchezza decisa delle sue parole.

Lei se ne accorse e spiegò le sue ragioni:

«Non ti offendere, Lucio. Si è amici se si è sinceri a vicenda,
se non si nasconde qualcosa agli occhi dell’altro…

Ecco: non posso nascondere che sono una farfalla. Ho una vita
bella, ma breve. Non sono fatta per darmi alle chiacchiere. Già
questo è un caso eccezionale… del resto l’hai mai vista una
farfalla che parla?

Per voi sarà diverso; fate quello che volete. Ma vivere bene per
me è andare a impollinare i fiori, cioè… a spargere nuove farfalle
blu nei prati.

Se volete venire anche voi, cioè mi fa piacere, naturalmente. Ma
siete amici: liberi.».

«Certo, certo, capisco…» si affrettò Lucio, cui nel frattempo
era balenato in testa che non sarebbe stato male restar solo con Yx
«solo, mi ha un po’ stupito il modo, non sono abituato a queste
maniere… e poi…» si rivolse a Yx «…non ho idea di che fare ora… e
non vorrei separarmi anche da te…».

«Tranquillo,» gli andò incontro lei: «ho ancora voglia di stare
con te e forse non ricordi, ma abbiamo una specie di missione da
compiere, se ti va…».

«Certo che mi va!»…

 

«Allora vi saluto,» si accomiatò Lila e abbracciò prima Lucio e
poi, ancor più forte, Yx: «a se e quando …» e volò via.

I due rimasti stettero un poco in silenzio…

«Che tipa…» azzardò Lucio «un saluto un po’ fatalista, devo
dire…» tentando un sorriso.

«Sì, bella tipa. Ma mica fatalista: per natura intendeva anche
la nostra.

E mi sa che ha ragione, sai?

Dubito che la rivedremo mai più: è lunga e diversa la strada che
ci porterà a noi …».

 

Lucio si fece serio, si avvicinò a Yx e le prese una
zampetta:

«Sia chiaro: questa strada voglio farla con te.

E non tanto perché sai la strada: vorrei provarci comunque con
te. Farla insieme facendoci.».

Yx sorrise più calda e luminosa che mai.

«Anch’io, sai? Con te. Voglio starci e andarci avanti.»

Con le sue antenne sfiorò quelle di Lucio, che rispose
delicatamente.

Di nuovo, lei insistette, strofinandogliele teneramente. Lui
ricambiò e lo strofinio divenne sempre più intenso: più
avviluppante d’ogni corona di petali.
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Il bello di vivere


Presero a roteare una danza che non smisero; nel vento, fra le
piante erano libertà che potevano. Si fermarono avanti: si presero
e ripresero, colonne di una volta senza tempo. Furono attimi di
pura gioia senza fine, perché non c’era chiusura né freno a quel
che erano lì in oltre.

Fra loro, si sentiva: c’era un sentimento. Il più bello, il più
tutto pieno, quello in cui chi ama riesce a essere se stesso di
più. Ma era molto di più di un sentimento. Era un rapporto, una
relazione, una storia, qualcosa che li rendeva più d’uno
ciascuno.

«L’amore, amore mio,» disse Yx in uno dei loro respiri: «è
qualcosa che si prova; ma insieme è bello provarci: ci si prova
l’un l’altro.»

Non era l’amore, che non esiste: era questo amore che esisteva;
diceva Lucio: «è lui che ci canta; noi due siamo strumenti che ne
suonano la musica.»

 

Furono momenti al di qua del tempo. Tutto l’amore dell’universo
era quello, che c’era. Era lì che si trovavano del tutto:
felici.

Altrettanto si ritrovavano; nei voli, negli zampettii
carezzevoli, nell’incontro dei ventri; si riempivano, si
traboccavano: erano flusso di storia insieme. Erano il massimo che
potevano: ci contavano del tutto, ma meno di quello che vivevano,
perché c’era una musica più importante di loro che li incantava,
facendoli sognare davvero la vita con qualcuno di vero.

Era tempo al di là d’ogni misura.

 

Non c’era poco da dire; ma tantissimo; eppure restava
indicibile. Capitava pure, chiaro, che si soffermassero a parlare,
a riflettersi diversi e reciproci: voglia di darsi anche nel
dirsi.

Una volta si fermarono sdraiati, impollinati, fra i petali d’un
tulipano in cui avevano ruzzolato giocosi; Yx disse:

«È l'avvinghio in cui siamo, che siamo. Intrecciati, aperti. Uno
tutto. Due diversi. Insieme di tutti gli insiemi che possiamo
essere. Trama di tutti gli intrecci che possiamo tessere.

Le rive di un mare o d’un fiume, l’acqua fra le due, lo spazio
aperto del mondo che trova un senso: direzione che ci
prendiamo.».

Si guardarono sapendo di vedersi solo in parte ma che ogni parte
d’entrambi era dalla loro. Lucio fece sponda, cantilenò:

«Fuoco e vetro soffiato, la cesura tra i due, il punto aperto
della creazione. Percorribili, fluenti. Plasmabili, trasparenti.
Cominciamo e finiamo l'uno nell'altro; venendoci proseguendoci
senza seguirci: accompagnandoci. Schiudiamo ogni ingresso, ogni
uscita, ogni passaggio, ogni sosta. Contigui, dentro, fuori, ogni
dovunque. Comunichiamo. Accordandoci. Congiungendoci congiuntivi:
pensiero assolto in azione. Azione promossa consapevole.

Consonanza di musica rispetto a noi che suoniamo domando
prospettive, danzando emozione all'ennesima impotenza.»

«Sì! Amore non è potere che si fa sostanza, ma che si fa verbo e
verbo che si fa carne e carne che si fa insieme.»

«Perché farci l’amore non è il fine del desiderio, ma la sua
fonte che sgorga e ci pulsa le vene. Fusione che non confonde:
infonde vita al riconoscimento di verità d’unione di diversità.
Verità da sogno, realtà sognante, sogno vivo come sì ami.»

 

«Il poter fare che appassiona…»

 

Furono attimi di tutto il tempo all’ennesima straripanza.
Dirompeva la gioia dell’essere insieme, del vicini guardarsi,
odorarsi, assaggiarsi. Calore e compagnia e simpatia e sostegno.
Traboccava il desiderio dell’incarnarsi l’uno nell’altra, di farlo
carnali.

Perché amarsi era bramare di fare l’amore: fare insieme quello
che sì era a vicenda. Avvincersi, avvinghiarsi che li animava e si
faceva respiro mosso, battito, partecipazione; indurimento,
inumidimento, piena eccitazione. Passione elevata all’amore.

Era una libidine.

Questo amore era diverso e come quello di tutti coloro che
insieme si riproducono: il battito stesso del cuore della vita.
Vivevano riproducevano vita. Si dividevano in due e si univano in
uno, si facevano altri, come ogni altro amore, che fa nascere
altro, altri: fare l’amore era fare vita.

Anche, magari, ma ancor prima che altri viventi.

 

Yx e Lucio volarono dovunque nei boschi, nei prati, lungo il
fiume che costeggiava un mondo aperto di esistenze.

Insieme s’incanalarono fuori di sé e guardarono l’amore intorno
che partecipavano.










Soprattutto


Si trovarono al mondo e trovarono che va bene, un coccodrillo
non provava gli stessi sentimenti di mammifero o insetto, ma fare
l’amore, la riproduzione sessuata, in coppie fisse o episodiche,
era dovunque il cuore battente, la pulsione più fondamentale di
tutte, per tutti.

Perché ogni specie esisteva solo se i suoi membri pulsavano per
farne altri. Il più primario dei desideri muoveva le viscere e il
cuore di ogni essere vivente: il desiderio di vita da fare era il
senso in cui andavano tutti.

Lo stesso istinto di sopravvivenza del singolo non era
altrettanto importante e sentito; serviva il primo: permetteva la
riproduzione. Logico, oltre che sublime: senza fondersi e
moltiplicarsi l’individuo sopravviveva per un po’ da sé, ma la
specie si estingueva.

 

Videro, per esempio, maschi che si cimentavano in dolorosi
combattimenti per conquistare la possibilità di riprodursi, per
provare alle femmine e a tutto di esserne degni. Alcuni, come
quello della mantide religiosa e della vedova nera, addirittura si
immolavano pur di compiere l’atto sessuale, fine della loro
vita.

Yx fece notare a Lucio che, se non lo facevano le femmine, era
solo perché il maschio compiva la fusione della specie con l’atto
d’amore, mentre per loro non finiva lì: dovevano deporre le uova,
partorire i cuccioli, portare a compimento fuori di sé l’amore
vivente. Videro, infatti, moltissime femmine disposte a
sacrificarsi per proteggere la prole, la cui vita è l’amore fatto
per farne.










Insieme


Ancora, osservarono femmine e maschi di specie sociali che si
sacrificavano per il gruppo, gli Gnu come le api, i cinghiali come
i pipistrelli vampiri (altroché!), tutti trovavano un senso più
grande e più forte di sé, insieme.

Lucio comprese che le specie sociali funzionano tutte così. Si
scoperse stupito. Era palese, bastava aprire gli occhi; eppure
aveva sempre creduto che la natura fosse conflitto, in fondo, che
il pesce grosso che mangiava il pesce piccolo era la legge unica e
ultima, il modo vincente di vivere.

Si rese conto dell’assurdità: se la natura fosse stata quella
che credeva, la vita sarebbe stata già finita, dopo che i più
grossi, cresciuti a furia di schiacciare i più piccoli e divoratisi
fra di loro, sarebbero collassati: l’ultimo stomaco, senza limiti,
sarebbe morto di fame e solitudine. Al contrario, la vita era
soprattutto vivere per riprodursi insieme con e fra gli altri per
il meglio non degli uni, ma di tutti: dei figli, dei branchi, delle
specie, dell’ambiente nell’insieme. Insieme.

Sembrava quasi che ci fosse un piano che avesse imposto alla
natura la solidarietà, l’amore allargato a tutti gli esseri
viventi.

Lo disse a Yx che rispose:

«Le specie si riproducono meglio quando l’amore per il gruppo,
che permette e favorisce l’amore dei singoli, è tale da muoverli a
comportamenti che favoriscono il massimo proliferare di possibilità
d’amare, di riprodursi, di congiungersi, di mescolarsi e dar vita a
dei figli per tutti gli esseri viventi, a partire dai più
prossimi.

Sono le specie così che si affermano più rigogliose. Altrimenti
ci si indebolisce, indebolendo, le proprie fonti. L’altruismo non è
un’alternativa all’egoismo: ne è l’espressione più matura e
lungimirante.».

 

No, non c’era spazio al mondo per fare il male degli altri.

Ogni sano essere vivente fa bene agli altri, che sono l’ambiente
in cui vive, in cui si nutre e trova le possibilità di realizzare i
propri desideri e gli altrui, riproducendosi insieme il meglio
possibile nell’insieme crescente.

Fino all’insieme di tutti.

Se così non è, l’ambiente muta trovando nuovi equilibri ed è
libero chi s’adatta. Ne trae frutto chi serve, mentre lo
sfruttatore inaridisce ogni tutto, incluso il suo.










Fare


Poco tempo dopo che ebbero fatto questo discorso, si posarono di
nuovo all’interno d’una rosa scarlatta.

Si guardavano commossi, innamorati stupiti. Ma lo sguardo di Yx
aveva un retrogusto di rimpianto, come se la sua felicità fosse
vittima di una nostalgia precoce, di un presagio della fine di
quegli attimi illimitati. Si fermò, gli prese le zampine nelle sue
e disse con una voce che giungeva da più in fondo e lontano di
tutta se stessa:

«La tua stessa missione, Lumicino, quella in cui hai scelto
d’impegnarti e a cui ora puoi darti, è un atto di amore per la tua
specie.»

Lucio venne preso come da una vertigine; una reminescenza vaga
ma possente lo scosse: certo, aveva una missione, un senso che non
sapeva bene quale fosse ma di cui  sentiva di essere corrente
anche non al corrente, sempre. Dentro riconosceva questo bisogno e
presentiva che lo avrebbe portato lontano da lì.

C’era un maledetto bisogno di fare qualcosa che forse non
sapeva, ma il bisogno lo sentiva. Troppo da fare, ma come troppo
bello avrebbe detto Lila, non come non s’ha da fare. Ma cosa?
Perché forse, ma come, come?

 

Si aggrappò alla consapevolezza che dovunque fosse diretto,
partiva da lì e che sarebbe stato bello se solo fosse continuato ad
andare nella stessa direzione in cui si muovevano ora. Sperò di
farlo con lei.

Glie lo disse.

 

Lei rispose:

«Anch’io, Lucio. Ed è quasi tempo di andare avanti insieme.
Mettiti comodo, prima, che ti racconto una storia importante e
rivoluzionaria, perché, come diceva qualcuno, non c’ è nulla di più
rivoluzionario della verità:










La storia della vita


Un tempo la vita stessa non era ancora nata; c’era un caos
multiforme di molecole complesse nessuna delle quali si era ancora
aggregata in organismi; tutto quello che poteva diventare materia
organica proliferava in ogni direzione, ai nostri inizi: erano
forme microscopiche in un tripudio di varietà mai più visto.

Nei primi minuti dell’ora della vita, durati centinaia di
milioni di anni, si creò lo spazio per le molecole che non c’erano
ancora. I primi abbozzi di codice genetico si trasmettevano in modo
così caotico da non garantirne la riproduzione: s’estinguevano in
continue mutazioni che portavano solo ad innumerevoli aborti
spontanei.

Difficilmente una delle prime forme non ancora di vita durava
qualche attimo e ancor meno trovava un seguito; molto più
facilmente si scomponeva e le sue parti trovavano differenti
composizioni per formare con altre nuove diversità sempre precarie
e cangianti.

 

A un certo punto di partenza, alcuni di questi aggregati di
molecole impararono a riprodurre la propria struttura e la
moltiplicarono in altre simili. Che, facendo la propria vita, ne
cominciavano una specie: si accoppiavano, si moltiplicavano ogni
volta diverse ma simili abbastanza; abbozzavano la storia di una
vita adatta a vivere al mondo.

Allora, come non mai dopo, erano proprio i migliori a
sopravvivere, i più adatti: quelli che sapevano agire meglio per sé
e i propri simili nell’ambiente, ma anche quelli che imparavano a
trovare metodi per riprodursi, possibilmente col sesso, mescolando
due forme stabili, simili e diverse, per farne nuove, diverse e
simili, ancor più adattabili. I migliori di tutti erano quelli che
producevano forme ancora più capaci di vivere nell’ambiente di cui
erano parte o che addirittura riuscivano a espandersi in nuovi
ambienti.

Per vivere, dovevano essere capaci di difendersi dalle ferite
che potevano compromettere la loro forma, ancora così instabilmente
unita. Non era molto diverso da quando ci feriamo noi. Solo che
ormai succede che a ferirci sia qualcosa di esterno, un corpo
contundente: non è il nostro organismo a non saper stare insieme di
per sé. Allora si dovette trovare il modo per formarsi insieme da
dentro, che l’insieme prendesse la forma di vita.

 

Gli organismi che hanno creato la vita di tutti quelli che
vivono, te compreso, hanno saputo trovare dei procedimenti validi e
replicabili. Un codice di comportamenti corretti, un codice
genetico: iniziarono a seguire dei metodi che gli servirono per
conservarlo e replicarlo, per permettergli di mutare sempre un po’
a seconda degli incontri che facevano, senza però mai tradire la
propria natura d’unione; codificarono valori che formarono specie,
fonti di vita davvero.

Quelli che hanno fatto molte strade fino a cambiare tutto il
mondo lo seppero fare meglio: comunicavano con l’ambiente dove
sorgevano aperti ad altri sempre nuovi, novità generando, mutando
mutandolo, armonizzandosi creando maggior armonia.

 

Furono loro la vita e lo sono ancora; noi tutti siamo loro che
da allora si uniscono e dividono mantenendo e mutando insiemi di
forme.

 

Chiaro.

Ci volle tantissimo tempo. Allora non c’erano forme di vita
intelligenti: solo a furia di tentativi ciechi e casuali
sopravvissero quelle che si comportavano come tali, che
affrontavano cioè la realtà in modo più efficace, che seppero fare
il meglio per sé e i propri simili e diversi, diversificandosi pur
mantenendo certi valori di base. Visse chi seppe nutrirsi,
alimentare la realtà circostante e favorire la sperimentazione di
nuovi percorsi, cooperare. Furono casi fra innumerevoli altri,
quelli che andavano nella direzione giusta. Per questo ci volle più
tempo, come ce ne vuole di più a risolvere un problema sparando
risposte a caso fra tutte le possibili, piuttosto che a perdere un
po’ e guadagnare molto tempo a risolvere il problema.

 

Non solo: non sole, alcune di queste forme di vita si
aggregarono in insiemi più grandi di sé: formarono gruppi di
cellule identiche, addirittura differenti. Così questi insiemi
divennero a loro volta organismi, complessi e pluricellulari: non
persero identità, ma ne costruirono una comune senza paragoni. Da
questi derivarono le ancora più complesse forme di vita di piante,
insetti, animali… quelli che iniziarono a sviluppare
un’intelligenza che gli permise di interagire attivamente con
l’ambiente in una varietà di modi ben organizzati e sempre più
liberi.

Così si creò una molteplicità diversa dalla varietà informe
precedente, impossibile prima. I primi passi incerti del cammino
della vita trovarono lentamente percorsi sempre più spediti e
sicuri. Non mancarono cadute e cataclismi, passi falsi e inciampi
collettivi, ma avevano imparato a vivere nelle più svariate
condizioni, fino a quelle in cui oggi ci troviamo.

 

Oggi ogni vita è un processo di infiniti metodi efficaci.
All’inizio, come ti dicevo, non fu così. Nei primi milioni di
milioni di attimi, si tentarono le ipotesi più assurde che non sono
sopravvissero. Anzi, non riuscirono neanche a cominciare se non nei
primi barlumi autodistruttivi.

Anche se la vita si incanalò nei sensi in cui poteva procedere,
le strategie sbagliate non smisero di essere possibili anche per le
forme di vita che seguirono, anzi, vennero abbracciate da alcuni
dei singoli organismi nell’affrontare il mondo circostante: da
quelli meno in grado di sopravvivere e proliferare. Per questo,
oggi possiamo dare un nome agli atteggiamenti che portarono alcuni
organismi a proliferare e altri all’autodistruzione. Perché le
strategie sbagliate che non permisero a molti dei primi barlumi di
vita di esistere sono sempre le stesse che rovinano e fanno fallire
la vita, anche oggi.

 

Alcuni non furono in grado di risolvere i problemi che gli
avrebbero permesso di trovare i procedimenti per riprodursi: la
struttura interna era di per sé troppo caotica e, così, si
riproducevano solo quelle parti che riuscivano a farlo più in
fretta spontaneamente, senz’alcun disegno o metodo valido
condiviso; lasciavano indietro le altre parti: non permettevano che
si formasse un organismo.

 

Altri riuscivano anche a formarsi in modo abbastanza omogeneo e
stabile, ma non riuscivano a dare stabilità al proprio rapporto con
la realtà: non erano in grado di trarne energia e resistere ai
pericoli. Alcuni non sapevano proteggersi dagli agenti esterni che
potevano aggredirli fino al codice genetico, altri si proteggevano
troppo da tutto, diventando impermeabili anche a quanto di buono
per la loro vita poteva offrire l’ambiente; altri ancora,
semplicemente, non erano in grado di riconoscere gli elementi
favorevoli da quelli nocivi e, quindi, prendevano tutto quello che
giungeva a contatto con loro, dovendo poi affrontare in emergenza
permanente tutti i problemi generati dagli agenti negativi.

Alcuni, addirittura, non provavano nemmeno a riprodursi:
cercavano, singolo organismo, di crescere all’infinito senza
moltiplicarsi e diversificarsi, ma tendendo tutte le loro parti a
mangiare e inglobare tutta la realtà in un’unica unità.
Naturalmente, non potevano farcela e finivano per soccombere nella
loro spinta centrifuga e inglobante, dilaniandosi da dentro. Era la
peggiore delle morti, quella che non permetteva il crescere di
nuova vita.

 

Tutte le forme di vita malriuscite erano così incapaci di
impostare i metodi di cui avrebbero avuto bisogno per sopravvivere
e crescere, assimilando ciò che era utile alla loro esistenza e
respingendo quello che era nocivo.

Alcune di queste si facevano sopraffare dai problemi concreti
che poneva l’ambiente, altre si incartavano nella complessità
inefficace dei loro sistemi di segnalazione del problema e di
ricerca delle soluzioni migliori; ma tutte non riuscivano a agire
in un modo che permettesse loro di vivere.

Insomma, oggi diremmo che non avevano una visione del mondo
corretta, un modo giusto di interpretare la realtà. È sempre stata
la stessa cosa, anche prima che ci fossero visione e intelligenza:
sopravvivevano perché risolvevano i problemi quelli forme di vita
col loro mondo abbastanza bene da nutrirsene, viverci,
moltiplicarsi e proliferare nella massima diversità raggiungibile
dalla specie, senza distruggere l’ambiente che li faceva vivere, ma
generando forme di armonia dinamica con esso… praticamente
consonandoci, nel senso di suonarci insieme.

L’amicizia, ricordi?

Sopravviveva chi riusciva a amarsi tutto intero e ad amare
qualcuno con cui fare altri, chi trovava amici che lo aiutavano a
farlo e era amico degli altri che lo facevano.

Chi non trovava amore e amicizia era destinato a soccombere,
così come chi riusciva a affermarsi distruggendo l’ambiente che gli
aveva permesso di esistere.

 

Ancor meno, infatti, duravano quei primi abbozzi di vita che
approcciavano la realtà in modo autolesionista, cercando ciò che
noceva loro; ma sono esistiti pure quelli; la vita non è
intelligente: molti non sapevano astrarre le caratteristiche di una
condizione per imparare i comportamenti più adatti per nuove
circostanze. Si trovarono le soluzioni appropriate solo a furia di
tentare tutte le strade per milioni di anni, in miliardi di
miliardi di generazioni abbozzate.

 

Ecco come molte forme di vita non hanno saputo vivere che poco e
male.

Non seppero distribuire e produrre armoniosamente le proprie
energie nell’ambiente circostante, tantomeno trasformarlo.

Per quanto tentassero di vivere, quando ogni loro parte aveva la
tendenza innata, strutturale, a imporsi sulle altre nutrendosene
senza nutrirle, allora non nascevano mai degli organismi interi, ma
solo pezzi di realtà autofaga che, mangiando se stessa, si
autodistruggeva annichilendo le proprie stesse possibilità di
sopravvivenza.

Dai resti fossili e in base a quello che tocchi, si vede:
nessuna di queste forme riuscì, come tentava, a crescere fino a
inglobare tutto in sé. Non si può vivere abbastanza bene da durare
senza amicizia. Ma, se anche ce l’avessero fatta, avrebbero
raggiunto solo la loro fine: non avendo più nulla da inglobare, la
struttura che gli permetteva di esistere sarebbe collassata. La
stessa logica che gli permetteva di espandersi si sarebbe ritorta
contro di loro, estendendosi alle loro parti che avrebbero finito
per divorarsi le une con le altre in base al potere che riuscivano
a imporre.».










Storia di morte


Un clangore terrificante giunse del tutto inatteso a scuotere
Lucio dall’ascolto rapito con cui aveva seguito Yx. Il fragore lo
scosse fin nelle viscere e un timore senza oggetto lo mise
all’erta:

«Lo senti? Che è?» chiese.

Yx gli rispose senza scomporsi:

«è solo l’inizio della chiusura; se vuoi, andiamo a
vedere…».

Lo prese per zampa e lo condusse sulla sommità di uno sterpo
elevato, dal quale si poteva vedere gran parte dell’orizzonte.

Ovunque tutt’intorno vita moriva, sormontata e schiacciata da
forme inanimate che schiantavano, asfaltavano, sventravano.
Macchine d’uomini facevano del mondo strumento della propria
produzione, riducendo tutto a massa da assimilare.

Veloci e implacabili, divoravano la valle attorno a Lucio che,
attonito, guardò un punto lucente nel cielo assolato farsi sempre
più grande e vicino. Yx lo scosse e, sovrastando i rombi
assordanti, gli urlò:

«Vieni! Scappiamo! È un aereo insetticida!».

Lucio non sapeva di aver mai visto un aereo prima, ma
riconosceva le ali, le eliche, il metallo, l’insetticida che
pioveva luccicante nel cielo.

Avvertì il pericolo. Una sensazione di terrore panico e neanche
s’accorse di fuggire dietro a Yx.

L’aereo si muoveva avanti e indietro in linee oblique rispetto a
loro che si approssimavano sempre più, velocissime. Si avvicinava
sempre più anche l’eco, dapprima smorzato poi sempre più
lancinante, degli effetti del veleno sugli avvelenati che
impazzivano e soffocati stecchivano mentre la terra e le piante
s’impregnavano di sterilità.

Una vernice invisibile ma letale per ogni insetto colava verso
di loro.

 

Lucio volò dietro a Yx con tutta la velocità che poteva, ma
sentiva che non avrebbe retto a lungo così: troppo l’affanno. Già
lei guadagnava centimetri su centimetri, in crescendo.

Per fortuna, quando lui già sentiva di stare per cedere di
schianto, la vide fermarsi e invitarlo ad entrare: senza che se ne
fosse accorto, erano giunti a un tombino. A una porta sotterranea
costruita proprio dagli uomini che gli toglievano la terra da sotto
le zampe. Ci si tuffarono e svoltarono attraverso cunicoli
profondi, sempre più lontani dal cielo che si appestava.

Diversi insetti, blatte, formiche e altri, si erano rifugiati
laggiù come loro. Attesero che passasse la nuvola di veleno
insieme.

Passarono così minuti che parevano anni e che forse lo erano,
tanto era veloce e assurdo tutto quel che capitava.

Tutti, intanto, cercavano di vivere lì dov’erano finiti:
cercavano cibo, costruivano tane ridotte a piccole buche, ma anche
complessi formicai scavati negli interstizi dei cementi
artificiali; si riproducevano come potevano, facevano l’amore che
riuscivano.

Alcuni, spinti dal desiderio di cibo o d’incontri, iniziarono a
fare sortite all’aperto. Molti non tornavano e non si sapeva se
avevano trovato di meglio o se erano capitolati al peggio.

I pochi che tornavano arrivavano talvolta carichi di cibo.

Più spesso varcavano le soglie di quella fogna a zampe e chele
nude, fuggendo dai pericoli del mondo di fuori. Altre volte, ed era
peggio, tornavano avvelenati e morivano poco dopo, o portavano del
cibo buono solo in apparenza, che sprigionava veleni a azione
ritardata e devastante. Yx e Lucio videro interi formicai
sterminati da briciole di veleno micidiale.

Uscire da lì faceva paura, ma restare era terribile di certo.
Anche loro due, non alla fine, decisero di fare una sortita.

 

Gli occhi di Lucio ci misero un poco a riadattarsi alla luce del
sole, ma molto di più ad adattarsi a quello che videro poi: i pochi
alberi erano recintati in prigioni di cemento, l’erba sopravviveva
in aiuole sparse in un deserto asfaltato dove correvano veloci
carri di plastica e metallo su ruote gommate attorniati da uomini
camminanti su suole anch’esse gommate.

Si vedevano piccioni e scarafaggi, s’intuivano topi e formiche,
ma tutt’intorno prati e boschi erano scomparsi, come chi ci viveva.
Al posto di tutti, uomini a perdifiato dovunque: i loro artifici,
tessuti, macchinari imperversavano omogenei. Il resto era
circoscritto qua e là in vasi, cassette, gabbie o tenuto al
guinzaglio, artefatto adattato a sua volta: nuove selezioni e razze
incrociate ad arte per produrre di più per loro avevano preso il
posto della varietà produttiva per sé.

Chi serviva veniva adoperato e chi non serviva era
eliminato.

Videro blatte inseguite e schiacciate da scarpe per il puro
gusto di farlo, mosche e farfalle fulminate da luci attraenti,
insetti respinti dovunque con armi e veleni. Ma non erano i soli: a
perdita d’occhio, tutti gli animali erano stati eliminati, tranne
alcuni, fatti vivere artificialmente, addirittura prodotti su
misura dei misuratori per essere ammazzati in catene di smontaggio,
impacchettati e venduti in altre, di distribuzione.

 

Mentre stavano lì sgomenti a guardare vita inscatolata sotto
vuoto, una signora prese di mira Lucio e si avventò su di lui con
una protesi di metallo e plastica traforata. «Attento!» gli gridò
Yx.

Fece appena in tempo a scansarsi. Senza accorgersene e senza che
nessuno fuor della sua compagna potesse sentirlo, gridò
«Perché?».

La signora doveva saperlo bene, perché non si rassegnò tanto che
lo inseguì determinata e, quando lui volò fin sul soffitto per
sottrarsi al suo raggio d’azione, impugnò una sedia, gli si fece
sotto e cercò di raggiungerlo di nuovo.

«è troppo pericoloso…»

«Scappiamo!».

Fuggirono zigzaganti.

Più Lucio che Yx, ché la signora sembrava accanirsi solo su di
lui. Arrivarono a un condotto dell’aria, finalmente, e ci si
infilarono estenuati. Presero fiato, ma non troppo: la signora
aveva desistito solo per un attimo; tornò armata di una bomboletta
spray di insetticida e lo avvicinò alla grata.

Fuggirono giù per il condotto prima che la nuvola letale venisse
sprigionata e li raggiungesse. Si fermarono molto più in basso;
Lucio era scosso da una tosse torbida e non ce la faceva più. Fra
una convulsione e l’altra, riuscì a ripetere:

«Perché?» e di nuovo: «Perché se l’è presa proprio con me?»

«Non a tutte piacciono gli scaragazzi,» sorrise placida Yx
mentre gli scuoteva il guscio con tre zampette: «le staranno meno
antipatiche le coccinelle…».

Fece una pausa, attese che Lucio si riprendesse un poco e
chiese: «Te la senti di andare avanti?».

«C’è alternativa?».

«C’è da crearla, in effetti…».










L'indizio


Scesero per la tubatura e arrivarono fino a un condotto più
grande, appena sotto il livello del suolo.

Più avanti, la luce del sole filtrava smagrita a barre dalle
grate di un altro tombino. Proseguirono fin lì. Da un angolo oscuro
sentirono provenire un frinire sommesso, un battito tenue ma teso.
Andarono in quella direzione e con un sussulto iniziarono a
discernere una figura che tentava di muoversi fra piccoli balzi
fallimentari. Una farfalla si agitava in moti sempre più convulsi e
al contempo esanimi. Lila!

La chiamarono.

Lei rispose con voce flebile ma tersa: «Ciao, sto morendo.»

«Non dire così, vedrai che…» Lucio si fermò: una zampetta di Yx
lo trattenne.

 

«è andata così… non mi lamento: ho vissuto una bella vita e
adesso non potrei più» Lila proseguì a spezzoni, fra i colpi di una
specie di tosse sempre più insistente: «Poco male: la vita di una
farfalla è un battito d’ali… mi spiace solo che sarà sempre più
dura per le mie sorelle blu… e per quelle di tutti i colori del
mondo…

tira una brutta aria, avvelenata…

meno fiori più deserti, meno polline più insetticidi… e pure per
le amiche api… sono robuste, ma armi potenti le minacciano…

ambiente sempre più ostile…

impossibilità…

carestia…».

Le sue parole si erano fatte sempre più fioche e rade, così come
le convulsioni che la scuotevano, tanto che non si sapeva se fosse
giunta una nuova lunga pausa o se era finita.

Lucio si voltò verso Yx, vedendola annebbiata, per via di alcuni
lacrimoni. Era in un raggio di luce e, china sull’amica, le teneva
le zampine nelle sue carezzevoli, mentre le antenne le ondeggiavano
quiete al ritmo di una nenia che gli sembrava di sentire, silente e
struggente. La loro onda carezzava il musetto e il corpo di
Lila.

«Ma perché? Non abbiamo scoperto che la vita è amore? Incontro,
compagnia, fusione, proliferazione… Perché tutta questa morte,
violenza, sopraffazione, eliminazione?»

«Per amore, senz’altro…» sospirò flebile e sempre più minuscola
Lila.

Tacque. Sia Lucio che Yx la guardarono e lei, con una pausa di
lucidità lungimirante di quelle che talvolta toccano i moribondi,
proseguì serrata, tutta d’un fiato, come consapevole di averne più
pochi e d’avere ancora qualcosa da dire:

«per amor loro, spero; per creare un nuovo ecosistema di vita,
di riproduzione, d’apertura.»

Sempre più piano e stentata «Per creare nuova vita, nuovo amore,
che non sarà più il mio, ma anche tuo: umano…

…spero che farete tanto l’amore, nuovo, bello, traboccante…

è stato bello… sarebbe bello…

mi raccomando, sii uomo…

ciao.

Amica mia…».

«Come sarebbaddire?» esclamò Lucio. «Uomo me?».

«Sh… Non è il momento, vedi?» Sussurrò Yx indicando l’amica
«Cara…»

Lila diede un piccolo fremito. Sorrise e chinò il capo.

E basta.

 

Lucio pianse. Forte, convulso. Finché si sentì debole, del
tutto, in tutto e per tutto.

Si accorse che Yx gli stava parlando, o meglio, stava recitando
una sorta di mantra rivolta verso di lui:

«Siamo esseri viventi. Per questo viviamo. Come tutti e Come è
tutto.»

«Sì,» rispose lui con voce angosciata e rotta in molteplici toni
sconnessi: «vivi si nasce, morti si diventa: l’importante è la
virgola in mezzo… l’ho letto boh non ricordo dove, ma ricordo che è
vero.»

«Adesso c’è bisogno di andare, sei pronto?»

Era interdetto: «Oh, capisco pure… Lila è tutta la vita che ha
vissuto: una vita passata bene, bella, fonte d’amore che scorre
ancora.

Ma cazzo: ora lei è morta e il mondo che ho appeno scoperto sta
andando nella stessa direzione.

Tutta la vita che ho imparato a conoscere mi sparisce da sotto
le zampe…

E anch’io… Porca merda…

Quando ti ho incontrata, mi credevo un uomo e ne ero pure fiero…
Adesso che gli esseri umani cercano di sterminarmi e distruggono
tutto ciò che ho imparato ad amare, mi dite che sono proprio un
uomo?

No, è troppo, porco tutto!».

«Troppo? Anzi, semmai non basta mai, non basta niente…» sorrise
lei.

 

«E allora… tutta la verità che ho scoperto con te?» riuscì a
chiedere con una voce priva di fiato.

«Se anche sei uomo, non è meno vera.»

«Ma cazzo: se non sono un insetto, tutto questo è un’illusione,
pura allucinazione…»

«Suvvia, sotto sotto lo sai bene che gli insetti non parlano,
no? Pensaci, è chiaro che si tratta di un sogno… ma, se ti fidi di
me, credi: non un sogno falso, è verità naturale che abbiamo
incontrato.».

Yx tacque e si portò verso Lucio abbracciandolo.

Lui ricambiò.

Un turbinio di pensieri ed emozioni lo scuoteva.

Un’angoscia gli arrivò in gola e traboccò:

«Ma è terribile, se è tutto vero! La natura che ho appena
scoperto sta venendo distrutta.

La distruggono gli uomini. E io, io sono proprio un
uomo..?».

Yx non rispose; strinse solo più forte Lucio accogliendone il
capo sul petto.

Lui rimase fra le sue braccia a covare i suoi pensieri, finché
una speranza non lo fece rivolgere a lei. Risollevò il capo e le
chiese.

«E se questa non fosse la morte della natura, ma la sua
trasformazione? Se fosse fondata la speranza di Lila? Se fosse
nuovo amore, vita che si fa tutta umana, umanità che fiorisce nel
cosmo in un tripudio di forme inusitate?»

«Sarebbe bello. Almeno ci sarebbe un bello diverso, fresco: un
nuovo mondo di vita che fa amore. Chissà: bisognerebbe vedere… Che
ne dici?»

«Sì. Voglio vederlo!»

«Non ci resta che provare» lo incoraggiò Yx «ma ti avviso: a
vedere come stanno conciando il resto del mondo, non c’è molta
speranza di trovare amore e armonia tra gli umani… abbiamo un forte
indizio, vedi?

Chi distrugge gli altri, tutti, o li lascia vivere solo nella
misura in cui gli fanno comodo, facilmente tratterà allo stesso
modo i suoi simili e se stesso. Le tendenze prendono piede e si
fanno strade…».

 

Lucio la guardò stentando a riconoscerla, mentre rifletteva
sulle sue parole.

Proprio lei, sempre così aperta e gioiosa, adesso metteva in
dubbio la speranza… Forse perché la sapeva più lunga di lui e non
voleva farlo restar male quando ci sarebbe arrivato…

Eppure, dai, non era possibile: aveva scoperto che vita,
coesistenza, amicizia, amore, proliferazione erano naturali.
Naturalmente, allora, gli uomini potevano vivere bene solo così… e
cazzo: erano più intelligenti di insetti, piante, animali… di
sicuro sapevano riuscirci molto meglio… cazzo, per forza, non
poteva essere altrimenti…

Yx probabilmente voleva solo che lui non desse nulla per
scontato, ma ci doveva pur essere un buon modo per essere felici,
per convivere bene!

La prese per la zampa e esclamò:

«Dai, andiamo, ci potranno anche essere tutti gli indizi del
mondo ma oh: ci dev’essere modo!

Adesso che ho imparato la vita che è amore e di essere un uomo
vivo, voglio trovare com’è che si può vivere amore da uomini.

Cazzo, ci deve poter essere modo! Voglio trovare un senso!»

 

Yx fischiettò una melodia che a Lucio parve di riconoscere
dentro e, dopo qualche nota, gorgheggiò:

«Allora andiamo in quel senso!

Sarà un lungo viaggio…»
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La prova


Prima di partire per quel lungo viaggio, Lucio volle seppellire
Lila: «Cazzo, se sono un insetto d’uomo, voglio iniziare a
comportarmi da me!».

Pianse ancora e fece.

Si caricò la farfalla sul dorso e raggiunse a fatica
un’aiuola.

Si mise a scavare sotto un giacinto con foga, finché anche con
l’aiuto di Yx, non riuscì a formare una minuscola buca.

Quando la fossa fu abbastanza profonda, calarono il corpo che
era stato Lila e lo ricoprirono di terriccio, fogliame e
qualcos’altro dentro.

Poi, senza una parola, Lucio si accasciò, stremato.

 

Al suo risveglio non aveva idea di quanto avesse dormito, ma era
in uno scenario completamente diverso.

Si ritrovò atterrito nel mezzo di una selva selvaggia e aspra e
forte.

Non riusciva a distinguere alcuna forma precisa, nel fitto
groviglio che, anche fosse stato giorno, gli pareva una coltre
attraverso cui mai il sole avrebbe potuto far filtrare il riflesso
d’un suo raggio.

Lì se ne stette così, sbigottito e attonito, incapace di
intendere e di volere alcunché. Un vento caldo e umido, talvolta
foriero di gocce d’una strana pioggia, aleggiava frusciando e lo
scuoteva anche da fuori, forzandolo talvolta a aggrapparsi a chissà
cosa lo circondava.

Passò un po’ di tempo, poi, man mano che nulla accadeva, si andò
rasserenando mentre un presagio d’intenzione d’intelletto risorgeva
in lui,  avvolto da un profumo ancestrale e delicato quanto
inebriante.

 

Passò altro tempo in cui s’accorse di come anche in quell’ignoto
lo raggiungesse della luce. Con la rivoluzione terrestre, l’alba
sorgeva: un lato si rivelò oriente mentre iniziò a diffondere una
luce a tratti soffusa, in altri che marcava grovigli di ombre e
incendiava sprazzi vividi.

Come mosso dalla possibilità della vista, Lucio prese a
considerare la situazione in cui era capitato.

Si trovava su una foglia d’inusitato spessore e attorno lo
circondavano candidi labelli d’orchidea: ecco il profumo! Questi si
ergevano ritti verso un tetto lussureggiante dalle volte esplose
nei rami d’okoumé e d’altri ignoti alberi della foresta
pluviale.

Com’era possibile? Forse che il cemento, l’asfalto, le città,
l’inquinamento, la devastazione erano stati solo un brutto incubo?
O che il mondo si fosse liberato degli uomini? E Yx? E Lila? E lui,
allora?

Tutto questo, che poteva essere, se non un sogno?

Ma poi, lui per primo, a pensarci, cosa, se non un sogno…

per di più altrui?

Era tutto talmente sconnesso, un grumo di matasse senza
bandoli…

almeno avesse saputo che sogno era…

 

Comunque, con tanto di vista, più di tutto, quel nuovo,
rigoglioso paesaggio gli appariva inebriante e, in qualche modo,
sublime: si lasciò perdere e se ne stette in contemplazione,
beato.

Di certo qualcosa sarebbe accaduto.

Ma Yx dov’era?

 

Yx! Dopo un altro po’ che non avrebbe saputo quantificare,
mentre folate sempre più intense di ansia lo scuotevano dalla
contemplazione di quello scenario, iniziò a chiedersi se non
avrebbe fatto meglio a andarla a cercare. D’altronde, lei era
l’ultima cosa che aveva visto e sapeva il fatto suo, anzi: pareva
saper pure il fatto suo meglio di quanto lo conoscesse lui
stesso.

Probabilmente l’aveva lasciato lì addormentato ed era andata a
fare chissà cosa e presto sarebbe tornata a svegliarlo.

Dai, non era possibile che lo abbandonasse così… non voleva
nemmeno pensarci. Ma se le fosse successo qualcosa mentre lui
dormiva?

Se l’avessero costretta ad allontanarsi o l’avessero colpita,
come Lila?

Se fosse stata da qualche parte bisognosa d’aiuto e lui lì,
fermo, ebete, ad aspettare chissà che?

 

Basta: decise di muoversi, ma non troppo; si sarebbe allontanato
in cerchi concentrici, sempre tenendo d’occhio la foglia di
partenza. Al limite, se non fosse bastato, si sarebbe spinto anche
oltre, ma sempre senza allontanarsi troppo, per tornare a
controllare in tempo utile.

Sì, se era stata lei a lasciarlo lì solo tutto quel tempo,
avrebbe ben potuto aspettare qualche minuto per vederlo tornare … E
poi… poi chissà…

Insomma, si decise e si tirò su ritto sulle sue zampine.

Indeciso sulla direzione da prendere, si mise a girare in tondo
sui margini della foglia, come attendendo un’ispirazione.

 

E cazzo, altroché! Ecco piovere dal cielo la voce di Yx in
persona che lo perforò sino al cuore in un boato di sussulti:

«Caspita se sei un dormiglione coi fiocchi!»

Ma come?

Eccola lì, sopra di lui, dondolare su una liana che, mossa dal
vento, le faceva da altalena.

«Ti sei riposato?

Sarà dϋra, t’avverto!»

 

«Ma dov’eri?» fece lui «ero fottutamente in pensiero per
te!».

«Se vuoi saperlo, sono andata a procurarti un incontro molto
importante…»

«Sarebbe?» fece lui d’un tratto incuriosito, come dimentico
della sua preoccupazione,

«Nientemeno che Bonombadyl in persona, che guardacaso fra
l’altro è proprio l’essere più adatto a rispondere a tutti i tuoi
dubbi.

Mentre dormivi, sono andata a chiedergli che ti ricevesse…»

«E chi sarebbe? E mi concederà udienza?»

«A dir il vero stava facendo l’amore e capirai, non l’ho certo
interrotto… Le senti queste grida?» Lucio ci fece caso e distinse,
fra i suoni portati dal vento, delle urla bestiali. Potevano anche
essere l’espressione d’un amplesso sfrenato, anzi, di un’orgia
smodata, a sentire quante voci diverse si sovrapponevano l’un
l’altra nell’eco.

Non fece in tempo a esprimere il proprio turbamento che Yx,
calmissima, chiosò:

«Andremo insieme fra un po’; erano già a buon punto, anzi,
ottimo… ti accoglierà. Ne sono certa.

Preparati, piuttosto, che hai bisogno di domande chiare per
trovare risposte luminose.».

Tacque e carezzò Lucio con uno sguardo e zampe che lo
placarono.

 

Pensò alla vita che aveva scoperto e a quella che sperava di
poter vivere. Cercò di chiarirsi, come lei gli aveva suggerito, ma
non intravedeva alcuna luce. Ogni idea assumeva uno spessore di
liquido in cerca di contenitore e nell’insieme annaspava sempre più
spaesato.

Neanche si accorse del cessare delle grida portate dal vento e
della quiete che scese a placare la giungla vibrante in cui si era
svegliato.

Il richiamo di Yx lo colse di sorpresa.

«Andiamo? Pare abbiano finito, non sei curioso?»

«Molto» e si sollevò per seguirla.

Zampettarono in discesa lungo le orchidee e poi su per una
liana. Fu un tragitto abbastanza lungo e, durante il percorso,
incontrarono alcuni insetti con cui Yx scambiava saluti da vecchi
amici mentre lui abbozzava sorrisi sospesi.

A un tratto vide volare verso di loro un uccello che non
conosceva, ma chiaramente un rapace notturno, e cercò
istintivamente riparo nel groviglio vegetale.

Si stupì non poco sentendo Yx salutare bonaria pure quel
pericoloso predatore e ancor di più sentendo quello dire: «Eccovi
qua. Bonombadyl vi sta aspettando alla sfera.».

«Grazie Nott! Che notizia meravigliosa, ci si vede…» come se
niente fosse. Poi laconicamente solenne:

«Seguimi, Lucio.».

Quando quella si fu allontanata, aggiunse:

«Scusala: si crede messaggera anche quando arriva in ritardo e
travisa il messaggio, ma è una gran brava ragazza…».










Bonombadyl


Volarono fino a una radura dove riposava un gruppo di scimmie.
Yx proseguì sicura fra cenni di saluto ricambiati e Lucio la seguì
rincuorato dall’atmosfera placida che gli pareva regnare in quel
piano dove l’eco delle grida di pima non aveva più nulla di
sonoro.

Raggiunsero uno fra i più anziani, intento a giocare con un
pezzo di legno. Yx gli volò in punta a un dito medio e salutò:

«Caro Bonombadyl, come ti aspettavi, ti porto un amico molto
importante» e indicò Lucio che, incerto sul da farsi, si inchinò
bofonchiando:

«Piacere, Lucio.».

«Il piacere è tutto mio, cuginetto!» rispose il primate con uno
sguardo leggerissimo e al contempo profondo ma soprattutto con una
voce così profonda che a Lucio parve provenire dall’intimo fondo
delle proprie interiora.

«Cuginetto?» riuscì a chiedere.

 

Bonombadyl proruppe in una risatona di calma oceanica:

«Vuoi che non riconosca un uomo anche se ridotto a dimensioni
più consone alla sua grandezza?

Forse non mi riconosci tu, ma sono un bonobo: se non lo sai,
siamo cugini tanto stretti che potremmo anche far figli insieme,
non foste tanto brutti e spelati e presuntuosi. Cioè, se non siamo
proprio della stessa specie, siamo più che dello stesso genere, per
quanto i vostri comportamenti possano farci vergognare della
cosa…

Piuttosto, dite, perché siete venuti fin qui?

Cara Yx, non minore della gioia di vederti è lo stupore: dici
che me l’aspettavo, ma non eri forse impegnata in una missione di
fondamentale importanza dalla quale dipendono le sorti del mondo
intero e che non ti avrebbe più permesso di dedicarmi le tue
graditissime visite di piacere?».

«Proprio il compimento di tale missione mi conduce da te in
compagnia di Lucio. Devi sapere che egli riveste un ruolo
fondamentale per la buona riuscita dell’alto intento e al momento
si trova in condizioni di consapevolezza che pregiudicano le sue
capacità, come devi sapere da sempre che, se anche il senso del tuo
vivere è nella direzione dei tuoi passi, ce n’è uno che ti fa esser
qui per incontrarci. Tu sei chi può meglio aiutarlo a trovare i
bandoli delle matasse in cui è aggrovigliato. Per questo siamo
giunti sin qui a chiedere l’aiuto tuo e della sfera di terra.».

«Sarà un piacere darvi tutto l’aiuto che posso, ma di cosa hai
bisogno precisamente Lucio?»

Lucio era impegnato a cercare di assorbire quello che aveva
appena sentito e si trovò spiazzato da quella domanda, per quanto
il tono della scimmia fosse tanto accogliente da metterlo
immediatamente a proprio agio. Rispose di getto:

«Non lo so, anzi, saperlo sarebbe già un bel passo avanti…

Cioè, cazzo, mi son svegliato beato in un prato che mi facevo un
bel cannino, sicuro di me stesso, poi è arrivata una coccinella che
mi ha raccontato la storia delle parole e mi sono scoperto un
insetto… lei è stata amabile, mi ha fatto scoprire la natura della
vita, l’amore e l’amicizia in giro fra prati e farfalle e ci siamo
amati.

Poi sono arrivati gli uomini che sembrano la negazione di tutto
ciò che ha senso e adesso mi dite tutti che anch’io sono uno di
loro.

È tutto assurdo e non so cosa lo sia di più, se gli insetti
parlanti o gli uomini fuori da ogni grazia della natura, porco
tutto: se il fatto che mi trovo nel corpo di uno scaragazzo o
quello che non so come trovare un senso tra i miei simili, che non
so neanche quanto siano simili…

Ecco boh, voglio trovare un senso a questa condizione, anche se
questa condizione non ce l’ha: voglio vedere se è possibile
diventare uomini vivi, se c’è una ragione per le devastazioni che
hanno ucciso la farfalla Lila e mi hanno sconvolto e appestato, se
c’è una vita d’amicizia umana che crea amore vivo almeno tanto
quanto ne distrugge…

Tu puoi aiutarmi?».

«Uh oh!» Bonombadyl rise e commentò: «Bella domanda davvero per
un uomo; non so se posso aiutarti, ma farò il possibile.» si
rivolse a Yx:

«Capisco perché asserisci di aver bisogno della sfera di terra…
Chiediamola. Venite con me.».

Yx volò sulla spalla del bonobo e Lucio la seguì. Questi si alzò
e caracollò rapido inoltrandosi fra i tronchi vivi della foresta
pluviale.

Raggiunsero una scimmia vecchissima circondata dalle attenzioni
di altre scimmie più giovani e Bonombadyl si rivolse a lei: «Bia
carissima, vengo da te a chiederti di poter adoperare la sfera per
aiutare questi due amici bisognosi di lumi.».

«Yx la conosco, ma chi è quell’insetto che porti con lei?
Sembrerebbe un uomo…» rispose questa.

«Lo è, ma porta con sé sane domande e lo condurrò sotto la mia
tutela, non temere.».

«Cara Bia,» intervenne Yx «me ne faccio garante con la mia
vita».

«E sia:» rispose la vegliarda «ma la sfera ce l’ha Zoe, ci è
andata a giocare lungo il fiume, dovete chiederla a lei.».

«Grazie» risposero quasi in coro Bonombadyl e Yx, cui fece eco
dappresso Lucio imitandone l’inchino di commiato.

Bonombadyl ripartì tra le fronde con balzi tanto rapidi che
Lucio riusciva a pensare solo a tenersi aggrappato al suo pelo,
senza poter riflettere su quello che accadeva. Anzi, sarà stato
l’odore di Bonombadyl o il vento che lo sfiorava tra i balzi
ritmici dei suoi passi, ma lo stupore che da quando si era
svegliato l’aveva fatto esplodere travolto in folate sempre nuove
sbocciò in un’apertura estatica.

Chissà cos’era questa sfera di terra. Comunque fosse, adesso,
fra i peli del bonobo e di fianco a Yx si sentiva: bene.

 

Presto giunsero a un declivio particolarmente fitto di
vegetazione tanto da sembrare un muro vegetale insormontabile.
Bonombadyl proseguì sicuro, come conoscesse un passaggio segreto, e
li condusse rapido attraverso una sorta di corridoio verso un suono
sempre più nitido che proveniva da oltre le fronde.

Tutto: i colori vividi e ricchi di contrasti quanto di
concordanza fra le ombre dal ritmo imprevedibile ma intuibile in un
ordine prolifico che gettava le proprie radici in quelle degli
alberi e del tragitto del sole e della terra nel cielo, l’effimera
apparizione di forme concrete delle più vitali manifestazioni
dell’intento di essere bene che s’intrecciava nei rami che li
racchiudevano in un abbraccio multiforme che li accompagnava
innanzi in un gioco di luci capace di ubriacare di verità il più
intenso degli occhi il cui portatore non venisse sopraffatto e
esaltato dal susseguirsi e miscelarsi di afrori ancestrali e
inauditi, tutto, proprio, diceva a Lucio qualcosa che sembrava
traboccare ogni termine a partire da quelli che gli si fermavano in
gola incapaci di esprimere quel che aveva e gli giungeva sulla
punta della lingua: felicità, per cominciare, verità, per vivere,
bellezza per esserci passanti.

Il suono che faceva da colonna all’esperienza, continuo,
mutevole, frusciante e possente era quello del fiume. Il fiume cui
nelle cui onde il sole si rifletteva intenso in infiniti baluginii,
tanto da rivelarsi quasi accecante per gli occhi dei viaggiatori
adusi alla luce soffusa filtrata dai rami della foresta.

 

Bonombadyl si fermò sulla riva come cercando qualcosa; poi si
chinò e raccolse tre pietre levigate dai colori sgargianti, riprese
lesto il tragitto seguendo la riva dentro e fuori dall’acqua, come
più rapidamente poteva procedere. Non sembrava avesse intenzione di
nuotare, anzi, non dava nemmeno l’idea di saperlo fare, ma non di
meno appariva sicurissimo del fatto suo e di quelli attorno. Tutto
accadeva come in una cosa a perdi collo che rimaneva in un’eternità
sospesa per di qua.

Qua si rivelò esser un’ampia ansa che, non fosse stato per lo
scorrere del flusso, poteva quasi essere un lago degno di un nome
proprio, con tanto di spiaggia in cui s’infrangevano le onde prima
di esservi riaccolte nel canto più privo di nomi.

Al limitare di quella spiaggia, “Proprio”, non poté evitar di
pensare senza aver tempo di chiedersi perché, Lucio vide una
giovane scimmia che rideva entusiasta lanciando e raccogliendo
aritmicamente qualcosa; doveva essere Zoe.

Bonombadyl si chinò verso l’acqua e vi intinse le pietre, i cui
colori si fecero ancora più sgargianti, poi si diresse verso la
giovane simile.

Lei non sembrò curarsi del loro arrivo, totalmente avvinghiata
al gioco in cui traboccava la sua attenzione. Finché

«Zoe cara!» la chiamò Bonombadyl e lei, raccolta un’ultima volta
quella specie di palla, si voltò ad ascoltarlo e, sorridendo con
una voce dolce e fresca che a Lucio non parve poi così
perfettamente collimante, rendendosi conto che si stava già
abituando alla perfezione irreale che la realtà aveva
momentaneamente offerto in pasto alla sua immaginazione
insaziabili, lei, con la sua voce e le sue parole, gli chiese:

«Che c’è, caro Tom?».

«Tantissimo altro, chiara fanciulla» rispose Bonombadyl che era
evidentemente abituato a sentirsi chiamare anche così «e in oltre
ci sono questi due amici che hanno bisogno di vedere la sfera. Puoi
darcela e, se vuoi, posso riportartela appena abbiamo finito.

In tanto, guarda: ti ho portato queste pietre balene alate dai
molti colori e le ho ravvivate nell’acqua del fiume perché
brillassero ancora più luminose; se vuoi puoi giocare con
loro.».

«Tu sì che sai blandire una ragazza… ti ringrazio del presente e
saluto i tuoi ospiti, anzi scusatemi: non vi avevo visti, fra i
molti peli del più caro covone.

Prendetela pure.

Solo, prima di salutarci, ditemi: non è deliziosa la linea della
venatura azzurra che solca questa balena?

Ci si può mai stancare di guardarla? Non vi pare?»

«Mi pare e mi piace che ti piaccia: contiene straripamenti…»
fece leggero Bonombadyl «allora ci vediamo presto, giusto il tempo
di esaudire questi amici.».

Le due scimmie si scambiarono i doni e si separarono. Zoe prese
a seguire la riva del fiume sollevando nel sole ora una ora
un’altra balena o balenio, mentre Bonombadyl si inoltrò a lunghi
balzi nel folto della vegetazione.

Si fermò fra due enormi radici, alla base del tronco di quello
che nessuno aveva scritto fosse l’albero della vita.

 

Lì si sedette e pose la sfera di terra sul proprio grembo,
dopodiché col suo vocione profondo invitò:

«Posate con me le vostre zampe sulla sfera, che la
interrogheremo su quello che desiderate sapere.»

«Senz’altro,» rispose solerte Yx «ma prima permettimi una
curiosità forse utile per il nostro amico: Tom è il tuo nome
proprio?»

«Oh oh, certo, mi chiamo anche così, ma ho proprio più nomi che
forme. Un’infinità, solo, lo sai bene, non sono miei, ma di chi me
li dà. Scusa la banalità, ma prima l’amor di verità.».

«Ehm» intervenne Lucio «anch’io avrei una domanda che con tutto
il rispetto mi sembra più pertinente, se posso: cos’è questa
sfera?»

Bonombadyl prese a sfiorare il globo di terra con movimenti
lenti e questo iniziò a cambiare aspetto e a prendere tonalità
azzurrine mentre rispondeva:

«è una sfera del tutto compresa in molte sfere che vi
s’iscrivono: comprende anche le immagini di tutto ciò che è passato
ed attuale e per questo può interessarti. Potrai vedervi ciò che
vuoi sapere.».

Lucio sentì una carezza sfiorargli il capo e il guscio; era Yx,
che, avvicinatasi, lo prese per zampa e volò con lui fino in punta
all’anulare di Bonombadyl.

Da vicino la sfera sembrava proprio la terra vista da lontano,
azzurra di cielo e di mare, bianca di nubi, screziata di
continenti.

Bonombadyl avvicinò lentamente le mani che entrarono nella sfera
come fosse d’aria, s’ingigantì tanto da avvolgerli tutti; ma non è
che precipitassero: volavano o meglio zompavano fra liane
invisibili tra cui Bonombadyl balzava con una familiarità
incredibile.

Non avrebbe saputo dire perché, ma fra immagini inaudite di
terre mari cieli dentro e fuori, a Lucio sgorgò dalle mandibole una
domanda che probabilmente non c’entrava: «Bonombadyl, scusa, ma tu
quanti anni hai?»










La storia dell'umanità


Non ne ho nessuno o forse li ho tutti, depende en donde quepan,
di certo alcuni li passo e, di questo passo, li passiam anche
tutti, che serve.

La risposta di Bonombadyl colpì Lucio tanto per la sua ermetica
apertura quanto perché non la udì: la sentì sorgere da dentro di
sé, dal profondo oltre i suoi se e chissà, fuor di virgolette e
tanto dentro da essere direttamente indiretta.

Ma adesso concentrati dove ti trovi – proseguì Bonombadyl da
dentro Lucio sebbene portandolo ancora in punta all’anulare con Yx
– Siamo nella biblioteca di Babele, in una pagina del libro non
scritto della natura. Da qui basta guardare e puoi vedere tutta la
storia della tua specie, seguirne i tentativi di fare un racconto
dei molti racconti che vi siete narrati.

Lucio si guardò attorno. Si trovava nella pagina di un libro, in
effetti, al contempo una pagina fisica fatta di carta e inchiostro
e una pagina elettronica fatta di bit e di byte e, insieme, una
pagina di qualcosa che non avrebbe saputo dire.

Da lì, vide quel che Bonombadyl gli indicava talvolta con
l’indice e talaltra dall’anulare. Immagini dapprima più sconnesse e
sfocate, poi sempre più precise e organiche, legate dalle parole
dello scimmiotto – adesso gli appariva piuttosto piccolo rispetto a
quanto andava mostrandogli – che sentiva profonde dentro di sé,
senza saperle distinguere dalle immagini che evocavano o in cui
erano inscritte.

Vide degli scimmioni molto simili a Bonombadyl, solo un filo più
corpulenti e dagli organi genitali meno pronunciati; con loro il
fuoco su cui cocevano carni cacciate o trovate, poco invitanti ma
di cui erano famelici. Vide che il fuoco e la carne li avevano
trasformati: vide ridursi gli intestini a discapito della testa.
Vide che, con i loro testoni, si ponevano problemi mai proposti e
trovavano soluzioni inaudite con cui sbaragliavano la concorrenza
degli altri animali. Vide che così proliferavano e si spargevano
ovunque, in terre prima per loro inospitali.

Vide il seme della conoscenza nascere dalla conoscenza dei semi:
che costringevano le piante che gli piacevano a essere come e dove
volevano, in cambio di terra protetta in cui crescere. Che
altrettanto facevano con gli animali. E con i propri simili.

C’era qualcosa di stridente e innaturale quanto naturalmente
necessario in questo. Le capacità che gli permettevano di avere la
meglio sull’ambiente che li circondava, permettevano d’averla anche
gli uni sugli altri e Lucio si sentì scorrere un brivido fino alla
punta delle antenne quando si accorse che la meglio la prendevano
meglio i peggiori, quelli che non rispettavano gli altri e le
regole comuni, quelli che imbrogliavano e se la prendevano con i
più deboli fino a prenderseli e prendersi la loro debole forza per
farsi più forti e sottomettere altri ancora.

Sorsero violenze inaudite fra gli uomini, come in nessuna altra
specie animale. Ma vide che spesso erano limitate e addirittura
impedite dalla coalizione dei gruppi contro la volontà dei singoli.
Vide che grandi gruppi nascevano e che femmine amorevoli li
facevano prosperare e crescere in assembramenti stabili di vita
nuova.

Qui i cuccioli di umani, più bisognosi di cure di qualunque
altro cucciolo, ne ricevevano ancora di più. Mentre si coprivano di
pelli che gli facevano perdere il pelo, acquisivano vizi. Alcuni
cuccioli molto curati divennero maschi ambiziosi ed esigenti; vide
la guida materna circoscritta e costretta dai maschi cresciuti in
forza soverchia; la metà più forte e aggressiva dell’umanità si
impose ovunque su quella più affettuosa e portata al dialogo, la
piegò, la umiliò e la costrinse a trasmettere il valore della
propria superiorità. Ma questi maschi non si accontentarono neanche
di dominare le proprie sorelle e compagne, financo le proprie
madri, e ne cercarono altre da prendersi rubandole a maschi meno
poderosi. E risorse, terreni, servi anche maschi più deboli o meno
furbi arroganti.

Vide che così cresceva il potere di alcuni maschi su tutti e che
questo diventava quello che contava per affermarsi, sopravvivere e
proliferare. Vide che erano sorte società eque che avevano
coltivato amori liberi e libere relazioni assieme alle sementi con
cui avevano creato i primi stanziamenti umani, ma anche che erano
state spazzate via, anzi, mangiate e incorporate da gruppi più
violenti e privi di rispetto per i propri simili diversi.

Così si erano affermate le forme di vita comune più oppressive,
quelle in cui sorgevano capi che sapevano piegare a sé tutti gli
altri, tanto da trarne nuova forza per sottomettere altri ancora.
Erano sorte polizie, repressioni e torture; eserciti, guerre e
occupazioni, ruberie legittimate e oppressioni e stragi. Nacquero
così nazioni e imperi, storie d’eroi abnegati e minuscoli
condottieri divinizzati. E così l’umanità si propagò in ogni dove
sul pianeta, addirittura fuori.

 

Perché cresceva, così, l’umanità. Lucio chiese come fosse
possibile e Bonombadyl gli rispose di guardare, che era tutto nella
storia: la vita proliferava lo stesso e più che mai. Amore e
amicizia c’erano anche fra gli uomini anche se venivano piegati
all’interesse del potere dei potenti, ma alimentavano il crescere
delle forme di vita umana come mai prima, perché la specie umana
aveva capacità di adattamento e di invenzione e soluzione di nuovi
problemi come nessun altra specie.

Proprio per questo, però, non era semplice organizzarsi: le api
o le formiche o le termiti avevano un ruolo prefissato dalla
nascita, immutabile nel corso di tutta la loro esistenza e così
contribuivano a creare organismi sociali tanto ben organizzati da
sembrare – se non essere – organismi viventi collettivi. Anche gli
altri animali che vivevano in gruppi di simili avevano ruoli
precisi e immutabili, anche se poteva mutare a seconda delle
capacità e delle condizioni il soggetto che impersonava un ruolo
piuttosto che un altro. Gli umani no. Non era mai detto, le forme
sociali mutavano più rapidamente, anche se più lentamente di loro,
e nascevano una gran quantità di nuovi ruoli di generazione in
generazione, mestieri sempre nuovi e impensabili solo poco tempo
prima, il cui valore era tutto da stabilire.

A questo servirono i potenti. Davano ordini che creavano un
ordine che funzionava; costringevano gli altri a vivere per il loro
interesse, ma in cambio davano forma alle organizzazioni sociali,
dividendo i sottomessi come piaceva a loro. Ché a loro piaceva per
forza quello che faceva crescere le possibilità delle società che
comandavano, che divenivano così più forti e capaci d’impossessarsi
di quelle vicine o almeno di non esserne sopraffatte.

Si legittimavano agli occhi degli altri, così, e i successi di
tutti erano misurabili nel loro successo.

Tentarono e riuscirono a trasformare l’amore in adorazione dei
capi.

Tentarono e riuscirono a trasformare l’amicizia in cameratismo
fra i soldati al loro servizio.

Così l’umanità crebbe enormemente di numero, di terre, di
capacità e complessità. E si sviluppò fra enormi ed evitabili
sofferenze dettate dalla volontà di potenza tra ingiustizie che
crescevano ancora di più, di cui, anzi, la crescita era il motore
da cui derivava anche il progresso delle cose buone e utili per
tutti.

 

Alcuni fra i più deboli si opposero a tutto questo, di tanto in
tanto, anzi spesso, nel corso della storia. Ma appunto: erano
deboli e venivano calpestati dai più forti. Se poi riuscivano a
organizzarsi sotto la guida di qualche condottiero particolarmente
abile e questo comandante diventava forte, era naturale che egli
continuasse a lottare per i propri simili più simili, che però
divenivano gli altri forti; scendeva a patti con loro, prendeva una
bella fetta dei benefici dello sfruttamento e diveniva un nuovo
capo religioso, politico o sindacale che imbrogliava e imbrigliava
le masse, che a qualcuno dovevano pure ubbidire.

Talvolta accadde che alcuni di questi comandanti, individui
eccezionali, resistessero al fascino dell’interesse personale senza
smarrire il senso della propria lotta, quella comune e che
continuassero imperterriti a combattere per l’interesse di tutti
contro quello dei pochi che privavano ciascuno di tutto quello che
potevano; ma poco bene: i potenti cedevano un pochino, quel tanto
che bastava per placare gli animi delle folle in rivolta, lasciare
soli i pochi idealisti consapevoli del problema e riprendersi tutto
con gli interessi, i propri. Se non riuscivano a corrompere i
comandanti, non si davan certo per vinti: trovavano sempre qualche
collaboratore più normale cui offrire il posto di comando in cambio
di qualche realistica discesa a patti per conto dei forti e lo
convincevano a tradire il comandante per farlo cadere in disgrazia
o eliminarlo del tutto. Che poi, tanto, alla lunga, andava per
forza così: gli eredi degli individui eccezionali erano prima o poi
persone più normali, deboli, corruttibili.

Così degli individui eccezionali restava solo il culto, la
memoria amorevole che veniva amministrata da organizzazioni potenti
in nome del proprio potere in combutta con gli altri poteri; una
supposta pragmatica accettazione delle condizioni reali si rivelava
sempre una buona scusa per tradire tutti.

Altrettanto avveniva per i grandi saggi che, a costo di
solitudine e fatiche inenarrabili, riuscivano a riscoprire il
senso, l’amore e l’amicizia, il bene comune e di ciascuno: se
riuscivano anche a trovare la forza di comunicare tutto questo e di
risvegliare le consapevolezze delle genti sottomesse, venivano
circoscritti in ogni modo attuabile. Se possibile, eliminati. Poi
sorgevano chiese e religioni che li santificavano, rendendoli
lontani e inaccessibili ai propri simili, e ne amministravano il
culto sedendo al tavolo dei potenti.

 

Così Lucio vide l’umanità proliferare sulla scorta
dell’imperversare delle ingiustizie che aveva visto compiere agli
altri esseri viventi e di ingiustizie sempre maggiori nei propri
stessi confronti, tanto che la storia dell’umanità venne a
coincidere con la storia delle parole che gli aveva dispiegato Yx.
Il benessere e le possibilità comuni crescevano in qualche società,
quelle rette dai potenti più potenti, ma a costo di enormi
sofferenze, nella misura in cui sfruttavano il resto del mondo.

L’ingegno umano che permetteva di trovare soluzioni venne
adoperato prima di tutto per trovare tecnologie militari e l’uso
civile avveniva solo dopo che queste erano state superate o
consolidate con profitto in quelli più incivili.

La capacità di comunicare che aveva reso storia la storia venne
piegata a servire i padroni con la propaganda e le bugie più
comode, neutralizzando gli effetti liberatori di ogni storia vera
che ancora qualcuno riusciva a narrare.

L’amore e l’amicizia che avevano dato la possibilità stessa
delle società umane, così complesse e articolate, vennero
circoscritti e piegati a servire l’utile più inutile, l’utile
soltanto a accrescere il dominio dei dominatori. Divennero
fanatismo e adorazione per idoli comodi o buone maniere fatte di
ipocrisia e divisione. Nelle società più grandi mai sorte
imperavano la solitudine e la repressione di ogni autentico bisogno
in ambiti così costretti che chiunque non riuscisse a sopire i
propri aneliti di libertà e autenticità diveniva depresso o
deviante molesto da schiacciare e scaricare in discariche
umane.

 

Lucio iniziò a intuire e guardò davanti a questa storia, ormai
certo delle logiche conseguenze di quanto aveva visto, ma
desiderando di vederle smentite. Purtroppo non avvenne: di questo
stesso passo ogni ribellione diveniva più fioca, ogni speranza più
insensata, ogni individuo più rassegnato e ogni gruppo ancora di
più, assegnato ai suoi conducenti che lo conducevano nell’unico
modo in cui potevano: garantendosi di momento in momento il dominio
su tutti gli altri che avrebbero potuto scalzarli, senza potersi
permettere una visione d’insieme o in prospettiva che andasse oltre
la possibilità di mantenere il proprio potere al prossimo consiglio
d’amministrazione o alle prossime elezioni.

E così vide che l’umanità si avviava a distruggere ogni forma di
vita sul pianeta inclusa la propria, a sopprimere l’utilità per la
vita delle tecniche e a ridurre ogni tecnica e ogni esistenza a
quanto poteva servire agli ingranaggi di accrescimento di un potere
che non poteva fare altro che condurre ciascuno alla
catastrofe.

«Adesso basta!» Gridò!










Capitolo 15
Terzo canto, Bisogno, 3








24 dicembre, penultimo anno, ore 08.48,
Ambulanza ribelle guidata da Tina


Tina chiuse la connessione. E si chiuse un poco a pensare il
groppo che aveva in gola. Non le andava facilmente giù, tutto
questo. Voleva bene a Lucio. Voleva ancor più bene a Body: una
sorella acquisita più che gemella. Non era quello il problema.

Né invidia per lei e tantomeno per lui: sapeva troppo bene che
era dura anche per loro. Su questo no aveva dubbi, anzi: se si
trovava lì era proprio perché aveva alimentato ogni dubbio, l’aveva
fatto crescere e prosperare fino a divenire sana certezza… solida,
tanto più forte quanto più aperta alla confutazione, al confronto e
al dialogo con certezze altrui.

No. Sapeva che era giusto perché aveva indagato le ragioni prime
e ultime sue e del suo mondo e aveva vagliato ogni alternativa
possibile; non ce n’erano altre. Era questo il problema: sapeva che
poteva succedere… che era plausibile, anche probabile… anzi, forse,
prima o poi, se lo sentiva da quando aveva accettato la possibilità
che sarebbe venuto il tempo della necessità. E lo trovava giusto;
date le condizioni, lo voleva.

Di più: da quando era saltata fuori la notizia dell’indagine su
Body, sapeva che sarebbe successo, che doveva accadere per non far
crollare tutto ciò in cui credeva più che in se stessa. E si stava
preparando, per quella data; sarebbe stata pronta, allora. Lettere
d’addio e quant’altro. Per quel che potevano contare, va bene, ma
per lei era tutto.

E ora: di punto in bianco. No, si fa subito. C’è bisogno ora.
Non lasciare tracce ulteriori.

 

Voleva comunque dire che ora le toccava morire di fatto: perdere
la sua vita, i suoi cari, per sempre, senza neanche poterli
salutare. Magari le sarebbe toccato fare da tramite fra la Body
vera e i cari di lei, ma non avrebbe più potuto comunicare coi
propri.

Doveva vivere gli ultimi giorni della sua vita e del mondo nella
pelle e nei panni d’un’altra.

 

A ognuno il suo, va be’.

Ma che brutto quando non può più essere il tuo…

 

Si era offerta volontariamente ed era stata selezionata fra
altri perché era la più adatta per tutti i motivi che potevano
contare, come era successo anche a Body, a Lucio e a tutti quelli
del primo e del secondo tentativo, prime, seconde linee e rincalzi.
Dopotutto, fra l’altro, lei non aveva figli, era lontana dalla sua
famiglia… aveva amici e compagni cari, certo; ma questo era
scontato: era il minimo che qualcuno avesse qualcosa d’importante
da perdere per aver molta voglia di vincere tutto, tanto da darsi
altrettanto.

E poi lei aveva talento e capacità necessari e più che
sufficienti: valente attrice, con doti mimetiche che neanche molti
ultrasapiens, ma soprattutto era tremendamente simile a Body, di
carattere. E poi, ormai, per tanto tempo se l’era studiata, l’aveva
accompagnata ed era entrata in una sintonia totale, tale da
arrivare già alla quasi simbiosi. Era stata già dura così, per
quanto bella.

Ormai poteva toccare solo a lei. Se non tutto, troppo. Troppo.
Sarebbe stata ancora più dura, ma meno bella e con un senso che
c’era, sì, tutto; ma altrove.

Adesso però basta amareggiarsi: doveva entrare in azione.

 

Avviò l’ambulanza: prima di tutto doveva mollare un clone di
Lucio a quella discarica che, per ipocrita pietà, era ancora
chiamata cimitero. Lo elaborò benone e scelse la discarica più
affidabile, non per la presenza di compagni, ma per la risaputa
pressapochezza e corruzione dei software amministratori, tutti in
quota all’UDC. Mandò la password criptata che dava avvio ai suoi
messaggi di addio con cui le toccò fingere un semplice suicidio per
i suoi cari. Niente di quel che avrebbe voluto dire. Non cercassero
neanche il suo cadavere. Tirò giù lo specchietto di cortesia e si
diede un’ultima occhiata. Le sarebbe piaciuto esser tanto ingenua
da trovare il gusto in una bestemmia. Ci sarebbe proprio voluto
qualcosa del genere…

Almeno si piacque.

Andò nel retro dell’ambulanza e si dolse di doversi dire addio
così, di trasformarsi in Body di fronte solo a qualche pannello
inanimato e a un clone morto prima ancora di essere nato. Non era
come avrebbe voluto che fosse, ma era l’unico modo per far quel che
voleva: forza!

 

Ci mise pochi minuti. Ma il gran tocco fu dato dalla
sostituzione del file identificativo unico: nessuno al mondo sapeva
farlo tranne il loro gruppo ribelle; neanche Macrosoft e il
Generale ne avevano anche il più lontano sentore. La sua ultima era
anche una prima volta; questo la fece congedare da sé almeno con un
sorriso.

 

Riaprì gli occhi iridescenti quando una buca che il pilota
automatico non aveva potuto evitare la fece sobbalzare tanto da
costringerla a puntellarsi sul corpo del clone di Lucio. Sbottò in
un pianto copioso: adesso era più Body che Tina e, anche se lo
sapeva già, vista da dentro, così da dentro, era una situazione
straziante. Perché Tina sparisse del tutto ci voleva qualche decina
d’ore d’agonia.

Senza parole.

 

 

Si riprese un po’ solo quando il pilota automatico l’avvertì che
mancavano circa dieci minuti alla discarica o cimitero dei
puntozero. Senza parole. Si ricompose e truccò i suoi occhi di un
rosso opalescente buono a mascherarne il rossore naturale. Senza
parole.

 

 

Non ci fu alcun problema con lo scarico: le carte erano in
regola e la scusa sensatissima quanto ovvia: nessuno aveva
interesse al moribondo. Non ci fu alcun bisogno nemmeno di produrre
documenti accurati di sorta: i software stoccarono carte e
dichiarazione con la sufficienza di chi sa di avere un lavoro di
cui non si può dire se è più inutile o noioso, ma che di certo
nessuno verrà mai a controllare.

Come poteva aspettarsi, non s’insospettirono né fecero alcun
controllo, nessuna domanda se non quella di crediti, col qualcosina
in più per sveltire un po’ le pratiche. Nessuna oscillazione nelle
coloriture dell’allarme sociale che, grazie a un vero crack della
sua rete ribelle, monitorava a loro insaputa in background.

 

Tina o Body non si fermò neanche fino alla cremazione: appena
scaricato il corpo, ripartì. Altrimenti sì che avrebbe potuto
insospettirli e fargli fiutare la possibilità di crediti
maggiori.

E poi, perché mai?

Perché mai?

 

Mentre i cancelli si chiudevano alle spalle dell’ambulanza, si
lasciò avvolgere da una sensazione che non sapeva se era di vuoto o
di leggerezza.

A quest’ora l’altra Body, quella che lo era sempre stata, doveva
già essere scomparsa in qualche laboratorio segreto di cui anche
lei ignorava l’ubicazione.

 

E adesso? Adesso doveva recitare la sua parte. E la non sua.

Coraggio! Cos’avrebbe fatto Body al suo posto?

 

La sua immagine pubblica era quella di una puntotre dalle doti
particolarmente spiccate, tanto da poter far mangiare spesso la
polvere anche a parecchi software tuttora in circolazione, ma
compromesse da un’eccessiva sensibilità, in particolare da una
visione troppo idealistica e disfunzionale della natura che
comportava un interesse smodato per le sorti delle altre forme di
vita, purtroppo anche quelle inferiori e perfino di animali come i
puntozero.

Be’… Non le ci voleva molto a immedesimarsi, anche senza
trasformarsi, se era per questo. Ma doveva sintonizzarsi sulla
simulazione di non esser la vera Body, quella ribelle davvero, pur
essendola senza esserlo. Anche se puntotre, non le poté non
apparire almeno un po’ ridicolmente contorto…

 

Per fortuna bastava agire, per dipanare: la Body ufficiale era
impegnata nella difesa della vita a base carbonio e di certo si
sarebbe profusa, come copertura in tinta del suo reale impegno,
nella partecipazione a qualche manifestazione di protesta perdente
contro l’estinzione dei puntozero. Non troppo moderata, né troppo
estremista, per non apparire troppo ipocrita né troppo interessante
per le forze di polizia più o meno segrete del Generale.

Si connesse alla rete ufficiale adoperando solo dei crack
ingenui da ribelle dilettante e fece uno screening delle
manifestazioni in programma in zona per il giorno.

Il Partito Democratico, o Umanità Democratica, o Partito Per Non
Arrivare, come lo chiamava coi suoi vecchi amici(?), promuoveva una
tavola sferica tesa a chiedere il dialogo al governo per trovare
punti d’incontro sulle riforme parallelamente a cui far partire una
vertenza sui diritti di buonuscita dei puntozero: solo un sottozero
o un ipocrita poteva credere di fare qualcosa di utile
partecipando; chiunque avesse un minimo di sale in zucca e fosse un
po’ meno disonesto, prima di tutto con se stesso, di un Rin Ua0r*_o
e della sua clientela, gente che considerava un successo per tutti
i sapiens aver ottenuto un’insignificante poltrona nel consesso del
governo dei software, non poteva che guardare stomacato a simili
rese d’ogni giusta ragione mascherate da tentativi di dialogo…
ovviamente scartata.

Il Partito della Giustizia Retta e Obliqua organizzava, in
collaborazione con alcuni comici di mestiere e altri ridicoli senza
volerlo, una manifestazione di protesta con banchetti pieni di
gadget di protesta molto accattivanti e stand di bruschette, sushi
e empanadas ‘alla puntozero’. Parole tutte giuste fatte merce
pregiata… D’altronde il Partito della Rifondazione Umanista, a cui
quello della Giustizia aveva eroso consensi, organizzava un’altra
manifestazione, simile ma assolutamente distinta, più agguerrita,
con tanto di promozione di scioperi e iniziative di disobbedienza
civile in partnership con movimenti vari ma soprattutto eventuali
e, nei suoi stand, oltre alla raccolta di firme per riportare i
software agli standard di Doors Svista, si potevano gustare
salamelle clonate in linea quasi diretta dalle feste di Liberazione
e bevande che nel nome riecheggiavano niente popò di meno che nomi
storici come Spartacus, Woodstock, Woodcock e la corazzata
Potiomkin…

Poi c’erano cacerolazi di sicura pronta repressione nel sangue,
assalti dal fallimento concordato alle prefetture e suicidi
collettivi di protesta, che anche se facilitavano non poco il
compito agli estintori, erano pur sempre di protesta.

 

A conti fatti, per la Body ufficiale, la scelta si limitava alla
manifestazione del Partito della Giustizia Retta e Obliqua o a
quella di quello della Rifondazione Umanista. La Body pubblica
avrebbe scelto quest’ultima, di sicuro, tanto più che aderiva il
movimento “Basta!” di cui era stata davvero militante e dove aveva
molti veri amici. Si diresse dunque lì: fece apparire su fronte e
retro dell’ambulanza la scritta ‘SCIOPERO’ e, disattivando il
pilota automatico, guidò veloce fino a Alimmonde Plaza.

 

Uno scroscio d’applausi accolse l’ambulanza quando raggiunse lo
sparuto assembramento, tanto che l’eco delle mani lo fece apparire
più polposo: «Arrivano i compagni della sanità, anche loro con noi
in questo momento di estrema gravità per le sorti di tutti!» si
propagò una voce in tutta la piazza.

Attorno a lei s’apriva la folla in direzione del palco e, dai
lati, qualcuno le chiedeva e urlava: «Quanti siete?», «Quando
arrivano gli altri?», «Vinceremo!»… Lei rispondeva che non so, che
sono venuta appena ho saputo mentre i compagni ancora
s’organizzavano, che sì, venceremos, el pueblo unido jamas serà
vencido… intanto si diresse verso un lato dove aveva intravisto gli
striscioni di “Basta!”, intiepidendo così gran parte
dell’entusiasmo degli esultanti accoglienti appartenenti ad altre
formazioni, concorrenti nelle aspirazioni egemoniche sul
movimento.

 

«Body!» l’accolse la voce di Sylviè-T-T-A quando si avvicinò
alle postazioni occupate da loro «Sapevo che saresti arrivata, che
sei una che c’è quando serve! Grande!».

Tina spense l’ambulanza e scese Body; l’abbracciò in tuffo: in
parte non l’aveva mai vista prima, ma sapeva che questa
Sylviè-T-T-A era una ultrasapiens fondamentale per la crescita di
Body; anzi, ormai, se lo ricordava da dentro tanto che le voleva
anche bene, per tutto quello che aveva fatto per la causa, anche
senza saperlo, offrendo a Body molte delle ragioni per farsi le
domande giuste.

Adesso ricordava molte conversazioni fra Sylviè-T-T-A e Body,
come se fossero state loro, e sapeva della sua caparbia bontà,
dell’indefessa perseveranza e metodica applicazione con cui aveva
trasmesso a Body molto del mestiere ribelle.

Ricordava anche che non era da Sylviè-T-T-A interrogarsi molto
sulle fonti dei problemi e sulle sorgenti delle possibili
soluzioni, come non le apparteneva il superamento della posizione
“noi contro loro” indispensabile per accedere alla rete ribelle di
Tina, Body, Probios, Lucio e tanti altri.

Ma era una tipa meravigliosa dal calore tracimante nel suo
rigore: abbracciandola, sentì un trasporto particolare che le
veniva da Body ma la prendeva del tutto.

«Eccoci qui» disse Sylviè-T-T-A con occhi umidi di passione:
«Non è la nostra piazza, lo so, e ci son pure quei bolliti degli
open software di Poter Dimenticare e quei tatawelo di m’arrangio a
fin di be’… ma oh… il momento è grave e bisogna far massa critica…
sì sì, lo so cosa guardi,» disse abbassando la voce «siamo
mescolati con quelli del Cantiere di Decostruzione, ma abbiamo
raggiunto un accordo e non proveranno a scavalcarci a questo
giro…».

Tina/Body rispose con tutto l’amore, ma ricordando la polemica
che le aveva divise politicamente:

«Non so cosa possa sortire da un ammasso del genere, neanche se
potessimo mai fermare il governo e l’andazzo, cosa che comunque non
è neanche immaginabile… Ma so che ci sono e che lottiamo per
qualcosa di giusto e vero, anche con gli altri qua…»…

«E che dobbiamo starcene con le mani in mano in una tale
emergenza?» rispose Sylviè-T-T-A «E poi, sai, stiamo organizzando
tutto il necessario per forzare la situazione su terreni più
massicci…

Schhhh…»

la prese sottobraccio in disparte e proseguì: «Vedi gli zaini di
Lumoncado e Brun0? Stiamo preparando un’azione eclatante
a sorpresa per scavalcare gli impostori e mettere il governo spalle
al muro… Ma adesso vieni, hai visto Gioser, Dan e Era? Ci sono
anche Sarah e M3rs e… anche Ma0, lì, vedi? Ci siamo praticamente
tutti, vieni…».

Così dicendo Sylviè-T-T-A introdusse quel che rimaneva al mondo
di Body fra le fila sparpagliate di vecchie amicizie e conoscenze
con cui aveva condiviso avventure elettrizzanti in gioventù fra le
occupazioni del Liocorno e della CasaMatta: insieme avevano
spartito a lungo slogan, azioni e convinzione, ai limiti
dell’autentica intenzione di lottare per cambiare il mondo.

Molti abbracci, ognuno dei quali faceva sentire Tina sempre più
incarnata in Body. Alcuni bicchieri e brindisi. Accenni smozzicati
sull’azione da compiere alla sede di un’agenzia d’esistenze
interinali le cui saracinesche attendevano mestamente abbassate al
lato della piazza festosa e arrabbiata ben ma non troppo protette
da un cordone di bravi poliziotti.

 

Seduta a terra fra uno striscione arrotolato e un antico
colapasta adattato a elmo coreografico, quel che rimaneva di Tina
s’abbeverò e produsse sorrisi autentici e ricordi non suoi. Lei era
venuta da altrove: provincia e studi, non movimenti, sbattimenti e
feste, ma a star lì capiva sempre più Body, si sentiva, anzi,
sempre più la vecchia Body, prima dell’incontro con Probios e
tutti… e capiva chi la circondava, sempre di più: era bello, si
stava bene, si voleva bene al mondo; magari non era quello il modo
migliore per farlo, ma d’emergenza in emergenza non c’era neanche
il tempo per porsi la questione.

C’era sempre troppo da fare.

Ed era giusto, cavolo!

La risposta forse si poteva trovare solo di lotta in lotta, dal
basso…

 

Una parte di lei, sottotraccia, ragionava come la Body cresciuta
e come la Tina ch’era stata fino a poco fa e si ribadiva che con
movimenti del genere si spiegava come mai in così pochi si ponevano
e s’erano posti negli ultimi anni e secoli la domanda di come si
potessero risolvere i problemi davvero, tanto da cercare una
risposta che funzionasse nei fatti e non solo nei megafoni.

 

D’altronde c’era proprio una bella atmosfera, fra solidarietà,
partecipazione e cospirazione. Libertà in azione e
inoltrazione…

 

Non ci fu tempo per proseguire nelle sensazioni ed
elucubrazioni, né di raggiungere Brun0 per avere
indicazioni su come disporsi per partecipare all’azione: mentre il
capo dei giovanidiossini faceva un intervento moderato dal palco,
accolto da bordate di fischi e silenzi che pochi applausi
localizzati non riuscivano a controbilanciare, nella più innocua
delle situazioni, partì una carica d’alleggerimento delle forze
dell’ordine: dai tetti, dalle strade, da un paio di postazioni
volanti. Bombe lacrimogene, nanoaggressori e gas moderati, capaci
comunque di far piazza pulita dei puntozero, se non li avessero
protetti ed evacuati quelli di ‘Mani Arrese’ che se li caricarono
sottopancia, e anche di molti puntouno, se fossero rimasti anche un
solo minuto.

Fuggi fuggi generale, fra crani spaccati e grida sparute.
Compagni cordone!

Sangue altrui le schizzò sulle vesti.

Terrore condiviso pulsò nella folla.

Il tempo stringeva in poche direzioni plausibili. Inciampò nel
corpo di Trans_gu in convulsione e cranio sconquassato. Proprio
lui. Ora così: grave.

 

Tina/Body ci provò, almeno, al massimo. Si mise al volante
dell’ambulanza, mica avrebbe potuto lasciarlo lì, chiunque fosse
stata… partì di gran carriera, ma subito la fermarono due blindati
coi mitra spianati. Già ferma, uno colpì una gomma, facendola
esplodere.

«Documenti.».

 

Rispetto a un normale controllo, c’era un’alacre sollecitudine
mossa da qualche telecamera in più, condita da una dose doppia di
botte per immobilizzarla.

 

S’arrese subito: quella parte di sé che ancora c’era quando era
arrivata alla piazza da cui non aveva strada d’uscita svaporò
sempre più lesta. Si spense, come avrebbe fatto chiunque, sotto i
colpi che le piovevano dovunque da qualcuno che poteva essere
chiunque. Tanto, anche se avessero sospettato qualcosa, non
avrebbero potuto risalire a nulla; e non avrebbero neanche
sospettato il vero segreto.

 

Fu così. Ma le fecero male. Tanto. Pensava d’esser preparata, ma
le idee restano sempre e solo idee finché non arriva la prova.

La caricarono su un defender e la portarono al commissariato,
dove prima l’ammorbidirono per bene con botte dalle tecniche
antiche ma ancor più valide perché collaudate nella loro comprovata
efficacia da secoli e secoli d’esperienza poliziesca e repressiva,
evolute insieme alle specie, ma con un corpus più stabile del
codice genetico. Riuscirono a terrorizzarla senza sfigurarla
nemmeno.

Poi la spogliarono e la costrinsero a stare per ore faccia e
mani alle pareti esplorata da nano tubi d’ordinanza.
L’interrogatorio fu piuttosto sbrigativo: era già tutto chiaro e
c’era da sondare solo il suo livello di resa.

Ma questa volta, non poté non notarlo, fecero proprio di tutto
per aumentare la sua indignazione e la sua rabbia, molto più che
per bloccarla di terrore e farla disperare dal dolore.

 

Fra l’altro, subì in anticipo con procedura d’urgenza la
revisione psichiatrica richiesta dal padre. Per fortuna anticipati
d’un pelo. Meglio così; lo sapeva che sarebbe successo e aveva già
dimenticato se non del tutto ignorato quello che non doveva essere
scoperto dagli sbirri. Ricordi sepolti sotto un tumore cerebrale.
Ma molto doloroso. Vergognoso. Insultante. Venire frugata e
spogliata e smontata fin nelle più intime fibre, senza alcun amore:
violentata.

Era il prezzo da pagare? Era quello che pagava.

Almeno il più era salvo, a costo di perderlo per lo più…

 

Non appena fuori, in compenso, fu corposo il file di imputazioni
con cui giustificarono il suo fermo: fra l’altro, interruzione di
pubblico servizio, sciopero antisindacale assembramento non
autorizzato, manipolazione abusiva del radiatore cerebrale,
resistenza a pubblico ufficiale e altri capi che non conosceva
neanche per sentito dire.

Avrebbe avuto tempo per pensarci: la sbatterono in una cella
comune con molti altri fermati. C’erano tre paia di glutei per ogni
posto a sedere e poco posto pure in piedi, perché molti erano
troppo provati per riuscire a mantenersi eretti e giacevano
stramazzati al suolo incapaci d’alzarsi ancora, anche se
calpestati.

 

L’accolse il silenzio più vero e proprio e capì che nessuno
avrebbe parlato, per nessuna ragione.

Bene, per certi versi: ebbe modo di pensare. E informarsi. Non
le avevano nemmeno tolto la connessione, anche se di sicuro era
intercettata in tutto e per tutto. Se avesse provato a usare anche
solo qualche crack generico, si sarebbe dimostrata o troppo ingenua
o fin troppo sgamata, tanto da sapere della loro tracciabilità
criptata. Ma se non fosse andata almeno e comunque a indagare la
rete ufficiale dei media di proprietà diretta di Macrosoft e di
quelli controllati attraverso il governo o qualche alleato e
prestanome, sarebbe risultata ancor più sospetta. Dunque lo fece,
anche con un po’ di vero interesse.

 

Quello che vide e lesse, poi, la stupì non poco: sia lì che in
tutto il mondo la repressione era stata ovunque massiccia e
assolutamente spropositata: avevano caricato e disperso perfino
tutte le tavole rotonde, sferiche e quadratiche dell’opposizione
fittizia, scatenando critiche aperte che trovavano spazio fin nei
media di regime e portavano a smarcamenti e prese di distanza
addirittura di software illustri, inclusi un paio di ministri che
mettevano in discussione l’operato del Generale in persona, pur
confermando la piena fiducia a Macrosoft. Si concesse solo il lusso
di evitare d’ascoltare le dichiarazioni di Rin Ua0r*_o, ma questo
l’avrebbe fatto qualunque moderato estremista.

Come avrebbe fatto ogni carcerato in simili circostanze, sdoppiò
la propria coscienza in un tracciato tracciabile e in uno
teoricamente protetto ma, come solo lei e pochi altri al mondo
sapevano fare, sviluppò un piano ulteriore, lento ma ragionevole,
assolutamente irrintracciabile anche da Probios, che pure le aveva
insegnato come fare abbastanza bene da sfuggire a qualunque
revisione psichiatrica e controllo mentale, anche se solo quel
tanto che le rimaneva di sé, chiunque fosse, per evitare di farsi
scoprire anche da chi poteva avere mezzi inimmaginabili…

 

Lì operò e raccolse le sue riflessioni autentiche.

Sarebbe stato immediatamente chiaro anche a molti puntozero che
il governo cercava in ogni modo d’alzare il livello del conflitto.
E ci sarebbe riuscito di sicuro, anche con molti altri sapiens,
perfino con diversi software dotati di un senso di dignità
significativo.

Evidentemente, il governo riteneva le reazioni d’opposizione
troppo blande per favorire crisi e cataclismi sufficienti a
favorire la ripresa economica.

Questo era di certo un buon segno, per lei e tutta la rete
ribelle: voleva dire che il governo non li aveva scoperti.
Altrimenti la reazione sarebbe stata di tutt’altro segno, anche se
molto simile. Ma come si conciliavano queste cose con le
accresciute aggressioni subite anche da loro? Con la bruciatura di
Lucio, per esempio, e di altri? Non avevano dovuto chiudere
Sherwood senza motivo…

Sembravano due giochi distinti, più che un doppiogioco, come se
ci fosse qualcosa di ignoto dietro al governo… A che punto diverso?
Quanto avverso? Cosa poteva davvero sapere di loro?

Chissà se l’altra Body o Probios ne sapevano qualcosa di più. Li
avesse potuti sentire…

 

Ma sentiva a malapena se stessa, senza sapere neanche bene quale
stessa fosse.

Era dura, anche troppo. E non serviva ormai a niente. Il dado
per lei era tratto: era caduto fra le acque del fiume che non
esisteva neanche più sulle carte geografiche (Rubicone?) e adesso
non le restava che cavalcare l’onda degli anelli generati dal suo
affondare. Rotolare ancora un po’ fra le onde, prima d’incagliarsi
sul fondo.

Non ce la faceva più, neanche a stare in piedi. Mentre
lentamente s’accasciava sopra corpi distanti per cui provava una
generica compassione ma una repulsione immediata, staccò tutti i
contatti: se c’era ancora qualcosa di desto in lei, andava benone
distrarlo. Scelse roba che andava benone per qualificarla in quanto
Body non troppo pericolosa: antiche puntate dei Simpson, musica
ultraetnica, Bach e l’ultimo Beethoven, opere di Fut ign e
installazioni di Gr0 und =, roba critica o senziente, ma abbastanza
imperiale…

Si somministrò un bell’anestetico col radiatore cerebrale e si
lasciò cullare da arte fantastica.

 

«Body Satt!» la chiamò un’irruzione a forza di legge. Riaprì i
canali uditivi sotto l’urto di scossoni meno violenti,
riprendendosi dal torpore e sollevando automaticamente un braccio
dall’ingorgo di corpi fra cui era accasciata.

Un secondino la chiamava dall’alto in basso, testa in controluce
nel lampadario dalla lucignola grigiastra.

 

Mentre la portavano fuori fece in tempo a vedere l’avvocato mAzz
Alì che discuteva appassionatamente davanti al portone sbarrato
dell’ultimo corridoio con dei secondini mentre in una stanza
semioscurata Re Morto, in codice Farina Del Sacco Altrui, discuteva
pacatamente con agenti e impresari della Polizia Pubblica e
Privata. Siam messi bene, fece in tempo a pensare prima di
chiedersi dove la stavano portando…

Aprirono una porticina e la fecero passare, mentre le si gelava
il sangue a un ritmo che più che gridare implorava: «Basta!».

Oltre la porta, avvolta da una luce nuova, quasi reale che le
sue membra avevan già imparato a dimenticare, fu accolta prima di
tutto da una voce calda, amorevole, sincera.

«Body!».

 

Eva, sua madre, la guardava con occhi dalle sfumature
inafferrabili e tragicamente instabili. Sì, sua madre, per lo
più.

Un momento attonito di clangore di portoni.

Poi ricambiò l’abbraccio che l’avvolse. Il silenzio, adesso, era
pieno di respiro.

«Non voglio sapere nulla» le disse la madre col tono di chi sa
fin troppo e immagina anche di più: «vieni con me. Puoi
uscire.».

Come in trance la seguì, condotta per mano.

 

Sulla porta del commissariato, Body si bloccò: «Gli altri? Tutti
gli altri?».

«C’è già chi si sta occupando di loro; faranno tutto il
possibile e se vorrai farai la tua parte. Ma adesso vieni, che non
ti reggi in piedi. Non fare la stupida…».

Salirono sul veicolo di Eva che, mentre partivano, poggiò una
mano sulla gamba della figlia. Lei rimase inerte, anche se lasciò
trasparire uno sfondo d’affetto attorno a pensieri chiusi nella sua
mente. La madre aperse delicatamente la RIC:

«Prima che arriviamo a casa, ci sono due cose che devi sapere;
la prima riguarda tuo padre: è stato lui personalmente a
intervenire per la tua liberazione. Non solo ha promosso
l’immediata attuazione della tua revisione psichiatrica per
sgombrare ogni dubbio da sospetti di una tua effettiva pericolosità
e per dimostrare quanto sappiamo prenderci cura di te con la
richiesta già presentata… no! Si è dato da fare in ogni modo, ci ha
messo la faccia, ha scomodato conoscenze importanti a costo di
guastarsi reputazione e relazioni consolidate. Puoi pensare quello
che vuoi, ma tienilo presente: ti vuole bene e se ora sei fuori da
quell’inferno lo devi a lui…».

Non si aspettava una risposta dalla figlia, anche se lasciò
tempo e spazio morbidamente disposti a un suo cenno, che arrivò
come fra parentesi: «Lo so. Anch’io… ma questo non cambia le
cose…».

Per Eva era già qualcosa, non poteva aspettarsi di più, in quel
momento.

 

Assaporò la risposta della figlia nei suoi chiaroscuri, finché
lei non l’interruppe con la domanda inevitabile ma lo stesso
temuta: «Qual è l’altra cosa che devo sapere?».

Eva cercò di rispondere nel modo più dolce, meno
contundente:

«Naturalmente non potevi essere già rilasciata a piede libero
con queste accuse: nelle trattative con papà pretendevano che tu
venissi messa al massimo in ospedale con libertà di ricevere
visite, ma piantonata… dopo una lunga trattativa, sono arrivati
fino ad accettare gli arresti domiciliari. Ma papà ha insistito ed
è riuscito a strappare un affido cautelare a tutta la nostra
famiglia e la promessa di non replicare più la visita psichiatrica:
sei libera di girare dovunque, se accompagnata da papà, da me o da
Saoul, a patto di non avere alcun contatto con altri indagati o
detenuti. Di più, lo puoi capire, non si poteva proprio
ottenere…».

In effetti, lo poteva proprio capire. Ma non per questo alcuna
Body si sarebbe mai data facilmente per vinta, per cui le parole
che pronunciò dentro la RIC sgorgarono forti fin fuori dalla sua
bocca: «E così non potrò partecipare a iniziative, incontri,
denunce e controdenunce per quello che di assurdo è successo.
Atroce, insensato, ingiusto, non ne hai idea…

E se ce l’hai, hai poco da essere contenta e molto di cui
piangere…

Certo, per te va bene, anzi, si può dire che è l’ideale: tu vuoi
soprattutto tenere unita la famiglia e adesso hai pure un appiglio
legale invalicabile…

Pure papà può essere contento: lui non mi vuole male, mi vuole
solo lontana da certi ambienti e idee e così ottiene quello che
vuole… Persino Saoul, per quel che glie ne può fregare, non ha
certo nulla in contrario. L’unica che ci perde sono io.

Non sorridermi come se fosse una cosa bella: come potrei essere
contenta?».

Eva questa volta aveva praticamente tutta la realtà dalla sua
parte e ne approfittò: «Non so se per te era meglio restare in
prigione tutto il tempo con gente che ti odia per professione.
Allora fai pure: sei in tempissimo per tornar dentro e fare la
parte della vittima immacolata, se non da macchie tutte tue e dei
tuoi amici; sangue, piscio e tutti i marciumi che vuoi. Nessuno ti
impone niente qui: se preferisci stare in prigione piuttosto che
con chi ti ama e non poter far nulla rinchiusa e maltrattata in una
gabbia… se questa è la considerazione che hai per la tua famiglia…
Libera. Di questo. Di più non posso proporti e puoi capire che non
è perché siamo noi a non volere…

Ma allora, però, faresti bene a protestare prima di tutto contro
te stessa! Chi non sa dare amore a chi glie lo offre, né vuole
riceverlo, fa parte del problema, non della soluzione ai mali del
mondo!».

 

La figlia la guardò con occhi lucidi color arcobaleni crollati:
«Non è che non vi voglio bene. Ma lo capisci che non è giusto che
io stia fuori mentre gli altri restano dentro costretti a subire
atroci ingiustizie?».

«Ma sarebbe ancora più ingiusto che restassi dentro anche tu. Si
salvi chi può e lo salvi chi può. È già incredibile che si sia
ottenuto questo per te, noi di certo non potevamo fare nulla per
gli altri. Servisse a qualcosa ti capirei, ma lo sai bene come
andrà a finire: giorni di torture, qualche clamore fra accuse e
controaccuse, anni di processi che si guadagneranno qualche minuto
di cronaca sepolta da eventi molto più grandi e alla fine nessuno
pagherà per le ingiustizie commesse, fra prescrizioni e indulti
vari. Se proprio vuoi perdere tempo in questa cosa, lo potrai fare
di certo meglio da fuori, risparmiandoti qualche giorno di
ricondizionamenti da cui impiegheresti mesi ad uscire…».

«Avrei preferito che impiegaste le vostre forze per liberare un
po’ prima tutti, che per avere solo me… che vi foste impegnati per
affermare la verità invece che per far valere dei privilegi… Non
riesci a capire che dolore mi dà tutto questo?»

«Io lo posso capire e ti stimo per questo, ma tu sai benissimo
che non puoi chiedere questo a tuo padre e ancor meno a Saoul. Ma
di questo ne riparleremo quando ti sarai un po’ sistemata… sono
preoccupata per lui… ma ecco, vedi, appunto… se vuoi fare qualcosa
davvero, forse allora è meglio partire da noi, dalla tua famiglia:
testimoniare, farci capire… se non riesci a incidere su chi ti ama,
come puoi pensare d’incidere sul mondo che se ne frega di te?

Se davvero hai ragione, adesso hai una buona occasione: convinci
noi, così magari la prossima volta ci comporteremo tutti in modo
più giusto secondo te. Ma puoi farlo solo dialogando, non certo
scappando dalla salvezza che puoi trovare nel frattempo…».

«Già, come tu hai inciso su tuo marito e tuo figlio, in tutti
questi anni, vero? A un certo punto, la famiglia è qualcosa in
comune che ha meno in comune di altro…».

«Ti dimentichi che sei figlia mia?».

«No. Come potrei? Non fai altro che ricordarmelo…» ma condì la
frecciatina con il primo abbozzo di sorriso da quando s’erano
viste.

Balsamo per Eva, ancor più per quanto era sempre stata allegra
la Sua Body: una bambina piena di gioia di vivere che saltellava
fra i mondi giocattolo con una grazia inaudita, e non lo diceva
solo lei che era la madre, ma anche tutte le amiche e chi la vedeva
passare… «Voglio riposare un po’…» si sentì ora dire e la RIC si
chiuse assieme agli occhi di Body. Le carezzò la fronte e la lasciò
stare: povera piccola, doveva essere stato atroce…

 

L’ombra residua di Tina si sciolse un po’ nel po’ di tepore e
amore da vivere per la nuova Body che copriva l’altra, persa per
sempre nel tempo che andava avanti da lì, segata a forza e
sostituita appena un attimo prima d’essere scoperta… Ne valeva la
pena? Dipendeva da loro?

In fondo, forse, era davvero meglio così: dura era dura
comunque. Ma in prigione avrebbe rischiato indagini più invasive;
molto probabilmente sarebbe stata comunque al sicuro, ma perché
soffrire e rischiare? E sua madre aveva ragione: se opporsi era
giusto, quell’opposizione era inutile, per quanto nobile. Chi
poteva saperlo meglio di lei?

Ma adesso doveva solo dimenticarselo, dimenticarsi: anche di sé,
di ogni vera sé, vecchia e nuova. Non era bello: chiunque fosse,
aveva sempre amato la verità prima di tutto, la verità del tutto e
di tutti. E ora le toccava fingere, finire in una rappresentazione
il resto della sua vita, senza senso vero che fosse uno. Ma era per
la ragione di una bellezza maggiore, dell’unica ancora
possibile.

 

Solo che lei non ci sarebbe stata.

 

Solo che lei non c’era più.

 

Solo che era sola.

E le restava solo quella famiglia non sua, poco sua, chiunque
fosse.

 

Fosse finita subito, solo questo avrebbe voluto ora. Ma le
toccavano altre ore così.

Meglio dormire. Chiuse fuori tutto, inclusa se stessa.
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La non ragione


«Non ci sto.» Lucio proseguì con voce piena ma senza più urlare:
«Non ci posso stare; non è vita questa!». Una selva di donne
piangenti sui cadaveri di padri, compagni e figli uccisi da altri
uomini o per le violenze subite in prima persona assoggettata dava
un tremito ancestrale alla sua voce. La rassegnazione degli
sconfitti più o meno arresi le dava sgomento. Il coraggio di chi
sapeva continuare a sognare una speranza le dava senso.

«Ma che specie d’animali siamo mai che non riusciamo a vivere
decentemente neanche fra noi, che non sappiamo godere del bene
comune in armonia senza farci male a vicenda?»

Caro Lucio – rispose Bonombadyl da dentro e fuori di lui – siete
una specie senza precedenti e che rischia di eliminare ogni viva
discendenza propria e altrui. Hai visto da te il vostro grosso
problema: si chiama potere. Smisurato è quello che può fare la
vostra specie, se messa insieme e ben organizzata alla bisogna; ma
non è facile mettervi d’accordo e riconoscere la parola giusta in
comune. Per questo vi siete sempre affidati a chi riesce a fare la
voce più grossa, adoperando ogni mezzo per amplificarla: la
ragione, senz’altro, ma una ragione piegata a convincere il gregge,
tanto proclamata quanto negata nei fatti. L’imbroglio, la
seduzione, la costrizione… Come disse uno dei più folli fra i
vostri saggi: “Ogni forma di potere, anche la più rivoluzionaria,
finisce sempre per tradire gli ideali dai quali è partita e per
agire solo per preservare se stessa.”. Questa è la ragione del
torto che vi fate.

«Ma appunto, se siamo tanto intelligenti» proruppe Lucio «com’è
che non capiamo che ogni potere cui ci affidiamo per migliorare la
nostra vita è il male che ce la rovina? Come mai, se sappiamo
inventare di tutto, non inventiamo un modo di organizzarci che
convenga a ciascuno invece che a far crescere il potere di chi ci
organizza?».

 

Bella domanda.

Molto bella. Meriti una risposta, già che sei riuscito a
portela. Ma per trovarla ti conviene guardarvi un po’ più da
vicino. Capirvi da dentro. Vedere cosa manca a uomini che hanno
tutto il necessario per vivere e il tempo e i mezzi per capire i
problemi che li affliggono e le possibili soluzioni, ma che evitano
di farlo. Uomini del tempo cui siamo giunti nella nostra storia,
del tempo in cui essa è in un senso tanto pieno che tu non potrai
mai trovare compiutamente.

Bonombadyl puntò l’anulare dentro la sfera e raccontò










Le storie d’uomo d’oggi


Lucio non vedeva se non con Yx e Bonombadyl, come se fossero i
tre occhi della stessa visione. Era tutto molto più preciso, anche
se limitato, come al microscopio.

Videro un uomo che era molti uomini, o molti uomini che erano
uno che viveva al giorno d’oggi, nell’epoca più ricca della storia
dell’umanità; per di più abitava in un paese ricco, di quelli dove
si viveva sulle spalle degli altri e così, pur non essendo ricco
nel suo ambiente, era non solo benestante rispetto ai suoi avi, ma
incredibilmente privilegiato anche rispetto alla stragrande
maggioranza dei suoi contemporanei, tanto da augurarsi che altri
schiattassero nel mare o nel deserto, nel viaggio in cerca di
fortuna che ha popolato il mondo, perché la fortuna, o comunque
qualcosa ce l’aveva lui e non voleva che venissero a
sporcargliela.

Aveva cose che i suoi antenati non potevano neanche immaginare:
macchine e cellulari che cambiava come gli abiti, secondo le mode,
anche se andavano ancora bene. Godeva di comfort inusitati: di
servizi igienici collegati a un sistema fognario e d’ogni sorta di
elettrodomestici; d’una dispensa e d’un frigorifero pieni di
prelibatezze provenienti da ogni angolo del mondo: banane
dall’Africa come caffè dall’America Latina, pistacchi dall’Iran
come polifosfati aggiunti dagli Stati Uniti…

Poteva permettersi perfino un computer in casa propria, oltre
quello del luogo di studio o di lavoro; con questa macchina
strepitosa, in grado di trasmettere ogni tipo di informazione,
poteva collegarsi a centinaia di milioni di uomini e a quantità
d’opere d’arte letteraria, visiva, musicale che non bastava una
sola vita a goderle. Poteva comunicare con innumerevoli persone,
magari lontanissime e che avrebbe potuto anche non incontrare mai
ed era libero di progettare ed esprimersi con supporti inusitati
che gli permettevano di fare più o meno qualunque cosa desiderasse,
anche più di quel che poteva desiderare, solo a volerlo.

 

Eppure, quest’uomo così ricco era infelice, estremamente
malmesso, bisognoso.

Ma non cercava di soddisfare i propri bisogni, anzi, si
arrendeva alla rassegnazione.

Lucio si voltò verso Bonombadyl a chiedere lumi e quegli anulò
l’uomo dei nostri tempi tutto insieme, in molti momenti diversi,
nella sua vita interamente divisa.

 

Per cominciare videro come, anche se era abbastanza benestante,
era più povero dei proletari da cui discendeva: i proletari di una
volta potevano permettersi, appunto, solo di fare la prole, i
figli, anche se alle volte non riuscivano neanche a nutrirla, come
la stragrande maggioranza della popolazione mondiale dei tempi in
cui viveva lui, che non godeva della fortuna di esser nato
cittadino del primo mondo, il più esclusivo.

L’uomo dei nostri tempi trovava sempre da mangiare, ma, a
differenza dei miserabili di sempre, non poteva permettersi di fare
figli; solo in età avanzata poté, fra molte preoccupazioni, averne
giusto uno.

Sulle prime Lucio pensò che quest’uomo avesse aspettato il primo
e non facesse altri figli per attenzione nei confronti del grave
problema della sovrappopolazione mondiale, ché avrebbe anche avuto
le sue buone ragioni; o perché non li voleva, ché avrebbe comunque
potuto avere le sue ragioni.

Invece no. Lucio si stupì a notare che non ne faceva proprio
perché non se li poteva permettere: avere un figlio costava troppo,
con tutto quello che si doveva comprare per un figlio in questa
società; era l’investimento più grosso di tutti, perfino peggio di
quello per la casa, come quello non un diritto, ma un costo
carissimo da pagare alle banche più che da amare in sé.

Ecco cos’era: per l’uomo dei nostri tempi un figlio era una
merce troppo costosa. Senza contare che non aveva il tempo per
accudirlo, né lui né la sua compagna, perché lavoravano tutto il
giorno lontani da casa per procacciarsi la merce necessaria per
essere adeguati, per permettersi l’appartamento confortevole e i
mezzi dintorni, un’altra merce molto cara e necessaria.

Non che così la sua vita familiare potesse essere bella o
all’altezza della sua ricchezza invidiabile per i re dei tempi
andati e, infatti, non lo era: così quest’uomo spesso non aveva
neanche il coraggio di capire che si sentiva di dire “Cara, non ti
sopporto più, addio o a per finta che è lo stesso…”, figurarsi
dirlo…

L’uomo dei nostri tempi, come ogni uomo, era il suo tempo: la
sua storia passata, presente e futura. E faceva quel che fa
qualunque cosa: quello che andava oltre lui, il tempo a venire. Ma
accudire un bambino costava tempo che era denaro!  Sì, tempo
ridotto a denaro! Se andava bene… e non ne aveva mai abbastanza.
Poteva comprare molta merce, ma non il proprio tempo, non se
stesso. Suo figlio e sé stesso erano una merce fuori dalla sua
portata.

 

L’uomo dei nostri tempi poveri di sanità mentale era in tutto e
per tutto un uomo dei nostri tempi. C’erano molte malattie sociali:
anoressia, depressione e altre patologie raggiunsero picchi
inusitati grazie alla malattia che affliggeva l’intera umanità e,
in particolare, i cittadini dei paesi più ricchi e sviluppati.
Chiusi in se stessi, i suoi simili imputridivano non molto
diversamente da lui.

Per esempio, molti non erano nemmeno capaci di amare davvero,
neanche una donna. Era fra questi.

Aveva avuto diverse storie con femmine, alcune capaci e altre
incapaci d’amare come lui, ma non ne aveva mai amata davvero
nemmeno una. Sì, si era anche sposato e quel figlio era pure
venuto, ma l’infatuazione era passata senza diventare l’amore che
egli e sua moglie non provavano nemmeno più a illudersi di
sentire.

Non per questo l’uomo si riteneva sfortunato, coi tempi che
correvano, né lo credevano gli altri: lui almeno amava il suo
lavoro. I più non riuscivano ad amare neanche quello… e si capiva,
coi lavori di merda che toccavano.

Il guaio era che non poteva permettersi di amare davvero: per
amare avrebbe dovuto donare, darsi e gli sarebbe pure piaciuto; ma
temeva di perdersi, lui, il suo patrimonio. Poteva costargli troppo
caro… Così, se udiva parlare d’amore, soprattutto dire che è la più
grande delle ricchezze, non ci stava tanto bene: preferiva pensare
ad altro o s’immalinconiva, senza provare l’amore che avrebbe
potuto tentare.

 

L’uomo dei nostri tempi aveva a disposizione superlativi mezzi
di trasporto: i più strabilianti della storia dell’umanità; con i
mezzi pubblici o perfino col mezzo proprio, poteva muoversi ovunque
per decine di chilometri ogni santo giorno.

Ci andava da casa al lavoro e ritorno. Spesso anche a fare la
spesa, non al mercato ma nientemeno che al Super Mercato, dove si
caricava il bagagliaio di merce. Ma il più delle volte, non andava
oltre nelle strade che poteva percorrere, tranne qualche sporadica
visita dal medico, o palestra o corso di yoga o di bricolage, o
rare cene coi parenti piuttosto che di lavoro.

Diceva così per modo di dire che chi trova un amico trova un
tesoro, eppure proteggeva la sua povertà da ogni possibile
arricchimento.

Per le decine e decine di chilometri che poteva fare ogni
giorno, spesso non trovava nessuno con cui fare l’amore, né
amicizia, o almeno fare insieme qualcosa d’accordo. Non condivideva
altro che l’aria inquinata con chi passava in sua prossimità finché
si isolava, si rinchiudeva in casa, raccogliendosi tutto nella
cornice di uno schermo pieno di puttanate sgargianti e di affari
altrui, di persone con cui non aveva in comune nient’altro che
guardarle in televisione.

Non sempre gli interessava o gli piaceva, quel che ci vedeva, ma
di meglio da fare non sapeva più che trovare e così almeno avrebbe
avuto qualcosa di cui parlare oltre al meteo con i conoscenti cui
avrebbe dovuto rivolgere la parola e perseguire la finzione in
pausa sigaretta o caffè.

 

Lucio non capiva come faceva quest’uomo senza la famiglia, i
compagni, il paese o il vecchio quartiere di una volta, così solo e
rinchiuso nelle proprie scatole di metallo, mattoni, indifferenza e
incomunicabilità, a non cercare amici, la ricchezza di
condividere.

Bonombadyl sorrise e gli fece vedere. Quest’uomo, piuttosto, si
lamentava degli altri: era colpa loro, troppo stronzi per potersene
fidare, i suoi simili: amici erano in TV, ma per finta.

E cosa c’era di bello nella sua vita? Almeno si godeva la
natura?

Insomma; l’uomo dei nostri tempi era, nella maggior parte, un
cittadino o lo desiderava il più delle altre volte. Poteva mangiare
il basilico della Thailandia come carne di cavalli della steppa; ma
non era tanto ricco da potersi permettere un orto, figuriamoci un
giardino. Faceva fatica a pagarsi la propria casa, figuriamoci
vivere un pezzo di terra nella città. La natura da cui proveniva la
frequentava di tanto in tanto, in gite da turista straniero alla
vita del mondo.

Però in città c’era molto di bello, tantissime opportunità:
cinema e teatri, mostre e convegni, ristoranti tipici di ogni parte
del mondo e gente di ogni tipo. C’era anche più lavoro e meglio
pagato che in campagna, così che se ne stava in città senza
preoccuparsi troppo della mancanza di cielo, di verde, di animali
coi loro canti fra i fiori cuccioli della primavera; rinunciava
alla maturazione dell’estate, ai colori dell’autunno, al riposo
sotto la coltre innevata. Già, stava nella sua casa, riscaldata o
rinfrescata da appositi apparecchi, comunque inquinata e chiusa al
mondo, come se della natura non facesse parte. E neanche si rendeva
conto di starci male, senza natura, nemmeno quando ci stava bene,
le rare volte che, benestante com’era, si permetteva una vacanzina
e andava al mare, in montagna o in campagna.

Anzi, nemmeno si lamentava troppo se, nella misura in cui non se
li mangiavano loro fra le scartoffie, i potenti che governavano la
sua città davano tutti i soldi pubblici alle fabbriche: meglio,
così c’era lavoro. Poco male se la maggior parte dei lavori erano
inutili e nocivi a chiunque e non restava spazio per giardini
pubblici, zone verdi e quant’altro, se non qua e là fra le
periferie dormitorio, nel mare di capannoni pieni di merce, o vuoti
del tutto, di discariche regolari e abusive di resti immondi di
merce, di parchi privati riservati a chi se li pagava, metastasi
della città.

Non si lamentava nemmeno se, su quel poco di verde sepolto nel
cemento, stava scritto “non calpestare le aiuole”. Macché!
Ubbidiva, perché lui quelle poche aiuole le rispettava e così si
sentiva a posto e responsabile.

Insomma, forse l’ambiente in cui viveva aveva qualche
problemino, lo ammetteva, ma oh, era il meno peggio e lui quel che
poteva lo faceva, si diceva; aveva pure smesso di fumare e si era
messo a raccogliere con la paletta la cacca del cane sul
marciapiede, come suggerivano le leggi per una convivenza più
igienica, più sana.

Poi, per l’uso dissennato delle risorse ambientali,
l’incredibile inquinamento, l’effetto serra o la perdita di luce
solare, che dire? Oddio, talvolta se ne impensieriva pure, quando
vedeva gli allarmi in tv; allora magari versava fondi a
organizzazioni che dicevano di proteggere questa o quella specie in
via d’estinzione e buona lì che tanto era già più della media e lui
non faceva nulla di male e se era per lui… Già, che poteva farci di
più?

A che sarebbe servito incasinarsi la vita per salvare l’ambiente
o anche solo per non inquinarlo, se poi tanto c’erano gli altri che
distruggevano tutto?

Certo, c’era il futuro del pianeta in discussione, il pericolo
d’estinzione di tante specie, inclusa la sua, la certezza di
catastrofi ambientali tragiche, potenzialmente apocalittiche se non
s’invertiva subito la tendenza, ne andava del futuro proprio e dei
propri figli. Troppo per lui!

Si affidava, come tutti i suoi simili, a dei capi che, per
esempio, giocavano a nascondino coi protocolli di Kioto, anche se
erano una bufala peggio di quelli dei savi di Sion, un paravento
piantato nel mezzo di una camera a gas.

 

Lucio era sconcertato: «Ma quest’uomo è un idiota?»

No, non era scemo: volendo avrebbe potuto capire facilmente, ma
preferiva non sapere, mentre il mondo veniva invaso di specie col
codice genetico modificato per fini commerciali, non preoccupandosi
delle possibili conseguenze. Non arrivava a pensare che, se non gli
offrivano la possibilità di cambiamenti di rotta, per sé e per gli
altri, era il caso di cominciare a cercare e trovare il modo e di
chiamare anche gli altri.

Si rassegnava a recitare la sua parte ogni giorno, abbastanza da
sentirsi bravo: ché i suoi vicini non facevano neanche la raccolta
differenziata, si chiedesse prima a loro!

Non credeva mica di poter così invertire la rotta ai veleni che
gli inquinavano la vita; si limitava a cercare d’ignorare l’ovvio:
il fatto che si poteva fermarli, visto che se li stavano iniettando
da soli, con gli altri uomini.

Ma era troppo piccolo per fare qualcosa e così aveva la scusa
per non sentirsi nemmeno corresponsabile dei disastri prodotti
dall’umanità di cui era membro partecipe.

Lucio era sgomento di vederlo così, come spaparanzato nel salone
di una nave che andava dritta contro un iceberg in bella vista
mentre non solo non invertiva la rotta, ma nemmeno si poteva
salvare con scialuppe di salvataggio: ché la nave era il pianeta
intero e non c’era via d’uscita per nessuno.

Ma quest’uomo dei nostri tempi che non andava molto d’accordo
con gli altri, neanche con sé ci riusciva un granché: era
fieramente contrario allo sfruttamento del lavoro minorile, anzi
proprio indignato quando apparivano le immagini commoventi in prima
serata, ma comprava i prodotti dei marchi che lo sfruttavano e
lucravano sulle condizioni di lavoro più atroci dei paesi più
poveri e sfruttati del mondo; era contro la riduzione in schiavitù,
ma poi si girava dall’altra parte quando ne incontrava il racket,
le volte che non se ne approfittava con una mano sul portafoglio e
l’altra sugli occhi, per non vedere.

Non che non sapesse che queste cose succedevano: preferiva non
pensarci quando comprava la merce costata la schiavitù di altre
persone o loro in persona.

Non per questo si considerava cattivo, come persona; e aveva
ragione: era un bravo papà e accudiva la sua famiglia con zelo,
senza aver mai dato a sua moglie motivo di lamentarsi di lui finché
non si erano lasciati, non più di quanto lui evitasse di lamentarsi
della di lei linea debordata che faceva il paio con una voglia
anoressizata.

Questo stupì Lucio, man mano che lo comprendeva: quest’uomo non
era cattivo, non aveva nessuna intenzione malvagia e limitava al
minimo la meschinità necessaria; si occupava del suo orticello nel
migliore dei modi a disposizione.

Era forse incredibilmente stupido, per essere un animale tanto
intelligente? Non si accorgeva di come il potere rovinava la vita
di tutti, inclusa la sua? Non capiva che non poteva pensare al
benessere suo e della sua famiglia senza pensare alla vivibilità
dignitosa di questo mondo?

Preferiva non pensarci ed era incentivato a farlo dal sistema di
vita collettivo.

Apparentemente, non si avvedeva del dominio dei nostri tempi che
lo inquinava, lo infiltrava di solitudine, lo terrorizzava e gli
incuteva nonsensi di inferiorità e inadeguatezza. Poveri o ricchi
che si fosse, era lo stesso, ci si stava ad azzannare fra di noi
per essere ricchi, perché essere poveri era insopportabile e, al
mondo, la maggior parte degli uomini era povera e la miseria
lussureggiava in ogni città. Fioriva come solo le discariche,
insieme alla corruzione e allo sfruttamento, a quello stronzo del
capo che però zitto, che magari ti sente, a quelle vessazioni dello
stato o della banca o dell’avvocato, che rubavano e corrompevano
per migliaia di miliardi di beni collettivi e mica venivano puniti
per questo; anzi! Erano premiati e comandavano tutti ricevendo
onori e titolo ufficiale d’onorevole, almeno fintanto che qualche
capo più furbo e potente non decideva di disfarsene sollevando
l’indignazione popolare nei confronti delle loro angherie, fino ad
allora nascoste e presto superate da parte dei nuovi padroni, ma di
nascosto fino all’arrivo dei prossimi.

Finché non lo danneggiavano troppo o i corrotti di turno non
cadevano in disgrazia e venivano processati. Fino ad allora, prima
che i pennivendoli facessero eco ai pochi informatori seri rimasti
in circolazione, solitamente dei comici, che raccontavano che quei
politici erano particolarmente corrotti o che quella grande
multinazionale era una voragine di debiti e soprusi che giocava con
la vita di migliaia e milioni di persone, o che quella guerra di
liberazione veniva fatta per liberare gli investimenti nell’area
mentre portava solo nuova ingiustizia ai “liberati” e pure ai
“liberatori”, che si sterminavano e torturavano persone per
interesse della merce, che il mondo stava diventando una repubblica
delle banane transgeniche che chissà che succedeva a mangiarle,
l’uomo dei nostri tempi, quando li ascoltava, rideva.

Oddio, talvolta s’indignava, ascoltando.

Ma poi si voltava dall’altra parte, certo di essersi impegnato
abbastanza, anzi, più della media. Per il resto s’affidava alla
tattica dello struzzo che mette la testa nella sabbia di fronte ai
pericoli, solo che, come Bonombadyl fece notare con un sorriso
compassionevole, nessuno struzzo nascondeva davvero la testa quando
qualcuno lo minacciava. Ché, se gli struzzi fossero stati così
scemi, non sarebbero sopravvissuti: qualcosa di un po’ più adatto a
vivere avrebbe preso il loro posto.

 

Non era proprio sempre così. Per esempio, una volta anche l’uomo
dei nostri tempi fu coinvolto da un’ondata d’indignazione
collettiva e si decise: non gli andava bene come andavano le cose,
anche perché non era mica poi tanto ricco, per essere ai nostri
tempi in un paese ricco, e la sua vita non era poi così bella,
anzi. Quando era troppo era troppo.

Quella volta, quell’uomo decise di migliorare e per un po’ fece
tutto quello che poteva per vivere in un modo più giusto e bello.
Iniziò a far attenzione alla natura di quello che mangiava e a far
molte passeggiate nell’altra natura, la più bella e sana che
trovava; prese anche a consumare i prodotti del commercio equo e
solidale e a comprare un’auto che inquinasse un pochino meno delle
altre. Se ne avesse visti in giro, trovandone abbastanza a buon
mercato si sarebbe preso di certo anche i pannelli solari; un
giorno si era perfino interessato alla cosa, che però non era alla
sua portata e se l’era presa con i potenti che non solo inquinavano
il mondo, ma impedivano ogni alternativa.

Ci provò proprio, quest’uomo: arrivò a protestare
esplicitamente, anche insieme agli altri, fino a scendere in piazza
a manifestare contro coloro che devastavano, sfruttavano,
affamavano, torturavano e guerreggiavano in giro per il mondo. Una
volta votò pure i partiti più critici e minoritari nella minoranza
contro il sistema vigente. Oppure ancora: indignato contro tutto il
sistema dei partiti, se votava, votava turandosi il naso per un
presunto male minore consapevole che non c’era da sperare di meglio
da quelli, tanto che finì spesso per astenersi, vedendo come il
sistema politico fosse tutto corrotto e imbroglione.

 

Insomma, si era impegnato un po’; Del resto non avevano nessuna
idea, né lui né i partiti, di come si potesse farlo andare meglio,
il mondo, perché anche fra quelli che dicevano di volerlo cambiare,
non c’era nessuno che avesse uno straccio di progetto diverso da
quelli che si eran già dimostrati fallimentari.

Cioè, alcuni magari deliravano di tornare alla vita dei campi in
un mondo popolato da più di sette miliardi di esseri umani, altri
addirittura capivano che si aveva bisogno di un sistema diverso di
scelte e azioni collettive, ma non riuscivano a trovare idee
migliori delle democrazie di mercato, guerrafondaie, sfruttatrici,
atroci inquinatrici e vittime dell’interesse della crescita del
potere di chi le comandava proprio come il socialismo statalista –
perfino peggiore perché lì il potere non cresceva con la produzione
di beni desiderati da almeno qualcuno, ma solo con il controllo di
tutti – al massimo pensavano e accennavano quelle democrazie
cosiddette dirette, che finivano proprio dritte in vicoli ciechi,
in pantani da incubo d’assemblea di condominio da cui si usciva
solo affidandosi a qualche nuovo potente non appena il gioco
diventava molto complicato e i tempi stringevano; proposte di
organizzazione ottime per chi non aveva bisogno di organizzarsi, ma
un disastro applicate ai grandi numeri e alle grandi questioni
difficili da dirimere.

Insomma, nessuno aveva idea di quale sistema diverso voleva,
quindi, erano pure più divisi nell’opporsi a questo sistema.

Così l’uomo indignato dei nostri tempi, coi suoi simili, non
riuscì né a dare forma alla soluzione dei problemi che lo
assillavano, né a protestare efficacemente contro il sistema, che,
anzi, un po’ di opposizione estremista serviva egregiamente per
compattare il gregge attorno all’ordine pubblico e a far apprezzare
i lupi pastori.

Insomma, pur protestando al punto da rischiare talvolta le
manganellate degli agenti pagati dai potenti, in realtà non cercava
di risolvere i problemi che lo impoverivano, né di trovare un’idea
per risolverli davvero, né di cercarne in giro; si limitava a
mascherare da buonafede la propria malafede.

Così pian piano l’uomo si stancò di mulinare a vuoto nel vento e
si fece morbidamente riassorbire nell’ovatta della sua gabbia, se
non dorata, più comoda a starci fermi al centro che a sbattere
sulle sbarre.

 

E dire che avrebbe potuto cercarle, le soluzioni, proporre agli
altri di ragionarci insieme e cominciare a farlo. Nessuno come lui
aveva a disposizione i mezzi per capire, la conoscenza di ogni
storia, la capacità di raccontarne di nuove e di trovare mezzi per
intraprenderle.

 

L’uomo dei nostri tempi, però, aveva le ali tarpate; le più
importanti, anzi, le uniche di un essere umano: quelle
dell’immaginazione.

Eccolo: videro come, per tutta la sua vita, non riuscendo a
immaginarsi nei panni altrui, degli altri in fondo ebbe paura.

Non arrivò praticamente mai a immaginarsi che anche gli altri
erano tanto io quanto lui, che per questo fatto e non per morali
astratte o dettate da false religioni avevano gli stessi suoi
diritti e che, se non venivano garantite a tutti le stesse
possibilità, c’era qualcosa che non andava per tutti, negando e
ritorcendosi contro la verità di ciascuno. Qualcosa che finiva per
fregarlo anche se cercava di fregare lui gli altri o se tentava di
fregarsene e basta. Non bastava no.

 

La cosa tragica, però, era che nei rari casi in cui se ne dava
conto, riconosceva l’immenso valore della vita degli altri e così
moltiplicava esponenzialmente il valore del proprio mondo e della
propria vita, si disperava.

E faceva tutto il possibile e l’impossibile per dimenticare la
propria disperazione.

L’immaginazione che avrebbe potuto suggerirgli alternative più
vivibili, la bollò sempre come fantasticheria infantile cui non dar
seguito. La visione di un mondo diverso, davvero migliore, per lui
non era un progetto da trovare e tanto meno da realizzare;
piuttosto un miraggio da seguire solo per illudersi un po’ o cui
rinunciare da bravo per fare i conti con la realtà.

Eppure l’uomo dei nostri tempi avrebbe potuto dire di no e di
sì.

Anche altro: di tutto.

Poteva non rassegnarsi a dire: magari, certo, se tutti se ne
rendessero conto; poteva provare a far sì che tutti se ne
rendessero canto. Poteva non rassegnarsi a dire: magari, se tutti
facessero qualcosa; poteva provare a trovare e incontrare soluzioni
per i problemi finora insoluti, qualcosa che fosse meglio
abbastanza quel tanto che chiunque poteva capire che era meglio di
brutto, anzi, di bello.

 

L’uomo dei nostri tempi diceva spesso che la speranza è l’ultima
a morire e Lucio si chiese se si credeva ancora vivo.

Perché cazzo, qualcosa di davvero meglio è naturale, considerò,
riusciva anche alle altre specie animali di non sterminarsi né
torturarsi fra simili, tutt’al più lottare onorevolmente, faccia a
faccia, per il sesso o l’amore, per la prole od il cibo, senza
nascondersi dietro a castelli di denaro o altre astrazioni. Perché
qualcosa di meglio è necessario trovarlo, oggi, subito, ai nostri
tempi che se no non son nostri.

 

Avrebbe potuto cominciare a trovare delle risposte valide, vere
per quello la vita di tutti, a cercarne in giro; senza prendersi
troppo sul serio, ma senza prendercisi con tutti: in giro. Nel giro
del recinto concesso alla prigionia personale artificiale
insopportabile comoda.

Invece l’uomo dei nostri tempi si prendeva sul serio: per il
culo. Quest’uomo in fondo diceva sempre: “vorrei ma non posso…”. In
effetti, nessuno poteva dargli torto: non poteva e, se avesse
saputo come potere, probabilmente avrebbe voluto.

Eppure così si faceva torto e faceva torto a tutto. Perché si
fermava lì, evitava di sviluppare rigoglioso il suo miglior volere;
non si domandava: “se così no, allora come posso farcela?” e tanto
meno faceva.

Si arrendeva alla presunta evidenza dell’impossibilità; e ciò,
anche se lui cercava di non accorgersene, era disperazione, per di
meno disperazione senza ragione.

 

Per Lucio era troppo. Poco. Staccò gli occhi da quell’uomo cui
era entrato dentro e che era entrato dentro di lui e li posò prima
a sfiorare Yx, poi a interpellare Bonombadyl, poi di nuovo su di
lei implorante. Qualcosa gli si era spezzato dentro, qualcosa di
importante, un asse portante. Non fece più caso alle vicissitudini
dell’uomo che si credeva libero e chiese:

«Ma cazzo, ha ragione questo qui? Non c’è alternativa al
suicidio collettivo che non sia l’autoinganno? Siamo proprio
diventati tanto capaci di volare alto solo per cadere sempre più in
basso senza neanche accorgercene? Siamo costretti a costringerci a
vicenda e pure da soli? La nostra vocazione è tradirci?».

Yx lo carezzò lieve sul capo chino oberato dell’evidenza
dell’invisibile catena chiusa e Bonombadyl li sollevò, sul suo
anulare, fino al proprio occhio sinistro, di cui la pupilla era la
sfera di terra, poi parlò nuovamente, da dentro.

Può sembrare assurdo e innaturale, ma, anche se non è
necessario, è proprio naturale: la storia della vita dovresti
conoscerla già un po’, per intuire. Ma c’è anche una canzone
scritta da un altro uomo d’oggi che può aiutarti a capire come sia
possibile e, anzi, quasi forzato accettare l’assurdo. Lui l’ha
scritta ma pensa, non ha mai trovato nessuno che la cantasse. Per
fortuna qui c’è Yx, che ha una splendida voce e che di certo è
disposta a cantartela, visto che per un caso più necessario la
conosce anche a memoria.

Non ci fu bisogno di parole, dato lo sguardo con cui Lucio si
volse a Yx e le parole furono quelle che si fecero canto di lei, di
metrica contorta e melodia poca ma strana:

 

Canzone dell’uomo disperato per stanchezza

 

Oh, quando torno a casa la sera,

ho lavorato tutto il giorno

per portarci a casa da mangiare e dintorni

e devo ancora preparare apparecchiare adoperare

lavare e sistemare. Poi sono stanco,

non ho tempo per pensare ancor meno partecipare

un mondo diverso, migliore, auspicabile ma inattuale.

Ho i miei limiti: i miei sono questi.

 

Al massimo dopo cena posso rilassarmi

e guardare un circo divertente che prende in giro

più me che quelli di cui vado ridendo;

posso pure capirlo, ma non mi conviene

e non ne ho la forza neanche smorzata.

 

Non ho niente contro un mondo più bello,

solo non riesco a occuparmene io; se qualcuno riuscisse,

ben venga. Ma è dura, qui promettono tutto e rubano tutti.

Vatti a fidare. Per cui intanto penso per me:

mi devo difendere e sgomitare con colpi ben assestati.

 

All’imbrunire sopra un ponte galleggia un corvo;

per terra lo scosta un’utilitaria sportiva che torna

da quello che non è poi un gran bel lavoro.
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La natura non e sì


«Capisco.» disse Lucio facendo una breve pausa prima di
proseguire: «Ci siamo traditi con la nostra stessa possibilità di
essere sinceri. Non so se mi spiego, soprattutto a me stesso, ma mi
pare di sentirlo dentro: per noi è necessario l’impossibile. La
nostra è solo la ragione dell’assurdo.».

«Sarebbe?» gli chiese Yx con voce curiosa.

«Sarebbe quel che ho visto e che vedo: tutti lottano per il
potere, ma nessuno lo ammette; fingono di avere a cuore di fare gli
interessi che interessano a tutti, ma non vince chi lo fa: vince
chi ne convince gli altri. Ed è più convincente chi riesce a
mentire meglio, anche a se stesso, non chi fa davvero il meglio per
gli altri.

Il meglio impossibile, se si riesce a farlo credere, è più
desiderabile del meglio davvero. E la gente ha voglia di crederci,
anche contro ogni evidenza, basta nasconderla il minimo
indispensabile… Convince di più chi assicura di farti un favore
particolare, non chi garantisce a tutti le stesse possibilità.
Poi.:. Vincono in pochi ma tutti ci provano e se la mettono dentro,
la bugia, nel cuore della mente. Buoni a lamentarsi soltanto senza
accorgersi di essere i primi degli altri che schifano…».

Davanti ai loro occhi passarono uomini che tradivano le compagne
e viceversa mentre proclamavano la sacralità indissolubile della
famiglia esclusiva e amanti che lasciavano amanti per le scuse più
assurde senza ammettere neanche a sé le proprie verità meschine.
Sesso tanto fondamentale quanto nascosto, taciuto e represso, come
la voglia di primeggiare e capeggiare tanto da poggiare i piedi sul
capo altrui. Apparenze cui si immolavano i più e ridicoli
contentini presi molto sul serio da chi si credeva migliore: più
sensibile, meno disonesto: chiunque, ma solo dal proprio punto di
vista.

 

Non hai tutti i torti – rispose Bonombadyl – ma per questo non
puoi accontentarti dei torti che vi fate, ti pare?

«Facile a dirsi, ma non vedo come e dove cercare di meglio…»

I più saggi fra gli uomini lo sapevano: per conoscere le
risposte che facevano per loro, dovevano conoscersi.

E, per conoscersi dovevano conoscere gli altri. È giusto che tu
sappia chi sei, se vuoi sapere chi sono gli uomini.

«Va bene e il problema l’ho capito: siamo finiti così perché
ciascuno riconduce la direzione altrui alla propria. Chi riesce
impone il proprio potere sugli altri e chi riesce di più su chi
meno. E, in fin dei conti, alla lunga vince sempre chi è più
disposto a fare di tutto per condurre gli altri nella direzione che
fa crescere il suo potere di condurli.».

Lucio prese una gran boccata di fiato, poi proseguì gemente
l’eco della rassegnazione dell’uomo d’oggi:

«Il guaio è che non trovo una soluzione… Da quel che ho visto,
gli uomini sono fatti così e c’è poco da fare. Sarebbe anche bello
essere amici come formiche e farfalle e fiori, ma, purtroppo, la
natura naturale non è quella dell’uomo.

Non sarà la legge della giungla, ma è quella delle civiltà:
troviamo un senso se qualcuno ci spinge. Ma quel qualcuno nega il
senso degli altri per affermare il proprio, anche senza senso. Non
c’è scampo, purtroppo: homo homini
lupus.».

Yx e Bonombadyl proruppero in una enorme risata. Quella di lei
era alta e tintinnante nel piccolo scrigno di voce che usciva dalla
sua boccuccia. Quella di Bonombadyl era profonda e possente;
scuoteva attorno e dentro. I suoi tondi suoni gutturali provenivano
dalle gole dei meandri più reconditi della terra.

Lucio ne fu scosso e guardò stupito lo scimmione e questo,
placatosi, gli parlò con quella voce più grande dei loro corpi,
interiore dovunque.










Homo homini lupus


Homo homini Lupus, Lucio? Magari! Magari fosse così…

Non ti basta quello che hai visto? Metti in mezzo i lupi? Guarda
che, purtroppo, nessun uomo vive con la saggezza con cui un lupo
tratta gli altri lupi, nemmeno considerando i propri simili come le
prede, cosa che i lupi non fanno mai.

 

Non dico che i lupi mi stiano particolarmente simpatici: sono
tutt’un’altra specie, con gusti e comportamenti che non fanno per
me. Ma sono molto più civili di voi, cuginetti uomini, mi tocca
ammetterlo.

Bonombadyl saltò di liana in ramo velocissimo, fra paesi e
periodi, mentre Lucio si teneva aggrappato con tutte le zampe al
pelo della sua pelliccia e Yx faceva agitare le antenne al vento in
faccia al sole.

Guardali, Lucio.

 

La voce del bonobo che suonava nella sua testa attirò
l’attenzione di Lucio. La giungla divenne foresta caduca e infine
di pini. Sul limitare dei pini, in una radura ancora vergine allo
sfruttamento dell’uomo, c’era un branco di lupi.

Un appena dopo l’alba, il cielo terso e di nitore pungente e
d’un azzurro che celeste sarebbe più scuro e della notte non
conservava che un’ombra sbiadente. Ombre nette e lunghissime,
invece, donavano gli alberi al prato in cui brillavano lame di
luce

tesa, netta, acuita da lamine d’una rugiada che volgeva ormai a
brina.

I rossi e gli altri tepori di carni di preda lacerata e di
bacche poco distanti, di foglie, di tronchi dal fogliame caduco
lontani dall’essere spogliati parevano il riflesso delle bocche
linguate, nel vortice caldo di fiati, l’eco di vita che lì nel
branco fra prede e doni risorgeva dal sonno e dal lavoro e si
riversava in distanze che non cancellano cosa è casa: erano lo
spazio del loro respiro.

Non avevano idea, se mai se ne sono formata una, i lupi, che
quel loro momento qualunque venisse così strappato all'assurdo per
difenderlo dalla deriva nell'impossibile, coltivato a forma di
storia. Ma c’era come sempre il loro essere vivi per davvero.

 

Eccoli qua, diceva Bonombadyl, i lupi con cui si giustifica
l’ingiustizia dell’uomo sull’uomo.

Fra di loro vige sì la legge del più forte, con tutta una
gerarchia che coinvolge maschi e femmine, in modi diversi e netti
per quanto a tratti dagli effetti contorti. Oh, non c’è scampo, in
un branco dei loro: il più forte sarà prima del debole. Sono fatti
così. Addirittura, spesso, solo i lupi e le lupe più in alto nella
gerarchia si riproducono, impedendolo agli altri. Talvolta, anche
se molto di rado, arrivano a litigare tanto da ferirsi. Persino a
morte.

La sfera dentro cui erano ricomparve fra le mani di Bonombadyl e
in essa videro una storia di lupe: una grande lupa se la prendeva
con una giovane lupa, approfittando della propria forza e, forse
presentendo che crescendo la giovane l’avrebbe potuta sopravanzare,
la vessava in ogni modo: la aggrediva, la feriva, la teneva lontana
dalle prede catturate insieme, tanto da spingerla ad andarsene. La
giovane lupa, infatti, questo fece: se ne andò e girò raminga
rischiando la morte per solitudine, non avendo compagni con cui
cacciare insieme e proteggersi dagli uomini.

Ma era forte e scaltra: sopravvisse e crebbe. Finché un giorno
tornò al branco dei suoi fratelli, sfidò la grande lupa ormai
vecchia e con un aspro duello prese la sua vita e il suo posto.

Molto umano, Lucio, non trovi? Ma molto poco lupesco, devo dire.
Questo è un caso raro, quasi patologico, è molto difficile che
certe dinamiche si incancreniscano a tal punto, fra lupi.

Guardali bene.

Erano di nuovo del tutto dentro la sfera.

Bonombadyl scese dall’albero e camminò non visto fra i lupi,
occupati nello spartirsi una preda. Erano in sette: un maschio
adulto, grosso e possente, e uno poco più piccolo, una femmina
adulta e, fra femmine e maschi, quattro lupi molto giovani, poco
più che lupacchiotti.

Il più grosso era chiaramente il capo.

Sai, Lucio, la lupa si accoppia solo col grosso, finché qualche
giovane lupo lo batterà. Sono maledettamente meritocratici, i lupi.
Ma è anche il risultato di una vita difficile. Devono sempre
garantirsi di essere i branchi di lupi più forti, sani e scattanti,
senza permettersi mai che si facciano troppi lupacchiotti ché non
c’è cibo per sfamarli. Insomma, se si comportano così è solo perché
è la soluzione migliore per essere felici al massimo in una
situazione difficile.

Ma non c’è capobranco che non si meriti di esserlo con le sue
qualità e la cui autorità vada al di là di quello che riesce a fare
davvero lui; neanche il lupo più forte nell’ambiente più duro per
il suo branco ha servi, solo simili.

Guarda: ogni lupo che vuole può andarsene sempre dal branco e
cercarsene un altro. Il capobranco detta le regole di una famiglia
dove è benvenuto chiunque, finché c’è da mangiare per tutti e i
nuovi arrivati stanno al loro posto. E così è la capobranco. È lei
a impedire alle altre femmine di accoppiarsi; altrimenti i suoi
cuccioli farebbero troppa fatica a sopravvivere. Sono i capibranco,
appunto, e se lo sono meritati: se altri vogliono il loro posto,
devono esser migliori di loro. Allo stesso modo c’è il loro
ambiente, il loro territorio, quello che permette a tutto il
branco, di vivere al meglio la propria vita. Per questo lo segnano
per far sapere agli altri che è casa loro e, nel caso, lo difendono
dagli aggressori.

Quasi mai un lupo uccide un altro lupo, una volta dimostratosi
più forte, e nessuno mai ha torturato i propri simili, né li ha mai
costretti in cattività: nessun lupo sfrutta, imprigiona, imbroglia,
imbriglia gli altri lupi. Nessun lupo sfrutta la forza comune
contro gli altri, a scapito di tutti, per il proprio interesse
personale.

No, i lupi non sono fra le specie che si trattano meglio fra
simili, ma sono lontanissimi dal massacrarsi a vicenda in tutti i
modi, come fanno gli esseri umani. Anzi:

La vita dei lupi scorse veloce dinanzi agli occhi di Lucio. Vide
che erano estremamente sodali, che cantavano insieme per rafforzare
lo spirito di branco, che si spartivano equamente il cibo e le
risorse, che non si davano fastidio fra branchi diversi, che
naturalmente accudivano i piccoli che avrebbero garantito la vita
oltre la propria morte, ma che addirittura procacciavano il cibo
per i compagni feriti, per gli ammalati e per gli anziani che non
riuscivano più a partecipare alle cacce del gruppo. Li vide
estremamente fedeli l’un l’altro, tanto che erano stati gli esseri
viventi più addomesticati dagli esseri umani.

Quando le parole di Bonombadyl emersero dalla visione, erano già
dentro di lui tanto che non sapeva quanto le sentisse da lui e
quanto fossero pensieri che partoriva da sé:

Se gli uomini si trattassero fra loro come fanno i lupi,
sarebbero molto più pacifici e rispettosi gli uni degli altri.

 

Magari homo fosse homini lupus!

Ma quest’espressione idiota coniata dagli uomini per insultarsi
offendendo in realtà i lupi ha anche un altro senso, assai più
mostruoso: dice anche che l’uomo è un predatore pericoloso per i
propri simili, come se ognuno dovesse cercare di essere lupo, per
non essere pecora sbranata dagli altri, come se foste di specie
diverse l’uno per l’altro. Gli uomini sarebbero una specie di
cannibali autofagi bisognosi di sterminarvi a vicenda, secondo
questa estrema espressione di codardia.

Non solo non è così, perché così non può essere, in natura, fra
membri della stessa specie.

Ma, purtroppo, è peggio, fra umani.

Guarda:

Lucio vide un nuovo branco di lupi. Attaccava un branco di
pecore. Le pecore scappavano. Un vecchio pecorone restava indietro.
I lupi se lo mangiavano. Lucio comprese: poteva essere anche un
cucciolo a finire fra le zanne dei lupi, ma c’era un rispetto e
un’ineluttabilità nel comportamento di lupi e pecore, un equilibrio
foriero d’armonia collettiva che mancava nelle relazioni sociali
umane.

Che cosa cruenta per te abituato a essere tenuto all’oscuro
della morte, a consumarla in asettiche fettine preconfezionate e a
temerla come la cosa peggiore, vero? Ma sai, non c’è niente di
crudele o di cattivo in tutto questo, è la cosa più giusta per i
lupi e le pecore. Come ragno e zanzara, leonesse e antilopi: così è
la vita.

Un ecosistema, un sistema di forme viventi, è un equilibrio
d’armonia nel quale tutte le specie trovano la massima felicità
possibile. Funziona così e, se non funziona, cambia finché non va
bene. Lupi e pecore vivono insieme da milioni di anni perché ci
pensa l’ecosistema per loro, perché si è per caso trovato un
equilibrio in cui le cause producono gli effetti migliori per
tutti.

No, Lucio, non è il fatto di essere predatori come lupi che
rovina la vita degli uomini e gli impedisce di vivere in armonia,
reciproco rispetto e condivisione con gli altri.

Se gli uomini, anche gli uni con gli altri, fossero come i lupi
con le loro prede, non ci sarebbero ingiustizie e problemi più
gravi dell’ironia della sorte, che aiuta sempre a non credersi più
di quel che si è: un nonnulla farcito in prima persona più o meno
ingombrante. Sarebbe assurdo se voi, la specie più intelligente,
non foste in grado di riconoscere la vostra somiglianza fra simili,
ma anche così vi comportereste più equamente fra voi.










Cattività


Guardali, i veri nemici delle pecore.

Attorno al branco di pecore, adesso, correva un cane pastore che
le teneva compatte al servizio del suo padrone.

Per ora, se la passano ancora piuttosto bene, sia i lupi
divenuti cani che il branco divenuto gregge e l’uomo che ci
guadagna in buona coscienza. Vivono una vita ancora decente. Come
tanti altri animali si sono arrese agli uomini, che questo sanno
fare: addomesticare l’ambiente e chi lo vive, piegare alla propria
volontà forze anche più grandi della propria, ma cieche e prive di
chiare intenzioni.

Le pecore, un po’, ci guadagnano, per ora: gli uomini le
allevano, le conducono in modo da far loro trovare più cibo
possibile e le proteggono dagli altri predatori; anzi, fanno sì che
al mondo ci siano molte più pecore di quante ce ne sarebbero senza
di loro.

Ma le pecore non sanno che, dopo averle molto tosate, l’uomo e
il cane, da soli, adesso le stanno portando al macello. Non si
ricordano e forse non sono in grado di apprezzare cosa fosse una
vita libera – anche se molti animali nemmeno si riproducono, in
cattività.

Le pecore non sanno che converrebbe loro ribellarsi, scappare.
Alcune forse morirebbero, ma per le più sarebbe salvezza, tante che
sono rispetto all’uomo e al cane.

Al limite, però, fin qui avrebbe ancora senso, un buon senso per
tutti: le pecore, senza saperlo, si faranno pure macellare dai
macellai, ma in cambio vivono una vita sicura nel frattempo, al
riparo dagli altri predatori, e ricevono cibo e foraggio, cure e
protezioni che permettono loro di proliferare come non avrebbero
mai potuto senza uomini. Ci guadagnano ancora, complessivamente,
come i lupi ammaestrati e i padroni di tutti.

Ma non è tutto qui. Vieni con me, Lucio.

Bonombadyl condusse Lucio ed Yx con sé, dando a ogni suo passo
il posto e il tempo che voleva, in diverse stalle e poi in
capannoni che non assomigliavano neanche più a stalle. La cattività
degli animali diveniva di passo in passo più abbruttita e indegna,
con slittamenti quasi impercettibili e sempre giustificabili in
base a criteri di convenienza tutto sommato ragionevoli, almeno dal
punto di vista degli uomini.

Videro crudeltà inenarrabili, pecore sintetiche, mucche fatte
impazzire perché rese carnivore e cannibali contronatura.

Entrarono in uno stanzone buio dove c’era solo un gran tanfo di
guano e mangime nel rumore sommesso di una moltitudine di volatili.
Quando Bonombadyl, per un attimo fece luce, lo spettacolo si rivelò
raccapricciante. Muraglie e cubi di polli stivati vivi nel ferro
ammucchiati gli uni sugli altri, ciechi, pazzi, che si beccavano
ferocemente l’uno con l’altro.

Bonombadyl spense immediatamente la luce. È spenta apposta. Se
si accende per un attimo e i polli vedono dove si trovano,
impazziscono. Ché da mangiare ne hanno, per essere ingrassati e
ammazzati prima, ma tutto il resto gli manca.

Giratisi, si trovarono in una stalla. Qui i vitelli erano
ingrassati il più possibile, drogati di farmaci e altro per
crescere prima, più grassi, ammalati apposta per rendere la loro
carne più bianca, tanto anemica da far male anche a chi l’avrebbe
mangiata scegliendola proprio per quel candore suadente.

Passarono anche di fianco a un camion di maiali che venivano
portati al macello senza scampo. Ma non ti faccio vedere come
vengono macellati i maiali, perché sarebbe una crudeltà inutile.
Nei tuoi confronti, intendo. Quella nei confronti dei maiali è una
crudeltà utile al loro padrone, che li ammazza in modo tanto atroce
non per cattiveria, per sfruttare ogni loro goccia di sangue per il
proprio interesse e il vostro piacere.

Già, l’uomo è peggio degli altri animali, è meno “umano” di loro
per quello che lo rende differente da loro, non per quello che ha
in comune. Ma fin qui… Anche i ragni non sono teneri con chi cade
nella ragnatela…

 

Il guaio è che gli uomini hanno imparato ad addomesticare, come
si fa.

Ta tan! Con la cattività hanno trovato uno strumento più forte
della forza del più forte, ché un gregge di pecore o di vitelli
portato al macello potrebbe sbranare cani e pastori che li
condannano a morte.

Ecco, gli uomini sono diventati capaci di ridurre se non tutto,
chiunque in cattività.

E questo, che sembrava proprio essere quello che li elevava al
di sopra degli altri animali, è ciò che li ha fatti cadere più in
basso.










Homo homini pastor


Eh sì. Perché è questo il problema. Gli uomini si sono
incattiviti a vicenda, si sono sottomessi in cattività e hanno
giocato a chi riusciva a prendere il controllo del gregge.
Guarda:

Lucio sentì che la sfera ruotava dentro di loro e con loro
dentro e vide.

Lo vedi da te, Lucio. Vi incattivite a vicenda, con la forza, ma
ancor più con l’inganno, che permette a uno solo di avere più forza
di molti. Vi piegate all’interesse dell’uomo che si proclama
capobranco, o pastore qual è, e fa il proprio interesse al posto di
quello del branco e si nutre dei membri della propria società come
il ragno della mosca: li fa vivere per mangiarseli vivi, pian
piano, facendoli servire e dipendere da lui.

Per far questo, i pastori di uomini ammaestrano alcuni pecoroni
travestendoli da cani pastori e addestrandoli a fare i lupi, per
tenere compatto il branco, per avere qualcuno convinto che così
vada bene, che ci guadagna a ubbidire al padrone, mentre sbranano
tutti.

Questa è la tragedia della cattività: chi riesce a incattivire
di più gli altri, vince su tutti. Non c’è spazio per pastori che
facciano l’interesse del gregge. Arriveranno altri pastori, più
forti, a costringerli nel proprio gregge e i piccoli pastori non
avranno altra scelta che soccombere o diventare servi privilegiati
dei nuovi padroni. La condanna del buon pastore è ciò che ha
costretto anche i padroni a vivere solo in funzione del proprio
potere e a non potersi permettere pietà per servi, dipendenti,
greggi, merci, neanche volendo.

È così che la più grande opportunità della storia della vita si
è tramutata in tragedia. Cioè, la capacità di cambiare l’ambiente
con l’intelligenza non è certo una cosa malvagia: potrebbe essere
utile all’ecosistema stesso, cieco e casuale com’è. Almeno alla
specie che è capace di farlo, per farle costruire l’ecosistema più
conveniente al proprio sviluppo. Invece è il contrario!

 

Proprio qui, però, sta la vostra speranza. Avete imparato a
costringere qualunque realtà inclusa la vostra, ma siete gli unici
capaci di trovare la libertà dall’imbroglio e dall’oppressione, di
liberarvi, punto. Puntini…

Noialtri animali, capaci solo di ubbidire alle leggi del nostro
ambiente o poco più, non possiamo trovare un metodo evadere da una
prigione che stritola, inquina, aliena e depreda tutto e tutti.

Solo voi potete farcela, volendo. E questa, Lucio, è la più
grande delle fortune che possano toccare a un essere vivente di
questi tempi e di tutti i tempi.

 

Per fortuna, ti dico, sei un uomo. Puoi fare qualcosa per
salvare tutti noi, a partire da te, se vuoi.

Sei, siete animali come gli altri, dopotutto. E, oltre che
peggiori, siete anche migliori. Non so se siete diventati cattivi
perché siete diventati buoni o viceversa, ma so che grande è
l’altruismo e la dedizione che sapete vivere. Che, anzi, non sapete
vivere senza empatia, apertura, comprensione, convivenza, affetto,
rispetto e giusta via. Guarda.

Un fiotto di immagini travolsero Lucio in apertura e
contemplazione: immagini d’amore, di partecipazione, di gioia nel
dono di sé e di tutto a tutti, anche ad altre specie. Gli uomini
conoscevano la vita e la vivevano. Nonostante il potere finisse per
abbattere, rinchiudere e rendere sconveniente tutto ciò che era
vita, amore, amicizia, le persone non potevano vivere senza e,
anzi, la bellezza sgorgava anche nelle condizioni più aspre fra
innumerevoli donne e uomini di ogni età. Nei modi più impensati,
con invenzioni stupefacenti ma anche così, senza pensarci.

Sì – le parole di Bonombadyl lo carezzarono dolci nella forza di
quelle storie – anche se preferite ignorare i mali di cui siete
partecipi, non sapete essere cattivi sapendo di esserlo. Poi certo,
riuscite a ingannarvi in ogni modo e a commuovervi magari per
disegni di polli fatti apposta per immedesimarvi distraendovi
proprio mentre non fate caso alle torture cui sono sottoposti i
polli di cui sgranocchiate i cadaveri imbellettati.

Ma tranne che per questa storia delle immagini di cui vivete,
tranne per il fatto che date e prendete nomi, chiamando umano tutto
ciò che c’è di meglio e finendo per esserlo molto meno degli altri
animali, siete comunque animali, per fortuna. Coi nomi riuscite a
definire e inscrivere tutto nella vostra visione, trasformandola in
realtà, ma proprio per questo potete trovare visioni migliori,
degne di essere vissute.

 

O lo fate voi o siamo tutti spacciati.

Non per farti pressione, ma perché tu sappia qual è
l’alternativa, guarda il destino che vi state preparando, se non vi
date una mossa.

Lucio si chinò sulla sfera, come cercasse di riflettere fra i
suoi riflessi, e quello che vide fu uno scenario completamente
diverso da quelli precedenti.

Immagini di un mondo avveniristico che pareva la logica
conseguenza di quello che aveva scoperto sinora. Non c’era più vita
che fosse tale: solo botoli organici geneticamente ottimizzati per
garantire a qualche umano altrettanto ottimizzato per la produzione
di merce l’energia strettamente necessaria per fare l’interesse dei
padroni, che in quell’oscuro futuro, tutt’altro che ospitale, erano
ormai macchine.

In quel futuro non c’era davvero più spazio per vivere e lui
stesso venne risucchiato insieme con Yx in un gorgo di ingranaggi e
informazioni dove bruciarono, intrappolati in una rete elettrica di
filtraggio per scorie organiche. Fece solo in tempo a urlare «NO!»
e non sentì più nulla per un tempo che non poté misurare.

 

Passò più d’un istante finché, ritrovatosi d’un tratto nel suo
corpo con le zampine appoggiate sulla sfera, Lucio non realizzò che
era stata un’altra visione. Yx gli sorrideva di fianco con uno
sguardo che lo coinvolse in un crescendo di malinconia e
passione.

Come a volersi trovare lì dov’era, Lucio carezzò il proprio
corpo saggiandone i limiti e allargò la carezza a Yx.

Forse era anche un essere umano. Ma di certo adesso era uno
scaragazzo zampa nella zampa di una coccinella, sul limite di una
sfera posta sul palmo della mano di un bonobo, proprio sul suo
anulare a voler essere puntuali. Ma non tutto tornava. Parlò,
sentendo quello che diceva in terza come in prima persona: «…e poi,
anche ‘sta storia dei nomi. Cioè, sai che conquista. Preferivo
essere un cerbiatto.»

Fu Yx a rispondergli, con un nuovo sorriso e prendendolo per
zampa:

«Io no, almeno perché, sai, l'umanità sta rovinando il pianeta e
la vita anche alla cerbiattanza. Quindi preferisco essere umana e
cercare di trovare il modo di cambiare le cose in questa specie,
perché è la più capace, ma è anche la più imbranata e fuorviata nel
farsi del bene, mica inteso come concetto morale: proprio in senso
minimale. Solo risolvendo le cose fra umani, comunque, possono
sperare in una vita serena pure i cerbiatti. Ma a quel punto anche
noi. E se riusciamo a diventare umani mica come santi, ma come
animali, allora è meglio per tutti essere quello che si è, il
meglio per tutti.».

 

«Sei umana anche tu?»

«Più o meno, ma più più che meno».

«Almeno questo mi consola e mi dà voglia, allora. Preferisco il
tuo incanto al canto della cicala e al disincanto disperato che ho
visto in quegli uomini».

«Grazie:) non incantiamoci, allora e diamo voce al nostro primo
canto, che si completi generandone altri…»

«Ma come? Che strada possiamo prendere per riuscire ad uscire da
questa situazione? Mi sento così piccolo e sperduto…».

Ormai qualcosa l’hai capito, credo – le parole di Bonombadyl lo
raggiunsero dal sorriso di Yx – ma forse è il caso di ricapitolare,
perché solo conoscendo per bene i problemi si possono risolvere.
Dunque, se Yx mi accompagna in una canzone, poi ti do un paio di
notizie importanti.

L’accordo era tanto silente quanto palese e i due cantarono
senz’altro:

 

 

Annunciazione!


 

Ogni vita è:

 

essere fatti   venire al mondo,

trovarcisi fra le braccia di altri,

essere svezzati e allevati, trattati il meglio possibile,

è aver voglie, bisogni,   appetiti

e trovare fonti, mangiare,  fare l’amore

fallire, soffrire, riuscire, gioire, sbagliare, scoprire,
grattarsi

e stare insieme meglio che si è

trovare dei bei posti per noi   e altri noi,

e farne altri ancora: far venire al mondo figli altri,

farli crescere con tutto il necessario  e di più

e lasciare loro il posto    migliore
possibile

 

Ripeterono il tutto otto volte, ognuna con ritmi e tonalità
diverse, poi Yx fece una carezza a Bonombadyl e questi riprese il
discorso leggero:

 

Ecco, la brutta notizia è che questo mondo fatto di
sopraffazione reciproca, in cui ci si crea un futuro più sicuro
solo a scapito di quello altrui rischia di essere la morte del
futuro di tutti. E intanto beato chi vince. Re, magnate,
presidente. Se la goda chi s’accoda e si salvi chi può. Che dei
poveri è il regno che non c’è.

Il guaio è che intanto ottenete in tanti un mucchio di cose
piacevoli altrimenti inaudite, per esempio, guarda: ecco un cane
accodato al padrone nel godersi una bella birra fresca; ma te lo
immagini un cane che riesce a fare la birra e il frigorifero? Anche
solo a stapparla?

Funzionare funziona anche così; anzi: funziona proprio così,
anche se va e fa molto male e fa ai più e, più o meno, fa torto a
tutti. Ma quale essere umano potrebbe rinunciare a tutti i benefici
del maleficio?

Oh, il cancro che rode la vostra vita insieme è anche la ragione
del vostro trionfo. Il modo in cui vi dannate la vita è quello con
cui vincete su tutto e tutti, peccato che sconfiggiate pure voi
stessi.

 

La buona notizia è che ne potete trovare di molto migliori.
Siete i più intelligenti e alla lunga i migliori a capire. Nessun
animale ha mai saputo trovare tanti problemi e soluzioni, non c’è
che dire.

Dopotutto, il problema per vivere meglio tutti è quello della
forma sociale: trovarne una adatta a non farvi male da soli e a non
farvene fare, magari a farvi il bene maggiore secondo voi.

In natura, di forme sociali ce n’è di due tipi, solitamente
miscelati: il primo è diffuso in diverse specie, dove i maschi si
battono per impadronirsi del branco e le femmine altrettanto, fino
alla morte; funziona anche così, ché in fondo è un buon modo di
vivere: infatti, così si prolifera a partire dagli esemplari più
sani e più forti.

Altre specie si comportano in un altro modo: ci si accoppia in
coppie fisse o con chi capita nel branco, almeno quel tanto che
basta per far spiccare il volo ai cuccioli, ma lo si fa senza che
ci sia guerra fra maschi o femmine. Funziona anche così: si sta
meglio senza farsi male a vicenda e per la selezione dei migliori,
se proprio non c’è spazio per tutti, basta l’ambiente, la scelta
reciproca, l’incentivo del gruppo e del bene comune.

A dir il vero, in parte o del tutto, la maggior parte delle
specie funziona così; perché è chiaro: l’unione fa la forza e
ciascun membro cresce meglio senza ostacolarsi a vicenda. Qualunque
specie non sopravvive a stento sfruttando al massimo tutte le sue
capacità incarnate dai membri più forti e più sani, alla lunga,
finisce per preferire questo secondo metodo.

Comunque sia, non dovrebbe esservi troppo difficile riuscire a
vivere in uno di questi due modi, senza imbrogliarvi e forzarvi a
vicenda sul bene comune e reciproco.

 

«Ma forse dipende dall’indole innata, dal codice genetico! Da
quel che ho visto sinora, che so, i felini e i canidi si battono di
più fra loro, forse i mammiferi in genere, poveri noi… mentre che
so, gli uccelli, i pesci o gli insetti se la vivono più in pace…
Oppure che so, le specie più predatrici sono quelle in cui è più
grande la lotta fra simili… e predatori come gli uomini… porco
tutto… Forse la nostra specie, con la sua complessità, con la
nostra doppiezza, con le incoerenze sedimentate… forse siamo per
forza destinati a farci del male da soli e a vicenda, incapaci di
organizzarci altrimenti, perché farci del male è quel che si
conviene in base ai nostri principi costitutivi…»










Diverse somiglianze


Pensa te! – una risata di Bonombadyl fece vibrare la sfera – Non
è così semplice, né stupida, né generica la vita! Guarda, ti faccio
un esempio che conosco bene: me stesso!

Anzi, prima guarda lì: i nostri comuni cugini, molto più simili
a noi che a voi, ma altrettanto a voi quanto lo siamo noi…
Scimpanzé li chiamate voi.

Le nostre specie sono le più simile di tutte a quella umana.
Potremmo addirittura fare figli insieme, non foste dei brutti
spelatoni dal muso ridicolo, per non dire ributtante… e qualche
bononzé o scimonobo gira davvero senza tante storie…

Be’. Guardali un po’. I maschi vivono in branchi molto
gerarchici, come alcune altre scimmie, mentre le femmine girano
alla larga la maggior parte del tempo. Solo che sono molto ma molto
intelligenti e le gerarchie fra i maschi sono basate su altro oltre
la forza bruta: si coalizzano fra loro e non vince chi è
semplicemente più forte, ma chi riesce a creare alleanze che gli
permettono di ottenere e mantenere il potere; per questo elaborano
relazioni molto complicate e debbono cercare di fare contenti gli
altri, per poter godere dei privilegi della gerarchia. Ma è anche
una lotta dura ed aspra, violenta. Arrivano anche a uccidersi,
chissà se volendolo proprio, ma di certo infierendo fino a
torturarsi a vicenda. Proprio come voi, anche se ovviamente senza
raggiungere le vostre vette di crudeltà, perfino nello stesso
branco, per non parlare delle guerre fra gruppi limitrofi,
abbastanza vicini da darsi fastidio a vicenda. Senza contare come
spesso e molto volentieri uccidano i cuccioli non loro, quando
trovano delle femmine che vogliono fecondare per riprodursi. Che
razza di modo di fare l’amore…

Ma guarda di là – Bonombadyl indicò un giardino zoologico dove
altri scimpanzé vivevano semiliberi in branchi protetti e nutriti
dagli umani – lì hanno più cibo a disposizione ed ecco che nel
branco ci sono anche le femmine, non ai margini, ma ben inserite in
una rete di relazioni molto simili a quelle fra i maschi. Chiaro,
le femmine sono meno violente, aggressive e assetate di potere e,
se ci sono loro, sarà difficilissimo che le lotte fra maschi
possano sfociare in scontri letali, così come difficilmente uno che
non le rispetta e non sa farsi piacere potrà ottenere il dominio.
Tanto meno ci saranno cuccioli uccisi.

Non che scompaia l’aggressività e la volontà di imporsi sugli
altri, così come non mancano gesti di amore e dedizione per i
propri simili e perfino per altre specie anche nella vita della
foresta. Ma guarda che differenza! Tutto un altro vivere… Per non
parlare degli scimpanzé educati dall’uomo: allo stato brado spesso
rapiscono i bimbi umani per mangiarseli, proprio come fanno i tuoi
simili; se invece vivono con voi arrivano ad amarvi più dei cani,
se è possibile, a dare la vita per voi…

Da questo puoi capire come molto, se non tutto, col crescere
dell’intelligenza autonoma dai comportamenti prestabiliti dal
codice genetico, dell’immaginazione, dipende dall’educazione,
dall’ambiente, dagli incentivi e dalle possibilità che vengono
offerte…

Lucio lo interruppe:

«Semmai io vedo che la mia paura era ben fondata! Minchia, come
fai a descrivermi come se nulla fosse dei comportamenti del genere
nella specie più simile alla mia? Io ci leggo solo che è la nostra
natura, la nostra forma malata d’intelligenza che conduce per forza
allo sfruttamento, all’imposizione, all’affermazione di sé che non
riconosce il diritto dell’altro. Un po’ gli scimpanzé e molto di
più noi, tanto più quanto gli umani sono più capaci e meno
naturalmente saggi… non so, ma cazzo, sembra che la nostra
intelligenza, la nostra sensibilità, la nostra immaginazione che ci
rendono in grado di metterci nei panni degli altri ci servano a
capire come terrorizzarli, farli soffrire, umiliarli…». Si alzò e
sbattè le ali come in segno di aver visto abbastanza e di non
volerne sapere più nulla. Il suo sguardo era quasi del tutto
disperato, non fosse per l’espressione con cui guardò Yx
chiedendole di andare con lui.

«Non essere affrettato, Lucio caro, forse non hai ancora visto
tutto quello che c’è da sapere per giungere a delle conclusioni che
ci permettano di partire per bene…»

«Ma che affrettato e affrettato! Proprio tu, come se non
avessimo fatto questo viaggio insieme… è con te che ho scoperto la
natura della vita: bellissima. Amore e amicizia in ogni specie e
fra le specie che popolano lo stesso mondo. E sono stato felice di
essere vivo e ho vissuto amando e trovando amici con te. Poi ho
scoperto gli uomini che distruggono la natura inclusa la propria,
che vivono per il dio io camuffato da vita insieme e che hanno
costruito le società più complesse della storia non per convivere
in amore e amicizia ma per battersi meglio gli uni contro gli altri
e ciascuno contro se stesso. E ho scoperto di essere un uomo, porco
me, con rispetto per i porci!

E poi ho visto che nel nostro genere non siamo i soli, che anche
altri mammiferi si ammazzano e si vessano a vicenda – potete
contarmela quanto volete, ma voi stessi me l’avete fatto vedere… e
non solo! Adesso scopro che i nostri cugini sono quasi malvagi come
noi: vivono per sé e si servono del branco per affermarsi come
possono, si violentano e si uccidono e fanno la guerra agli altri
gruppi… Non tanto quanto noi, ma mi pare chiaro che è solo perché
non si sono spinti in là quanto noi con le parole, l’immaginazione,
l’intelligenza della coscienza…

Che cazzo altro devo vedere ancora per capirlo? Non c’è niente
da fare: siamo la rovina della vita, la sua pessima espressione, il
cancro che per affermarsi distrugge l’ambiente di cui vive.»

 

Oh oh oh – la risata di Bonombadyl fece vibrare tutto intorno a
Lucio tanto che lui per poco non cadde – da un uomo ce lo si può
pure aspettare, ma sei il prescelto: da te mi sarei aspettato un
po’ più d’acume.

Ascolta. Ti dicevo che ti avrei parlato di me, ma lasciamo pur
stare me che, modestamente, sono un essere fantastico, oserei dire
mitico… Parliamo della mia specie che è forse ancor più simile alla
tua e di sicuro similissima a quella degli scimpanzé: se tu e uno
scimpanzé siete cugini, noi e loro siamo fratelli. Ma del tutto
diversi, non hai idea…

È vero: gli scimpanzé sono la specie che si fa più male da sola
dopo la vostra, ma ti ricordi i due tipi di organizzazione delle
specie? Ebbene, noi siamo del secondo tipo come mai nessuno: non
solo non ci sterminiamo e schiacciamo a vicenda: tutt’altro! Ce la
godiamo tutti insieme in santa pace come nessun altra bestia ha
fatto mai!

Addirittura, solo noi e voi siamo tanto simili che condividiamo
questa meraviglia: le nostre femmine non si capisce quando sono
fertili, mentre sono quasi sempre ricettive. Dobbiamo corteggiarle
e farle godere in ogni momento. E viceversa. Pensa che noi e voi
siamo anche gli unici a fare l’amore guardandoci negli occhi… così,
già che la vita ci ha dato soprattutto la voglia di farlo, che non
per niente è il modo di far vita, solo noi e voi abbiamo il dono di
poterlo fare a iosa, a volontà, mica solo per riprodurci, anche e
parecchio fra membri dello stesso sesso e perfino da soli, anche se
insieme è vuoi mettere!?!

Una figata, solo che voi siete riusciti a renderla una cazzata:
vi siete riuniti in branchi dove chi il più forte prendeva le
decisioni per il branco tanto da decidere perfino della prole
altrui, come gli scimpanzé e le prime specie, mentre siete fatti
più come noi, come le seconde specie.

 

Qui sta il vostro smisurato errore!

Ché la vostra specie non ha bisogno di selezionare i fisici più
tonici per sopravvivere, anzi, se è per quello è millenni che
crescete a dismisura e allungate la vita tanto dei cuccioli più
gracili o sfortunati quanto dei vecchi esemplari ormai inutili a
tutto. Non siete al limite della sopravvivenza, piuttosto dominate
ormai ogni ambiente e lo manipolate come vi pare.

Il più forte, tra gli uomini, non è il più sano: quello che
adopera l’arma potente non è migliore di quelli che colpisce, da
nessun punto di vista. Al limite è quello con l’arma più forte:
l’arma è migliore, non lui; lui è quello che per caso ce l’ha,
forte o debole che sia, intelligente o stupido, buono o cattivo.
Senza contare che le armi più potenti non sono mai opera di uno
solo, ma di moltissimi; il suo unico merito è possederla: non è un
merito, cioè: un caso.

No. Voi uomini sareste come noi che viviamo meglio se tutti i
nostri cari e i nostri simili vivono meglio: non nascono figli
migliori né crescono meglio servendo i capibranco; vivrebbero
meglio dandosi una mano a vicenda che prendendosi a pugni o
minacciandosi e peggio.

Mica vi fate del bene, a battervi gli uni contro gli altri: lo
fanno e sopravvivono con le migliori possibilità solo i vincenti
fra i vincenti; gli scimpanzé li si può ben capire, nell’ambiente
in cui debbono vivere, ma voi! Vivreste tutti in maniera molto
preferibile se non sprecaste energie a schiacciarvi a vicenda e
cooperaste per il bene comune in ogni suo particolare. Nessuna
specie può quanto voi!

 

Invece siamo noi che ce la godiamo: abbiamo trovato il nostro
modo per farci bene a vicenda, mentre voi ancora no: noi viviamo in
gruppi matrilineari e un po’ matriarcali, un po’ anarchici. Perché
nel nostro ambiente c’è abbastanza cibo perché vivano insieme nel
branco anche le femmine. E loro, meno aggressive per natura, curano
la prole e le vicende del branco, insegnano e imparano a farlo;
attorno alle più grandi si raduna il gruppo. I maschi si occupano
anche di difenderlo, ma è un’attività comune e mica dobbiamo
guardarci dagli altri bonobo, che fra noi non ci si aggredisce né
all’interno del gruppo, né fra comunità diverse.

Anzi, quando due gruppi si incontrano, fanno l’amore, non fanno
la guerra! Per davvero! Ammucchiate di ogni sorta e, alla fine, ci
separiamo dalle femmine nate nella nostra patria che prima o poi se
ne vanno in un altro gruppo, mentre altre vengono con noi; altro
che difendere le nostre femmine dagli immigrati! Son loro che
emigrano!

E pensa te, poi sono proprio le femmine immigrate a guidarci in
giro; noi maschietti seguiamo loro e i loro cuccioli. Le ultime
arrivate stanno ai margini mentre imparano pian piano alle regole
del gruppo, abbassare la cresta per cominciare. Poi, quando avranno
dei figli e saranno divenute più sagge, faranno strada anche in
società, finché non arriveranno a essere al centro della nostra
vita.

 

Ma vuoi mettere che meraviglia? Così è meglio per tutti.

È meglio per la specie, così c’è molta più mescolanza di
patrimoni genetici e nessun cucciolo viene ucciso, con la fatica
che ci vuole a svezzarli, anche perché comunque, facendo così tanto
l’amore, nessun maschio potrebbe mai sapere chi è suo figlio e non
avrebbe più possibilità di riprodursi uccidendo i cuccioli di una
femmina; ma soprattutto perché le comandanti non lo permetterebbero
mai! E grazie al fatto che le femmine migrano da adolescenti, anche
se hanno un po’ più peso nelle decisioni del gruppo, fra noi non si
possono mai creare quelle forti gerarchie ereditarie che tanto
hanno contribuito a rovinare la vostra.

Ma non è che ci guadagna solo la nostra specie, è meglio anche
per noi maschi che spargiamo il seme dovunque, ce la godiamo tutto
il tempo, viviamo rilassati in amicizia senza la preoccupazione di
dover fare carriera per poterci accoppiare con qualche bella
figona; siamo un po’ mammoni e il nostro ruolo nel branco resta
sempre legato alla posizione che ha nostra madre, ma vuoi
mettere?

Chiaramente, è meglio pure per le femmine, che se la godono e
guidano branchi pieni d’amore e d’armonia anche coi vicini senza
che nessuno faccia violenza o attenti alla vita loro dei propri
cuccioli, con tante amiche e amici e con tutto l’amore possibile
fatto e vissuto con tutte e con tutti.

Insomma, è meglio per la vita di tutti che è la festa più grande
possibile. Tanto che trabocca nella pace e nel bene che vogliamo e
facciamo pure alle altre specie… quante potrei raccontartene e
fartene vedere…

Ma sei un uomo e in questo non ci siete da meno. Sarete pure le
bestie più crudeli e assassine, ma siete anche le più buone che ci
siano, anche con le altre specie: per ogni bonobo che cura un
uccellino ferito, milioni di umani dedicano gran parte della loro
vita al benessere di animali sia domestici che selvatici. 

Non è la bontà né la voglia di fare l’amore o di essere amici
che vi manca, è solo che, così come vi siete organizzati, trionfa
fra di voi e su tutti chi impone il proprio potere su chiunque
altro e su ogni valore… per questo, anche se la maggioranza di voi
ama pure la natura e tutti vorreste in fondo amore e amicizia, ci
state sterminando tutti e vi state massacrando da soli, sempre più
soli con voi stessi e anche senza voi stessi…

Ma per natura non è che siete condannati a essere così;
ammettilo. Vedi da te. Siete simili agli scimpanzé, certo, ma siete
di fatto ancor più simili a noi, se è per questo. E se pensi che
noi e gli scimpanzé siamo reciprocamente molto più simili che a
voi, puoi ben capire quanto poco ci voglia per volersi e farsi bene
invece che male!

 

Lucio aveva guardato la vita dei bonobo scorrere nelle parole e
negli occhi di Bonombadyl che erano la sfera e i suoi occhi avevano
man mano perso la patina di disperazione che li appannava per
rianimarsi di una nuova speranza che vibrò nelle sue parole:

«Ma è bellissimo! Perché non ci organizziamo così anche noi?
Risolviamo tutti i problemi in un colpo solo! Niente più
sfruttamento dell’uno sull’altro, né guerra, anzi: un divertimento
senza fine e una poesia d’incontri infiniti!».










Curva la retta via


Eh, eh, caro Lucio: non è così facile. Questa soluzione va bene
per come siamo fatti noi, ma per voi è diverso.

Primo, i vostri cuccioli: li svezzate prima di noi, ma crescono
lenti da morire e hanno bisogno di cure continuate, certe e
spropositate per qualunque altro animale, non possono rischiare di
trovarsi senza protezione per molti anni. Potevate garantirglielo
in tanti modi, ma il più semplice è stato creare forti amori e
sensi di coppia, famiglie, monogame piuttosto stabili alimentate da
gelosia, appartenenza, esclusività. Ma va be’, al livello di
sviluppo che avete raggiunto ormai, forse, se è per questo potreste
anche fare come noi, sempre che riusciate a superare
condizionamenti recenti ma non certo trascurabili.

In effetti, qualche vostra società ha pure condiviso i figli fra
tutti e si è visto di tutto: poligamia, poliandria, persino
promiscuità simili alla nostra; ma per la maggior parte di voi è
più o meno una parolaccia. Può anche stare nelle vostre corde, ma
di partenza vi è venuto più facile affidarvi a gruppi di maschi
dove i più forti primeggiavano sugli altri e sulle femmine, gruppi
sempre più grandi e più forti basati su coppie in cui il maschio
dominava sulla femmina e sulla prole, fino a diventare il capo
famiglia indiscusso, anche di altre famiglie e di intere società. E
forse non è un caso se queste forme hanno sbaragliato ovunque le
altre, anche se più pacifiche e piacevoli…

Infatti, proprio nel vostro sviluppo sociale sta la più grande e
irriducibile differenza: le vostre società sono incredibilmente
complesse. Nessun altro animale ha amministrazioni sociali o
aziendali, né sistemi mediatici o organizzazioni religiose,
ideologiche o culturali, tanto per dire; in complessi del genere
non basterebbe che fossero delle femmine a segnare la strada e non
sarebbe nemmeno giusto: non ci sarebbe ragione. Perché mai il
cammino migliore dovrebbe dipendere dal sesso di chi la indica in
campi in cui il sesso non c’entra nulla? No… è pur vero che siete
passati, col dominio del più forte e aggressivo, attraverso la
supremazia maschile; ma ormai non conta più: anche una femmina può
essere vincente nel senso di più aggressiva, cattiva, egoista,
arrivista, antisociale… e anche un maschio può essere un magnifico
esemplare di amore, amicizia, rispetto, partecipazione,
condivisione e di tutto ciò che fa degna la vita.

Piuttosto, avreste bisogno di trovare forme di vita sociale
nuove, all’altezza delle vostre capacità e caratteristiche, in modo
da soddisfare davvero i bisogni delle vostre comunità, cioè vostri.
Di fronte a problemi sempre nuovi e più complicati, non conta il
sesso di chi guida lungo il cammino, importa che qualcuno trovi una
strada buona che impedisca a maschi e femmine di imporre il proprio
interesse su quello di altri e sulla somma di tutti.

 

Ed eccolo qua il guaio! Finora non avete saputo trovare altro
modo che affidarvi ai pastori più forti … Fra voi spesso non conta
più chi è padre o madre di chi, né di che sesso sia; vi siete
ridotti a ubbidire ai capibranco che riescono a imporsi sulle
società più grosse e vincenti, facendole vincere sulle altre,
quindi a quelli più capaci a passare sulle opportunità altrui per
affermare se stessi. Avete ottenuto molto, così, ma vi siete anche
fatti molto male. Se permetti che esprima il mio parere, molto più
male che bene, anche se così conquistate il mondo: potrete anche
farci estinguere, lo state facendo; ma finché ci sarà un gruppo di
bonobo liberi, saremo felici della vita che viviamo; voi,
insomma…

 

«E allora? Fammi vedere negli occhi della tua sfera qual è la
nostra strada, ti prego! Ci sarà pure un modo… una qualche cazzo di
maniera per essere vivi per davvero e non fregarci da soli!»

La concitazione con cui Lucio interruppe Bonombadyl fu tale e
tanta che vibrò attorno rendendo opaca la sfera e facendoli
ribalzare fuori. Per un attimo anche la voce di Bonombadyl lo
raggiunse come qualunque altra voce, da fuori, anche se arrivò
molto dentro:

«Ci sarà senz’altro. Anzi, c’è di sicuro e non una sola, ma
tante insieme. Solo che non posso mostrartela io. Il fatto è che
solo voi potete trovare il vostro cammino. Non hai che da farlo.
Dopotutto, Caminan è il nome della tua famiglia, no?»

Un brivido scosse Lucio. La sfera divenne uno specchio nel quale
vedeva solo la propria immagine innaturalmente allungata, protesa
come le sue riflessioni. Questo bonobo la sapeva troppo lunga, ma
non voleva farlo arrivare oltre l’orizzonte. Perché? Si era
dimostrato tanto amichevole… di sicuro sapeva, ma non voleva dire…
forse che la strada poteva essere percorsa solo passo dopo passo e
non c’erano scorciatoie? Chissà. Ma cazzo, anche così lui
brancolava e Bonombadyl sapeva di sicuro in che direzione cercare
la luce.

Cercò di ponderare le sue parole, sentiva che qualcosa di più
Bonombadyl gli avrebbe potuto dire, ma che sarebbe dipeso dalle
tangenti che avrebbe preso:

«Va bene. Dipende da noi. Ma dove cercare la nostra, di strada?
Non ti chiedo quale sia, ma il senso in cui cercarla…»

La voce del Bonobo tornò a fluirgli da dentro – il senso ormai
dovrebbe essere quello in cui stai andando. Se non sbaglio è un bel
po’ che giri con Yx. Lei di sicuro ti ha raccontato la storia della
vita. Te la ricordi?

Ecco. Io posso solo dirti che la vita sociale è uguale, anzi,
simile. Anzi, è meglio che te lo raccontiamo insieme.

Le voci di Bonombadyl e di Yx si fusero insieme in tutte le
tonalità del mondo riaprendo la sfera e raccontando:
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La storia della vita in comune


Anche le forme di vita sociale, composte da organismi complessi
e intelligenti sono a loro volta organismi, come te, noi o le
farfalle.

Organismi sociali.

Rispettano le stesse leggi di quelli che li compongono e da cui
provengono: gli organismi viventi di cui sono fatti. Come tutte le
forme di vita, esistono se ubbidiscono alle leggi fisiche che sono
il loro contesto: ne applicano le condizioni per esistere e
proliferare; solo nel rispetto delle leggi dell’entropia, per
esempio, la vita va nella direzione opposta. Proprio nello stesso
modo gli organismi pluricellulari rispettano le norme che regolano
la vita delle singole cellule.

Ecco, le società condividono le stesse strategie di base,
arricchite certo di nuovi metodi adatti al loro nuovo ambiente, ma
rispettano tutte le condizioni minimali perché un sistema di vita
qualunque possa vivere e riprodursi invece che estinguersi e
decomporsi senza procreare.

Tienilo ben presente: prima di tutto, gli organismi sociali sono
fatti come gli esseri viventi. Detto questo, possiamo andare.

 

Bonombadyl cedette il passo a Yx con un inchino e lei li
precedette con un sorriso nella sfera; subito apersero una porta di
legno secolare e condussero Lucio per i corridoi di una biblioteca
sterminata, dove libri e pagine fluttuavano vorticosamente attorno
e dentro tutti loro. La voce del primate si fece profonda come il
centro della terra ma arricchita da quella di Yx, che aveva tutte
le sfumature dei cieli e, in coro, dissero:

Già da millenni, in effetti, gli esseri umani hanno notato e
cercato di applicare questa verità sulla natura di ogni organismo e
hanno tentato di basarsi sull’analogia fra gli organismi sociali e
quelli composti da cellule: hanno cioè creato la metafora del corpo
sociale, ma con un grave errore di fondo, anzi due.

 

Il primo errore, che si può leggere in innumerevoli pagine, è
che è vero che le forme sociali sono organismi complessi, fatti di
altri organismi che tutti insieme fanno una specie, ma gli esseri
umani che provarono a spiegare su questa base la vita insieme
scelsero la metafora sbagliata. Non conoscevano la realtà al punto
da sapere che le varie parti di un organismo che lo compongono si
organizzano sì in organi, ma non sono gli organi.

Ecco: le parti più simili agli organismi che compongono una
società, all’interno di un singolo organismo, sono quelle più
simili ai singoli organismi. Cioè le cellule, che non per niente
sono molto più che simili agli organismi unicellulari, gli esseri
viventi primi di tutto.

Una pagina di molti libri si divise in due, spargendo le proprie
lettere nell’aria in cui un vento di fiati rispondeva al suono
delle voci, che proseguirono.

Ecco il punto di demarcazione: in un organismo che funziona non
c’è una cellula che domina le altre, che le piega al proprio
volere, che fa vivere l’organismo per sé. Facci caso: non c’è un
neurone che comanda sul resto dell’organismo, né un globulo bianco
che lo difende o la cellula di un tessuto che lo fa muovere,
neanche le migliori fra tutte.

No. In un organismo che funziona, ogni cellula vive e lavora con
e per le altre, tutte insieme, secondo le proprie caratteristiche
e, anzi, cercando ciascuna di promuovere le caratteristiche delle
cellule diverse. Gli organismi migliori sono semplicemente quelli
che ci sono riusciti di più.

Magari, come organo, il cervello di un organismo intelligente
decide anche per gli altri cose che possono permettere di
sopravvivere a tutti insieme. Ma il cervello è già un processo
collettivo di tantissime cellule. Ne fanno parte singole cellule
diverse nella molteplicità di quelle che lo compongono, parti che
contribuiscono tutte insieme e allo stesso titolo alla vita di
tutto l’organismo. Addirittura, a un organismo serve spesso che ne
brucino diverse attive e importanti…

Capisci l’errore? Un organo può anche essere più determinante
degli altri parimenti importanti, in un essere vivente, ma quando
una singola cellula cerca di imporre la propria soggettività
sull’organismo intero per piegarlo alla propria riproduzione,
invece che esser parte della riproduzione dell’organismo, si tratta
di cancro.

Nelle forme di vita sociale è la stessa cosa, solo che il cancro
si chiama potere: è la volontà distorta e distorcente di imporsi
sulle altre parti dell’organismo e costringerle a lavorare per sé.
È il potere di una cellula sulle altre che impone all’organismo la
riproduzione forsennata di cellule tumorali, facendolo ammalare
gravemente fino a distruggerlo, se non si cura bene. Finora avete
trovato la malattia, ma non la cura. Questo è il guaio.

 

Ma c’è anche un altro errore nella antica metafora sul corpo
sociale: spingerla all’estremo e riconoscere le differenze fra vita
sociale e vita di un organismo complesso. Perché le differenze ci
sono: un singolo organismo vivente nasce tutto intero dalla stessa
cellula, da una che si scinde in altre, più o meno
diversificandosi; in lei c’è già tutto il codice genetico che
regolerà la vita dell’organismo.

Un organismo sociale, invece, non nasce dalla stessa cellula, ma
dall’unione di organismi differenti. Da tanti più simili a una
cellula staminale, per di più con un diverso sistema genetico e
diverse e irriducibili possibilità, anche se tutti sono immersi da
subito in uno stesso organismo di propri simili.

Per questo è sia più complesso, sia più semplice, come una
montagna di coralli.

 

Un sistema di vita sociale è più complesso di un singolo
organismo vivente perché viene composto da esseri viventi diversi,
nati da semi diversi. Come un singolo essere vivente, deve
garantire la resa corretta per l’intero organismo di ogni sua
cellula, l’affermazione delle possibilità di ciascuna potenzialità
resa al massimo. Solo che le cellule degli organismi sociali, i
membri della società, si diversificano fino a un certo punto e
soprattutto a partire da un certo punto: quello in cui hanno
possibilità simili, determinate anche, in tutto o in parte, dalle
scelte e dalle esperienze vissute da ciascuno, quindi non
programmabili da codici genetici sociali imposti dall’alto, anzi:
in grado di dare il massimo solo se messi tutti nelle condizioni di
realizzare ogni propria possibilità e di scegliere
intelligentemente la migliore. Cosa ancora più complicata, se si
pensa che l’intelligenza collettiva, più articolata, non cambia
natura rispetto a quella individuale: non è il prodotto di alcuni
soggetti speciali o gruppi di tali, ma, almeno potenzialmente, di
qualunque essere vivente che fa parte della società.

Oddio, tutto questo può anche non valere in organizzazioni
sociali semplicissime composte da organismi altrettanto elementari,
come i formicai, ma vale necessariamente nel caso di società
composte da organismi intelligenti, capaci ciascuno a modo suo di
trovare le soluzioni migliori per sé e, magari, per altri.

 

Proprio per questo, però, un sano organismo di vita sociale è
anche più semplice: non può predeterminare la posizione che avranno
le sue parti all’interno, può solo offrire loro tutte le
opportunità di assolvere in ogni modo qualsiasi ruolo possano
desiderare di ricoprire, limitandosi tutt’al più a incentivare
maggiormente l’adempimento di quei ruoli più importanti, tanto per
la sopravvivenza e le possibilità dei singoli, quanto dell’intero
sistema sociale di vita comune che è. Altrimenti si ammala di
dittatura, una forma letale del cancro del potere.

 

È vero: finora sono emersi solo gli albori, i primi abbozzi di
forma di organismo sociale; si stanno delineando solo da qualche
decina di migliaia di anni, ovvero da alcune migliaia di
generazioni di esseri umani, nonché da pochissime generazioni di
forme sociali. Per creare la vita c’è voluto un miliardo d’anni
suppergiù, per creare quella pluricellulare un centinaio di milioni
d’anni, per creare quella intelligente decine di milioni d’anni.
Quanto ci vorrà per creare delle autentiche forme di vita sociale
dipende da voi. Infatti, c’è un problema…

Ta-tan! Sì, sappiamo che c’è una caratteristica che rallenta lo
sviluppo sociale: la vita degli organismi sociali è incredibilmente
più lunga di quelli unicellulari e pure di quelli pluricellulari,
quindi è più lunga la dinamica dei mutamenti genetici determinati
da tutte le variazioni casuali nei meccanismi di riproduzione
casuale e causale.

«Eh???» Fece Lucio smarrito.

Pensaci un attimo che ci arrivi anche tu; non per niente sei
intelligente e hai le potenzialità per capire persino la regola del
fuorigioco passivo, figurati questo, se ti va.

 

Lucio si soffermò su quello che aveva ascoltato; andava bene,
sì: società diverse impiegavano molto tempo a nascere e vivevano
più a lungo dei loro membri, se solo funzionavano un minimo; non
potevano certo adattarsi all’ambiente con la velocità delle
innumerevoli generazioni di virus e nemmeno delle maledette
zanzare… fece un cenno di assenso e Bonombadyl e Yx
proseguirono:

 

Oggi, poi, la crescita della tecnica permessa dall’intelligenza
ha consentito ai primi barlumi di vita sociale di riprodursi in
tutto il mondo, riempiendolo di sé in ogni più remoto risvolto,
anche se le società sono ancora allo stadio dei primi barlumi di
organizzazione di molecole, quelli che ci hanno messo miliardi di
miliardi di generazioni a imparare a diventare vita.

Purtroppo, le strategie che hanno fatto fallire quelli che
tentavano di diventare esseri viventi sono ancora la norma
indiscussa fra i tentativi di organizzazione sociale che gli umani
sono riusciti a sviluppare.

Come quando la vita tutta era ancora solo un abbozzo di
molecole, si è imposto pressoché ovunque il cancro del potere che
cerca di imporre come unico valore la crescita impazzita della
propria soggettività sopra a tutto, sottomettendo chiunque e
fagocitando ogni altro, fino al collasso o a fagocitarsi da solo
distruggendo ogni valore e ogni possibilità di vita sociale.

Insomma, nelle società umane si sono affermate quelle forme che
conducono all’autodistruzione e alla perdita del rispetto delle
molteplicità di simili e differenti che costituiscono gli
ecosistemi, i quali, come avrai capito, (hai capito?) sono ancora
più simili alle società di quanto non lo siano i singoli.

 

Ecco qua il problema: per i sistemi sociali ci vuole più tempo e
ce n’è meno.

Ma è anche vero che l’intelligenza permette anche di comprendere
quali strade siano sbagliate senza bisogno di percorrerle tutte
fino in fondo, astraendo certe dinamiche da un contesto e
comprendendone le conseguenze anche in ambienti differenti, in
soluzioni innovative, adatte ad affrontare i nuovi problemi in modo
efficace trovando metodi efficienti.

Insomma, è naturale che le forme di vita intelligenti cerchino e
sappiano trovare il modo per fare quello che hanno saputo fare
anche i primi organismi unicellulari.

Molto più in fretta, non procedendo a caso, ma con scelte
oculate.

Ecco qua, vi serve trovare una struttura sociale adatta alla
vita di chi ne fa parte. Un metodo per garantire che ogni individuo
sia libero di essere l’organismo che è facendo parte dell’organismo
che siamo.










Ciò di cui c’è bisogno


Abbiamo bisogno di trovare buoni codici genetici sociali.

 

Un codice vero: uno che abbia come valore effettivo la garanzia
del rispetto e la realizzazione della volontà di ciascuno, senza
permettere a nessuno di piegare gli altri a sé, facendo collaborare
per quel che accomuna, per i valori condivisi, che sono quelli per
cui si fa una società, un organismo.

Un codice che regoli la libertà di ciascuno in modo da
permetterle di crescere e garantire la massima realizzazione di
ogni socio, come un essere vivente vive della massima realizzazione
delle proprie cellule.

Ma attenzione: questo codice deve essere fatto in un modo che
permetta all’organismo di funzionare bene, altrimenti, anche le
migliori intenzioni con cui lo si crea sono esposte al pericolo che
si affaccino nuovi tumori al suo interno, come accadde agli albori
della vita e come finora nella vita sociale. Non solo, deve
funzionare meglio dei codici tumorali, che funzionano bene e
permettono proliferazioni considerevoli; deve essere tale che gli
organismi che lo adottano funzionino meglio e siano più forti degli
organismi malati, altrimenti è una bella battaglia, ma persa ancor
prima della partenza…

Insomma, avete bisogno di garantire tutta la libertà di ogni
membro dell’organismo impedendo che questa libertà venga adoperata
per rendersi più liberi degli altri e di piegarli alle esigenze
della propria riproduzione particolare.

 

«Ma le cellule non sono libere, ricevono i comandi dall’alto…»
Obiettò Lucio, come risvegliandosi dall’incanto con cui aveva
ascoltato questo scimmione con coccinella che parlavano insieme
come un professore e un poeta. Bonombadyl e Yx non si scomposero
minimamente e proseguirono con lo stesso tono molteplice:

 

Non è vero: le cellule hanno meno possibilità, ma le realizzano
autonomamente, ciascuna quello che si sente dentro.

Quello che fa la struttura di un buon essere vivente è
un’organizzazione che incentiva di più l’attività e la produzione
delle cellule più utili al benessere di tutte le cellule insieme.
Ecco: il massimo che può fare una società è trovare una struttura
analoga, in base ai valori di tutti i suoi soci, unendosi fin dove
conviene e proliferando in molte società diverse dove le volontà
divergono, favorendo l’incontro, il dialogo e la massima produzione
di possibilità per chiunque le desideri. Come un singolo organismo
che sa convivere con i suoi simili e come un ecosistema di sistemi
fra ecosistemi…

«Non mi sono spiegato, forse» li interruppe Lucio «le cellule
sono nate apposta per stare insieme in quel modo lì e non ci sono
alternative. Finché va, va bene, poi schiattano tutte… un branco,
una società, un gruppo di individui diversi non può mica funzionare
allo stesso modo, eccheccazzo! Non ci può essere una roba tipo
codice genetico, altrettanto fissa e quasi immutabile…

 

Non so se mi spiego… il mondo di fuori è balzano, imprevedibile:
non c’entra con l’ambiente che le cellule vivono dentro un
organismo! E poi, poi comunque le voglie e le scelte di un gruppo
sono troppo mutevoli e dipendono troppo da quelle dei membri
particolari… mica c’è una volontà comune lampante come in un
organismo! Anzi, nemmeno oscura… dipende tutto da chi riesce a
tirare gli altri dalla sua… per questo non vedo alternativa al
potere… se per noi poteva funzionare il potere alle ragazze, come
per voi, allora c’era speranza… ma se voi per primi dite che non ci
basterebbe… allora poi avete un bel dire, ma porca minchia io non
so neanche dove andare a sbattere la testa… e voi me la contate con
degli organismi sociali che funzionano come organismi viventi…
proprio voi che mi avete fatto vedere che razze di specie malata
che siamo!»

 

Oh certo, può darsi che non ce la facciate – questa volta fu il
solo Bonombadyl a rispondergli– non ce l’avete fatta finora, perché
dovreste arrivarci? Non basta che la soluzione ci sia e sia alla
vostra portata, dovreste anche volerla. E a sentire come reagisci
te, che sei il prescelto, mi cascano le zampe; figuriamoci per i
tuoi simili…

«Ma no» intervenne Yx «Lucio è solo un po’ un testone, ma un bel
testone. Può farsi interrogare dai pregiudizi, ma se trova vere
ragioni è capace di superarsi quando meno te lo aspetti, vero? È
uno spacchio d’ometto in tutto e per tutto, in fondo…».

Si fissò nei suoi occhi e continuò: «Solo perché qualcosa non è
ancora successo, non è detto che non debba succedere. Le società
umane hanno una lunga storia, dal punto di vista di una persona, ma
dal punto di vista della storia della vita l’umanità intera è una
specie neonata. Le società poi… solo abbozzi di embrioni alla
rinfusa. Ce ne sono già state diversi tipi, è vero, di migliori e
peggiori e queste ultime si sono rivelate sinora più potenti ed
efficaci; hanno sbaragliato le altre e conquistato tutto l’ambiente
sociale.

Ma non hanno esaurito ogni possibilità e nulla può impedire che
scaturiscano organismi sociali più giusti e più forti, più equi e
al contempo più efficaci delle forme infette dal cancro del
potere.

Anzi, ti dirò: sarebbe naturale. La selezione naturale funziona
per tutti e premia chi si adatta meglio all’ambiente. L’ambiente
delle società sono le persone e le società che rispondono meglio ai
bisogni delle persone non possono che trionfare. Per questo è
naturale: società giuste nei confronti dei bisogni dei propri
membri non possono che sbaragliare una concorrenza incapace di
offrire altrettanto…».

«Certo, questo l’ho capito,» rispose Lucio «ma il problema è che
ho pure visto che le decisioni sociali non dipendono dalle migliori
risposte ai problemi, ma dal potere di imporle, semplicemente. E il
potere non lo raggiunge, se non per caso e per poco, chi risponde
davvero ai bisogni comuni, ma chi riesce a imporsi, magari con le
migliori intenzioni, ma imporsi. E imporsi è di per sé
un’ingiustizia che vive della dinamica dell’ingiustizia e in cui
prevalgono i più ingiusti, quelli disposti a passare sopra tutto e
tutti anche facendogli male. Non so se mi spiego… è per questo che
dubito che una società giusta possa esistere ed essere tanto
efficiente ed efficace da funzionare meglio di quelle ingiuste. Ci
fosse, va bene, vincerebbe, è naturale, ma come può esserci?».

«Trovando un modo migliore di prendere le decisioni sociali,
carissimo Lucio» rispose Yx con un sorriso che illuminò la sfera
dentro e fuori, sorridendo a Bonombadyl soddisfatta come a dire
“visto? che ti avevo detto?” e tornando a rivolgersi a Lucio così:
«e ti dirò di più: il modo si può trovare. Anzi, se ti va, adesso
tu ed io possiamo andare a trovarlo, a ritrovarci trasformati per
trasformare il mondo tanto da renderlo più simile a sé.»

 

La pausa fu un respiro:

«Minchia se mi va! Cerchiamolo, ‘sto modo. Oh, personalmente,
non ho idea di dove trovarlo. Ma bisogno sì. E di te mi fido…».

 

Buona ricerca, allora, che in effetti è la migliore possibile –
la voce di Bonombadyl scaturiva di nuovo dal cuore, di tutti – buon
viaggio! Spero di avervi dato tutto quello che di meglio potevo e
che vi serva per smettere di essere servi o padroni. Si può essere
amici, si può amarsi a vicenda ed è meglio. A ciascuno trovare il
suo metodo. Quello che fa per me sta qui e così io me ne resto qui,
che è meglio per tutti a partire da dove parto.

Ma vi voglio bene e, se volete, non esitate a tornare; tu Yx già
lo sai e vale anche per te, Lucio. Probabilmente non ce ne sarà
l’occasione, ma, se dovessi aver voglia di sentirmi di nuovo non
hai che da cercarmi qua, qua mi trovo e adesso torno a fare l’amore
con chi amo.

Anzi, per augurarvi buon viaggio e darvi la mia benedizione,
permettetemi di dedicare un brano della biblioteca a Lucio.

Bonombadyl si strappò il pelo su cui era poggiato Lucio e se lo
portò all’orecchio. Senti qui, disse. Adesso ti recito La
storia del presente prossimo, è un’opera umana in tre atti; in
effetti è breve e non c’entra, ma forse può suggerirti la tangente
da prendere per trovare la direzione per le risposte cui aspiri
cerchiando a spirale:

 

 

Uno: Storia d’uomo in fondo ai suoi limiti

 

Un uomo viveva la sua vita. Che aveva una unità di misura:
troppo. E una costante: non bastava mai.

 

 

Due: La difficoltà

 

È che la maggior parte, di noi, del tempo,

ci rintaniamo in piccole tane, da brave,

da piccole talpe della nostra memoria,

che viviamo come la nostra profezia.

 

E ci inganniamo con quel poco che c’è

di profezia che avveriamo

nella balza di terra che ci seppellisce,

bozza di babele in cui riusciamo,

finalmente, a non capire quel che ci diciamo.

 

Ma talvolta, in parte, facciamo la nostra parte,

e la tana la sua: casa, non prigione;

quelle volte ci tenta il tentarci

e le prove sono quelle che ci forniamo

scoprendoci quello che siamo.

Quello che stiamo passando, passanti.

 

 

Tre: Storia della vita è sogno

 

Un uomo viveva in questo mondo, ma il suo indirizzo preciso si
trovava nel mondo in cui cercava di vivere, in quello in cui faceva
quello che decideva di fare, nell’oltre in cui si inoltrava.

 

 

 

Lucio non se ne accorse, ma pianse. Lacrime di bellezza, che lo
alleggerivano e gli facevano trovare una dimensione per l’altro che
era sé e intorno. Fu un attimo. Di quelli eterni. Di presenza e di
commiato e di speranza e di voglia e di timore e di ricerca e di
fuga e di senso e d’amare.

 

Non sapeva come fosse possibile, date le rispettive grandezze,
ma si trovò ad abbracciare Bonombadyl e a stringergli la zampa, o
la mano – non avrebbe saputo dirlo – mentre sentiva Yx che, in un
modo che solo a un essere privo di sensibilità avrebbe potuto
apparire laconico, dire:

«Ciao, Tom Bonombadyl.».
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Il bello dell’amore


«Facciamolo anche noi, ti va?» Chiese Yx. La risposta giunse nei
fatti e ben presto rotolarono dovunque avvinghiati. Era la stessa
forza della forza, era il senso in cui si ambientavano. Come ogni
forza viva, la sua forza era la loro esistenza, la volontà di
fondersi, fare sesso, moltiplicarsi insieme.

Non a parole, amando. Lucio si sentiva forte della vita e
sentiva di esprimerne la forza alla potenza nell’atto di
riprodursi; questo era il punto di partenza anche per creare una
buona forma di vita collettiva, che il suo amore sgorgante non
poteva che sfociare nel favorire la riproduzione della propria
comunità e della propria specie.

Certo, non bastava.

Ma avanzava.

E avanzavano. Sentivano insieme l’amore, lo provavano e ne erano
parte insieme a ciascuno nella voglia di riprodursi con altri e fra
l’altro: era un respiro dello stesso fiato a spingere la formica a
sbattersi per il suo formicaio e la farfalla a volare di fiore in
fiore.

Era il motore che tutto muove.

Tutt’altro che immobile.

 

Riposavano azzampati questa volta non dentro un fiore, ma su una
foglia aperta dischiusi. Lucio teneva il capo sul petto di Yx e la
carezzava lieve con le sue antenne, mentre quelle di lei lo
coccolavano soavi.

Lei chiese:

«Lucio caro… ne abbiamo già passate di belle e di tutto ci
aspetta. Ma dimmi, se ti va. Che hai trovato sinora?».

Lui sollevò il capo a incontrare il suo sguardo, non aveva idea
di cosa rispondere, ma gli venne facendolo, lasciandosi andare a un
discorso raro per lui, preso in un deliquio appassionato:

«Ho trovato l’amore. Cioè, ho trovato la vita, quello che è, e
che sono vivo. Ho trovato tantissimo e soprattutto ho trovato
te.

Cioè, l’amore… sembra roba da signorine; invece è il senso di
ogni vita. Sì. La sorgente di tutte le forze vive, di ognuno. La
stessa cellula che vive e muore da milioni di anni per unirsi e
dividersi in altri simili e diversi e che forma ogni forma di vita.
La forza della vita.

Poi oh, è vero, naturale: c’è anche la lotta fra simili e fra
specie diverse, quella in cui ognuno mira a sopravvivere e
riprodursi a discapito degli altri, ma questo avviene solo quando
ad alcuni serve sopprimere o neutralizzare gli altri per continuare
a sopravvivere e riprodursi: cioè, non è per fare conflitto, ma per
fare amore di più. Dipende, naturalmente. Può venire bene o male,
ma va bene quando viene bene…

Che poi, in realtà, non è questo l’aspetto che domina la vita:
ogni individuo di ogni specie, anche quelli che hanno bisogno di
organismi di altre specie di cui cibarsi per riprodursi, vogliono
che le specie di cui si nutrono si riproducano e proliferino, per
poterlo fare. Quelli che uccidono più di quanto non permettano e
favoriscano la vita degli altri, loro prede comprese e prima di
tutti, sono malattie per tutto l’ecosistema e per sé stessi: se
eliminano il loro cibo, si eliminano. E tanto fa…

 

Va che me li ricordo gli esseri umani: cioè, hanno sempre
mangiato agnelli e altri animali, ma addirittura hanno fatto un
mestiere del nutrirli e farli riprodurre il più possibile.

Certo, quando il fantasma della produzione ha preso il
sopravvento sull’umanità, si è negato ai maiali la dignità di una
vita felice, ma non si è potuto negargli la riproduzione, anzi, si
è dovuto favorirla per forza, perché questo ho capito: nella
dignità dell’amore è insito il valore stesso della vita di
ciascuno, anche di quelli che si nutrono dell’amore altrui per fare
il proprio.

E ricordo pure le piante e gli insetti; anche gli esseri umani
hanno sempre fatto l’esempio delle farfalle e dei fiori per
spiegare la vita ai propri cuccioli; e quale esempio può dare
meglio l’idea dell’incredibile sua forza? Non solo specie diverse,
ma addirittura generi distinti di esseri viventi che si riproducono
gli uni favorendo la riproduzione degli altri! Grazie all’amore,
qui si vede chiaramente, nasce anche l’amicizia, che lo fa dilagare
ancor più.

Mi.., non so se mi spiego… ma questo mi pare di averlo capito
bene.

La fonte stessa di tutta la vita è l’amore, fondersi e
riprodursi, desiderarlo sopra ogni altra cosa, farlo a ogni costo.
Non la produzione di merce, ma la riproduzione di vita, della
propria e di quella altrui, in tutte le possibilità, che
favoriscono ciascuno. È per amore che alcuni giungono addirittura a
scegliere di non riprodursi, fino a accettare di morire per
permettere la vita altrui, la sopravvivenza del branco e la sua
proliferazione.

È per amore che tutto si fa tutto.

 

Ma non è l’amore la legge che permette l’amore.

Prima dell’amore, perché ce ne sia, c’è bisogno di qualcosa di
meno totale ma più universale. Anche questo ho capito: l’amore ha
una figlia che lo alimenta.

Cazzo se aveva ragione Lila farfalla quando diceva che l’amore
per il prossimo non è una base possibile per regolare la vita, che
solo l’amicizia può: lei fa l’amore coi bei farfalloni che si
sceglie, non con le piante sui cui fiori si posa aiutandole a fare
l’amore fra loro.

Lei delle piante, semmai, per l’appunto è amica.

Ecco: solo l’amicizia può essere principio fondante per delle
società sane, come è fra le cellule diverse di un organismo
singolare, mica l’amore. Perché ognuno, nella sua specie, si trova
a fare l’amore solo con qualcuno di particolare, non certo con
tutti i suoi simili e nemmeno con tutto il suo gruppo, tranne forse
Bonombadyl ma oh, beati loro e chiusa lì… non è una vita che fa per
tutti quella, eccheccazzo, anche se personalmente li invidio.

Cioè, mi par di capire che l’amore per la propria specie può
esserci, ma solo generico; nei fatti mica spartito
indifferentemente nei confronti di tutti: ognuno ha diritto ad
amare chi e come crede, ma non può mai desiderare tutti allo stesso
modo, neanche se costretto… anche perché ciascun altro ha un suo
modo di amare, diverso e magari non conciliabile col nostro modo e
non sarebbe amore imporlo.

Scegliere la propria vita significa scegliere chi e cosa amare
vivendo. E ognuno ha diritto, ecco. Riconoscerselo gli uni con gli
altri, permetterlo, favorirlo a vicenda è esser amici…».

Lucio fece una pausa e vide che negli occhi di Yx c’era felicità
e che nella felicità c’era una domanda e le chiese:

«Cioè, credo di aver compreso una marea fiumana di cose e
noncose, c’è qualcosa che t’interessa di più?»

«Del potere?» chiese lei di rimando.

E questo lui rispose:

«Potere è un verbo bellissimo, ma se il verbo si fa cosa e
soggetto diventa il brutto: il contrario dell’amicizia. Ecco. Cioè,
infatti, se è fondamentale scegliere l’amicizia con gli altri per
fondare il vivere insieme di tutti, piuttosto che il potere o
l’amore, non lo è indifferentemente rispetto ai due.

In pratica, rispetto al potere, l’amicizia lo elimina; perché
l’amico non impone il proprio potere sull’altro, ma si mette
d’accordo o si va ognuno per la propria strada in amicizia,
appunto.

Rispetto all’amore, invece, lo fomenta, perché l’amore, che è
sempre questo amore, non l’amore in generale, è anche la fonte
della possibilità e del senso dell’amicizia come ne è la
conseguenza possibile e importante: lo stesso amore.

L’amicizia accresce le massime possibilità d’amare per tutti gli
amici, perché favorire ciascuno significa favorire la possibilità
d’amare d’ognuno.

È occuparsi del bene comune insieme ad altri.

È volersi bene.

Cioè, l’amore può nascere dall’amicizia e non si può amare senza
essere amici, mentre un potente al massimo lo si può adorare, che
non è amare, né essere amati, né lui ne è capace…».

 

Lucio vide che c’erano lacrime negli occhi di Yx e tacque.

«Sono lacrime di gioia,» disse lei comprendendo «sono felice di
sentire quello che dici.

Infatti, ti sono amica. Anche se non ti amassi, voglio che tu
faccia quello che ami fare, voglio che tu riesca nel tuo tentativo
di contribuire a salvare la tua vita e quella di chi ti è caro
dalla catastrofe dell’odio di chi si vuole imporre sugli
altri.»

«Anche se non mi amassi?»

«Sì… ho sbagliato i congiuntivi, scusa, ero presa» sorrise lei e
proseguì ispirata sognante:

«Ma dicevi “se ti amassi”..?»

«Certo!

Se ti amo davvero, è per ciò che sei, per quello che desideri,
me compresa, si spera, per come sono, per quel che desidero.
Insetti e umani non conta, anzi: ci contiamo comunque!

Non voglio renderti identico a me, perché anche amici non cerco
di vederti come quello che desidero a prescindere di vedere
incarnato. Sei chi voglio, per come mi trascendi, diverso per
fortuna! Perché insieme non siamo un assolo, ma un concerto,
un’armonia di diversità: una sinfonia. Vita è amore e queste qua
son questo.

 

Proviamo. Se vuoi. Per davvero… Non per noi due solo: per noi
due per noi tutti dappertutto è l’unico molteplice…»

«Non so se posso farcela…»

«Ci mancherebbe:» ribatté lei. Rise, sorrise e cantò:

 

Anche se fosse facile

Io non te lo direi

Non si può scendere

ormai

 

Sono i dettagli

Quelli che contano

Sono i momenti che

segnano

ognuno può essere

quello che vuole sai

non si può perdere

quel che non hai

 

hai mai pensato a quello che fai

hai mai guardato a quello che sei

tu non puoi distrarti solo quando
vuoi tu

io non mi accontento io voglio di
più

e chi dice che è facile

guarda qui

un uomo è così

se fosse così semplice

non sarei

ridotto così

io non mi voglio arrendere

non ci sto

tutto qui

non ci riuscirò

ma credo di sì!

 

Anche se fosse facile

Io non te lo direi

Ma si può scegliere

Se vuoi

ognuno può essere

quello che vuole sai

non si può perdere

quel che non hai

 

hai mai dei guai per quello che
sei

hai mai dei guai per quello che
fai

tu non puoi distrarti solo quando
vuoi tu

io non mi accontento io voglio di
più

e chi dice che è facile

guarda qui

un uomo è così

se fosse così semplice

non sarei

ancora qui

io non mi voglio arrendere

non ci sto

tutto qui

non ci riuscirò

ma credo di sì!

 

 

Yx, finita la canzone, carezzò la fronte di Lucio che aveva
chiuso gli occhi per essere tutt’orecchi e per un po’ restò
immobile così, poi aprì gli occhi e sorrise.

«Ci sono. Bello. Grazie.

Mi ha ricordato anche la formica…»

Tacque, poi riprese, come a confermare più che a chiarire:

«Sai… Pensavo.

Sì, mi hai fatto pensare che tentare non solo non nuoce, ma è
proprio quello che vale ogni pena. È vero come lampante la luce del
sole.

Però…

Va bene che l’unica battaglia persa è quella in cui ci si è già
arresi.

Ma non arrendersi non basta per vincere.

È importante trovare il modo di farcela, questo sento.

Ed è questo che temo: non trovare la maniera di farcela; ecco,
cazzo, ho paura di tentare a vuoto.»

«Allora caspita: proviamo a vedere se lo troviamo, questo modo,
va bene? Ti accompagnerò dove si può trovare, se vuoi venire con me
per vederlo coi tuoi occhi.».

«Sei sicura?»

«Certo che sono sicura, ma non fidarti di me, ti prego.

Non voglio. Anzi, sì, ma solo quel tanto che basta per seguirmi
a controllare con mani occhi orecchie lingua. Quando avrai annusato
questa proposta, potrai capire tu se ti suona buona, se puoi essere
uno per tutti nel meglio per noi, se trovi che ti Ci. Che ne
dici?».

«Sì, certo, ci sto.

 

Ma… ma, ora sono così stanco… ho sonno… e poi… non m’immagino
neanche come posso pensare all’umanità, insetto che sono…»

«Certo, Lumicino, è stato un canto intenso. Per non parlare di
quello che ti tocca. Per oggi ne abbiam fatta più che abbastanza di
strada. Adesso facciamo tappa per rinvigorirci. Ché la speranza si
alimenta solo nutrendola con tutte le nostre forze, fresche e
riposate.

Sarebbe bello addormentarci, non trovi? Goderci la soddisfazione
d’essere venuti fin qui…

Posso azzamparti?».

Un abbraccio sei volte ricambiato li strinse e avvinghiò. Fiore
che si abbraccia la notte per sbocciare di vita nell’alba.

 

Yx strofinava le zampe di Lucio in un abbraccio disteso in cui
si avvinghiavano alla base dei pistilli. Lucio la carezzava con le
sue. Le loro antenne si baciavano a ripetizione furtive e poi in
ondate di passione liberata, linguosa, soddisfatta, rilanciante.
Chiusero gli occhi e li riaprirono soltanto a tratti per
abbeverarsi del sorriso l’una dell’altro. Nel tetto di stelle, la
luna crescente che passava ferma là era il sorriso del cielo.

La loro voglia era bella e soddisfatta, ma non del tutto:
volevano ancora stare insieme, dormire uniti sentendo che si
sarebbero svegliati congiunti.

Nello stesso senso, Yx disse: «Mi piacerebbe cantarti una ninna
nanna per cullarti nelle onde del vento che muovono questi
petali».

«Sarebbe bello, lo voglio. Sì, sì,» rispose Lucio godendosi la
boccata d’aria che stava respirando.

La voce di Yx si fece soave e modulata «Sì? Allora ti canto
questa:

 

Sì

 

No

Non voglio una realtà

All’altezza dei sogni che ho

 

No

 

Quello che voglio

È avere dei sogni

All’altezza della realtà

Diventare

Sì

 

».

 

«Bella. Me la ricanti?».

«Sì»

«Ancora…».

«Sì.»

Prima che Yx finisse di cantare la terza volta, Lucio si
addormentò senza smettere di sognare. Lei sorrise e gli si tuffò
dietro col corpo illuminato, per incontrarsi di là.










Capitolo 20
Terzo canto, Bisogno, 4








28 dicembre, penultimo anno, ore 11.11,
Casa della famiglia Satt


Body non fece nulla per fingere una familiarità vivibile. Il
primo giorno non uscì mai dalla stanza, poi per tre giorni uscì
dalla sua stanza solo per andare in bagno, senza una deviazione
neanche fino a raggiungere cucina o dispensa, e tantomeno apparve
sulla RIC neanche quando esplicitamente invitata.

Il quarto giorno Eva finse d’uscire; s’allontanò dalla RIC e si
mise in attesa nel locale di disimpegno fra zona notte e giorno;
una porta a coprirla e un mobile aperto a offrirle ogni eventuale
giustificazione. Dopo più d’un’ora, la porta della figlia s’aperse
e udì i suoi passi strascicati nel corridoio. Eva la intercettò
subito; senza fingere troppa improvvisazione pur senza dichiarasi
premeditata:

«Stiamo un po’ insieme», disse.

«Non eri uscita?» chiese la figlia.

«Non eri sepolta in camera tua?» rispose con un sorriso a
seguire «Dai, t’accompagno al frigo che c’è qualcosa da scaldare, a
partire da te…».

La figlia la seguì con un’indolenza che non voleva dire dolore:
lo era.

 

 

La croce nera

 

Come a prevenire la madre, la figlia si schermì dietro una tazza
calda con queste parole troncanti: «No: non penso di esser utile a
fare così. Non penso niente. Non ho voglia di niente. Non ho niente
in cui sperare. Neanche con voi. Nient’altro da dire.».

«Forse ho qualcosa che ti può far cambiare idea; ma adesso
mangia…». Eva fu felice di vedere che finalmente Body ingoiava
qualcosa, soprattutto che avesse finalmente aperto la bocca per
parlare, cosa molto più importante di quel che aveva detto, e
decise d’attendere a offrirle altri stimoli: il filo era teso fra
cime imponderabili, bastava un nonnulla perché quel che pensava
potesse aiutare la figlia a riprendersi e ritrovarsi, il figlio a
uscire dai guai e la famiglia a essere una, di nuovo e ancora di
più; un altro nonnulla e tutto si sarebbe sfracellato in un sì
nulla privo di senso.

Mentre guardava la figlia addentare tamales e kaminwurzen
rigenerati, cetriolinideali e paralasagne al (para)pesto, i suoi
occhi cercarono di farsi trasparenti per accogliere ogni sfumatura
fra aromi e affumicature cozzanti nella sua bocca, sotto
l’espressione statica e fissa lanciata come un’accusa a tutto e
tutti, che per questo forse la faceva sentire assolta, o
dissolta.

Ma non poté fare a meno di rivolgersi l’accusa che chiunque le
avrebbe fatto, a partire da suo marito che gliela faceva spesso
davvero sotto le più svariate forme, soprattutto la notte, in
camera loro. E no. No. Non era troppo attaccata alla famiglia, agli
affetti più immediati, circostanti sì, ma non circostanziali: non
era un mistero meraviglioso degno di contemplazione mistica il modo
in cui Body amava ingurgitare botoli organici interi spalmati
d’aroma di olive, senape e mole? Perché era sua figlia, certo, ed
era proprio così, ed era tutto vero. No, impossibile spiegare se
non si capiva già…

Ma questo Eva lo sentiva nel profondo, ancor più ogni volta che
riusciva a carezzare la superficie dei suoi figli partiti per la
tangente su due direttrici totalmente divergenti: dava senso anche
a loro, come a suo marito che cercava di tenere la rotta al centro
di tutti i nulla, c’era lei e questa verità trovata e che cercava
di offrire.

Potevano anche ammazzarsi a vicenda, potevano odiarsi e tutto,
ma tutto quello per cui si sarebbero battuti era la loro famiglia,
quella di partenza prima e poi quella d’arrivo. E, qualunque
famiglia scegliessero alla fine, quella all’inizio c’era. Erano
arrivata fin lì da lì. Assurdo, ma vero.

Tenerli uniti era più che il suo compito o missione: era il suo
senso e quello che dava loro. Ricordargli da dove venivano, le
ragioni stesse per cui andavano nelle proprie direzioni; questo e
non di più, anche se era forse già troppo difficile come
missione.

Ma era la prova; e la prova della prova.

Porca maiala, avrebbe detto sua figlia, ce n’era di cui
scoraggiarsi e farsi altro addosso, ma anche questo, se non il
bello, era il carburante e il motore che aveva a disposizione. Il
migliore, il più giusto, anche in questi tempi; i peggiori? Sì, i
peggiori… cos’altro anche ora?

Ed era anche una risposta valida per la figlia, ragionevole
anche per lei, che avrebbe potuto e fatto bene a diventare come
lei: certo, sulla base di queste considerazioni, il mondo non
dipendeva da lei, ma da tutte quelle come lei un po’ sì. Non era
detto; ma, forse, se avesse fatto bene la sua parte, avrebbe
partecipato bene a tutto; e che cosa poteva sperare di più? E che
altro si poteva fare, davvero? Esclusi proclami altisonanti e
bassocadenti o ideali tanto belli quanto irreali… cosa mai poteva
cambiare le cose davvero, se noi i piccoli cambiamenti di tutti i
giorni?

Fu meno d’un secondo d’orologio, alla fine del quale ringraziò
nonsisachì e chissene purché ascolti d’averla fatta essere donna e
femmina, con questo senso innato in cui andare e trovarsi. Bastava
chissà, ma avanzare avanzava e, senza la presunzione di sapere
tutto, la sua parte la faceva tutta e bene. Eccome!

 

Body finì di alimentarsi con un’improbabile teoria di cipolline
evocative e focaccia di Stella alla cipolla; aveva sete.

Eva le offrì con tutto il cuore birre e vini dalle gradazioni
più alte, ma lei sulle prime non volle altro che Acqua
Originalizzata. Poi, con sollievo della madre, si scolò una
bottiglia di Slivovidza in due sorsi e la corresse con un paio di
generosi sorsi di un Metzcal con tanto di Gusano.

Si sarebbe ammorbidita, forse.

Doveva. Doveva capire.

Intanto scartocciò le gambe e le distese sotto il tavolo.

 

Eva decise d’aspettare. Si distese sul divano più vicino, in
vista della figlia, lasciandole qualche bottiglia sul tavolo e,
vicino, un costosissimo pacchetto di canne originali: si piazzò
defilata ma in un punto da dove sarebbe per forza dovuta passare
ovunque fosse andata. Rimase in modalità aperta, ma dedicandosi ad
altro. Più o meno.

Decompresse dalla memoria i ricordi preferiti, quelli
contrassegnati da stelle e tutti quelli in qualche modo segnati.
Con studiata noncuranza fece in modo che la figlia, volendo,
potesse vederne l’etichetta e chiederle di condividerli, ma non
glieli offerse né li dispose sulla RIC. Poteva anche apparire una
strategia per attrarla e forse lo era, ma, se avessero avuto modo
di comunicare, tanto per cominciare avrebbe dovuto ammettere che
non era stratagemma, ma necessità, tener, proteggere certe
cose.

Senza contare che la volontarietà o meno sarebbe passata
assolutamente in secondo piano di fronte alla gravità dei fatti.
Forse si sarebbe scossa. Magari le loro rispettive missioni, così
simili nelle intenzioni e così diverse nelle pratiche, avrebbero
trovato un terreno comune d’azione.

In ogni caso era davvero preoccupata per Saoul e non sapeva che
fare se non cercare di ricucire le ferite che avevan fatto partire
per la tangente la loro famiglia… Solo Body, forse, poteva
aiutarlo, almeno quanto aveva bisogno d’aiuto.

Bene, si faceva per dire; tacque, per fare. Si distese. E
ricordò.

 

Partì da lontano, da dove veniva: dai primi colori, suoni,
odori, impressioni, dati elaborati. Il contatto coi suoi genitori
così felici di lei, tanto, come poi lei, da aver rinunciato a
durare per permetterle d’esistere: sorrisi, volavolavola, carezze,
baci, costruzioni frattali e poi sempre più complesse, i primi
segreti, le prime confessioni. I giochi dello stupore e della
scoperta. I primi passi non li ricordava, ma il primo volo sì,
netto: frammentario ma intenso. L’arrivo a scuola. La prima
apertura della RIC e le prime esplorazioni autonome di reti e
spazi. Le amicizie, grandi, infinite e finite lontano. Ian Emil, il
primo amore, i tuffi al cuore, il calore che le bruciava dentro, lo
stupore di sentirsi dir sì, un sì che voleva dir tutto anche se non
se n’era capaci… feste, gioie, lotte, impegni, speranze, illusioni,
impegni… tutto la travolgeva come un’onda, una mareggiata su cui si
stupiva sempre di trovarsi a surfare, vigile e attenta, partecipe e
conseguente a una linea che era stata la sua, invisibile se non
come processo.

Non che non ci fossero lacrime a rigarle il volto quando
ripercorse le sempre struggenti note dell’andante iniziale del suo
amore con Wu. Ma, quando vi arrivò, sentì i suoi occhi esplodere e
tutto lì.

Quando poi giunse il crescendo della nascita e della vita di
Body e Saoul, i suoi occhi addirittura si apersero, color del mare,
e lo versarono sul suo volto, sulle sue vesti, sul loro divano
tutto loro dove per la prima volta i suoi figli s’erano erti in
piedi.

Poteva apparir pazza, ma sapeva di non esserlo e sapeva che
l’unica persona che la poteva vedere lo sapeva. Non solo: di
più.

Aveva bisogno d’attrarla perché dopo, fra i ricordi, s’arrivava
a quello che l’angosciava, a quello che era peggio di tutto quello
che aveva potuto immaginare e che mai avrebbe voluto vivere anche
solo nel suo incubo peggiore, a quello che sperava senza troppe
ragioni di poter correggere grazie a sua figlia, ma che davvero
metteva a rischio, per lei, tutto.

Si chiese per un attimo se anche Body avesse dei segreti come
quello di Saoul. Ma subito scacciò il pensiero: la sua bambina, per
quanto potesse nasconderle di tutto, non correva il rischio di
perdersi in gorghi malefici; di base era buona, lo vedeva anche dai
ricordi in cui si prodigava piccolina in empatie con tutto ciò che
viveva e non e gliel’aveva sempre detto, anche Wu; avessero fatto
altrettanto con Saoul, chissà…

Ma c’era troppo di bello che meritava di non essere perso, lì:
cose piccole ma più grandi di tutto, le stesse e diverse che
avevano dato un senso alla vita di chi l’aveva trovato da migliaia
e probabilmente milioni di anni; non cose, tutte loro come tutte le
altrui. Gesti, caratteri indelebili o meno, sfioramenti, discorsi,
penetrazioni più o meno letterali e fisiche e, ancor più, scoperte,
svelamenti, aperture, riempimenti, condivisioni e con
moltiplicazioni…

Storie vitali generatrici di storie, tutto quello che ciascuno
sapeva diversamente ma che neanche un poeta poteva rendere com’è.
La sua mente per un attimo fu presa da tutto ciò che l’aveva
formata e da tutto quel che aveva formato e si dimenticò di tutto
quello che si aspettava.

I sorrisi presero a competere alle lacrime il dominio del suo
volto.

L’invecchiamento del suo corpo, determinato come per suo marito
dalla scelta di dar vita ad altre persone, figli, la soccorreva
nella creazione di espressioni che non erano meno deliziose perché
nessuno le vedeva e neanche lei se ne accorgeva.

 

Stoppò lo scorrere dei ricordi al sopravvenire dei più recenti:
lo sapeva da sé che c’era stato un calo, uno scadimento in ogni
relazione importante e anche in quelle di contorno. Non c’era
bisogno di verificare e non aveva nessuna voglia di soffermarsi da
sola su quel che aveva bisogno di far notare e Body.

Lasciò che andasse in loop l’ultimo ricordo dell’ultima festa a
sorpresa che le aveva dedicato Robina, la prima e ultima amica,
quella che sapeva farla sempre sentire amata, anche se talvolta
stupida o assurda. Quella che aveva saputo riunire la sua famiglia
nell’ultima occasione armoniosa in cui tutti erano stati davvero
amorevoli con lei e fra loro. Una forzatura? Chissà. Ma un bel
ricordo. Di sicuro.

Molto bello.

Che altro si poteva sperare?

Che altro poteva volere?

Progettare sempre adesso bei ricordi per il futuro, bei passati
da ripassare. Questo era tutto quello che si poteva fare, quel che
aveva capito, compreso, scelto e determinato. E di sicuro anche i
suoi figli, il senso in cui e per cui aveva dato la sua vita,
sarebbero stati d’accordo, in ultima istanza.

Perché non potevano allora trovare un accordo da subito, per
sempre, se non per ora? Perché non si poteva provare ad essere
felici come si poteva?

 

Certo che l’ultimo ricordo, quello che non voleva ricordare,
quello che la spingeva a disperare e a sperare insieme le diceva
troppo della troppa assurdità del tutto o del niente. Non sapeva
più quel che si diceva.

Ma, di sicuro, se prima era stata preoccupata, e a ragione,
soprattutto per Body, adesso l’angosciava Saoul.

Che la composizione di forze avverse potesse riportare
l’equilibrio, questo era il suo piano. C’era la fisica dalla sua, e
la storia della musica.

E anche tanto buonsenso: più di quello di Body. La figlia era
giovane, ma ormai poteva capire che era inutile, anzi,
controproducente, cercare di dedicarsi a problemi giganteschi:
fondamentali, sì, ma insolubili, quando poi c’era qualcosa per cui
poteva fare davvero di più che andava a rotoli. Meglio dedicarsi
alla costruzione del fattibile o inalberarsi contro mulini a vento
indistricabili? Questo voleva chiederle. O avrebbe almeno
voluto.

Messa di fronte all’evidenza, forse la figlia avrebbe dismesso
quell’orgogliosa chiusura che aveva di sicuro contribuito al
tracollo di Saoul, a questa sua reazione smisuratamente immotivata,
se non come reazione alla sorella… Forse non s’era sentito
abbastanza amato? Forse aveva avvertito una tacita preferenza per
la sorella?

Comunque oggi non c’era altra speranza che farli collidere, come
particella e antiparticella, sperando che annullassero non se
stessi, ma il vuoto che li divideva.

Il problema era convincerli.

Saoul c’aveva anche provato. A suo modo, aveva sempre cercato di
trovare un contrasto con la sorella, di trovare in lei dei limiti,
ancor più che nei genitori. Era lei a essersi sempre sottratta,
sempre più refrattaria ed enigmatica: lo sapevano tutti. Così
sensibile e tutto, come aveva potuto non impegnarsi un po’ di più
per far crescere il fratello? Non capiva che l’insensibilità di
lui, il suo essere vanesio, la sua aggressività erano reazioni e
creazioni d’identità sul suo negativo? E, se lo capiva, come poteva
occuparsi di altro invece che preoccuparsi prima di tutto per lui?
A fare così gli dava pure ragione…

E, adesso, che le restava? Solo un’interdizione pubblica, una
fedina penale sporca che neanche a lavarla a 451 gradi,
impossibilità di fare alcunché fuori di casa propria…

Forse ora avrebbe capito.

Non c’era altro che sperarlo.

E non c’era altro da sperare, per quanto ci sarebbe voluto…

 

Basta. Sì. Basta. Eva non poteva più sopportare questi pensieri
che l’avviluppavano fino a soffocarla ogni istante, da giorni e ora
ancor più, nell’imminenza d’attesa d’un momento che poteva essere
di svolta come non essere.

Basta!

S’immedesimò nella sua mossa, tuffandosi nei suoi ricordi
immemore di quel che la circondava: ritornò il ricordo della sua
ultima festa e si mise a goderlo. La gioia non del tutto simulata
della sua famiglia, gli “auguri gu!” come ai vecchi tempi, le
sorprese che l’avevano sorpresa davvero e quelle per cui aveva
saputo dimostrarsi altrettanto stupita e affatto delusa… Il bacio
sbarazzino di Wu in cucina, come se fossero stati una coppia
clandestina: se non appassionato la cosa più vicina alla passione
che poteva sbocciare nella distanza di loro, nel carico di tempo
condiviso che li univa con tutte le loro repressioni centrifughe… e
la promessa della loro intimità, ancor più della sua finale
realizzazione, caricata di senso dai giochi di ruolo coi figli,
dall’armonia di cui tutti cercavano di farsi reciproci strumenti e
interpreti, riuscendoci non poco: sembrava quasi la pubblicità
d’una famiglia felice, ma senza marchi da promuovere.

Body e Saoul non avevano litigato; anzi, avevano addirittura
giocato a fare la lotta come da piccolini, prima che iniziassero a
poter anche solo pensare di aver validi motivi per combattersi. Wu
l’aveva coccolata come una bimba prima di fare il possibile per
farla tornare ragazza… ogni sorriso, ogni odore, ogni contatto
risuonava nel concerto della sua memoria, forse abbellito, ma non
snaturato, come al massimo in una postproduzione di un brano di
vita che era stato bello da subito e ancor più vividamente mentre
l’avevano convissuto, consentito e consuonato…

 

Quel ricordo era troppo bello per non esser ricordato ancor più:
lo rivisse subito, immedesimata del tutto, e meno male: meno male.
Si concentrò su ogni sfumatura riprendendola da ogni angolatura,
ascoltando le note più inavvertibili di ogni forma e spessore,
balsamiche davvero, tanto che quasi non fece caso alla figlia che
si alzava.

 

Meglio così, forse; che erano sempre sapiens: se le avesse
gettato addosso troppa attenzione si sarebbe di sicuro
ritratta.

Invece, forse per quello, forse perché le voleva bene, forse
perché non aveva niente ma proprio nient’altro da fare, la figlia
si avvicinò.

E Eva arrossì visibilmente nella RIC, se non sulle guance: un
riflesso che non sapeva controllare e non aveva mai voluto:
l’autenticità era per lei di più di una parola vetusta buona solo
per pubblicità di serie D. La trasparenza assoluta era un miraggio
anche per le TAC più sofisticate e la verità, a volerla caricare
dell’aggettivo assoluta, si portava necessariamente appresso
l’altro: imponderabile; la conoscenza non poteva essere la realtà,
lo sapeva, ma quella reciproca poteva raggiungere vette più che
soddisfacenti senza arrivare al tutto e molto, talvolta il
necessario, per lei era sempre stato meglio di poco o niente.

 

La figlia le si sedette a fianco, così vicina, così estranea,
gli occhi cinerei fissi nel vuoto che non c’era di fronte a
lei.

«Guardi il quadro di W.C.?» chiese Eva «A me non è mai piaciuto,
sai, ma tuo padre lo ama e l’ha amato molto, per cui gli voglio
bene anche senza apprezzarlo… lo sai, io sono l’unica in famiglia
priva di propensioni per l’arte figurativa… Tutti voi, invece… che
gioia era vedervi pendere dalle labbra di vostro padre nei
musei…»

«Non guardo nulla.» rispose la figlia. Poi, con l’espressione di
chi dava un’incerta pennellata sul vuoto, senza speranza di poterlo
colorare, ecco il miracolo tanto sperato: Body aggiunse
qualcos’altro, offrì un molle aggancio.

Qualcosa del genere cui la madre sperava di riuscire ad
aggrapparsi:

«Ancora dietro ai tuoi ricordi edulcorati?».

 

«Altro che edulcorati: guarda qua!». Ecco che aveva la
possibilità di giocare la sua carta e doveva farlo in fretta. Ma
senza affrettarsi. Si fece riformattare i livelli ormonali dal
radiatore, tirò un lungo respiro carico ma non stracarico di
silente recriminazione per l’accusa della figlia e le aperse i
ricordi sulla RIC.

Scorse veloce le anteprime, ma non troppo, lasciando tutto il
tempo perché Body potesse esser investita ma non travolta dalle
emozioni di una vita, ma neanche un attimo in più, giungendo
rapidamente fino al punto della questione, l’ultimo ricordo
salvato, contrassegnato da una croce nera.

 

Eva era nella camera che era stata di Saoul e dove lui teneva
ancora tutte le sue cose, la settimana scorsa, adesso anche con gli
occhi di Body che passavan dai suoi.

Saoul non viveva più lì con loro, ma la sua camera era rimasta
come prima: un perenne disordine. Ogni volta che veniva a casa
cercava qualcosa fra i mucchi senza curarsi di rimettere a posto
armadi e cassetti e spesso lasciava lì alla rinfusa qualcosa che al
momento non gli serviva tener sottomano a casa sua: risultato, una
sorta di cantina non ancora risistemata dopo una forte scossa di
terremoto. Tramite la mente di Eva, la figlia poté leggere e
sentire in lei la voglia che le rinasceva dagli anni in cui il
figlio era piccolo e, se non tutto, era quasi del tutto suo: dare
una risistemata a quello scempio.

Body si trovò a rivivere nei panni della madre il suo rassettare
quelli del fratello e per un attimo si chiese se la madre volesse
darle una lezione sulla bellezza umile ma infinita della coerenza
nella fedeltà alla famiglia, ma le parve assurdo.

 

Infatti, non fece in tempo a chiederselo che vide sfilarsi da
dei pantaloni che la madre sistemava un portafogli. Quello cadde
per terra scompostamente e una serie d’oggetti si sparsero in giro;
la madre si chinò a risistemare il piccolo guaio, con Body a ruota
negli occhi, e ne scoperse uno enorme.

Spiccava su tutto un tesserino nero, inciso di nero, con
impresso il logo nero dei manti neri e un numero d’affiliazione
visibili nel nero chip.

Non era possibile, sentì vibrare la reazione in sua madre:
tutto, ma questo era troppo!

Gli occhi di Eva si bagnarono offuscando l’intorno e
amplificando la tragedia delle sue sensazioni crollando sulla
figlia in differita, ma più forti di milioni di parole.

Non sapeva Saoul chi erano gli uomini neri? Certo che sì! E come
poteva esser davvero d’accordo, e non solo a parole! Addirittura
partecipe! Stragi, torture, vessazioni inaudite su poveri puntozero
che non avevano altra colpa ch’essere oggettivamente inferiori,
indifesi, incapaci a reagire.

Per cosa poi? Per il puro gusto della crudeltà: quei poveracci
stavano già scomparendo, in un modo o nell’altro; anzi, in uno dei
peggiori possibili! Ancora, anche se gli faceva senso, se gli dava
irritazione, poteva capire che Saoul e tanti s’augurassero la loro
pronta scomparsa; ma che addirittura suo figlio s’affiliasse a
un’organizzazione di malvagi aguzzini più ignobile che impunita nel
suo sadismo disumano, questo era troppo!

Subito il pensiero di Eva si rivolse nel passato e anche ora
alla figlia, che poté sentirlo da dentro mentre la madre chiudeva
celermente il collegamento, ma non troppo da non farsi sentire
chiaramente da lei: se Body l’avesse saputo? Avrebbe finalmente
capito che non si poteva cambiare il mondo quando si lasciava
andare a rotoli la propria famiglia? Che s’era comportata come chi
si preoccupa della raccolta dei frutti senza occuparsi dei semi
degli alberi da frutto?

Avrebbe capito che doveva partire dagli ambienti in cui era
qualcosa, invece che protestare di non contare nulla dove non
contava nulla?

 

Anche adesso che il ricordo si spegneva, quest’ultima domanda
della madre lampeggiava nella RIC: ancora adesso, soprattutto ora,
ora che Body aveva visto naufragare la sua ricerca d’un senso
totale, ora che le restavano solo i suoi sensi vivi in azione anche
se senza direzione, non le balenava l’idea che potessero trovare
una strada dove poteva camminare ed aprirsene a suon di passi,
voci, azioni corrispondenti?

Body la guardò con un sorriso di compassione profonda. Tanto più
profonda quanto era l’insanabilità della frattura.

Eva per un attimo sentì che era finita, ma poi la figlia le
rispose a voce:

«Vuoi che t’aiuti con Saoul? A farlo rinsavire? A fargli capire
che s’è buttato in un buco nero che gli comprimerà ogni dimensione
residua? Se proprio ci tieni, farò quello che posso, anche se temo
di non potere… Ma non venire a dirmi che ramazzando in cucina si
può fare qualcosa per la diga rotta a monte che allaga pure il
tinello…

Anche se dovessimo riuscire a far rinsavire Saoul, se mai fosse
disposto, non c’è più niente da fare. Solo aspettare la fine in
bellezza quanto si può. E non è colpa mia, se va a finir male, ma
di chi non s’è occupato del male…».

«Hai detto che sei disposta a aiutarmi?» Chiese Eva immemore di
tutto il resto «Posso invitare Saoul a cena anche domani… in
settimana, comunque, passerà…». Poi, come a considerare in un botto
tutto il resto che avanzava aggiunse:

«Poi boh: su dove sia da trovare la linea d’intervento, dove si
può agire o dove è necessario farlo, chi può dirlo… Io posso dire
che ho dato tutto; e credo che non ti resti altro, adesso. Se,
quando sarà tutto passato vorrai dedicarti a esiger giustizia per
qualche particolare passato su cui in teoria hai tutto il diritto,
fai pure… Ma adesso che resta da fare?».

«Niente.»

 

Eva non sapeva come interpretare quel niente, ma ci si dovette
aggrappare del tutto perché la figlia si alzò, chiuse la RIC e si
chiuse in camera sua lasciandole un messaggio ambiguo:

«Chiamami quando hai bisogno, se vuoi; ma non esagerare, perché
non ce n’è più alcuna ragione.».

Per la madre c’era di che sperare, come di che disperare: la
disponibilità della figlia era comunque un segnale importante,
magari anche un segno d’affetto per la famiglia: ma quella
disperazione dell’assenza di ogni ragione le faceva temere che
tutto potesse evaporare come neve al sole ai tempi in cui si
potevano vedere la neve e il sole… poi c’era quella paura che la
figlia non avesse torto… cioè, sì, lei pensava di sapere d’avere
ragione… ma era troppo intelligente per ignorare il fatto che la
figlia potesse averne di più e saperla più lunga… se il mondo
andava davvero a rotoli, in effetti, non aveva alcun senso
palleggiare con la famiglia. Ma a quel punto voleva dire che non
aveva più senso niente, non che la famiglia non fosse radice e
scintilla d’ogni senso. E comunque a questo non ci voleva neanche
pensare. Tanto, ormai, che ci avrebbe potuto fare?

 

Sua figlia, o quella che lei credeva esser sua figlia e che
nessuno avrebbe saputo dire se lo era o quanto lo era, si chiuse
nella sua stanza e in sé. In lei c’era di tutto niente. Sì. E no:
poteva anche dare una mano a Eva, se ce ne fosse stata l’occasione?
Perché no? Era anche giusto. Ma ormai non c’era nient’altro da
fare, se non aspettare la fine o l’inizio di tutto, senza alcuna
garanzia di farne parte in alcun modo. A che sarebbe potuto
servire? A nulla di nulla. Nulla alla nulla. L’attrito, a
mettercisi, era da far esplodere ogni voglia…

Ma, d’altronde, adesso non aveva altro senso per sé, se non
quello di nascondere al potere le tracce del tentativo di salvare
il mondo, e quale attività avrebbe mai potuto fornirle un gancio
migliore che occuparsi del fratello mentre il mondo tutto andava
affannulla? Era quel che le sarebbe convenuto e lo desiderava pure,
perché, nella misura in cui era Body, voleva davvero bene a Saoul.
Sì, alla fine era sì perché no: avrebbe partecipato, anche se per
lei era solo una sceneggiata e sperava di saper recitare bene
proprio adesso, dopo più d’una vita spesa a cercare di non farsi
infinocchiare dalla recita. L’aveva vissuta tutta fino in fondo e,
adesso, voleva del tutto. Il tutto che le rimaneva a
disposizione.

Amen, avrebbero detto in altri tempi, e le sarebbe piaciuto
poterlo dire con altrettanta fede o, almeno, con quel fatalismo che
alla fine si stava prendendo la rivincita sogghignante su tutte le
varianti d’umanità.

Ma porca maiala. Spense la luce. Non notò la differenza.










29 dicembre, penultimo anno, ore 01.23,
Casa della famiglia Satt


Una specie di messaggio nella bottiglia, nella fattispecie una
bordolese o qualcosa di molto simile che le si ruppe sul cranio,
fece sobbalzare la nuova vecchia Body, distogliendola dalla muta
costernazione per il fallimento della cena della sera prima: dentro
apparve per un istante un messaggio che svolazzò giù, giusto il
tempo di leggerlo tentoni mentre affondava nel pavimento.

«Dopodomani circondati di chiunque. Chiunque possa starti
attorno. Verso sera almeno, sperando che sia per il verso verso
cui…».

Porca, porca maiala: non ci capiva niente. Ma si capiva fin
troppo. Domani e dopo dopodomani e dopo basta.










Capitolo 21
Terzo canto, Bisogno, 5








30 dicembre, penultimo anno, ore 08.23,
Casa della famiglia Satt


Eva piombò in camera di Body.

«Sveglia, su, per favore.» disse con dolcezza e amore.

Body non dormiva, ma non diede segno di riscuotersi.

La madre attese con pazienza e distese una carezza delicata e
calda fra i capelli della figlia.

Lei si voltò. La madre attese ancora un istante, distendendolo
con un sorriso, poi parlò:

«Allora, se sei d’accordo a darmi una mano, penserei di invitare
Saoul a cena stasera. Prima lo fermiamo, meglio è. E male che vada,
almeno lui, lo fermiamo… figurati tuo padre, non sa niente, ma non
sarà contento di quel che salterà fuori. Minimo gli taglia i fondi
e allora ciao neromanti… Conterà anche poco che non sono legali, ma
conterà abbastanza che, senza crediti, non può finanziarsi
l’appartenenza.»…

Un «Massì» atono uscì dalla bocca di Body; poi, come dandosi una
scossa, la figlia disse alla madre: «sì, davvero: se posso ti darò
una mano, ma ti voglio bene e per questo ti chiedo di non contarci
troppo: noi, me, te, lui, nulla… Come non detto. E sotto. Che c’è
da fare?».

A Eva parve di non sentire le proprie orecchie. Un’ondata di
gioia la travolse per un lungo attimo in cui si sentì redenta
d’ogni colpa e, in particolare, di quella che non aveva neanche se
avesse avuto mai senso parlare di colpe, ma che sentiva sua più di
se stessa, pur ignorandola altrettanto.

«Magnifico! Davvero magnifico!» esclamò senza parole:
direttamente sulla RIC; poi, per un altro attimo che avrebbe voluto
procedesse sulle medesime corde per sempre, si mise a riflettere
aperta, riflettendosi negli occhi della figlia: «Naturalmente, la
prima cosa è chiamarlo, ma a questo è meglio se ci penso io…
questioni familiari o istanze del genere… sarà incentivato… penserà
si voglia parlare di te, metterti sotto tutela… sarà lieto, mi
spiace dirlo, della possibilità di presentarsi come l’erede eletto,
come il pio salvatore e ricreatore della patria… sì, meglio che
l’inviti io: si sentirà invitato a nozze… però da fare ce n’è,
eccome: dobbiamo preparargli il vitello grasso, come si diceva un
tempo… sia come cena, e qui mi puoi dare una mano eccome, brava
come sei… sia come ambiente: un bel processo a te ci vuole: per
forza… per lui, per vostro padre… perché tutto funzioni, senza
esser troppo sbilanciato… e anche perché sarebbe assurdo accusarlo
senza riconoscere i guai che hai procurato tu alla famiglia… senza
che tu per prima faccia ammenda: vogliamo recuperarlo, mica
umiliarlo, no?».

C’era anche un calcolo nella sua trafelatezza e la figlia non
poteva non saperlo: non aveva smesso di conoscerla da dentro anche
dopo essere nata e per questo pareva a tutti la sua preferita,
anche se non era vero o anche se era vero e non voleva ammetterlo
ed era peggio, perché questo avrebbe dato qualche ragione a Saoul
per il suo torto… Ma insomma, che felicità sentire Body che
rispondeva:

«D’accordo, vado a mettere in ammollo gli pseudofagioli neri e
gli altri legumi. Tu chiamalo e procura le banane piccole e la
carne d’agnello che gli piace tanto; ci vediamo in cucina anche per
preparare il resto.».

 

Eva chiamò Saoul e ottenne la sua promessa. Senza scendere nei
dettagli, senza addurre motivazioni reali, ma solo plausibili,
senza alcun bisogno di ricorrere a ricatti circa eredità e
quant’altro; ma abbastanza onestamente: perché c’era bisogno, va
bene? Certo che andava bene.

Avvisò il marito e ottenne il suo silenzio accondiscendente. Un
po’ le bruciava quest’accondiscendenza del suo Adamo…

era un po’ come se lei fosse un’invasata, per lui, anche o forse
perché non glie lo aveva mai detto, o almeno come se le delegasse
tutta questa sfera fondamentale nella più totale fiducia, ma
indiscutibilmente con un certo grado di oggettivo disinteresse.
Come se le cose che gli importavano stessero fuori, come se non
fossero loro tutti, il tutto di partenza per ciascuno.

Ma adesso chissene; non poteva starsene lì a rimuginare sulla
RIC chiusa: c’era tutto da fare. Dolce e amaro e sapori altri da
far sbocciare: si smosse.

 

Giunse in cucina e raggiunse la figlia che girandolava in un
carnevale di coriandoli di farina e trombette di frullaggi. S’unì a
lei. Allegra disperazione con un accento tanto posto sull’allegria
da lasciar almeno in anticamera la speranza.

Prepararono un menù antico e contemporaneo, una roba da grandi
occasioni, una fetta d’eternità al carrello del fai da te, una
sorpresa più d’una molteplice servita calda nel piatto… tanta roba
che ci sarebbe voluto mister Bombardini per mangiarla in parte
apprezzabile. Senza scrupoli. Come se dovesse essere l’ultima cena
del mondo e forse ma forse la era e non c’era più remora valida:
quel che c’era c’era e stava finendo. Loro comprese, più o meno
comprendendo. Ma la cosa che piacque a Eva, ma perfino a Body e chi
per essa, fu come ci si misero, come se la giocarono, come non
diedero spazio alle scorciatoie e alle vie di sicurezza per
preparare le sfoglie fragranti o le mousse ridondanti. Molto fu
quel che finì in bella presentazione irreggimentato fra self
service predisposti e forni con la sorpresa dentro, ma molto di più
fu quello che si lanciarono a vicenda, si spalmarono
addosso, s’additarono in bocca con una foga che sarebbe
anche stata erotica, se non fosse stato per la totale, libera e
pura innocenza del tutto, o che forse proprio per quello, anzi, era
di più: amore vivo…

Risate infarinate…

Torte abbracciate…

Sorrisi smielati al peperoncino e cacao molto amaro…

Carni e sangui vivi, pulsanti, tastanti, gustanti…

Polifosfati disgiunti, zuccheri caramellati a un punto di
fusione la cui perfezione dipendeva solo da loro, assaggi che
tiravan su o giù le saracinesche nella più totale libertà. Cosa si
poteva volere di più?

Cos’accadeva intorno? Increspature.

 

Ecco tornare Wu: essenziale blandirlo, rifarselo proprio,
gestirlo, farlo sbollire nei confronti della figlia, giusto quel
tanto, senza fargli avere il sospetto che si possa trattare di
altro ancora, ma senza fargli pensare che s’architetti un piano
alle sue spalle..: che fatica… che mancanza di poesia… ma ce n’era
prima, sotto e sopra, abbastanza per tutto.

Poteva andare anche tutto bene, sì, se non fosse stato per il
fatto che iniziava a sbroccare: mentre levava le scarpe al marito,
avrebbe avuto tanta voglia di gridare “non ce la faccio più” che,
per quanto sommessa, lui la colse fin dentro la RIC – non l’aveva
mica sposato per nulla, si disse – e le disse che sì, che poteva
capire anche se forse non capiva, che si fidava di lei e tutto
quello che poteva desiderare di sentirsi dire, se lo dicesse: lui
era d’accordo.

Mentre metteva a posto le sue scarpe, lui le disse che voleva
abbracciarla, da seduto, soppesando la possibilità più o meno
verosimile di veder realizzato l’enunciato testé affermato: poco
male, in ogni caso, per lui. Un po’, comunque, per lei: ma ci si
poteva passare sopra. Ci si doveva passare sopra. Come sempre e
soprattutto ora. Però amplificò tutto nella RIC. Che si sapesse. Wu
s’alzò ad abbracciarla.

 

Non è dato sapere cosa accadde fra quei due che avevano anche
provato a farsi uno più di tre; altri non lo seppero e, per quel
che conta, non importa a nessun altro.

Fatto sta che Eva tornò sulla soglia, non oltre, della cucina e
rimase stupita, tanto da quasi rimanerci, da cascarci, nella
splendida coreografia alimentare che la figlia aveva ricavato dal
loro lavoro: roba degna dei fuochisti d’artificio dei millenni
passati. Dei sapiens passanti. E venturi: sì! Fu posseduta da un
insopprimibile desiderio d’un nipotino, del massimo della vita. E
poteva darsi: più d’uno, eccome se poteva! Anche senza volere, lo
sforzo di sua figlia, qui sotto i suoi occhi, fra le sue mani, era
prova provata.

Ma lei, appunto, dov’era?

 

La trovò accovacciata rintanata fra vassoi d’insalate più
capricciose che russe, in uno sguardo attonito che scrostava il
vuoto da un muro che non c’era o, se c’era, era bello pieno.

«Vieni qui, sei stata meravigliosa…» le disse: «hai fatto tutto
il possibile, continuiamo così!»; l’abbracciò.

È vero? Le chiese la figlia da dentro la RIC: anche tu hai fatto
tutto il possibile o? Ci ho provato sì e rispose: eccome! Forse non
è bastato ancora, ma per questo avanziamo. Pur puzzandosi retorica,
si credeva.

«Ne lasceremo d’avanzi da spazzar via,» rispose a voce la figlia
ma, subito dopo, sorrise e continuò: «sotto, che i sottobicchieri
sono ancora ad asciugare: li ho lavati, sai? A mano…».

 

Non avevano finito d’asciugare e posizionare i sottobicchieri
con lena e allegria solo un filo inferiori all’orgasmo precedente,
che suonò il citofono e apparve Saoul nell’interfono: «Sono io.»
disse con malcelata umiltà.

Tlic fece la porta. E Saoul entrò per l’ennesima e penultima
volta.

 

 

30 dicembre, penultimo anno,

ore 19.18, Casa della famiglia
Satt

 

Un abbraccio multiplo, sospeso quanto rappreso fu quello che si
trasmise fra un po’ tutti i membri della famiglia Satt, pur con
sfumature molteplici, mentre non era degna di menzione la penna
gialla la cui capocchia spuntava da un bicchiere di porcellana sul
comò dell’ingresso, come tante altre cose, per quanto essenziali e
indispensabili.

Perché la cosa buffa fu che, dentro la RIC, tutti si trovarono
concordi pienamente su un’affermazione abbastanza fumosa da
permetterlo: “infiniti e insondabili sono i mondi
interiori di ciascuno, ma ognuno deve arrivare a fare i conti con
la realtà ancor meno sondabile”. Roba che neanche Wu avrebbe
trovato interessante, per cui tutti la fecero cadere con una
risata, pur senza cancellarla del tutto dal cestino. Perché non si
sa mai. Ma non ce ne fu.

 

Finito il groviglio morigerato di corpi un tempo troppo remoto
avvinghiati in ben altri abbracci, ci fu un altro momento
prolungato d’imbarazzo degno d’una vetrata gotica nel buio più
spinto: gravido di colori e nanotecnologie inespresse.

Una tensione che non si poteva eludere neanche a fare la danza
della pioggia: erano troppo i fili scoperti, tipo i capelli di
tutti, lunghi e corti, maschili e femminili, doppie punte
incluse.

Ma tutti abbozzarono e si sistemarono a tavola fra una mole di
dati insignificanti in grado di schienare anche uno sgabello.

I piatti si disponevano come tappa bocche che non potevano
tappare buchi, ma indorarli eccome e tanto fecero e disfecero
finché furono svuotati.

Poi non si poté fare a meno di superare i convenevoli: ci fu un
nuovo attimo d’imbarazzo, dopodiché ci pensò Saoul, dribblando fra
sponde mancate, a tirare in porta:

«Dunque, sorellina cara, sei stata messa sotto tutela… Nostra.
Finché tu non rinsavisca; dunque, a conti fatti, plausibilmente per
sempre…».

«Sarà, per quel che può durare» fu l’unica risposta della
sorella.

Padre e madre tamponarono mangiando e servendo piatti ricchi di
pietanze.

«Assaggia» disse Body «l’ho fatto io e me ne vanto, come di
tutto quello che ho fatto.» «Tu?» aggiunse.

Wu intervenne: «Non hai affatto di che vantarti: ci hai messo
tutti nei guai, altroché. E non sai quanto. Se ci pensassi un po’,
prima d’agire, potresti anche essere sensata; perfino nel giusto,
ma diamine!». I suoi occhi s’arrossarono al pari delle carotidi,
appariva autorevole più che autoritario e non era il caso di
contrariarlo. Tacquero tutti, sapendo che non aveva finito: «Con
che faccia, con che occhi posso guardare i miei colleghi? Come
posso dichiararmi un buon padre di famiglia quando la mia figlia
più femmina e ubbidiente, detto senza sessismo, non è stata
contenuta abbastanza da noi da dover esser presa in custodia dalla
legge? Se vuoi lottare per quel che ritieni giusto, nessuno te lo
vieta: ma allora, che diamine, evita di sbagliare!».

Body ed Eva si buttarono sui piatti mentre Saoul fece passare
sulla RIC un riassunto delle puntate precedenti secondo lui, ma
mica troppo campato per aria… Non c’erano domande nel suo resoconto
e non ricevette alcuna reazione o risposta. Anche Wu si mise ad
assaggiare l’ennesimo antipasto e Saoul lo seguì.

Bagna caüda tagliente cremosa in cardi affondanti, si spalmarono
tutti lì per un attimo.

Quando i piatti e le bocche si disposero a un nuovo antipasto
intervenne Body:

«Non nego: ho colpe, se così si posson chiamare, nei confronti
di questa famiglia. Non sono stata ai dettami, ho superato la linea
tracciata, ho messo il mondo in cui siamo davanti alla famiglia da
cui vengo, perché credo che anche noi veniamo da qui e non c’è
niente che tenga; ho creato imbarazzo a chi ritengo sbagliasse,
sbagliando per lui, per te, per voi e anche per il governo e
l’opinione pubblicizzata. Anche di più di quanto non sappiate, più
di quanto non possa dire e più di quanto vogliate sapere:
credetemi.

Ormai è fatta e sono qui, sempre con le migliori intenzioni,
anche se con un modo diverso d’intender le migliori realizzazioni.
Sono qui per forza e, quindi, a vostra totale disposizione, se
avete ragioni per giustificare scelte migliori da fare, per quel
che ci resta. Dubito, ma chiedo. Penso che non ci sia più niente da
fare, ma sono qua ad ascoltare…»

«E questo sarebbe un discorso di scuse?» la interruppe furente
Saoul con gli occhi iniettati di sangue e pece «Ancora hai il
coraggio di venire a farci la morale?

Tu! La sorellina perfettina, la sorellona che ha sempre da
guardare con sguardi color giudizio di disapprovazione
compassionevole, la brava ragazza più brava che ragazza… tu,
putrida da cima a fondo, capace d’insozzarti addirittura coi
puntozero, adesso arrivi a metterci tutti nella merda per andar
dietro alle tue menate animaliste da perfetta estremista… e ti
permetti di venire a farci la morale, come se questo casino non
fosse colpa tua, ma nostra, magari!»

«Non ho mai creduto che esista alcuna colpa…» fece in tempo a
dire Body. L’intervento perentorio di Wu coperse le sue parole e
disinnescò l’intenzione di Eva di prendere la palla al balzo per un
contropiede fulminante. Wu parlò:

«Così non si arriva da nessuna parte: neanche a me è piaciuto il
tono di Body e non trovo giustificate le sue accuse; per quanto ora
dica di non accusare di nulla nessuno: lo fa, lo fai. Renditene
conto. Ma anche tu, Saoul: non esagerare!

Body è stata fermata nella flagranza d’una manifestazione
legittima e non si può biasimare come assolutamente riprovevole il
suo operato, se vogliamo addivenire alla ricomposizione di
un’atmosfera di dialogo che sola può permettere a tutti noi di
uscire da questa faccenda, forse anche da questa crisi, nel
migliore dei modi per tutti e per ciascuno. Disaccorta sì,
impulsiva, senza dubbio, financo scriteriata per non saper
considerare le circostanze e il rapporto costi benefici: di questo
la si può imputare, ma di altro non è lecito. Vi abbiamo cresciuti
entrambi con tutta la libertà concessa dalle vostre indoli e dalle
circostanze e non ci permettiamo di sindacare sulle vostre
legittime inclinazioni personali, pretendendo solo che facciate
altrettanto nei nostri e nei vostri confronti» a questo punto
staccò gli occhi accesi dai figli per rivolgerli liquidi, color
acqua di vasca da bagno, alla moglie, sicuro di interpretare la
parte che lei desiderava «quindi, adesso, anche se non ho mai
preteso niente da voi, ho una pretesa categorica: abbandonate le
vostre reciproche animosità e ripartiamo insieme dai semplici gesti
che possono darci la giusta dimensione del vivere comune da cui
partiamo. Tutto ottimo, finora» disse spazzolando in un sol boccone
il contenuto del suo piatto: «cosa c’è da mangiare ora?».

Wu fece una carezza mentale alla moglie con un’espressione solo
per lei tesa a dire qualcosa del tipo – visto che ci sono, quando
c’è bisogno? – rieccoci qua, noi, amore mio – anche quando non ci
sono non faccio che prendermi cura di voi…

Eva gli sorrise dolce, comprensiva, sincera, ben sapendo che lui
non aveva alcuna intenzione di privarla dell’opportunità al momento
sfumata – non poteva nemmeno immaginare, povero, e di questo lei si
sentiva in colpa, traditrice –che, anzi, era stato mosso dalle
migliori intenzioni.

Le sfoglie scricchiolarono per un po’ fra i denti di tutti,
monopolizzando la conversazione e lasciando le coscienze evaporare
dalla RIC deserta concentrandosi fuori dagli occhi.

«Niente male,» provò a conciliare Saoul «questa cena dai sapori
antichi: saranno anche delle bestie appena più intelligenti degli
altri primati, ma bisogna dire che i puntozero hanno dato il via
all’evoluzione dell’intelligenza e dell’arte anche in senso
gastronomico. Tant’è vero che possiamo deliziarcene anche
noi…».

«Forse perché abbiamo molto più in comune di quello che pensi…»
suggerì Body. Se quest’osservazione l’avessero fatta Eva o Wu,
sarebbe stato un altro passo per la tessitura di più larghe intese
ma, sulla sua bocca, non poteva che suonare come una provocazione.
Lo sapevano tutti. Solo che Body non cercava nulla, ma ancor meno
una conciliazione senza spiegazioni. Eva, d’accordo, non se ne
adombrò. Solo Wu rimase interdetto dalla mancanza di tatto della
figlia e, non trovando sponda nella moglie, si limitò a tacere
sperando in Saoul: si concentrò sul piatto con occhi cinerei
sporchi.

Saoul si sentì protagonista responsabilizzato in casa sua e
cercò d’abbozzare:

«Di sicuro, abbiamo anche molto in comune con le vacche, visto
come ci piace ancora il latte prodotto dai botoli organici che ne
sono eredi… ma non dico: coi puntozero molto di più, non solo la
base carbonio. Proprio oltre tutto questo di più, ci siamo noi, il
tutto di più che siamo rispetto a loro…».

Eva pensò che fosse il caso di far qualcosa per scatenare
l’incidente diplomatico necessario e intervenne così: «A stare al
tuo discorso, dunque, ci sarebbe da eliminare ogni forma di vita a
base carbonio, incluse le qui presenti, dato il primato
indiscutibile di ogni potenzialità dei software…».

Wu la guardò basito e la cenere dei suoi occhi si ghiacciò
opalescente: proprio lei che si metteva a provocare reazioni
avverse a quel che aveva cercato di costruire per tutta la
vita?

Ma Saoul, senza lasciare un attimo alla perplessità, rispose con
occhi color celeste candore: «Tutt’altro, mammina:» dicendo mammina
con l’ironia sepolta da un affetto reale in buona parte sincero
«noi siamo la massima espressione della vita a base carbonio e per
questo meritiamo senz’altro di disporre di tale regno a nostra
discrezione. Esattamente come i software più evoluti sono i più
adatti a sopravvivere nel mondo a base silicio e tale mondo gli
spetta: non ho mai sentito queste levate di scudi che qualcuno fa
per i puntozero» senza alcun accenno nella voce alla sorella
«levarsi per tutte le generazioni di software soppiantate da
software più capaci… eppure non erano meno viventi di noi o,
figurarsi, dei puntozero… perché adesso ci si inalbera tanto contro
l’eliminazione di relitti ancor meno funzionali, se non per qualche
scoria ideologica?

No, no, ascoltatemi, è il caso di chiarirsi una volta per tutte:
il mondo a base carbonio e quello a base silicio sono due regni
diversi, di fatto, e per questo, noi potremmo temere qualcosa solo
da eventuali venturi puntoquattro, se non fosse che la nostra
natura è già predisposta sia in vita che, ancor più, per la prole,
a affrontare ogni upgrade possibile. E quando potremo essere
migliori, eccoci qui, pronti a migliorare senza queste patetiche
tiritere dovute ai residui della selezione naturale e deficiente,
pronti per ogni sviluppo della selezione intelligente!»

«Con questo vuoi dire che i puntozero da cui deriviamo tutti e
senza cui non esisteremmo nemmeno non meritano alcun rispetto e
nessuna considerazione perché non sono più i più abili sul lavoro?»
Fu Eva a parlare, ma a Wu sembrava che fosse Body, tanto che si
chiese quanto quelle due non si fossero influenzate a vicenda e
quanto la situazione… ma non fece in tempo a finire di farsi le sue
domande perché, come sua moglie gli aveva fino a quel giorno
insegnato pacatamente, i frutti di un atteggiamento dialettico
precipitarono a terra abbattendo ogni possibilità di ricomposizione
dialogica di condivisione…

Pure Saoul fu sorpreso da quest’uscita materna e quasi
disorientato dal dover stornare la direzione delle sue polemiche su
un membro della famiglia meno aggredibile. Ma il crescere della
rabbia che ne conseguì fu canalizzato in adrenalina funzionale a
una risposta pacata, accomodante e improntata a ogni
verosimiglianza di buone intenzioni:

«Voglio semplicemente dire che i puntozero hanno fatto il loro
tempo, un tempo glorioso finché c’è stato, ma finito. Il fatto
increscioso che non abbiano ancora tutti avuto la buona creanza di
prenderne atto non lo rende meno passato, ma solo più fastidioso da
spazzar via. Non è colpa loro, magari, perché senza istinto
d’autoconservazione non poteva esser vita e non hanno alternative.
È la dura realtà dei fatti, va bene, ma basta!

Sono felice che noi ci si possa evolvere senza questi drammi! E
non per niente siamo infinitamente più evoluti!

Loro sono l’ultimo residuo di un mondo finito. L’anello di
congiunzione fra due mondi certo, sempre siano lodati, ma
altrettanto superati! Punto, stop: in un modo o nell’altro, non c’è
ragione che continuino a camminare sopra la terra…».

Questa volta rispose Body, con soddisfazione di
Saoul, molto più contento di potersi misurare dall’alto in
basso:

«Ma cosa ti dice che sia migliore una forma di vita piuttosto
d’un’altra? Che una coscienza abbia più valore d’un’altra? La
produttività? Va che le forme di vita a base silicio son tutte più
produttive d’ogni vita a base carbonio, inclusa la nostra e
eventuali evoluzioni ulteriori ma costose e sicuramente
sconvenienti…»

«Ho capito dove vuoi andare a parare,» rispose Saoul «ma non c’è
storia: il regno a base carbonio è un ambiente diverso da quello a
base silicio, non c’è motivo per cui i software dovrebbero mai
cercare di invaderlo: son più contenti a esser software e noi
possiamo solo ringraziarli per tutto l’aiuto che ci offrono…».

Body incalzò:

«E se un bel giorno i software decidessero che è antieconomico
darci tutti questi aiuti? Se pensassero che il mondo a base
carbonio è tutto uno spreco perché, riconvertito a silicio, sarebbe
molto più produttivo, che avresti tu da obiettare? E se ti dicessi
che non sono scemi e che già lo pensano alla facciaccia tua, dove
te lo stamperesti il tuo sorrisino patetico?»

«Adesso basta!» esclamò Wu, imponendo una pausa a tutte queste
fuoriuscite ammorbanti.

 

«Basta, ripeto!

Tu, Body, sei una brava ragazza, ma hai sempre teso a vedere un
incendio potenziale in ogni cerino acceso anche solo per dar luce a
una candela. Non è che hai torto, se si spinge il discorso alle
estreme conseguenze. Ma da che mondo è mondo, la realtà non è mai
arrivata alle estreme conseguenze; anzi! Si è fermata sempre molto
prima; dunque piantala!

E tu, Saoul, sei anche tu un bravo ragazzo, lo sappiamo bene
tutti quanti anche se forse non ci credi, ma piantala di non
dimostrare un minimo di comprensione per quei poveracci che si
vedono tolta la vita e ogni futuro… Lo so che puoi comprendere
benissimo e, se proprio volessi aiutare tua sorella, faresti meglio
a dimostrare questa comprensione, invece che fare il duro…».

Wu si pascette per un attimo del silenzio che era riuscito a
ricreare, sperando di trovare una sponda in Eva, ma quando questa
cominciò a parlare, iniziò a capire perché le cose non erano andate
come voleva e pian piano sempre più a chiedersi chi e come sapeva
cosa, visto che lui sembrava l’unico ignaro di tutto.

 

Dal canto suo, Eva avrebbe preferito non contrastare così
frontalmente il marito, far saltare fuori la cosa in modo più
tangenziale, ma questo era un nuovo momento propizio e chissà se ce
ne sarebbero stati altri – forse, poi ebbe modo di pensare e
tormentarsi, era stata precipitosa, ma il peso che le incombeva
l’aveva fatta calare a valanga nel bene e, purtroppo, nel male,
così, come le veniva, con tutti i limiti di chi cavalca l’onda di
un sistema caotico e no: neanche un software avrebbe potuto saper
meglio cosa fare – comunque parlò:

«Forse il dubbio sorge anche a me. Forse siamo stati troppo
teneri con te, Saoul, o forse non lo siamo stati abbastanza;
fattostà che ho trovato qualcosa che mi fa vomitare, mettendo a
posto le tue cose sparse, guarda qua:» Eva tirò fuori la tessera
dei manti neri e, anche a insaputa di Body, la corredò con una
proiezione chissà dove trovata di gesta memorizzate in cui si
vedeva Saoul in prima persona seviziare, torturare, sterminare
puntozero indifesi fra risa metallicamente stridenti di quella
desolazione che presentava ributtante.

 

Gli occhi di Saoul si spaccarono in due: non in verticale o in
orizzontale: intermittenti fra il celeste e il fuoco,
porporeggiando fra ira e liberazione; sua madre e sua sorella se
l’erano chiesto entrambe, in separata sede, quanto avesse
dimenticato di nascondersi e quanto avesse voluto mostrarsi. Non
trovarono una risposta precisa, ma compresero che quella giusta
dardeggiava in quegli occhi fino ad allora proposti come
lungimiranti e ora stretti attorno al midollo dell’osso e della
pupilla.

«E ci mancherebbe! Che male c’è? Mia sorella si pavoneggia in
pose illegali e subito s’ammazza il vitello grasso quando è
costretta a rintanarsi in casa anche se nessuno può accettare con
cognizione le sue paturnie deliranti… Adesso si scopre l’acqua
calda, si scopre che sono all’avanguardia, che anticipo la legge
nel suo senso e magari si vuole processare me!

Ma ve lo volete mettere in testa che questi puntozero sono solo
spazzatura? Monnezza che non se ne sta buona nel sacchetto e ci va
ricacciata con forza!

Ancora pietà volete avere per le piattole?

Schiacciarli bisogna, altroché! E non venite ad ammorbarmi con
falsi moralismi e puttanate degne al massimo dei più biechi
puntozero… che già loro han dato il la alla musica che ora glie le
suona, con gli esemplari di maggior successo…».

Il silenzio era di ghiaccio e lui rompighiaccio:

«Sono felice e triste, stasera!

Sono felice perché cala il velo dell’ipocrisia che non voglio:
sto facendo qualcosa di maledettamente giusto, porco tutto, e lo
sto facendo bene. E mi diverto pure, ci mancherebbe!» si alzò
«Statevene pure qui tranquilli a trastullarvi fra antipasti e
primi, io m’occupo di fornirvi un dessert digeribile oltre che
delizioso…

Ci vuole del lavoro sporco? Basta che qualcuno abbia le palle di
sporcarsi le mani…

Se ora me ne vado, è solo perché so, porci botoli, che qui ho
solo da essere triste: perché, porca Eva, coi vostri moralismi
ipocriti siete capaci di riempirvi la bocca di verità, ma
digerirla, una buona volta, quello mai!».

«Saoul aspetta!» lo chiamò Eva mentre lui s’alzava risoluto.

«Cosa? Di farmi processare per i miei meriti quando qui
bisognerebbe solo sputare in faccia a Body, se solo ci fosse un po’
di ragionevolezza? Ma per favore…». Saoul scostò la sedia con una
veemenza che la spazzò via e accennò una sventagliata di disprezzo
diretta alla sorella mentre apriva le ali.

«No!» Wu fece la più perentoria delle sue voci mentre gli occhi
gli si fecero color granito: «Esigo spiegazioni! Da tutti! Voi due
dovete immediatamente piantarla di vantarvi di comportamenti
illegali e pericolosi per voi e per tutti, nonché tutt’altro che
giustificabili: non vi rendete conto che, così, dandovi torto, vi
date ragione a vicenda e fate torto a voi stessi? E tu, Eva, si può
sapere perché non mi hai detto nulla fino a stasera?

Per spiazzare così tuo figlio e distruggere tutto ciò che resta
della famiglia per cui hai speso la vita? Possibile che nessuno qui
pensi prima d’agire?».

Eva prese respiro dal fermarsi di Saoul e in un fiato buttò
fuori la mezza verità che gli pareva migliore… «Ho voluto parlarne
di fronte a tutti, di modo che Saoul potesse direttamente
difendersi o ammettere i suoi errori senza che si formassero
pregiudizi e condanne preventive: voglio il nostro bene, il
vostro,» da pacata si fece vibrante «ma possiamo farcelo solo
prendendo atto della realtà e dei nostri errori. Perché così non va
bene.

Oh no, se non andiamo bene…».

«Non andiamo affatto e, appunto, io me ne vado.» tagliò corto
Saoul.

«Aspetta tu!» fu di nuovo Wu a parlare «Se t’interessa la mia
eredità e ti fan gola i miei contatti non varcare quella porta,
oppure scordateli. E scordati pure l’affiliazione ai manti neri,
senza i miei soldi…» adesso però c’era bisogno di stemperare, di
dare un appiglio di dialogo al figlio per non render troppo palese
la sua permanenza sulla sola base del ricatto: «Tua sorella non ha
ammazzato né torturato nessuno, ma almeno ha ammesso in qualche
modo le sue colpe di fronte a noi. E tu? Pretendi che, una volta
che si scopre che ti diverti a sterminar gente ti si elogi,
d’andartene fiero fra gli applausi che pensi di meritare,
pretendendo di stare nel giusto? Spiegati almeno!»

«Non ho ammazzato persone, ma simulacri, residui: ho ripulito
l’ambiente da feccia incrostante. Mi sono anche divertito non lo
nego e non vedo perché mai, ma sono stato molto più umanitario di
tutti i pelosi accanimenti terapeutici per tener in vita i
puntozero: li aiutiamo a levare il disturbo nel loro stesso
interesse, soffrirebbero molto di più altrimenti… ribadisco e non
c’è altro da dire… e tu non preoccuparti per me e per la tua
eredità, che la mia affiliazione ai manti neri vale molto di più di
tutto quello che puoi darmi… non pensare che la fratellanza venga
meno se mi mancano fondi… ci sono valori molto più solidi, dimostri
solo di non capire…».

«Guarda, ti capisco: dal tuo punto di vista hai assolutamente
ragione,» intervenne Body nello stupore generale «tanto che, a
poterlo condividere, sarei certamente dei tuoi e non vedo perché i
nostri genitori si dovrebbero adombrare: tutti i grandi hanno
saputo prevenire la legge per poi crearla… C’è un piccolo ma, di
cui vorrei un bel giorno discutere con te, anche se capisco che
questo forse non sia il più indicato e che probabilmente non verrà
mai, come non è mai venuto prima, ma te lo accenno per l’ennesima
volta: cosa rispondi alle domande che ti pongo da sempre e che t’ho
fatto anche prima quando papà ci ha bloccato? Cosa ti dice che
tutto il regno a base carbonio non sia un costo e un possibile
terreno d’espansione per quello a base silicio? E chi ti dice che,
una volta che si garantisce la legittimità di sterminare esseri
senzienti, intelligenti e tutto il resto, non si faccia piazza
pulita di tutto e tutti, manti neri inclusi, senz’esclusione di
colpi?».

«Ancora una volta ti rispondo, anche se ti sembra che non
l’abbia mai fatto, dicendoti la pura e semplice verità: me lo dice
il fatto che valgo, che so difendermi, che non conviene a nessuno
cercare di fottermi…».

«E il giorno che non varrai abbastanza?» chiese aspra Eva «Pensi
che la tua vita non avrà più alcun valore il giorno in cui non
sarai in grado di difenderla dagli attacchi altrui? Non credi che
sarebbe meglio per chiunque aiutarsi invece che giocare a chi si fa
ammazzare per ultimo?».

«No. Non sarebbe meglio né peggio; è solo assurdo e impossibile.
La vita è così: se ti sta bene, bene, se ti sta male, sta pure
male. Verrà probabilmente il giorno in cui i software faranno
volentieri a meno di noi, come io di te, e potranno farlo. A quel
punto che vengano: morirò con onore. Neanche gli dei sono eterni
davvero… Nel frattempo, però, è il mio tempo e non permetterò
all’amore per il prossimo, all’ipocrisia delle buone
maniere e alle cazzate sui buoni sentimenti di togliermelo!».

«Cosa c’è di primo?» chiese Wu sentendo per primo l’attrito
delle sue parole tanto che le lasciò in sospeso fra il tragico e il
comico sotto l’urto della valanga che esplose da tutto l’alto che
sua moglie poteva raggiungere:

«Ma come diavolo fai a crederti pure nel giusto?» i suoi occhi
dardeggiarono infiammando la breve pausa con cui caricò le parole
che seguirono.

«Tu non partecipi alla logica della vittoria dei migliori e
della sopravvivenza dei più adatti: tu stai massacrando,
spogliando, derubando vite vive della loro vita che, se non fosse
per te, sarebbe vivibile, forse schifosa, ma non certo meno grazie
a te! Sei un assassino, un ladro, uno sfruttatore, un torturatore,
non un libero imprenditore!».

Saoul si alzò.

«No: sono un gran coglione, perché sono così buono da star qui a
farmi insultare senza neanche reagire. Mica è la prima volta, anzi!
Sempre, sempre così…

Cosa mi inviti a cena a fare, mi chiedo, ti chiedo?

Per farmi andare tutto di traverso?

Bene, anzi: male! M’è passata la fame e non ho voglia di restare
con chi mi considera un criminale ed è il minimo, mi pare, che sia
ricambiato. Questa è casa tua, quindi tolgo il disturbo io!».

Saoul spalancò le sue ali in nero pece colando ira sulla tavola
imbandita, facendo crollare suppellettili ch’erano la madre, la
cena, la situazione di merda che s’era creata. Un cenno alla
sorella, un bacio condito d’apparenza d’abbraccio al padre e via. A
lei, alla madre, neanche ciao.

 

Volatilizzato che si fu Saoul, nessuno toccò un piatto, che
fosse primo o secondo o ultimo.

Mentre dava una mano a rimettere in ordine, quel che c’era di
Body riuscì a trovare un sorriso mesto e sgualcito al pensiero:
«Più che l’ultima cena, l’ultimo antipasto»…










29 dicembre, penultimo anno, ore 23.48,
Qua verso là


Probios fece la sua parte per avviare il primo tentativo.
Confidava che altri facessero altrettanto, nel silenzio generale e
nel Generale silenziatore. Sarebbe stato bello riuscirci.
Necessario.

Nessun altro sapeva che quello sarebbe stato il giorno, se non i
protagonisti. Ma qualcosa non andava per il verso giusto. Non come
al solito che già era una tragedia: peggio. Molto. Un’incognita si
affacciava sempre più minacciosa e sempre più certamente. Li
colpiva in modo inatteso e pesante, possente; ma così in parte si
svelava e svelava alcuni propri limiti; diveniva meno incognita,
almeno. Questo sì: ci sarebbe stato da lottare in uno scenario
imprevisto. Sicuro; com’anche che c’erano molti assi nella manica
da giocare, di sicuro ancora ben nascosti e d’un certo valore.

Però, però aveva dovuto cambiare i piani in corso d’opera. Forse
non ci sarebbe stato più tempo per preparare al meglio il secondo
tentativo, se il primo fosse andato male. Forse si doveva giocare
tutto subito. Aveva dovuto richiamare ogni attore del secondo a
essere pronto prima del previsto. Anche ogni copertura. E, per non
scoprirsi, aveva confuso le tracce con tanti e troppi segnali
equivoci e demenziali. Ma l’aveva imparato coi virus mutanti…
magari era meglio così: con la loro razionalità efficacissima,
l’assurdità della vita poteva prenderli in contropiede.
Imperscrutabili. Da una parte e dall’altra. In mezzo una nuvola e
un orologio erano variazioni simili dello stesso traboccare di
variabili.

Cosa sarebbe successo? Nessuno poteva saperlo meglio di lui che,
però, l’ignorava del tutto. Nemmeno aveva il tempo di porsi la
domanda. Lo attendeva una giornata di lavoro estenuante:
ricalcolare le fluttuazioni quantistiche, predisporre la rete,
assicurare l’energia, preparare il balzo oltre il fosso sperando
d’aver la forza di sfondare il muro oltre il fossato e l’elevazione
per scavalcarlo. I colpi di scena avevano bisogno di preparazione
per essere inscenati.

Non c’era tempo per scrivere lettere che non fossero quelle di
“aiutiamoci!” e non bastava scriverle per farle incidere. Ci si
mise sotto e sopra, forse non rivoltante: rivoltoso sì. Difficile
il successo, ma finché ci poteva provare poteva succedere.










31 dicembre, penultimo anno, ore 01.10,
Verso casa di Saoul Satt


Saoul PECORA NERA

 

Lo so, non si va via di casa dopo aver litigato senza aver fatto
pace.

Torno da me con uno degli ultimi voli radenti in partenza e
avrei potuto fermarmi, già che c’ero, restare. Uscito di casa
mentre gli altri mangiavano ancora, per l’ennesima volta, un bacio
senza bocca alla sorella, un bacio e anche un abbraccio al babbo.
Neanche un 'ciao' per mamma. Ma sono ancora incazzato nero.

M'ha fatto andare di traverso la cena, ieri sera. Perché in
questa famiglia, quando c'è da litigare, lo si fa a tavola. Vuoi
discutere? Vuoi litigare? Va bene, ma non lo possiamo fare dopo?
Nooooo!!! Devi per forza farmi passare l'appetito.

E va bene, lo so già, non sono il figlio perfetto. Non ti chiedo
il permesso di fare le cose come fa sempre papà, ti metto
semplicemente davanti al fatto compiuto, ma non venirmi a dire che
Body sia più ubbidiente!

Ma guarda in che casini v’ha messi! Lei, mica io! E invece,
arrivo bello tronfio e trionfante e non sia mai: invece che a lei,
fai il processo a me! Tiri in mezzo tutto e tutti, mi smerdi come
se dovessi vergognarmi d’esistere mentre quasi metti sugli altari
quella baldracca zoofila di tua figlia! Non esterno le mie
debolezze come mia sorella, questo no, sono sempre stato quello che
si è mostrato forte anche se in realtà non era poi tanto vero. E
quindi non mi hai mai incoraggiato. Non mi hai mai sostenuto con
convinzione. Non mi hai mai concesso nemmeno di sbagliare, di avere
qualche momento di esitazione. Devo sempre dimostrarmi all'altezza,
dimostrare qualcosa che agli altri non è chiesto. Per poi non
sentirsi mai dire "bravo", né qualsiasi altra cosa somigliante a un
complimento o a un'approvazione. E non venirmi a dire che è per
quella monnezza dei puntozero! Che son certo che non te ne frega
nulla, se non per compiacere tua figlia… né perché mi son messo con
gente seria, determinata, che sa quel che vuole e non si vergogna
di fare quel che va fatto: ma per favore! Già solo mettere sullo
stesso piano i neromanti con quegli smandrappati sciroccati di Body
era roba da ribaltare la tavola, altroché. Ma no: addirittura
sembra che siamo peggiori, che dovrei vergognarmi, di quel di cui
piuttosto devo andar fiero! E fottiti, insieme alla grammatica! Ché
da papà ti fai fottere di gusto, anche se sotto sotto lo sai che è
più d’accordo con me che con Body, ma gli rovini il fegato e il
radiatore a farlo funzionare come mediatore anche fuori dagli orari
di lavoro, come se in famiglia non potesse finalmente essere se
stesso. Perché non venirmela a raccontare: lui sarà pure buono, ma
non come voi! Io sarò pure cattivo, ma solo con chi se lo merita,
sono più tipo lui… voi, invece, siete così buone da amare la merda,
tu in famiglia, lei in tutto… amate, sì, ma tanto da fare schifo
per prime, amando lo schifo…

 

Pazienza. Dovrei smetterla forse di risponderti a tono e farmi
uscire tutto dall'altro orecchio, senza farmi rovinare la cena.

Uscito di casa, neanche un 'ciao' per mamma. Sono ancora
incazzato nero. Eppure nemmeno il tempo di arrivare in stazione e
mi sento già in colpa. Avrei dovuto dare un bacio anche a te e
farmi scivolare via tutto anche questa volta. Porca troia però, un
passo verso di me, una volta tanto, potresti anche farlo tu…

Invece no!

Mai: Body è quella fragile e sensibile, io da sempre sono quello
che deve capire, soprassedere, accettare, farsi umiliare…

E allora sai cosa ti dico, MAMMA, che tu diresti che sei una
fottuta maschilista, se appena riuscissi a darti un occhio da fuori
con tutte le tue sovrastrutture, perché credi alla superiorità del
maschio, anche se dici di no, anche se siamo puntotre. E, se non
arrivo a questi livelli, non lo devo certo a te! Se ho rispetto per
la mia donna come per me è perché riesco a riconoscere esseri
inferiori davvero e a comportarmi di conseguenza!

 

No. Pacatezza e rassegnazione. Non è destino del savio l’altrui
comprensione.

Inutile spedirle ‘ste cose: non capirebbe. Anzi, peggio:
crederebbe di capire travisando! Come sempre, con me.

 

Lo sa che vorrei che mi guardasse con amore e con quello che non
ha saputo darmi, dandomene a suo modo. Lo sa, lo sai: sei dentro di
me anche se non vuoi, anche se non ti piace quello che faccio. La
mia vendetta al tuo dispiacerti di me è continuare ad esserlo,
grazie a te, contro di te, a causa tua. Non lo capisci? E allora
cosa vuoi insegnarmi ancora come stare al mondo?

 

Vergognati, non te lo dirò, ma tu fallo: vergognati! Se non per
favore, per forza.

 

Saoul entrò in casa sua.










31 dicembre, penultimo anno, ore 01.18,
Casa di Saoul Satt


Entrando in casa Saoul si vide arrivargli sul naso una farfalla
blu. Con un riflesso immediato fece per scacciarla e questa volò
via dietro il primo angolo, lasciandogli un foglietto di carta in
punta giusto quel tanto per sfiorargli le labbra e cadere
volteggiante verso il tappeto immacolato.

Lo raccolse al volo.

Era una lettera della sorella, lo capì alla prima occhiata, e
con la seconda la lesse:

“Non c’è più tempo per discorsi. Solo per vedere se hai le palle
e quante ne hai. Domani sera, questa sera, a casa nostra. Non ci
saranno altre possibilità. Mai più. Nessuna. O vieni o no. Se non
vieni addio; se vieni, ci, si vedrà.”

Non fece in tempo ad accartocciare il messaggio che questo gli
svanì fra le mani senza lasciar altra traccia che quella della sua
memoria personale criptata.

Aveva già visto messaggi del genere coi manti neri, ma doveva
ammettere che sua sorella ci sapeva fare e che di contenuti del
genere ce n’erano pochi in qualunque messaggio. Gli salirono dentro
fino agli occhi le voglie contrapposte di vedere di che si trattava
e di mandare al diavolo quella propaggine di sua madre.

Bah, andassero tutti a farsi fottere, almeno stasera. Domani ci
avrebbe pensato, semmai.










Capitolo 22
Secondo canto, Realtà del Sogno, 1








Sveglia


Lucio si svegliò uomo, questa volta, puntozero senza sapere
altri punti e puntini venturi.

Si trovò in un letto dei tempi antichi, di quelli ancora col
materasso. Al suo fianco c’era perfino un comodino di vero legno
con sopra lampada ad accensione manuale e telefono con tasti e
fili.

Lucio stesso indossava un pigiama a righe di antichissimo cotone
naturale e ricordava i fatti di quei tempi come se fossero
l’orizzonte dell’oggi. Niente di tutto questo gli sembrava
anacronistico, anzi; gli pareva tutto naturale: scese dal letto
indossando le pantofole di spugna, andò in bagno, tirò l’acqua, si
diede una sciacquata veloce davanti allo specchio e si rase la
barba come quando non ce la si depilava col laser o la si
trapiantava già della misura e tinta desiderata.

Si diresse sicuro verso una cucina antidiluviana, con fornelli a
gas e forno elettrico, come non ce n’erano più neanche nei musei da
chissà quanti decenni. Ma per lui quel mattino tutto era
perfettamente naturale, familiare; non si stupì di potersi fare un
vero caffè, versandolo col cucchiaio, chiudendo la caffettiera e
accendendo il fuoco a mano. Trovava tutto come trovandosi in casa
propria, come se avesse sempre vissuto solo in quei tempi remoti.
Sgranocchiando un biscotto di farina non ancora geneticamente
rielaborata, prese in mano il cellulare: due nuovi messaggi.

Cazzo! Erano tutti e due di Yx, ma pensa, quanto tempo! Che
bello…

Uno diceva: « Se non hai niente da fare, oggi passo da te e ti
porto in un posto ». Lucio sorrise, non aveva ancora progetti quel
giorno, meno male… E proprio Yx, che bello, non la sentiva da
secoli, che voglia che aveva!

L’altro era un allegato di testo. A giudicare dai kb, doveva
essere un malloppone lunghissimo… La solita Yx… Ma aveva sempre
avuto il suo perché a scrivere la fanciulla. Poteva non essere male
ed era certo il caso di sapere cosa c’era scritto, curioso di
trovare indizi su quale fosse il posto in cui l’avrebbe portato.
Fece un sospiro con cui si mascherò un sorriso fra il rassegnato e
lo speranzoso, poi, tamburellando la fretta con le proprie dita,
inoltrò il messaggio sul computer, lo convertì e lo stampò. Appena
sfornato dalla stampante, prese il primo foglio e ripose gli altri
man mano senza togliere gli occhi da quel che c’era scritto;
dicevano:

 

 

 

Caro Lucio

 

Pensaci un po’, per favore:

 

Non c’è bisogno di credere alla bibbia

per fare l’amore e per conoscere il fatto

che il senso di fare l’amore è conoscere

 

Non c’è bisogno di essere cristiani per comprendere

che noi siamo gli altri e che gli altri sono noi che siamo

non c’è bisogno di essere cristiani per sapere

che amandoci il nostro interesse si moltiplica

che amarci è il nostro migliore interesse

l’amore è un sentimento abbastanza diffuso

cercato di persona da tutti, potendo

 

No. Non c’è bisogno di essere cristiani per capirlo. Lo sentiamo
tutti nel fondo del cuore, non tanto perché ce l’hanno insegnato,
ma perché è naturale. È vero così. Noi siamo la nostra storia.

Noi veniamo da altri e, fintanto che sopravvive la specie,
facciamo altri con altri.

Ciascuno di noi è sempre una parte soltanto di quello che vive,
c’è anche l’altro.

E l’altro prossimo a noi, quello vicino, il nostro simile è il
più importante.

Quando mangio il pane e il vino mangio dalla vita delle persone
che li hanno fatti.

Possiamo farci bene solo volendocelo.

Lo si può circoscrivere alla propria famiglia – molti dei
peggiori criminali erano padri affettuosi – si può credere che gli
altri ci odino e che quindi amarli ci farebbe male, ma a tutti
piace essere felici.

Non c’è bisogno di essere cristiani per capirlo; in un modo o
nell’altro è vero dovunque, per chiunque, che ci creda o meno.

 

Basta essere umani e non farsi fregare. Magari non è possibile
amarci fra noi, essere e trovare amici e altre belle persone da
incontri sporadici o casuali, ma intensi; passando, incontrare
passanti cordiali e bendisposti. Se non è possibile, allora
dobbiamo rassegnarci. Ma se è possibile e crediamo di no, stiamo
sbagliando contro i nostri stessi interessi, ci stiamo ingannando o
stiamo venendo ingannati.



Nel mondo in cui noi viviamo, vivere così è impossibile. Comunque
difficilissimo; la si paga cara, a cercare di amare rispettare
credere gli altri buoni insieme. Si resta spesso fregati.

Ma può essere che sia un problema di come è organizzato questo
mondo, che ci siano errori da riparare se amarsi a vicenda è molto
difficile e viene apertamente sconsigliato, circoscritto nei
moralismi ipocriti e negli idealismi di alcuni ingenui illusi,
tanto teneri ma in fondo poverini. Ma chi ce lo dice che è per
forza così?

Quelli che rubano, comandano, sfruttano, imbrogliano, inquinano
senza ritegno, devastano mentre secondo loro ottimizzano mucche
pazze e guerre chiamate paci, colonialismi chiamati civilizzazione.
Sono quelli che riducono tutto a un costo o un guadagno, a una
lotta di potere continua, a invasioni e indegnità. Sono proprio
loro che ci assicurano che meglio di così non si possano
organizzare le cose, che è impossibile un mondo in cui possiamo
fare quello che in fondo interessa a tutti.



Forse davvero questo mondo di scontri, lotte, oppressioni,
affermazione di sé a scapito degli altri è l’alternativa migliore
possibile.

Sia come sia, anche se mi pare chiaro che meglio di così
potremmo farle andare le cose. Ci vuol poco a fare meglio di così.
Ma non è certo il caso di fidarsi di quelli che sfruttano,
imbrogliano, conducono guerre e devastazioni in tutto il mondo al
riguardo. Comunque sia, non sono certo loro quelli di cui ti puoi
fidare al proposito.

 

È vero, inusuale pensarci, ma è proprio così e se ci pensi te ne
accorgi di sicuro. Non è il caso di credere che il peggio sia
necessario perché ce lo dice chi ci costringe a subirlo. No?

 

 

 

 

 

Sai, sono vere altre cose, se ci fai caso.

 

Non c’è nemmeno bisogno di essere buddisti o filosofi per capire
la pochezza, la nullità delle cose chiuse in se stesse così come e
cosa sono,

non c’è bisogno d’essere buddisti o poeti per sentire che
l’essere è flusso in cui noi e le cose siamo apparenze fugaci,

appigli evanescenti a cui è illusorio aggrapparsi.

Non c’è bisogno d’essere buddisti per sapere che non conviene
contare sulle cose, che quello che conta è un altro canto,
tutt’altro.

 

No. Basta vivere, per vivere questo: le cose nella vita
cambiano.

L’importante nella vita non sono le cose, ma come cambiano.

Quello che importa sono gli accadimenti in cui vengono a cadere
le cose, gli eventi che succedono. Si può usare un coltello per
nutrire o per uccidere, ed è l’azione, la relazione che è il centro
pulsante della vita.

Le cose sono nulla davvero.

Che valore ha l’oro se non quello che gli diamo? Noi stessi,
qual è il nostro valore, se non quello che viviamo, vediamo e
mostriamo nei fatti?

 

“Cambia tutto, lo sai… e cambiamo anche noi.”

Tutto vive, muta e trapassa. Tutto viene da altro, è fatto
d’altro, fa altro con altro e in altro finisce. Una persona come un
fiume, un libro come una partita di calcio, un sentimento come una
molecola o un panino, tutto.

Basta accorgersene per capire che la cosa migliore da fare è non
aggrapparsi alle cose o a degli stati di cose. È meglio non
renderle il sacro centro di tutto, non cercare di moltiplicarle
all’infinito di qui all’eternità, neanche quelle che sono le cose
che siamo noi. Una volta che ci si rende conto di come vanno le
cose, cioè come onde nel mare, non si può negare che fa male
attaccarsi a una definizione, a un recinto, che si sbaglia se si
crede che l’importante siano le caratteristiche particolari, le
proprietà private di ogni cosa.

Caratteristiche particolari e proprietà private sono sinonimi e
significano quello che passa. Quello che non passa, che importa
sono le relazioni, i rapporti, il fluire nel modo migliore insieme
al migliore dei modi per tutti: questo è quello che conta e il
nostro canto.

Lo sai.

 

Ma è anche vero che non è così che funziona il mondo, anzi, al
contrario: tutto quello che conta, in questo mondo, è possedere più
proprietà, essere i padroni del maggior numero di cose e di
caratteristiche.

Essere, qui da noi, è avere.

Avere delle caratteristiche. Delle proprietà caratteristiche,
esclusive.

Caratteristiche importanti, proprietà pregiate.

Non conta affatto il modo in cui si fanno le cose, come ci si
comporta con gli altri e come loro con noi, quanto sia bella la
nostra relazione e che valore abbia viverla così.

Il modo di fare importa per le proprietà che ti fa possedere, al
contrario del senso migliore.

Tutto qui dipende da quale prezzo si deve pagare per le cose
altrui, perché il prezzo è dato alle cose: sono le proprietà quelle
che si apprezzano, sono le cose il valore del denaro, il valore che
si trasmette vendendole o acquistandole.

 

Solo che così non si vive bene.

 

Così i più importanti, quelli con più proprietà, vogliono averne
ancora di più anche prendendosi quelle degli altri, impoverendoli,
sfruttandoli, negando i loro diritti e ogni modo decente di
fare.

Nel mondo in cui viviamo, se per caso quelli con le proprietà
più grandi e potenti non fanno così, qualcuno con meno scrupoli di
loro guadagna di più di loro e gli fa le scarpe.

Così finiscono per essere in pochi quelli che hanno più
proprietà, sempre più importanti e liberi perfino di costringere
miliardi di altri in miseria, a beccarsi le bombe, a subire di
tutto, mentre quelli che li servono se la cavano solo per quanto
servono in quanto servi. Sono pochi e invidiati i funzionari più
funzionali al sistema che, per il momento, ci guadagnano pure tante
proprietà e, con esse, comode possibilità.

E non ci si ferma qui, non importano più nemmeno le cose,
importa solo la proprietà in quanto tale. La proprietà astratta: il
denaro. Dal denaro dipende tutto e per averlo dipendi dagli altri e
li fai dipendere da te. Ognuno conta quanto il suo denaro.

Non è che si vive bene, così, affatto.

 

Poi forse vivere bene è impossibile, può anche essere che sia
nostro destino dover sacrificare tutto quello che vale davvero in
nome delle cose e di chi ne possiede di più.

Ma anche su questo, se c’è da non dar retta a qualcuno, è
proprio a chi possiede più cose, anche se possiede anche i mezzi di
comunicazione.

Anche se la comunicazione che ci arriva è che conta avere più
proprietà, non è detto che convenga, che il conto torni davvero. È
chiaro che loro ci tengono a vivere in un mondo di discriminazioni,
privilegi per i più ricchi, sfruttamento e abbrutimento dei più
poveri in nome della produzione del massimo di proprietà possibili,
di cose che contano ottenute in ogni modo.

Non importa affatto per loro come si impossessano di tutto,
anzi, gli conviene imporre leggi e contratti che gli consentano di
ottenere ancora di più, a qualunque costo. Ma costi da far pagare
agli altri, per far guadagnare loro. Per questo puoi star certo che
di loro non puoi fidarti: sono più che disposti a imbrogliare,
altrimenti non sarebbero loro.

Per essere certo che sia impossibile vivere dignitosamente
misurandosi con gli altri per quel che si fa e non per quel che si
ha, non può bastare dar retta a chi ci riduce ai nostri portafogli
svuotandoci nei loro.

 

 

 

 

 




 

E ti dirò di più:

 

Immaginati, un gruppo di bambini.

Vogliono giocare a palla e non ce l’hanno; potendo, ne cercano
una, no? Ecco: immagina che arrivi un bambino che ce l’ha.

Sono tutti contenti e lo trattano bene, giocano insieme e
nessuno si permette poi di prendergliela e portarsela a casa lui,
naturale.

Ma immagina invece che questo bambino proprietario del pallone
inizia a pretendere di essere il capitano di una squadra, senza
essere uno dei più forti, solo per il fatto di aver portato il
pallone.

Ecco che inizia a stare meno simpatico; se proprio non si trova
un altro pallone forse gli si dà retta, ma appena ne spunta uno si
prende quello e ciao ciao al capitano autoproclamato senza
l’accordo di tutti, né meriti veri.

Già solo se succede questo.

Ma prova a immaginare che succeda fra bambini quello che succede
fra i grandi: questo bambino proprietario pretende di scegliere
tutti i giocatori per primo, di fare l’arbitro e di partire con
dieci gol di vantaggio per la sua squadra.

Di sicuro lo mandano tutti al diavolo. Si inventano un altro
gioco, piuttosto, e al pallone si pensa magari quando se ne sarà
trovato un altro.

Non c’è storia, ci mancherebbe.

Figuriamoci se succede davvero tutto come nel mondo dei grandi:
qualche bambino prova a costringere gli altri a costruire la palla
con cui giocare, e poi pretende il pallone per sé e, addirittura,
in base al fatto di avercelo in mano vuole prendersi tutti i
privilegi e i vantaggi più assurdi. Se ci prova un bambino di certo
si prende i calci al posto della palla, se non smamma.

Chiaro che è giusto così, non picchiare un bambino indifeso, ma
appunto il contrario: impedire a un bambino arrogante di fare del
male a tutti gli altri.

Ribellandosi, se necessario.

Trovare palloni migliori, a condizioni dignitose, se possibile.
O, se dobbiamo farceli, farceli per noi insieme, non per lui
solo.

 

Non c’è nemmeno bisogno di essere comunisti o anarchici o nativi
americani o persone particolarmente oneste per capire un altro
fatto.

Anche un bambino può capire che nessuno ha il diritto di
rivendicare la proprietà di quelli che sono i mezzi della
produzione altrui, quelli della produzione di tutti.

Certo, è vero che si ha diritto a godere delle nostre
opportunità nelle relazioni che preferiamo, a scegliere la nostra
vita facendo nostre alcune relazioni. Qualcuno può rivendicare il
ruolo di progettatore, qualcuno può esserne l’organizzatore,
qualcuno il produttore, qualcuno il distributore, e se è bravo ha
diritto di essere premiato per questo: se merita molto, merita
altrettanto.

Chi sa fare meglio le cose migliori e più difficili, le imprese
più grandi, ha diritto di godere, se vuole, in misura delle sue
gesta.

Ma nessuno è il proprietario dei mezzi di produzione comuni, la
proprietà sono le caratteristiche di cui è fatto quel che succede,
la vita di chi c’entra. Siccome nel mondo c’entriamo tutti, del
mondo e di quel che c’è dentro i proprietari siamo un po’ di tutti,
un po’ che è del tutto e di nessuno.

E non c’è denaro o diritto di nascita che possa permettere a
qualcuno di appropriarsi di quello che è di tutti e a farlo pagare
caro agli altri.

Nulla autorizza ad arricchirsi per il solo fatto di proclamarsi
proprietari dei mezzi di produzione.

Nulla autorizza a appropriarsi dei macchinari progettati,
costruiti, mantenuti e adoperati da altri o della terra che altri
lavorano.

Nulla autorizza a essere proprietari del lavoro degli altri,
progettatori, organizzatori, produttori, distributori o dei
prodotti e di quello che fruttano.

Nulla autorizza ad appropriarsi degli altri, della loro vita,
del loro tempo, dei loro impegni, del loro lavoro.

Le proprietà di ciascuno sono al massimo quelle che caratterizza
nei fatti che fa. Sono quelle che si merita di vivere, scegliendolo
e riuscendoci.

 

Invece, nella nostra realtà, uno può esser proprietario di un
capannone o di un palazzo e per lavorarci o viverci devi pagargli
un affitto, anche se a lavorarci e a viverci sei tu e non lui,
anche se a progettarlo e fabbricarlo è stato qualcun altro che ha
servito il proprietario per farlo guadagnare.

Anche se non c’entra nulla con quella cosa, anche se è la tua
vita, devi pagarlo più di quanto gli costi la cosa per poterci
avere a che fare. Devi farlo guadagnare grazie alla sua proprietà,
come se fosse un merito.

Perché? Non ha fatto nulla per quella casa e non se ne fa nulla,
se non “meritarsi” di fartela pagare cara come se avesse fatto
chissà che.

È assurdo, ma è così: si merita più utili chi ha più proprietà
da far pagare al prossimo.

Non c’è bisogno di esser comunisti per capire.

Lo capisce pure un bambino, come si suol dire.

 

Certo che è sbagliato.

Ma certo anche che proprio questo, fra grandi, succede.

Mica vengono danneggiati solo gli ultimi braccianti dell’ultimo
ingranaggio della filiera produttiva nell’ultimo mondo. Anche
quelli con la medaglia d’oro del primo mondo e i documenti in
regola per accedere al credito ci smenano: non lavorano per il
proprio interesse, ma per quello dell’azienda, del padrone. Anche
se il padrone non fa nulla e ci sono amministratori, manager,
dirigenti a fare tutto il lavoro di organizzazione, una attività
umana vale solo se produce maggiore proprietà per lui, per gli
azionisti la cui unica azione è il possesso della ditta e delle sue
possibilità.

Se i proprietari non guadagnano, se non accrescono le loro
proprietà, fanno chiudere tutto, o vendono ad altri padroni che
contano di guadagnarci di più, magari facendo dei tagli al
personale, cioè dei tagli nelle vite di altre persone per potare e
far fiorire i loro giardini privati.

No, i padroni fanno quel che vogliono, magari nulla, ma, per il
solo fatto di dirsi padroni delle cose, si dicono anche padroni dei
meriti altrui e ne stabiliscono il valore, decidono quanto può
valere il lavoro, il tempo, l’impegno degli altri che sono
loro.

Per di più, anche se le cose che fanno le persone sono proprio
quelle di cui i padroni si dicono proprietari e venditori,
appoggiandosi su questa loro presunta proprietà dei mezzi di
produzione, i padroni danno alle persone meno valore di quello
delle cose che hanno fatto. Se ne tengono buona parte per darla
alla loro presunta proprietà.

 

Questo è, naturalmente, un pessimo modo di organizzare le
cose.

Lo capiscono i bambini, ma pure i grandi.

Solo che il nostro mondo va proprio così e i grandi,
solitamente, si rassegnano, comunque devono farci i conti e forse
conviene adattarsi e cercare di farsi più proprietà possibili; va
così.

Forse potrebbe andar meglio, forse no.

Finora, le società che si sono organizzate diversamente o sono
state spazzate via dai padroni, oppure hanno finito per creare
nuovi proprietari, stavolta non delle cose, ma delle cose di stato.
Così, dalle mani degli sfruttatori privati si è passati alle
imposizioni di quelle della burocrazia di un partito, di uno stato,
di un ennesimo impositore.

Questo significa che i modi in cui si è provato, finora, non
hanno funzionato. Ma non è affatto detto, per questo, che non si
possano organizzare diversamente le cose.

Siamo ancora intelligenti come bambini e, forse, anche di
più.

 

Se ci impegniamo un po’, riusciamo a fare tante cose.

Siamo capaci di costruire infrastrutture complicatissime e di
andare sulla luna, anche su Marte.

Comprendiamo non poco le leggi della natura che stanno al di
sotto delle apparenze: prevediamo orbite di pianeti lontani e
reazioni molecolari, atomiche e subatomiche, siamo perfino capaci
di conoscere molto di quello che c’era prima di noi, indietro fino
ai primi secondi dalla nascita dell’universo e di provarlo capendo
come andranno le cose, a forza e a prova di esperimenti.

Costruiamo organizzazioni complicatissime e diversissime, che
funzionano ben al di là delle capacità fisiche o mentali di
chiunque da solo.

Può ben essere che da grandi, se ci impegniamo, riusciamo a
trovare anche modo di organizzarci almeno altrettanto bene che da
bambini.

Si può dire, questo sì, che i padroni del mondo hanno sempre
cercato di affermare che l’unico modo per far andare le cose sia
che loro se ne approprino, appropriandosi della produzione delle
cose.

Ma una cosa è certa: che l’affermino loro non è un buon motivo
per credergli. Anche se sapessero che le cose potrebbero andare
diversamente, vorrebbero di certo nascondercelo. Non ci conviene
dargli retta, riguardo al fatto che si possano evitare o limitare
gli imbrogli e le imposizioni: sono loro gli sfruttatori che
s’impadroniscono delle nostre vite.

 

 

Ma non finisce qui! E allora continuiamo.

 

Non c’è bisogno di essere liberali o libertari per capire che è
importante essere liberi,

che la libertà è un diritto che nessuno ha il diritto di
togliere,

nessun valore vale quanto la libertà, perché i valori sono
quelli che liberamente scegliamo:

negando la libertà a qualcuno, si nega ogni valore per
ciascuno.

 

È vero che ciascuno ha diritto di tentare ogni sua tentazione e
di godere di quello di cui vuole e riesce a godere.

È vero che chi vuole fare delle imprese importanti ha diritto a
correre tutti i suoi rischi d’impresa e a godere del suo successo,
se riesce nell’impresa. È naturalmente giusto, ci mancherebbe.

Non c’è bisogno di essere liberali o libertari per comprendere
tutto ciò, basta non negare la realtà.

 

Se non si nega la realtà, però, si vede anche che questo non
succede, a questo mondo, neanche dove in teoria si rispettano le
libertà di ciascuno.

Tutta la libertà di questa società non è essere liberi, è
possedere delle libertà.

Se possiedi molti soldi, allora sei libero di scegliere come
istruirti, come vivere, che impegni prendere. Se sei ricco, puoi
scegliere le cure migliori, altrimenti peggio per te.

Se sei ricco, puoi scegliere il lavoro e le imprese in cui puoi
cimentarti: altrimenti, devi affidarti alla libertà di sceglierti
di qualche ricco, dipendere da lui.

Più denaro hai, più libertà possiedi: mari e monti, barche e
aeroplani, ville e località esclusive, tutto a disposizione della
tua volontà, inclusa la volontà di molta servitù che libera come te
non è.

Se possiedi almeno i documenti di uno stato che serve meglio i
più ricchi, sei libero di viaggiare in ogni parte del mondo, di
curarti e fare tante scelte. Se sei uno della maggioranza
dell’umanità, sei clandestino ovunque e privo di qualunque diritto,
di fatto. La tua vita vale meno del fastidio che dai al ricco con
la tua puzza che non puoi toglierti perché non hai acqua per
lavarti.

 

Solo i ricchi sono liberi di tentare imprese, oggi, al mondo;
solo loro ne hanno i mezzi e la possibilità. E solo la ricchezza è
la loro impresa: non salvano paesi, non conquistano amori
impossibili, non scoprono meraviglie o conoscenze nuove e
importanti, no, non è che facciano delle vere imprese, qualcosa di
meritevole, ragguardevole. Fanno soldi. È questo che chiamano fare
un’impresa: nient’altro che appropriarsi delle libertà e delle
possibilità di tutti in nome del denaro, in virtù del denaro, a
maggior gloria del denaro.

 

La libertà è del denaro

la libertà è delle proprietà

non siamo liberi liberi

ma liberi di che cosa?

non liberi siamo noi

 

la libertà è una cosa che si possiede

nella misura in cui possediamo

e siamo posseduti dal denaro

 

e non c’è bisogno di essere nessuno in particolare per capire
che tutto questo è assurdo.

Basta non essere scemi e non chiudere gli occhi per non vedere.
Tu stesso, Lucio, puoi ignorare se vuoi le catastrofi ambientali
prodotte dallo sfruttamento idiota della natura, puoi dire che non
dipende da te, puoi rinunciare a prendertela con i padroni del tuo
lavoro e della tua libertà che distruggono tutto per degli utili
assurdi, umanamente inutili a tutto, se non alla loro follia. Puoi
fregartene della gente che muore di fame finché non la vedi e puoi
voltarti dall’altra parte quando l’incontri. Puoi farlo perché sei
fortunato, perché sei uno dei pochi al mondo che ha del cibo, dei
diritti, delle comodità che potrebbero essere anche degli altri, e
lo sai, come che è interesse di pochissimi negare ai più.

Ma non puoi ignorare i disastri della tua vita, quello che non
va.

 

Lo sai, lo vedi che tu non vali per quello che sei, in questo
mondo, ma per quello che hai. Per delle puttanate che non voglion
dir nulla neanche a te. Sai che devi lavorare per degli stronzi che
ti sfruttano per il solo fatto di essere i padroni tuoi, del tuo
lavoro, del tuo tempo e che ti costringono a fare cose insulse e
inutili.

Lo sai che la macchina che hai posteggiata vicino casa ti è
costata più di quello che vale, che consuma dieci volte tanto
quello che potrebbe e che ti durerà ancora al massimo centomila
chilometri, quando sarebbe facile farne che durino per milioni.

Lo sai che ti fanno mangiare porcherie che di buono hanno solo
la pubblicità che te le fa desiderare, mentre sono mucche
cannibali, pesci infarciti di vitelli e piante modificate per
costar loro il meno possibile e realizzare solo e soltanto sempre
più guadagni. Mangi conservanti, addensanti, antibiotici,
coloranti, diossine, scorie, porcherie che paghi care in tempo e
salute, quando potresti mangiare cose buone a prezzi molto più
bassi, lo sai.

Lo sai che la cosa più probabile è che a ucciderti sarà un
inquinamento evitabile che invece ti costringono a subire mente non
trovi di meglio che contribuirgli, o una malattia curabile che
viene mal trattata perché conviene, o qualche altro male evitabile
reso necessario da questo assurdo sistema.

Lo sai che sei solo, che è sempre più difficile trovare belle
persone e amici, che tutti sono pronti a voltarti le spalle e che
depressione, alienazione, disagio e malattie psichiatriche anche
gravi sono il panorama in cui rimbomba la tua solitudine.

Sai quanto è difficile amare e vivere una storia d’amore, oggi,
in questa situazione.

Sai quante cose ci sono che non vanno nel tuo cammino in questo
percorso, nei viaggi con questi mezzi di trasporto e questo
stile.

Non c’è bisogno che te le dimostri io queste cose, perché le
vedi con i tuoi occhi tutti i giorni, anche quando non le vuoi
notare troppo, ma le vivi.

E lo sai da te che queste cose non vanno, perché sono quelle che
non ti permettono di andare tu dove vuoi. Non c’è bisogno che di
toccare con mano la realtà in cui vivi, quella che ti tocca.

Basta essere umano.

 

Basta essere umani,

per essere umani

 

quando si è umani,

si è simili ad esseri umani

anche ad altri esseri umani

e insieme siamo i nostri simili

 

quando si è umani,

si sanno immaginare similitudini,

si è capaci di smettere i panni della nostra realtà

per immaginare altra realtà: realtà anche altrui

 

quando si è umani,

si riescono a capire alcuni fatti

e un fatto è che i miei diritti umani,

se sono diritti della mia umanità,

valgono per ogni umanità

 

quando si è umani,

si capisce che la mia libertà è un valore

che tutti debbono rispettare,

se io rispetto quella di tutti altrettanto,

quando si è umani,

si capisce che ci sono giochi in cui vincono tutti

e giochi in cui tutti ci perdono

 

quando si è umani, si capisce:

ogni gioco è bello, finché piace a chi ci gioca,

ma anche per questo, per tutti, dappertutto,

un gioco è bello se, chi vince,

vince con regole uguali per tutti,

con le stesse opportunità di partenza

essere umani è così

essere così è umano

 

Basta essere umani

 

basta essere umani,

per essere umani,

o almeno provarci

provandoci di essere chi siamo

che siamo quello che siamo

e non ci sbagliamo

 

o almeno,

ci sbagliamo il meno possibile.

Ecco, Lucio, questo voglio dirti:

possiamo essere umani.

Provandoci, si può provare che è possibile.

 

E ci sono le prove.

Ci sono prove che basta provare.

 

Ti conosco, Lucio: so che sei una persona sensibile e
intelligente e anche che preferisci ragionare in base ai fatti,
piuttosto che fare l’equilibrista su quella corda sottile che è la
linea di principio.

Per questo, adesso, non mi metto a spiegarti come è possibile in
generale essere umani ed esserlo nel modo migliore per tutti, detto
che è quello in cui ciascuno può tentare il meglio per sé nel
meglio insieme.

 

Non ti farò discorsi astratti, perché ti conosco e so che dopo
un po’ non li reggi.

No: ti mostrerò che di fatto è possibile, ti farò vedere come
funziona in un caso che ha delle ragioni.

Ti mostrerò in pratica come si fa a fare l’umanità che siamo. A
fare davvero il meglio possibile, in un caso.

In quel caso che oggi non vedrai per caso, se vieni con me.

So che è tanto che non ci vediamo e che non ti è mai piaciuto
troppo il mio idealismo, ma adesso non si tratta di ideali: voglio
farti vedere la concretezza dei fatti, se ti interessa.

 

Può essere interessante vedere se e come c’è un modo diverso di
vivere insieme. Magari è meglio davvero e ci sono le prove e si può
provare. Magari vale la pena.

Vedi tu.

 

Se ti sei letto tutto, due cose:

una è grazie per avermi dato retta,

l’altra è che fra non molto dovrei citofonarti per portarti a
vedere come funziona, se ti va.

 

Ci tengo comunque a vederti, ma vengo apposta e ora lo sai; se
non t’interessa provare né le prove, basta dirlo.

Però sai…

Se non hai fiducia in me neanche tanto da venire a vedere,
quando ti dico che ci sono le prove di qualcosa di importantissimo
anche per la tua vita, allora beh, posso e puoi capire tante
cose…

 

Spero che avrai voglia di venire. Sei sempre stato piuttosto
aperto e privo di pregiudizi e il nostro è un rapporto di stima e
rispetto, un’amicizia vera. Non solo, credo che tu sia un uomo
vivo, che sa che la vita è sogno e che vivere non è sognare
illusioni, ma realtà.

 

Adesso la pianto di farneticare. Per ora.

A fra poco, se vuoi,

un bacio sorridente,

fra poco di corpo in persona,

 

Yx










Aspettando Yx


Lucio chiuse l’allegato.

Era non poco interdetto; Yx era una persona meravigliosa, ma
appunto, alle volte era un po’ pesante con le sue storie sul mondo
da cambiare, come se ci si potesse far qualcosa… Bella, a modo suo,
ma proprio un po’ dura da reggere, quando s’accaniva con tutti quei
sogni e quelle illusioni.

Però, che corpo! E che femmina!

E anche questa lettera… Lunga, pesante, ma bella e al contempo
slanciata, come lei. Affascinante…

Ogni volta che si era fatto trascinare da lei in qualche storia,
doveva ammettere che non si era mai annoiato e che si trattava
magari di follie, ma sempre belle storie.

Magari non c’era davvero la possibilità di cambiare il mondo, ma
una bella giornata, quella, era assicurata.

Meglio farsi una doccia, che con lei non è mai detto.

Meglio davvero.

Manopola del miscelatore, mano ad assaggiare la temperatura e
via i vestiti. Una spazzolata veloce ai denti, già nudo e via:
Lucio s’infilò nella doccia. Il sapone più buono, attento a pulirsi
molto bene fra le gambe che non si sapeva mai, ma nel caso sapeva
meglio.

Uscì dalla doccia e, mentre si dava un’asciugata, si mise a
provare i sorrisi più ammalianti e le espressioni più affascinanti
davanti allo specchio. Un semplice ripasso, per quel che gli
permetteva il suo repertorio.

 

Passò qualche minuto davanti all’armadio. Cosa sarebbe andato
meglio con Yx? Prese una giacca di renna e indossò un paio di
pantaloni neri sotto una camicia leggera non troppo vistosa né
troppo per bene: i vestiti migliori fra quelli che potevano
suggerire una sobria eleganza anticonformista. Leggeri ma
sufficienti per il fresco se si faceva sera.

Si sedette sul divano, gomiti poggiati sulle cosce.

Yx sarebbe dovuta arrivare di lì a poco, prima di pranzo, aveva
detto. Lucio aspettava fissando senza vederla la stampa alla parete
di fianco al citofono.

 

Nulla. Sempre in ritardo lei. Quasi quasi mi faccio uno
spuntino.

Intanto che aspetto.

Magari meglio farsi una sega, per liberare la mente, per durare
di più, che insomma… ma no, cazzo, meglio essere così come si è, in
fondo, anche nel caso, con Yx… Guardiamo se c’è qualche
stuzzichino, piuttosto, dai.

Lucio andò in cucina, aprì frigo e dispensa e dette un’occhiata.
Mentre prendeva in mano un barattolo pensieroso, squillò il
citofono. Altroché, Yx era perfino piuttosto puntuale.

Guarda te.

 

«Ciao, scendo subito». «Ti aspetto al cancello».

Dove cazzo ho messo la giacca? Aspetta, ‘sto barattolo
rimettiamolo subito a posto. L’ascensore era occupato e Lucio prese
le scale, di corsa, ma rallentò all’ultima rampa per non arrivare
affannato.

 

Eccola.

 

Si sorrisero fra portone e cancello. Lucio provò una faccia di
quelle fatte allo specchio, la migliore, chissà se gli veniva
uguale. Prima ancora di raggiungerla chiese:

«Allora, dove mi porti?»

«Vieni che vedi» rispose Yx indicando fuori dal cancello.

«Almeno un bacio me lo dai, intanto?» Chiese lui mentre arrivava
a portata d’abbraccio. Sentì la pressione del suo seno sul petto e
la morbidezza delle sue labbra bacianti sorridenti, quale posto
poteva essere migliore di questo?

«Dai, saliamo in macchina» fece Yx «che sarà una giornata bella
lunga e adesso è ora di andare a pranzo, non hai fame?».










Capitolo 23
Secondo canto, Realtà del Sogno, 2








Il primo pranzo


Yx guidava con una mano e con l’altra armeggiava con
l’autoradio; Lucio la guardava compiaciuto. Pensò che ci faceva una
bella figura, coi passanti, a stare di fianco a una così.

«Sei sempre più bella» O sarà che mi piaci sempre di più, pensò
Lucio, che poi chissà.

«E tu sei sempre più marpione.» disse lei facendosi una chiara e
fresca risatina.

Con la macchina, andarono i loro discorsi, ma soprattutto loro.
Sguardi, buffetti, sorrisi, prossimità che a Lucio piacevano.

Gli parve fosse passato un attimo quando Yx spense il motore e
disse: «Arrivati. Andiamo».

Lucio si guardò intorno, una periferia come un’altra, chissà,
aprì lo sportello e scese. Seguì Yx verso una specie di capannone
che non sembrava affatto particolare, se non per pitture sgargianti
e insolite e una scritta molto grande e decisamente inusuale:
“LAVORI IN CORSO PER UN MONDO MIGLIORE”. Un po’ tronfia, già vista
in tanti vicoli ciechi, almeno così gli parve.

Due scritte messe una sopra l’altra all’ingresso lo
incuriosirono di più: “Si cercano collaboratori” e “Cerchiamo di
collaborare il meglio possibile, benvenuti”.

Dentro il capannone c’era un corridoio; lo spazio interno era
diviso in mura alte due piani e i muri erano pieni di cose,
scritte, vetrine, esposizioni, tavolini. Sembrava un centro
commerciale, ma senza pubblicità. Le vetrine non esponevano merce
particolare, ma davano direttamente sull’interno; in pratica
finestre, non esposizioni.

Le scritte sui muri non erano marchi, ma informazioni. Anche le
immagini, erano di due tipi: alcune, vicino alle porte, erano come
icone, indicavano caratteristiche; altre, sui muri, erano belle,
semplicemente piacevoli, ma non facevano pubblicità per indurre
desideri: erano dei quadri per abbellire l’ambiente e soddisfare
l’occhio. Buffo: semplici murales.

Il tutto risultava piuttosto inusuale, ma anche gradevole.

 

Yx prese Lucio sottobraccio e gli disse: «Qui se vuoi c’è un
bar, per mangiare una piadina o un panino, che so. Ma, se non ti
spiace, visto che non ci vediamo da tanto tempo, festeggerei
l’incontro mangiando come si deve. Vedi lì? C’è una trattoria dove
si mangia davvero bene, se ti va bene… offro io.»

Lucio mica si fidava troppo del posto. Certo non si trattava del
pasto migliore del mondo, quello che poteva trovare in un
capannone, ma acconsentì attingendo l’entusiasmo dalla voglia di
lei. Fumatori o non fumatori? Per me è lo stesso e si trovarono in
men che non si dica seduti a un tavolo per due.

Il tavolo e la tovaglia erano belli, cioè, normali: una tovaglia
di cotone a quadretti rossi su bianco su un tavolo di legno robusto
senza orpelli. Poteva essere una trattoria di fuori porta, tranne
che per il paesaggio. Non c’erano cascine e campi o strade e mura,
lì nel capannone, né niente. Ma tutto sommato era un ambiente
niente male.

Lucio ficcò la testa nel menù guardando di sbieco per osservare
meglio l’ambiente senza far notare a Yx la sua perplessa curiosità,
ma subito la lista catturò la sua attenzione: c’erano indicati
piatti prelibati, specialità rare, ma cazzo: i prezzi non potevano
essere quelli che stavano scritti lì sopra. Troppo bassi. Mai visto
niente del genere.

Yx gli sorrideva di fronte e sembrava notare come non gli
tornassero i conti. «Non ti preoccupare dei prezzi, tranquillo, è
roba buona davvero: non sono pazza. Scegli cosa vuoi che offro
io…».

«Manco scema… facile eh?» sorrisero.

«Be’, non saprei» rispose Lucio «qui sembra tutto molto buono, a
leggere, ma davvero i prezzi sono impossibili. Davvero sicura che
poi non ti portano dei surgelati scaduti saltati in padella dentro
la confezione?». «Tranquillo» rise Body.

Nel frattempo arrivò un cameriere che salutò Yx con l’aria di
chi la conosceva bene e chiese se sapevano cosa volevano bere. YX
lo salutò e propose: «Mezzo e mezza va bene?», aggiungendo: «il
rosso della casa è ottimo, lo devi assaggiare». Andava bene.
Sapevano anche cosa mangiare? Yx disse a Lucio di scegliere lui, ma
visto che lui restava interdetto, propose: «Qualcosa di saporito ma
veloce, magari un antipasto e il primo del menù del giorno, per
dire, se tu sei d’accordo». Lucio assentì con fiducia un po’
fatalista, non precisamente entusiasta.

Il cameriere sorrise e rispose:

«Dipende dai gusti, ma, fossi in voi, proporrei un antipasto di
sfoglie con castelmagno e carciofi, che è già un bel piatto di suo,
e si sposa coi tagliolini fatti in casa del menù del giorno.».

«Ottimo, se sei d’accordo» rispose Yx rivolgendosi ancora a
Lucio che assentiva di nuovo.

Andava bene. Certo.

Se poi il cibo e il vino erano buoni, era da vedere, ma sulla
carta nulla da dire.

Allora, questo mondo che migliora dove sta? In un capannone?
Certo che con un sorriso così devi farne fare di stronzate agli
uomini… E va che sono fortunato… così pensava Lucio mentre si
apparecchiavano discorsi lasciati in sospeso e si poggiavano sulle
gambe i tovaglioli.

Arrivarono acqua e vino e lui li versò. Cin cin. Madonna, però:
buono! Non dico Barolo, ma Nebbiolo di quello buono o qualcosa di
simile, si direbbe. Vino della casa, hanno detto? Ma dai… Riaprì il
menù, ma non ci credeva…

Quando arrivarono le sfoglie, roba da nouvelle cuisine ma più
sostanza che fronzoli, Lucio si guardò attorno di nuovo: doveva
rivalutare questo posto. Non che sembrasse orripilante prima, ma
era infinitamente meglio di come sembrava.

«Buono eh?» gli chiese Yx, divertita come se potesse leggere nei
suoi pensieri. Anche questa volta, ci aveva azzeccato, nulla da
dire.

«Tutto buonissimo. C’è una sola cosa che non quadra».

«Cosa?».

«Appunto: i prezzi sul menù. Com’è possibile che sia tutto così
buono, curato, ben fatto e costi così poco?».

Yx prese il calice del vino con due dita e lo avvicinò a Lucio,
che fece altrettanto. Fecero tintinnare i loro cristalli e lei
raggiante:

«Non ti avevo detto che ti avrei portato a vedere un mondo
migliore?»

Rise e Lucio le fece eco divertito.










Scommettiamo?


«Se è tutto così, è molto migliore». Ammise lui sorridendo
bonaccione.

Anche questo vino, come scendeva giù bene, nulla da dire.

«Dai, scherzi a parte, dove sta il trucco? Come fa a costare
così poco? Ho visto che c’erano due prezzi, sul menù; non è che poi
tutto questo ben di dio costa un prezzo più l’altro?».

Yx rise di nuovo. I suoi occhi erano luminosi. Rispose:

«Come è possibile te lo farò vedere subito dopo pranzo, intanto
gustatelo. In quanto ai prezzi, se stavi attento davvero, vedevi
che sopra ciascuna colonna c’era scritto – non soci – e – soci –
dipendono solo se sei socio; al massimo spendi come non socio, che
ammettilo, è già un prezzo incredibile per tutto questo, ma se sei
socio spendi ancora di meno, pensa te.».

«Ma socio di cosa?» Chiese Lucio, col tono di chi chiedeva dove
stesse la fregatura.

Yx lo capì ancora meglio, stavolta, perché rispose: «Non
preoccuparti, Lucio. Adesso goditi quello che mangi che poi vedrai
il resto. Qui si tratta solo di fatti, fatti ottimi. Se vorrai,
diventerai socio, quando ti andrà, come lo sono diventata io. Ma
non temere, non c’è nessuna clausola minuscola in fondo a nessun
contratto, nessuna truffa di nessun tipo. E puoi, anzi! ti si
chiede di controllare tu.

Per ora, socia sono io e offro io.».

«Basta che tu non ti sia ficcata in una di quelle sette che ti
attirano con delle belle promesse e poi si pappano tutti i tuoi
risparmi»

«Dai, Lucio! Suvvia… lo sai che non sono poi tanto scema e che,
sognatrice idealista quanto vuoi, ma non ho mai creduto a sette, a
chiese, a partito, nemmeno agli oroscopi, ma nemmeno ad alcuna
condotta personale senza valutarla attentamente e criticamente.
Quindi, forse, non sono vittima di una truffa, ma socia di una
società che conviene davvero…»

«Massì, madonna, non te la prendere… Son venuto no? Dove ci sei
tu, val la pena di dare un occhiata, almeno. La tua società si
vedrà; cin!»

«Cin: per il resto vedremo se non ne vedrai di belle.». Sorrise
lei a ricambiare brindando.

Posato il bicchiere, Lucio si fece più serio e sincero:

«Tu ci credi, eh? Sei bella e tenera così felice e convinta come
sei, ma scommettiamo che ti trovo qualche gabola nascosta o qualche
motivo per cui non può funzionare e al massimo sarà l’ennesima
comune, il solito giardinetto di anime belle porco manicomio per
disadattati che tempo qualche anno andrà alla deriva mentre il
mondo va inesorabile per la sua strada di merda?»

Lei rise:

«Oh sì, scommettiamo! Se vinci, vinci tutto quello che vuoi.
Almeno tutto quello che dipende da me…»

«Attenta, che ti prendo in parola…»

«Fallo! Di parola e di fatto, già sai e vedrai. Ma se vinco io,
allora uguale: facciamo quello che vogliamo, insieme.».

Lucio ebbe voglia di riscuotere un anticipo subito: sentì
l’impulso di abbracciarla forte, a dir il vero di ribaltarla sul
tavolo, ma chiaro: si trattenne. Per dopo, pensò sorridendo. In
fondo era un pranzo della madonna ed era curioso. Stava andando
tutto a meraviglia e, se andava avanti così, cazzo, non poteva che
andare di bene in meglio.

 

Infatti. Anche i tagliolini erano prelibati. Davvero. E
abbondanti. E genuini. Che mangiata!

Bevvero anche caffè rebelde zapatista e limoncello lei, grappa
lui - che bouquet! - poi venne l’ora del conto. Chiese a Yx di
vedere. Da non credere, in effetti, ma come faranno a fare prezzi
così? Yx lo guardava misurare la ricevuta tutto pensieroso come a
cercare il trucco sul retro e sorrideva.

Quando lui si voltò di nuovo verso di lei, si alzò, lo prese
sotto braccio e cominciò a camminare invitante. Lui prese il
braccio che lei gli porgeva e, dopo un po’, la parola:

«Gran pranzo, in effetti, cosa prevede il programma adesso?»

«Un po’ di spesa, se ti va, ho la dispensa vuota e magari anche
a te serve qualcosa.».

Girarono l’angolo del corridoio nel capannone e si trovarono
davanti a una specie di supermercato.

Adesso ho capito, pensò Lucio. Il ristorante e qualche altra
attrattiva saranno gli specchietti per le allodole, ti mettono
bendisposto così poi ti pelano meglio, magari facendoti credere
anche che sono buoni e sei più buono a farti pelare da loro. Pure
vero, magari, ma non sarà certo così che si cambierà il mondo.










Il super non mercato


Rallentò un poco il passo, abbastanza perché Yx si voltasse
verso di lui e allora, preso da un nuovo sospetto, le chiese: «Non
mi avrai mica portato in una di quelle tue cose eque e solidali per
benestanti coi sensi di colpa, vero?» Lei rise e allungò di nuovo
il passo:

«Non precisamente: molto di più a molto meno, mica in
pubblicità! Davvero!».

Quanto ride questa, va bene che ha una risata affascinante, ma
insomma, che avrà da star tanto allegra? «Va bene, stiamo a
vedere.».

Yx prese un carrello e Lucio la seguì fra gli scaffali. La merce
esposta non era normale, però. Alcuni prodotti li conosceva, erano
i soliti che si trovano dappertutto, anche se effettivamente
costavano meno.

Altri però non avevano praticamente confezione. Nessun marchio,
solo descrizioni; non aveva mai visto niente del genere. C'erano
prodotti sfusi, altri impacchettati il minimo indispensabile e
davanti cartelli che spiegavano tutto con simboli che evidentemente
riassumevano molto. Lucio si fermò a prendere in mano una barretta.
C’era scritto su cioccolato fondente, la percentuale di cacao e
qualche simbolo simile a quelli che aveva visto agli ingressi delle
porte che si trovavano nel capannone. Sotto lo scaffale c'era un
piatto con della cioccolata, come sotto molti altri scaffali, ed
erano indicati due prezzi diversi, uno molto basso, l'altro
incredibilmente basso.

«Che razza di roba è?» Chiese.

«Cioccolato fondente gran cru, sai leggere, no? I due prezzi
sono come al ristorante: quello più basso è per i soci come me,
quello più alto per chi non del tutto e ci sta pure scritto su. Il
cioccolato sotto è per assaggiare prima di comprare.»

Yx prese la barretta di mano a Lucio e si mise a indicare i vari
simboli che si vedevano sull'incarto, enumerandone le
caratteristiche.

«Questo simbolo indica la garanzia di qualità, questo che non è
geneticamente modificato, questo che è biologico, quest’altro che
tutti quelli che ci hanno lavorato hanno avuto stipendi dignitosi e
diritti garantiti – la barretta indica la composizione del prezzo,
dove vanno i soldi che spendi – poi questo qui dice esattamente
qual è il costo ambientale in termini d’inquinamento, qui c’è
scritta la provenienza del tutto e questa barra qui sotto indica
l’incidenza dei vari costi: materie prime, lavorazione, macchinari,
distribuzione e così via…»

«Sì, ma non c’è etichetta, non c’è marchio, non c’è confezione,
nulla.»

«E che altro ti serve? Se vuoi del cioccolato fondente, questo
lo è, del migliore, e costa poco, come vedi. Puoi pure assaggiare,
così sai cosa prendi, c’è bisogno di altro?» Yx si mise in bocca un
quadratino di cioccolato fondente e imboccò Lucio con un pezzo di
nocciolato. Era buonissimo, in effetti, primissima qualità.

«Buono, sì. Ma come fa a costare tutto così poco? Il ristorante
va bene, ma qui mi guardo attorno e vedo solo prezzi che neanche al
discount. Come fa a reggersi questo posto? Dove guadagnano?».

«Non guadagnano, ecco dove sta il trucco. Lo sapevo che sei un
tipo sveglio e che saresti arrivato subito al punto» Yx strizzò
l’occhio «così ci guadagniamo noi, così ci si guadagna tutti, come
vedi. Questo posto è di chi ci viene, un servizio pubblico.».

Come sarebbe a dire? «E allora questo posto di chi è? Chi l’ha
messo su? Qualche benefattore caritatevole che vuole farsi una
bella immagine per non farsi notare mentre è preso a fottersi le
possibilità e le risorse di tutti?».

«No, appunto: questo posto è di tutti, di chiunque voglia farne
parte, per la precisione, di chi in qualche modo ci partecipa. Si
diventa soci e non solo si spende di meno, ma, se si vuole, si
decidono anche i prodotti, i prezzi, le linee di sviluppo. E mica
solo questo.

È un servizio sociale fra tanti che ci rendiamo l’un l’altro fra
soci, riuscendo così a godercela molto meglio tutti, ma questo lo
vedrai dopo.».

Lucio rimase senza parole, guardandosi attorno. Qualcosa non
tornava di sicuro, ma non sapeva cosa. Yx si mosse in avanti
invitandolo:

«Adesso vieni, continuiamo a fare un po' di spesa, che ne ho
bisogno davvero e così puoi vedere meglio di persona come
funziona.

Intanto prendi quel foglietto: ci sta scritta la spiegazione di
tutti i simboli che trovi sui prodotti, così puoi capire tutto
passo per passo.».

S’addentrarono fra gli scaffali pieni di tutto e, mentre lei
riempiva il carrello, lui faceva mente locale. Mozzarella di bufala
campana certificata niente maltrattamenti dei bufalini: costava
meno delle mozzarelle peggiori sul mercato, quelle che non sapevi
se sono fatte di latte o di plastica. Ma c’erano anche gli altri
formaggi, dai più comuni a quelli che in giro non li trovavi
facilmente, fragranti di rara bontà, ma tutti costavano pochissimo,
rispetto al mondo di fuori.

E tutto era così: sottoli e sottaceti, vestiti, vino, pasta,
elettrodomestici, piante, scatolame. Tutto a prezzi
incredibili.

L’esposizione della merce era sobria e senza fronzoli, ma sempre
dignitosa e pratica, mai abbruttita. Certo, era strano: oltre ai
soliti prodotti che si trovavano dappertutto, con l'unica
differenza che costavano meno, la maggior parte della roba, quella
messa davanti e che costava ancor meno era tipo il cioccolato:
priva di qualunque marchio e imballaggio particolare, c'era scritto
su solo che cos'era, con tutta la serie di simboli che Lucio poteva
controllare sul foglietto che Yx gli aveva dato.

Sui muri laterali, poi, c'erano altre scritte dello stesso tipo,
con tanto di simboli e dei semplici rubinetti a mezza altezza che
la gente apriva raccogliendo direttamente dei prodotti sfusi in
contenitori di vetro.

Lucio si mise a guardare e vide diverse persone che si
avvicinavano tranquille a quei rubinetti e tiravano fuori dal
proprio carrello bottiglie di vetro e contenitori vari dove
versavano di tutto, acqua, vino, bibite, oli, sali, spezie, farine,
polveri. Qualcuno passava una tessera sotto il rubinetto e estraeva
bottiglie e contenitori di vetro, per poi riempirli. Lucio stava
guardando proprio in quella direzione quando Yx lo fece avvicinare
e inserì anche lei una moneta, spiegando: «Non è che compro la
bottiglia, questa è una cauzione che metto e recupero se porto
indietro il vaso per riutilizzarlo. Se lo consumo, allora lo pago
come l’acqua e il vino che spillo.».

Yx estrasse prima un contenitore in cui versò delle olive, poi
staccò un’etichetta su cui c’era scritto “olive al peperoncino del
Salento” e alcuni di tutta quella serie di simboli che iniziava a
tornargli familiare. Poi fu la volta di una bottiglia, mentre ci
appiccicava sopra un’etichetta che diceva Nebbiolo della
Valtellina, Yx disse: «Questo è ottimo, ma naturalmente i vini che
hanno invecchiamenti particolari in bottiglia e simili li puoi
trovare alla nostra enoteca che è lì in fondo al corridoio, dove
c’è anche un esperto che aiuta te nella scelta, bada, non che fa
l’interesse del negozio o dei produttori, ma che t’ascolta, se
vuoi, e ti offre la sua esperienza. Naturalmente, in quei casi le
bottiglie le paghi col vino, ma se le riporti e sono riutilizzabili
te le prendiamo pagandotele quanto una cauzione, sistemandole nei
distributori di bottiglie finché ne servono.».

Mentre Yx parlava, la gente attorno prendeva di tutto dagli
scaffali e dai rubinetti: passata e pelati, condimenti particolari,
verdure e olio, frutta e caffè. Tutto quello che poteva essere
versato in dei contenitori, praticamente, si poteva spillare dai
rubinetti e il resto lo si trovava negli imballaggi più semplici e
funzionali possibili. Lucio si aggirò intorno a vedere i prezzi;
non ci poteva credere. Portandosi una bottiglia da casa, là dentro
uno poteva versarsi un chilo di funghi porcini al prezzo di una
scatola di fagioli di fuori.

Yx lo raggiunse: «Vedo che hai fiuto. Tutto quello che è
possibile costa davvero pochissimo, perché lo prendiamo
direttamente dai produttori, prima di tutto dai produttori soci,
con cui ci avvantaggiamo a vicenda. Senza intermediari costa molto
di meno, anche un decimo, a volte un ventesimo, anche perché in più
spendiamo solo quello che serve per offrire i prodotti in modo
adatto e pratico. Queste sono le cose migliori in assoluto che
trovi qui e cerchiamo di fare in modo di avere tutto il meglio
possibile.».

«Senti un po',» chiese lui «tanto per sapere, ma quanto costa
diventare soci, qui?».

«Ah, be', dipende. Se partecipi in qualche modo e t'impegni può
essere più che gratis: addirittura puoi essere pagato.

Se non fai nulla, invece, dipende dai soldi che hai, ma comunque
pochissimo, stai tranquillo. Il primo anno ho fatto la tessera a
pagamento e ho avuto in omaggio altrettanto di spese e servizi a
prezzi da socia visitatrice. Ho subito risparmiato e ho visto come
funziona, così poco dopo son diventata socia del tutto: ci ho
investito di più e ci ho guadagnato e risparmiato ancora di
più!

Infatti, la cosa più bella è che non è un costo, ma un
investimento che ti torna tutto e a sceglier la tua quota sei tu,
se ti associ, almeno in buona parte.».

«Come sarebbe?» esclamò Lucio.

«In un modo molto semplice, ma ogni cosa a suo tempo… dai,
adesso occupiamoci prima un attimo della mia spesa, se non ti
dispiace. Tanto per oggi va bene così. Non mi metto a prendere i
surgelati che non voglio tornare a casa subito. Quelli li ordinerò
e me li farò portare qualche altro giorno.».

«Pure la spesa a casa ti portano? E scommetto che è gratis pure
quella, vero?»

«Oh no, magari. Cioè sì, se nel tuo palazzo o isolato c'è tanta
gente che si fa portare la spesa insieme, allora può costare anche
meno che venire a fare la spesa qui, soprattutto se conti il
carburante che ci metti. Ma non tutti hanno ancora questa fortuna.
Comunque paghi solo il costo del trasporto effettivo, lavoro
compreso, senza nessun ricarico. Proprio come a venire a fare la
spesa qui. Così può funzionare e pure molto bene.».

 

«In pratica, fammi capire, questo è un po' come quel gruppo
d'acquisto dove mi avevi trascinato quando uscivamo insieme da
ragazzi, se non ho capito male. Ci si mette insieme e si vanno a
prendere i prodotti più genuini direttamente dai produttori, così
non si mangiano porcate e si spende di meno risparmiando sulla
distribuzione e gli intermediari… Solo che qui è su grande
scala.».

«In pratica sì, anche, ma non solo. Qui non è più grande solo la
scala, ma anche il progetto. L'hai letta la mia lettera, no? Questo
è solo un caso particolare di un progetto generale, un passo fra
gli altri nel percorso di miglioramento del mondo, fatti in modo da
funzionare… Vedi, nei gruppi d’acquisto ci sono cose che qui sono
opzionali, come il fare gruppo, il partecipare tutti allo stesso
lavoro, il tessere rapporti diretti coi produttori… cose
meravigliose, per gente meravigliosa, tanto meravigliosa da essere
rara in un mondo che tende a premiare comportamenti egoistici e
meschini. Qui quelle cose le promuoviamo e proponiamo a chiunque
possano interessare, ma cerchiamo di offrire il massimo anche in
comodità e convenienza meramente economica, perfino i prodotti
normali del mercato malato, anche se li disincentiviamo. Anche la
paccottiglia peggio consumistica, ma è già una liberazione e un
primo passo per chi ha tanti da farne e per permettere a ciascuno
di scegliere le strade che vuole senza farsi fregare…

Ma adesso andiamo a portare la spesa in macchina, ti va? Non mi
va di parlare tutto il tempo con tutta questa roba fra le
mani.».

Si diressero verso l'uscita del magazzino, dove non c’era
nessuno. Solo un nastro scorrevole e una piccola torretta con una
cassa automatica. Yx pose tutti i prodotti che aveva preso sul
nastro facendo leggere il codice e poi tirò fuori una tessera «La
mia tessera di socia» e la fece passare nella torretta. «Lo so che
non è comodissimo, coi codici, ma tempo un paio di mesi e basterà
mettere la roba nel carrello senza doverla passare dal lettore…
»

«Ma non c’è una cassiera? Nessuno che controlla che non rubi?».
Chiese Lucio stupito.

«C’è una cassa per i soci esploratori, ma qui tutti diventano
soci subito o, al massimo, dopo le prime volte. C’è un assistente
se qualcosa non funziona, quel tale, lo vedi? E a che serve una
cassiera?

I costi si segnano sulla mia tessera e io saldo automaticamente.
In quanto al rubare, appena capisci come funziona, ti accorgi da te
che non ti conviene rubare, qui. Un conto è rubare a chi cerca di
approfittarsi di te, un conto è rubare a te stesso e a chi sta
dalla tua parte, ti pare?»

«Ma dai! Non ci credo: appena lo sapranno tutti i ladri della
regione arriveranno qui e vi saluto!»

«Ahaha… Mica gli conviene! A dir il vero, dai conti risulta che
qualche piccolo furto succede. Pochi davvero, ma gli stupidi
arrivano dappertutto. E, naturalmente, non è che viene accettato,
non sarebbe giusto. Ma da un lato qui controllano un po’ tutti i
soci, per lo meno, perché se rubi, rubi a noi. Chiunque veda un
furto dà l’allarme; se sei socio, lo registriamo sulla tessera e
non ti conviene affatto. Proprio per nulla…

Dall’altro lato, in base ai conti risulta che perdiamo molto
meno denaro con questi pochi furti che non a mettere tutta una
serie di costosi controllori chiamati cassiera. Dato che si può far
passare i prodotti sul nastro e pagare con la nostra tessera di
socio, le cassiere sono una spesa inutile… e non è certo un bel
lavoro da fare. Coi soldi che si risparmiano si può finanziare
qualche lavoro più bello e utile. E facciamo proprio così.».

«Ma dai… i ladri se ne fottono delle belle iniziative… appena
fiutano l’occasione si tuffano rapaci e fottiti!»

«Capiranno che gli conviene essere soci. Comunque chiaro, nel
momento in cui ci dovessero essere troppi furti e finisse per
convenire, ci toccherebbe mettere più sicurezza e aumentare un po’
la spesa di tutti; fondamentale, la sicurezza, ci mancherebbe! Ma
al momento meglio investire in spese più convenienti. Dei piccoli
guasti possono esserci e nel caso di chi ruba qui sono soprattutto
nella sua testa. Si può cercare di aiutarli, se vogliono, quando ce
ne accorgiamo, ma davvero non è un grosso problema. Conviene non
spendere in controlli più di quanto si risparmia, ti pare?».

«E con quelli proprio pezzenti come fate?»

«A loro forniamo assistenza e opportunità quanto possiamo,
facendo di tutto perché possano affermare i loro diritti nei fatti,
ma non qui. Questo è un altro tipo di servizio, utile e
conveniente, certo, ma costoso. Purtroppo, non possiamo ancora
sobbarcarci la spesa dell’assistenza e dell’inserimento di chi non
ha la possibilità di coltivare la propria vita e goderne i frutti.
Non tutti. Ma cresciamo con e per tutti.».

«Magari si potesse farlo!»

«Si può. Perché si riesca, però, è necessario prima di tutto
crescere nelle cose che facciamo già meglio, altrimenti non avremo
mai le forze per occuparcene…»

«Ma sentila, e come decidete in che campi investire e quando i
vostri modi sono i migliori?».

«Domandina! Che ha la sua bella risposta, ma come si scelga
insieme il modo più giusto per destinare le nostre possibilità di
investimento te lo spiegherò dopo, se vuoi, perché è un altro
discorso. Adesso finiamo di mettere via la spesa, per favore.».

Dietro di loro, intanto, era arrivata una famigliola che
aspettava il proprio turno. Yx tirò fuori dalla borsa due
sacchettoni che presero a riempire «questi me li sono ricordati».
Solo allora Lucio si accorse che davanti al nastro scorrevole
c'erano sfilze di borse e sacchetti di varie forme e materiali,
anche quelli disponibili inserendo delle monete o passando la
tessera. «Riciclabili e biodegradabili, immagino» disse con un
sorriso, mentre prendeva un sacchetto di mano da Yx che annuì e si
avviò nel corridoio.

Appena lei si voltò verso di lui con tono interrogativo lui
parlò:

«Bello è bello, niente da dire, ma fammici pensare un attimo,
che ci sono tante cose che non mi tornano e ho pure molte domande
che mi stanno saltando fuori e devo metterle un po’ in ordine.
Dammi un po’ di tempo per riflettere…».

 

Mentre camminava, prese a pensare a quello che aveva visto e che
ancora vedeva all’interno di quel capannone ai lati del corridoio.
Guardandosi attorno, vide che sul lato di fronte al ristorante dove
avevano mangiato c’era un centro servizi informatici e d’ufficio
che proponeva prezzi in linea con quell’apparente assurdità e la
famosa enoteca.

Evidentemente il suo sguardo insistente si notava, perché Yx gli
spiegò spontaneamente che al primo piano c’erano altri posti
specializzati, dove era necessaria o utile la consulenza di qualche
esperto, mentre al secondo c’erano dal lato del magazzino un salone
per concerti e conferenze e dall’altro uffici dove si amministrava
tutto e si fornivano altri servizi, come quelli di professionisti
particolari e quelli orientati ai gruppi di soci e agli altri.

Lucio però non la stette a seguire con molta attenzione. Aveva
visto tante cose, troppe tutte insieme e la sua mente si era messa
in marcia al passo di domande rutilanti.

Se nessuno ci guadagnava, come facevano a investire?
Chiaramente, un posto del genere, anche se per un po’ funzionava,
non aveva un futuro. Come poteva crescere?

E poi… questa storia dei furti, mica lo convinceva troppo.
Oddio, se funzionava, funzionava, certo. Meglio per loro. Ma una
cosa del genere, in questo mondo, quanto sarebbe durata? Con la
gente che c’è in giro hai voglia…

E ancora… Yx parlava di cambiare il mondo. Va bene che era un
posto migliore per fare la spesa. Ma da qui a cambiare il mondo,
cazzo il passo era più lungo della gamba.

Yx diceva che decidevano insieme, ma anche qui, come? Forse che
i soci si dovevano sorbire quelle interminabili riunioni dei
collettivi a cui Yx l’aveva portato quando erano ragazzi? Quasi
quasi meglio farsi fregare qualche soldo andando a far la spesa in
un posto normale, piuttosto che sorbirsi quegli incontri
ammorbanti, tanto più che qui la gente doveva essere davvero
troppa. Al mondo, poi…

Oppure c’era qualcuno che sceglieva per tutti? Una specie di
governo… E come lo si sceglieva, allora? Come si poteva controllare
che facesse davvero le scelte migliori?

Magari alla fine non era che la solita bella iniziativa che
partiva bene, come la democrazia e il comunismo, o come i sindacati
e la libera informazione, per poi finire a catafascio in mano a
potenti senza scrupoli e coscienza…










Come può essere?


Arrivarono alla macchina e depositarono i sacchetti. «Ti va di
rientrare?» Chiese Yx «Mi è venuta voglia di un tè. Possiamo
sederci al bar e far due chiacchiere.»

«Va bene, volentieri ma per me un’altra grappa di quelle…» Lucio
seguì di nuovo Yx dentro al capannone e, mentre si sedevano e Yx
chiedeva da bere, iniziò a parlare:

«A essere sincero, ci sono tante cose che non mi tornano, ma
prima di tutto mi chiedo se una cosa come questa potrebbe mai
interessare alla gente.

Tu sei una tipa intelligente e sensibile, ma secondo me non hai
mai ben capito in che razza di mondo vivi. Qui la gente se ne fotte
del prossimo e se può incularti lo fa, stanne certa. Se non vi
tutelate dai furti, ben presto arriveranno frotte di ladri,
vedrai.

Ma poi, ancora! Mi hai portato qui. Così io ho visto.

Ma proprio per questo ti dico: senza pubblicità è tutto
invisibile. Non so se te ne sei accorta, ma fuori da questo
capannone la gente vive nel modo di sempre e tutte le immagini per
la strada sono l’affermazione del solito. Questo posto non ha lo
stesso impatto, ti rendi conto?

Perché qui non ho visto in gran luce i prodotti più
pubblicizzati dunque più desiderati e mi pare di capire che i
vostri prodotti non li pubblicizzate neanche un po’. Ma, senza
pubblicità, la gente normale mica arriva. preferisce farsi fregare
spendendo il doppio per uno spazzolino da denti, se quello
spazzolino gli fa credere di essere bello come una star della
pubblicità. Sembra che non ve ne rendiate conto…. Non dico,
bada!

Siete bravi, fate belle cose, ma se la gente non le desidera, se
non vi vedono e vi trovano attraenti in televisione e sui
cartelloni, è tutto inutile.

So quello che dico: così va il mondo e voi non andate
affatto.».

Lucio man mano che parlava si sentiva sempre più certo della
ragionevolezza di quel che diceva e ci teneva proprio che Yx
capisse. Gli dispiaceva, davvero, dirle queste cose e voleva che
lei non pensasse che era un insensibile. Ma gli parvero importanti
e sacrosante, eccheccazzo, non poteva non metterla sull’avviso.
Finendo di parlare le prese una mano e la strinse. Era solo che,
purtroppo, così andavano le cose.

«Posso risponderti?» chiese lei ricambiando la stretta «Se dici
che le cose sono sempre andate così, non posso darti torto. Vero.
Questo però non vuol dire che le cose debbano andare avanti così
per sempre.

Sai, dopotutto siamo una specie intelligente e siamo capaci di
capire come stanno le cose anche al di là delle apparenze. Io credo
fermamente che, va bene che siamo creduloni e ci facciamo fregare
facilmente, che non sempre siamo capaci di fidarci delle persone
che lo meritano più che degli altri, né di meritarci sempre la
fiducia altrui.

Ma i fatti sono fatti e quando ce li abbiamo sotto gli occhi e
ci conviene farci caso, alla fine riusciamo pure a vederli.»

«Fosse quello… Siamo una specie più intelligente di tante altre
che già riescono a fare molto bene i propri interessi vivendo e
moltiplicandosi nel modo migliore possibile per loro. E invece
guardaci…»

«Certo. Ma tu guarda qui. Questo posto non è nascosto, lo si può
incontrare. Anzi, produciamo e rendiamo disponibili tutte le
informazioni possibili nel modo più interessante e comprensibile
che riusciamo a trovare. E tanta gente lo scopre.

Perché lo sai bene che va bene la pubblicità, ma tutti debbono
arrivare alla fine del mese per davvero. Quando vedi il tuo vicino
che ha trovato un posto dove fare una spesa molto migliore a un
prezzo incredibilmente basso, t’interessa scoprire di che si
tratta. Così è arrivata tutta la gente che hai visto dentro, per
cominciare.».

«Be’, sì, questo ci credo…» sorrise lui un po’ ironico un po’
spaesato. Yx proseguì con la voce più calda che aveva:

«E quando poi scopri che è ancora meglio di quello che ti
aspettassi, t’interessi ancora di più nella cosa. Se ti piace, puoi
anche voler partecipare.

E siccome lo scopo della nostra società è tentare di permettere
a ciascuno, te compreso, se vuoi, di trovare e viversi come
preferisce tutto quello che vuole, non può che piacerti l’idea.

In quanto alla realizzazione, dato che è sempre quella che si
dimostra essere la migliore possibile, la è per definizione e in
pratica, almeno finché non se ne trova una migliore ancora.

Per questo, vedi, c’è tanta gente che viene a vedere e gli piace
quello che vede. Così stiamo crescendo e diventando tanti, trovando
più soci e costruendo così la nostra società ancora di più e
meglio, così che la scoprano sempre più persone.

Perché è meglio di fatto per tutti, non perché lo si fa credere
semplicemente.

E chiunque non può che non rendersene conto.».

Lucio batté una mano sul tavolino e ribatté concitato:

«Sarà, ma forse non è questo che la gente desidera. Preferiamo
le promesse dell’impossibile di chi ci fa male alla sincera
promessa del meglio possibile di chi ce lo fa per davvero… i
lustrini e le illusioni che ci fanno identificare in dei e semidei
all’essere compagni di viaggio nei paradisi terrestri che possono
esser veri. Se veniamo imbrogliati è perché lo vogliamo. Preferiamo
comprare un brocco da chi riesce a farci credere che è un
purosangue che un buon destriero da chi ci dice sinceramente che è
un buon cavallo…»

«Mah, non so se siamo davvero messi così male come dici, ma nel
caso è proprio un male da cui guarire, per me. Se uno ci tiene a
star proprio male faccia pure, ma se c’è davvero gente che anche di
fronte a offerte davvero finalmente sincere preferisce farsi
prendere per il culo, allora sai che facciamo? Gli promettiamo
anche noi il purosangue Pegaso alato coi lustrini e la suoneria
“miao miao”, ma almeno al posto del brocco gli diamo un buon
cavallo che magari è anche un piacere andarci e gli snebbia un po’
il cervello… Tanto più che forse la gente messa meno male la può
capire prima e così creare mode e tendenze più salubri e
soddisfacienti.»

«Tutti questi discorsi vanno benissimo in teoria, ma in pratica
come si fa? Se questa specie di super non mercato che mi hai fatto
vedere è un servizio reso a tutti a prezzo di costo, come si fanno
a trovare i fondi per fare crescere la cosa?

I capitali per investire dove li trovate?

E come fate a decidere dove e come è meglio investire? Chi
comanda in questa società finirà per fare il proprio interesse e
finirete per essere punto e a capo, vedrai. Finirete per fare
l’interesse dei capi come dovunque, che vi tratteranno meglio solo
fintanto che dovranno convincervi a passare fra i loro, per poi
sfruttarvi come ogni potente ha sfruttato ogni società.»

«Lucio caro, proprio perché hai ragione, invece, funziona. Qui
comandiamo tutti e le scelte che si fanno sono per forza le
migliori davvero fra quelle possibili, quelle che si dimostrano
tali in base alla nostra volontà.

Potrei mettermi a spiegarti tutto in linea di principio, ma
credo che sia meglio prima di tutto fartelo vedere nei fatti.

Questo non è solo un centro non commerciale, è un centro sociale
nel senso profondo del termine.

Ti faccio vedere, se vuoi.».

 

A Lucio andava bene. Adesso era senz’altro più interessato di
quando era entrato la prima volta, ma quanto più sembrava attraente
quello che Yx gli stava mostrando, tanto più si fece attento e
scettico. C’era bisogno di tutte le sue capacità critiche, ma di
sicuro avrebbe trovato dove stava la fregatura.

Se poi non c’era sul serio nessuna fregatura, tanto meglio
davvero, ma ne dubitava, cazzo se ne dubitava. E, se c’era, avrebbe
potuto esigere da Yx di pagare la scommessa. E Yx era una ottima
giocatrice, certo, ma ancor più grande elargitrice di
ricompense.

Quando lei lo invitò a seguirlo sul retro, la seguì di ottimo
umore.
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Inoltrandosi inoltre


Uscirono da un portone in fondo al corridoio e si trovarono
all’interno di un cortile. Un retro di capannone come altri:
asfalto e camion parcheggiati, casse e transpallet, un paio di
muletti fermi su un rialzo di cemento e uno che si vide per un
attimo soltanto, mentre entrava in quello che doveva essere il
magazzino nel senso stretto, con casse accatastate e grossi e
solidi ripiani.

Ma anche qui c’era qualcosa di strano che saltava subito
all’occhio: troppa gente, per un normale retro di attività
commerciale. Molti erano seduti a dei tavolini, alcuni da soli, con
libri, carte o computer portatili, altri in piccoli gruppi che
sembravano chiacchierare o discutere, come in delle riunioni. Anche
il verde era decisamente inusuale. A parte gli spazi di lavoro,
l’asfalto di quell’area industriale era pieno di vasi, coperto da
pergolati che sovrastavano aiuole piantate di fresco, come se fosse
stato ripensato anche come giardino.

«Qua sul retro c’è sempre gente che lavora e fa riunioni. Sai
com’è, non abbiamo ancora tanti spazi e qui si trova un po’ tutto
quello che serve vicino. Qui si trabocca.» sorriso «Vediamo se
incontriamo qualcuno che può fare al caso nostro.».

Detto fatto; Yx si mise a guardare in giro con l’aria di una di
casa e subitanea si diresse verso un uomo alto e robusto, pizzetto
e sguardo furbo che studiava una mappa seduto sul predellino di un
camion parcheggiato pochi metri davanti a loro. Lucio curioso la
seguì.

L’uomo alzò il capo, vedendo i due che si avvicinavano. La
riconobbe e le sorrise. Si alzò ripiegando la cartina: «Ciao bella!
Qual buon vento?».

«Ciao Barbozzo,» sorrise lei «ti presento Lucio, un mio vecchio
amico, nonché fiamma tutt’altro che incenerita… Gli sto facendo
fare un giro per capire un po’ questa realtà…

Se non sei impegnato, potresti parlargli un po’ del tuo lavoro,
per cominciare…».

Lucio guardava questo Barbozzo: non sembrava un tipo speciale,
anzi. Non aveva neanche l’aria di un camionista dei più
pittoreschi. Nonostante lo sguardo acuto, c’era da giurare che un
tipo così non poteva avere niente di interessante da dire.

Comunque si sarebbe visto, perché il tipo stava accettando con
piacere.

Non che a Lucio interessasse poi molto. Più che altro, era preso
da quell’uscita sulla fiamma… Yx alle volte esagerava un po’; così,
ingigantiva, abbelliva. Ma era sempre stata una tipa sincera e
quelle parole gli facevano salire un bel calore su per lo stomaco,
un rimescolio che lo coccolava. Ci mise un attimo a realizzare che
questo Barbozzo gli stava porgendo la mano e uno di troppo,
dandogliela distratto, ad accorgersi che era uno di quelli che la
stringevano forte schietti. Non gli fece male, ma gli dispiacque
aver stretto meno forte.

«Solo,» disse il Barbozzo «non posso spostarmi perché ho
appuntamento con Mattone, sai, ma se vi va di farvi due chiacchiere
qui nel cortile, c’ho voglia sì, minchia!

Allora, Lucio, dimmi: hai già dato un occhio? Che te ne pare di
‘st’ambaradan che stiamo montando su?». Intanto che parlava, aveva
preso Yx sottobraccio.

Lucio, a sentirlo parlare, sentì crescere la propria
perplessità. Che poteva avere da dire uno con un vocione così? Ma
rispose cordiale.

«Di sicuro è il posto migliore che abbia mai visto per fare la
spesa, ma, sinceramente, dubito assai che possiate sopravvivere a
lungo…». Massì… I pensieri passarono senza filtro oltre la bocca.
«Sì. Sono un po’ perplesso, ad essere sincero. Cioè, a farci la
spesa ci verrò anche parecchio volentieri, finché dura, ma Yx
sembra convinta che questo capannone sia lo strumento per cambiare
il mondo… e a me pare proprio assurdo.». Che sto dicendo? Be’, in
fondo è così. Questo Barbozzo mi ascolta e io gliela canto: «I
problemi del mondo sono altri ed enormi. Come si può pensare di
incidere anche solo un po’ sull’inquinamento, la devastazione
ambientale, la sovrappopolazione, la perdita di valori, lo
sfruttamento, l’alienazione, le guerre, i conflitti etnici e
sociali con un magazzino non profit? Che tanto di soldi non ne fate
e ce li hanno sempre i padroni del mondo che fanno gli affari loro…
non so se mi spiego…».

«Cominciando,» suggerì con un sorriso il Barbozzo prendendo a
parlare con gesti ampi e voce piena e cadenzata «mi pare
chiaro.

Ma non fermandosi mica, oh!

Va che c’hai ragione, eh.

Cioè, se fosse questo posto e basta, non si cambierebbe mica il
mondo, manco per scherzo!

La figata è che non è così, per fortuna.»

«Ma dai. Come pretendi di far crescere una cosa che si propone
di non fare utili? E dove li trovi i soldi per investire?» Lucio
irruppe sul Barbozzo interrompendolo «Fosse solo questo. Ma poi
come diavolo fai a convincere la gente, senza pubblicità e
facendola venire in dei magazzini dignitosi ma niente di più,
quando può andare nei megacentricommerciali?

E come pensate di riuscire a fare sempre le scelte giuste?

Come cazzo credi di impedire che alla fine fra di voi non salti
fuori qualcuno che si prende più potere degli altri e lo usa per
sfruttarvi abbastanza da entrare nella casta degli
sfruttatori?».

«Beh, rispondendo a una domanda per volta, ochei?» .

Il Barbozzo sfoderò un sorriso ancora più furbetto e Yx,
echeggiò:

«Lucio caro, sono fiera! Le tue domande sono sensate, sai?
Proprio giuste. Ma, se presumi che non ci sia una risposta, sei un
po’ prevenuto, ti pare? E ti ricordi, questa me l’hai detta tu: “a
essere prevenuti si finisce per non venire mai per davvero”.».

«Brava Yx e bravo Lucio: bella frase» interloquì il Barbozzo
«allora mo’, se vuoi, sta un po’ a sentire: io non sono un tipo da
teorie, ma ti posso rispondere in base a come funzionano qui le
cose, non solo nel magazzino. T’interessa?».

«Be’, certo.» rispose Lucio.










Il Barbozzo


Il Barbozzo diede una pacca al cofano del camion e disse «Allora
ascoltami tutto di filato che non è facile; se m’interrompi
m’impappino. Poi dopo chiedi quello che vuoi.».

Lucio fece un cenno d’assenso e il Barbozzo cominciò a parlare
tamburellando la mano sul cofano e guardandolo compiaciuto prima di
rivolgersi dritto negli occhi di Lucio.

«Lo vedi questo? Questo è un bell’esempio di come vanno le cose
qui.

Perché prima di tutto, davvero. Non siamo solo il magazzino.
Cioè, cerchiamo di crescere in ogni direzione. Per esempio, chiaro
che la bellezza del posto, anche se costa un po’ di più, è un
piacere e c’è chi preferisce un posto meno spartano di questo.

Sì, chiaro: vogliamo fare anche posti più luccicosi per chi li
preferisce anche se costano un po’ di più. Ma che costino il
giusto! Cioè, vogliamo fare tutto quello che può volere chiunque,
con tutti, per ciascuno. Solo che vogliamo farlo bene. Nel nostro
interesse, senza imbrogliare nessuno. E funziona.

Cioè, siamo arrivati fin qua ma c’è uno slancio pazzesco per
andare avanti a passo sempre più svelto…

Nei fatti. In pratica.

Non posso raccontarti tutte le storie, ma ti dico per esempio
come è andata a me, così puoi farti un’idea…

 

Sai, prima facevo il padroncino. Presente? C’avevo un camion,
non questo qui, un altro che ci ho macinato milioni di chilometri e
che adesso, vabbè. Ci giravo l’Europa con i contratti che trovavo.
Mica una gran bella vita e mica tanti soldi, t’assicuro, anzi.
Dormire in branda sul retro, mangiare di merda, hai un bel dire le
osterie da camionista… vacci un po’ tutti i giorni e poi mandami
una cartolina del tuo stomaco, se ci sta nella foto… e poi sempre a
cascare dal sonno per arrivare in tempo. Insomma, una vitaccia…che
si sa come vanno le cose.

Ma mica mi lamentavo, non sono il tipo. C’avevo il camion mio,
per lo meno. E stavo dietro al mutuo tutti i mesi. Avanti, tiravo
avanti dignitosamente.

Poi un giorno mi chiama un tale. Mi propone un trasporto breve e
mi spara una cifra assurda, fuori mercato, dicendo che c’è di
meglio, anche, volendo.

Uè. Non sono nato ieri. Non tratto roba che scotta né
clandestini, gli faccio subito io. E gli attacco il telefono. Ma
quello richiama e mi dice che non c’è niente di criminale o
illegale, che devo solo trasportare della verdura e che quello che
offrono è solo per quello.

Di venire a vedere che posso sempre rifiutare, ma ne può valere
la pena.

Al diavolo, dico io, tentare non nuoce, anzi, aggiungeva mio
zio.

Che vita, mio zio! Ma questo non c’entra…

 

Tornando a bomba, vado e, infatti, vedo: c’è da ritirare della
verdura, un carico per cominciare, ma quanti se ne vuole, contratto
dopo contratto. Tutta roba vicina e facile, tempi di consegna
tranquilli. E pagano il dieci venti anche trenta per cento in più
dei prezzi di mercato. Dico io! Anche solo il dieci, chi se lo fa
dire due volte?

Come avrai fatto te… penso che questi qui o sono riccastri che
si fanno il paravento di beneficenza, oppure sono poveri mentecatti
che dureranno poco, fuori mercato.

Comunque accetto, mica son scemo. Finché c’è latte, meglio
mungere la vacca…

La cosa mi puzza un po’ al sesto o settimo viaggio, che trovo un
tipo di questi che mi vuole fare delle proposte; società e
investimenti, roba così. Ferma lì, dico io. Già che ho visto come
curano gli affari, che mi sto a fidare di questi?

E poi il tipo fa discorsi che proprio non mi tornano. Cedergli
il mutuo sul camion in cambio di non si capisce che roba strana;
non se ne parla. Finché mi pagate bene vi faccio il servizio bene,
come volete, nei limiti, poi buona lì e ognun per sé.

Non mi dicono più niente. Faccio il lavoro e mi pagano. Mica a
sessanta giorni eh! Neanche a trenta. Puntuali a ogni servizio se
lavoro ogni tanto. Poi soluzione mensile, quando praticamente
inizio a lavorare per loro ogni giorno, oh, puntuali e precisi. Va
avanti così e non mi rompono più.

 

Sapevo che il mio non era l’unico furgone a lavorare per questi.
Ogni tanto vedevo altri camion, che non conoscevo di persona i
proprietari; entravano e uscivano come me. Ma spesso ne beccavo
qualcuno che sostava. Molti vedevo che si fermavano a fare la
spesa: non ancora in questo magazzino nuovo, che al confronto è già
grosso e figo, ma in uno che era proprio un pezzetto di capannone;
anche pulito, ma proprio piccolo e spoglio.

Insomma, naturalmente un po’ sono curioso e metto il naso
dentro… e minchia! Vedo quel che avrai visto pure tu: che conviene.
Di brutto! Hai visto pure tu, no? Da non crederci. I prezzi erano
già di questo tipo… Che il discaunt al confronto ha i prezzi gonfi
come palloncini…

E vedo pure che c’è quella cosa che avrai visto. I due prezzi:
per soci e per non soci. Per non soci conviene, per soci è
regalato. Non si capisce cosa possano guadagnarci… E roba buona,
poi. Una favola…

Non che mi faccio gasare da questi, però devo ammettere. E
intanto compro un po’ di roba…

Insomma, mi incuriosisco di più. Pure sulle mie fatture c’è
scritto “non socio” e allora la volta dopo chiedo quanto prenderei
a essere socio. La risposta è strana; una cosa tipo “dipende da
tante cose, comunque ti conviene di sicuro. Se vuoi ti faccio i
calcoli.”… Boh, a ‘sto punto fammelo, il calcolo, gli faccio. Mi
dice la prossima volta che ho tempo di ripassare.

Ne parlo prima con Sara, la mia ex che c’ha un po’ più testa di
me. Lei mi mette in guardia… Non firmare niente che poi ti trovi
invischiato in chissà cosa e finisce che ti pelano, mi dice e,
voglio dire, la capisco. Ma ormai sono curioso e sentire non costa
nulla.

Aspetto un paio di carichi e vado a parlarci.

Ribecco quel tipo lì e anche stavolta ci resto. Mi dice che, a
soldi, associarmi dipende da cosa voglio io. Di sicuro mi conviene,
dice, che è questo il concetto, anche se nessuno promette miracoli,
qui, dato che non s’è ancora trovato il modo di farli. Ma può
costarmi cifre diverse in base a quello che voglio io, o anche
essere gratis o fare parte della mia ricompensa di socio, come
socio lavoratore, nel momento in cui mi associo del tutto che mi
pagano di più.

In pratica, la quota di socio è dato da cosa vuoi dalla società
meno quello che fai tu per tutti. Quindi, io, se ci lavoro, diventa
un più che ci guadagno.

 

Adesso non sto a spiegarti tutto l’ambaradan di possibilità che
m’ha spiegato il tipo, che c’è gente molto più brava a farlo - e
una sta qui con noi - e poi a parole suona molto più complicato che
in pratica. Mi incarto solo all’idea di mettermi su con la rava e
la fava di tutte quelle proporzioni…

Poi oh, adesso manco c’entra. Perché la tua prima domanda era
come fa a crescere questa cosa qui e mo ti posso raccontare il
bello della mia storia…

Perché le proposte che mi hanno fatto erano buone davvero e ci
sono stato. In pratica, adesso io ci metto il mio lavoro e il mio
camion, ma ci guadagno di più e ho tante garanzie: per viaggi più
grossi o quando devo cambiare camion ne ho uno garantito da
guidare. Anzi, il mio vecchio furgone lo uso ancora quando non c’è
di meglio, ma di solito ne ho a disposizione di molto più fighi. E
come far andare le cose lo si decide tutti insieme, facendo il
meglio possibile in base a quello che vogliamo, nei modi migliori.
Cerchiamo tutte le soluzioni migliori e poi insieme ci
proviamo.

Così ci riusciamo il più possibile.

E c'è tanta roba possibile…

Cioè, a me è andata così. Sono entrato a lavorare del tutto con
questi del magazzino e adesso sto meglio che mai. Piglio più soldi.
Faccio orari decenti. Ho le ferie pagate. Mazza, se sto meglio! E
ti sembrerà strano, ma stiamo pure crescendo; e mica solo nel
magazzino! Perché siamo in tanti e ci conviene fare un sacco di
cose, mica fermarci a un magazzino onesto.

E infatti…

C’è bisogno pure di servizi di trasporto che funzionano.
Eccomi!

Con gli altri camionisti siamo cresciuti. Fra i nostri diritti
di soci ci sono pure le consulenze imprenditoriali e i fondi per
migliorare i servizi offerti. Così abbiamo messo su una cooperativa
che offre servizi di spedizione o mezzi di trasporto, capisci?
Naturalmente, siamo più convenienti per i soci, ma offriamo tutto a
tutti in modo conveniente, tipo come hai visto dall'altra parte del
muro.

E così siamo diventati un’altra cosa rispetto al magazzino,
un’altra parte di una società che funziona bene, separata e
collegata. Chi vuole spedire qualcosa o affittare un mezzo si
rivolge a noi che costiamo di meno, anche se ci paghiamo meglio,
perché non c’è nessuno che fa la cresta sul nostro lavoro: ci
paghiamo gli stipendi migliori possibili, nei limiti in cui
offriamo il servizio migliore possibile, cioè il più conveniente.
Se affitti un furgone da noi ti conviene per esempio; e, se sei
socio, lo paghi solo quello che ci costa: l’ammortamento
dell’acquisto, i costi di gestione, di magazzino e quelle cose
lì.

Questo punto è molto importante: non c’è nessuno che ci lucra
sui costi del servizio, nessun padrone che guadagna dal lavoro se
non chi lo fa, chi spedisce il trasporto e chi lo ordina. Naturale
che così si fa la cosa più conveniente per tutti, capisci?».

 

Lucio fu sul punto di intervenire, ma la domanda del Barbozzo si
rivelò chiaramente retorica; non aveva ancora finito e era
evidentemente meglio lasciarlo sfiatare; Lucio si trattenne mentre
quello continuò:

«Attento. Non è che ci vogliamo fermare qui. Il mio sogno è
quello di offrire proprio tutti i trasporti migliori possibili per
chiunque. E, infatti, ci stiamo attrezzando.

Per ora non abbiamo ancora i mezzi sufficienti, ma con tutte le
società stiamo cercando di procurarceli per un bordello di
progetti. Cioè, per esempio, ci vogliono ancora solo alcune
centinaia di milioni per realizzare delle fabbriche di auto. E
chiaro, sarà un’altra cosa, non me ne occuperò io né noi
trasportatori, né quelli del magazzino, ma appena si faranno
potremo finalmente girare con le macchine migliori possibili per
davvero. E se ne possono fare!

Chiaro, per uno solo o per un piccolo gruppo sono una spesa
enorme, anche investire solo cento milioni, ma per tanta gente
insieme, possono essere un gran bell’investimento.

Cioè, per centomila persone, cento milioni diventano mille a
testa. E vale la pena investirli. Perché appena saremo cresciuti
ancora un po’, avremo le risorse per costruire, allo stesso prezzo
di quelle che ci vendono oggi, macchine che vale la pena
investirci, chiaro?

Ci sono anche tanti progetti per farne di meno inquinanti
ancora, ma finché non si cambiano le regole e convengono quelle che
vanno a petrolio, possiamo cominciare tranquillamente a farne che
fanno cento chilometri con un litro e che non durano cento o
duecentomila chilometri, ma un milione!

Minchia! Immaginati macchine che i pezzi di ricambio costano
solo quello che costa farli e che, fra l’altro, se le dai via usate
dopo un po’ valgono ancora parecchio. Roba fatta bene, che convenga
davvero perché è proprio quello che vogliamo. Poi è naturale:
faremo modelli più economici e modelli più gradevoli per altri
versi, a seconda dei gusti e per quanto riesce a guadagnarsi
ognuno, ma tutto il meglio possibile. E per tutti i soci saranno a
prezzo di costo! E per i non soci a prezzi convenienti comunque!
Chi non le vorrà?

Ma man mano che cresceremo, faremo sempre di meglio.

Si possono già fare davvero un casino cose. E tante ne stiamo
cominciando grazie a quelle che abbiamo già messo su.

Ti faccio un altro esempio sul tema, un mio chiodo fisso:
siccome a tanti non serve avere la macchina tutto il tempo, basta
che se ne ha sempre una a disposizione… e siccome per chiunque alle
volte sarebbe più utile avere una macchina agile da città e altre
una comoda e gradevole per i viaggi, che so, piuttosto che una col
bagagliaio grosso per fare la spesa o addirittura un furgone, a
seconda dei casi… ecco, allora pensiamo che ci sia un’ottima idea
per fare le cose in modo migliore.

Dato che fare tante macchine e tanti parcheggi per ognuno
sarebbe una spesa troppo grande che ci penalizzerebbe troppo in
aria da respirare e nel sudore di farle, ci piacerebbe anche
riuscire a metter su un servizio ancora più conveniente, un
servizio sociale a disposizione di tutti, quando ci saranno soci
ovunque: fare tante macchine da comprare tutti insieme e da trovare
a ogni angolo della strada, da usare quanto vogliamo ma solo il
tempo che ci serve ogni volta, in modo da avere a disposizione
macchine molto migliori abbattendo assieme i costi umani e
ambientali, magari anche pagando della gente che ne sposta alcune
quando c’è bisogno, ma vacca ladra se converrebbe un fottio.

Oh… chiaro: funzionerà solo quando tanti vorranno farlo e tanto
meglio quanti più soci e non soci ci staranno. Nel frattempo
appoggiamo, anzi, sviluppiamo robe tipo il carsciaring dove ci
stanno e possono funzionare, ma cerchiamo di aprire la strada,
naturalmente anche ai non soci, anche se, chiaro, più conveniente
per i soci. Lo stesso meccanismo…

Oh, questo è solo un progetto a lunga scadenza, per ora. E si
farà solo quando sarà nelle priorità di tutti i soci… perché
davvero converrà a tutti, un bel giorno, probabilmente. Ma mica
detto io le priorità e c’è tanta altra roba altrettanto importante
e fattibile da fare prima, chiaro.

Intanto andiamo nella direzione ed è possibile, solo che bisogna
fare molta strada per arrivarci e farlo per bene che funzioni. Il
bello è che è la strada che abbiamo cominciato a fare.

Ecco. Più o meno spero di essermi spiegato.

Uè, però voglio che sia bello chiaro: scegliamo dovunque le
soluzioni migliori per noi e per tutti. Ed è meglio essere soci,
ovviamente, perché si contribuisce a costruirle.

Allora vedi, sono contento quando, grazie al mio servizio,
entrano nuovi soci che mi danno altri servizi diversi buon per me.
Perché come me, pure loro servono parecchio a tutti, e così ci
guadagno in ogni senso.

È così che cresce una cosa così, come questo magazzino: non come
magazzino di suo, ma come parte delle nostre soluzioni, quelle che
vogliamo siano le migliori possibili.».

 

«Ma cazzo» Lucio aveva ascoltato il Barbozzo composto e in
silenzio, ma adesso intervenne concitato «come pensate di riuscire
a crescere facendo così? Non ti rendi conto che per crescere ci
vogliono capitali da investire? Che le piccole cosettine fatte da
noi sono niente rispetto a quello che muovono le proprietà dei
potenti del mondo? Io vi ammiro pure, per la buona volontà… ma per
me siete dei maledetti ingenui, buoni ma fessi, a credere di poter
cambiare il mondo così. Senza grossi capitali, ti saluto economia
di scala, quindi ciao convenienza e cambiamento del mondo.».

Il Barbozzo aveva sorriso allegro parlando, adesso si fece più
serio. Poi fece una battuta:

«Va che, a casa mia, le scale son fatte per salirci; un gradino
per volta.» Il suo sguardo si volse verso la porta da cui erano
usciti Yx e Lucio, poi si rivolse di nuovo verso Lucio e aggiunse
serio, tranquillo: «Ma poi a te chi te l’ha detto che noi non
facciamo investimenti? Chiaro che, se vogliamo crescere, dobbiamo
impegnarci e investire le nostre risorse a coltivare quello che
vogliamo… Aspetta solo un secondo, per favore.»

Il Barbozzo si alzò e solo allora Lucio e Yx videro che si stava
avvicinando un uomo alle loro spalle. Anche più alto del Barbozzo,
pantaloni larghi e maglia comoda, di una quarantina che gli aveva
sfoltito una lunga chioma bionda, ma lasciato anche segni
belli.

«Vi avevo detto che aspettavo un amico. Mattone e Yx, vi siete
già visti, Lucio, un amico suo che è venuto a vedere. Mattone è uno
dei nostri produttori e pure un mio caro amico… grandi bevute di
quelle belle con lui… è in città per finire i lavori e fra un po’
ci tocca andare, ma adesso si può continuare assieme.».

 

I quattro si salutarono e presentarono cordiali, poi il Barbozzo
si rivolse al nuovo arrivato:

«Si stava parlando con Lucio della società e mi chiedeva di come
facciamo a crescere, io mi ci stavo mettendo, ma sono contento che
sei arrivato te… se ti va, già che tu sei più esperto in materia di
coltivare, potresti parlargli te di come tiriamo su le cose… »
ammiccando: «A quanto pare, io non sono neanche riuscito a far
capire che per crescere investiamo…».

Mattone si schermì: «Ma no, non voglio intromettermi nel
discorso, fate pure. Io ascolto che è sempre interessante».

«Su, dai, non fare menate… non so chi potrebbe spiegare meglio
di te come facciamo crescere le cose, come investiamo le nostre
risorse per riuscirci, dai.».

Momento di silenzio di tutti.

«E va bene,» fece Mattone, «ma se non sono chiaro ditelo eh… Per
me è un piacere provare se volete… Volete?»

Assensi a cenni accennati precedettero il discorso di Mattone,
che prese a parlare sempre più fluido.










Il seme della crescita


«Dunque, vediamo… come riusciamo a coltivare nuove
alternative…

Difficile da spiegare a chi non ne ha mai sentito parlare…

Ma, in effetti, con le piante coltivate è un po’ la stessa cosa.
Crescono se si scelgono, si piantano e si alimentano. Per farlo,
serve investire lavoro e risorse. Possibilità.

Non precisamente denaro: possibilità. Lampante: non c’è dubbio
che il denaro, nell’ambiente in cui viviamo noi, è quello che ti dà
più possibilità di crescere. Ma non bisogna confondere le due cose,
chiaro?

Detto questo, noi ci muoviamo in questo ambiente e, quindi,
abbiamo chiaramente bisogno anche di denaro per far crescere quello
che vogliamo.

Ma il punto è farlo crescere, non altro. E questo lo scegliamo
noi: insieme, tutti i soci, o separatamente, nelle singole società
come il magazzino o la mia cooperativa.

Le nostre scelte dipendono dai valori che scegliamo di
sviluppare, quindi investiamo le nostre quote di socio, che
valutiamo in base alle possibilità che offrono, per realizzare
quelle che vogliamo.

Anche il mercato fa così: se hai la possibilità di far
guadagnare i suoi capitali, ti paga e investe su di te. Noi invece
investiamo su di noi per darci la possibilità di guadagnarci
insieme, di realizzare al meglio le nostre possibilità.

Le nostre, capisci?

Quelle di ciascuno.

Non quelle di quei pochi cui conviene costruire frigoriferi che
durano meno e inquinano più del necessario, facendoteli pure pagare
di più di quello che gli costano. Non quello di qualcuno cui
conviene ci siano i virus informatici, così ti costringe a comprare
dei software antivirus che ha fatto produrre a dei tecnici
guadagnandoci migliaia di volte il costo del loro lavoro e di chi
gli serve per venderceli. Non quello di chi ci vende e ci compra
facendo il suo interesse il più possibile a scapito del nostro.

Non so se mi sono spiegato, se no guardati attorno: quelli che
fanno solo questi danni sono i più onesti e rispettati fra gli
uomini potenti…»

 

«Sì, sì. Eccheccazzo, non ho mai detto che il sistema va bene: è
una merda. Solo non vedo come possiate pensare di cambiarlo senza
lucrare sui prodotti. Dove le trovate le risorse da investire, se
non guadagnate da quello che vendete? Non penso che il sistema vada
bene com’è, davvero, dico però che nella sua cattiveria sta la sua
forza bastarda: i potenti che riescono a fare i propri interessi al
di sopra dei nostri si rafforzano e possono crescere di più di
quelli che non fanno male agli altri o che sfruttano il prossimo un
po’ meno di quanto potrebbero.

L’hai detto anche tu, no? Ecco, siamo d’accordo; ma, proprio per
questo, non potete batterli essendo onesti: loro giocano sporco e
vi fottono come vogliono. Chi può infrangere le regole vince. E
loro possono pure comprarsi tutti gli arbitri che vogliono,
figurati.».

«Ma è questo il punto! Noi le risorse da investire le troviamo
come loro: dagli investitori. Solo che gli investitori siamo noi
stessi. Invece che mettere il nostro impegno e le nostre risorse a
far su soldi da mettere nelle loro banche, investiamo le nostre
possibilità nella nostra società che ci dà un interesse migliore:
il nostro, il massimo possibile, quello che abbiamo deciso di fare
insieme, non quello che ci concede qualche potente qua e là.
Partiamo piccoli, certo, ma così cresciamo meglio e di più che chi
sfrutta o viene sfruttato.».

Lucio tirò fuori l’espressione più scettica che i muscoli del
suo volto potevano offrire e con tono analogo buttò fuori:

«Non vedo come sia possibile far quello che dici… Belle parole,
ma in pratica…»

Mattone rispose con tono sereno ma ricco di passione:

«Certo, così è un po’ astratto… ma aspetta, ti faccio un esempio
concreto: il mio.

Come hai sentito, lavoro nei campi… mi sono laureato in storia,
ma ho deciso di vivere in un modo diverso, con i ritmi, la
compagnia e i prodotti della natura, lavorandoci dentro. Era già un
po’ che mi ero trasferito in campagna, quando ho scoperto che stava
nascendo questa società. Appena ho incontrato i primi soci, ho
capito che era un modo più efficace per fare quello che ho sempre
voluto e ci ho investito i miei soldi e le mie energie.

E così mi sono messo a fare i prodotti richiesti da uno dei
primi piccoli magazzini, perché ce ne sono un po’ in giro, te
l’hanno detto?

Da allora faccio roba buona che vendo al prezzo che mi costa,
inclusi la dignità del mio lavoro e il valore delle mie possibilità
che spendo per fare buoni formaggi, salumi, conserve e così via. Ma
il prezzo che faccio, lo faccio direttamente a chi mangia: nessuno
guadagna sul mio lavoro, né su quello di distribuzione, né di
vendita. Così i soci spendono meno che per prodotti simili e
perfino ai non soci conviene servirsi da noi.

Ma la cosa mica s’è fermata qui, per diversi motivi. Uno è che
io da solo non posso fare tutti i formaggi che servono. Un’altro è
che molte cose costano troppo a farle solo artigianalmente. Un
altro ancora è che la mia vita non è solo fare formaggi in modo
dignitoso: il mio sogno è sempre stato di vivere in una bella
comunità, in un paesino dove la gente cerca di vivere in modo umano
e di lavorare con i ritmi e la bellezza della natura.

Allora avanti!

Perché il mio sogno poteva essere un interesse comune, un buon
sogno anche per gli altri e per i loro sogni. La nostra società mi
ha finanziato – e altri insieme a me – per mettere su questa
comunità. Un piccolo investimento di tutti i soci, che io e gli
altri da soli non avremmo mai avuto la possibilità di fare. Ma un
investimento in cui ci guadagnano tutti, perché unendoci abbattiamo
i costi per tutti i soci.

In pratica va così. Per cominciare, ci sono tanti macchinari e
attrezzi che mi servono solo qualche giorno. Quando ero da solo
dovevo comprarli tutti e il costo ricadeva sui prodotti. Invece
adesso li adoperiamo molto meglio, perché li condividiamo e così il
trattore che adopero mi costa un decimo, perché lo usiamo in dieci.
Poi, collaborando, dandoci una mano fra noi, riusciamo anche a fare
molto più lavoro molto meglio. Passandoci gratuitamente anche tutti
i segreti dei prodotti migliori, abbattiamo anche i costi per la
qualità.

L’unione fa la forza non è un motto, è un fatto: così
soddisfiamo più bisogni a un costo ancora minore. E ci si guadagna
tutti.

Così io con noi poso vivere come voglio e fare il mio lavoro nel
modo migliore venendo ricompensato il giusto, ma anche gli altri
soci ci devono guadagnare; e tutti da tutti. Altrimenti, la società
non funziona. Per questo, investiamo tutti insieme a partire da
quello che ci conviene, in modo che ci convenga.».

Mattone fece una pausa e Lucio vi s’infilò:

«Hai un bel dire, ma da tutto questo ci hai guadagnato più tu,
come dal magazzino ci guadagnano di più quelli che riguarda da
vicino. Perché mai tanta gente dovrebbe investire sul tuo paesino
sperduto o su un magazzino in una città lontana? No, non può
funzionare!».

Mattone sorrise e spiegò:

«Invece ci guadagniamo tutti a investire su ciascuno. Perché,
chiaramente, un magazzino come questo dove stiamo è un investimento
da milioni, diviso per uno. Ma, diviso per tanti, diventa una
piccola quota che si recupera abbondantemente col servizio che
molti ricevono; e lo stesso discorso vale per il mio lavoro. Ho
ricevuto un investimento da parte di tutti i soci, ma non solo io.
E non ci guadagno solo io, ci guadagnano tutti, anche gli altri
progetti su cui investiamo. Per questo finanziamo prima e di più i
progetti che ci permettono meglio di trovare nuovi soci e investire
di più su altri progetti altrettanto promettenti.».

Facendo le cose nel modo migliore per tutti, allora così viene
da sé, capisci?»

 

«A dir il vero no. Non vedo come possiate competere con le
imprese basate sullo sfruttamento di chi ci lavora, che per questo
offrono più margini d’investimento ai loro padroni, come con quelle
che vendono i prodotti a un prezzo maggiore di quello che costano,
che è lo stesso. Sarebbe bello fare come dite, ma sarebbe come
trovare la quadratura del cerchio: è impossibile».

Lucio aveva parlato schietto, ma una preoccupazione lo colse e
si voltò verso Yx: non voleva contrariarla troppo con la sua
cocciutaggine. Lei era dei loro, dopotutto. Ed era lei che a Lucio
interessava prima di tutto.

Ma non sembrava infastidita, anzi lo guardava con uno sguardo da
mamma fiera del proprio bambino, paziente nel lasciarlo
provare.

Anche il Barbozzo sembrava divertirsi e aspettare curioso la
risposta di Mattone, che gli fece, con un sorriso, una domanda:

«Ah sì? Dimostramelo, se è così matematico! Se ti dicessi che ti
posso dimostrare il contrario, mi daresti retta?»

«Certo, ma dovresti dimostrare che con questo sistema potete
crescere più delle imprese liberiste…». Lucio, mentre parlava,
sentì che non era tutta rivolta a Yx la sua preoccupazione.
Dopotutto sembrava che Mattone e il Barbozzo sapessero di cosa
stavano parlando. E se avessero avuto ragione? Tanto meglio,
allora! Ma no, dai, era impossibile. Intanto che pensava, Mattone,
presolo in parola, iniziò un nuovo discorso.










“Con” contro “Contro”


«Lasciami provare. Allora, ci sono diverse ragioni per cui noi
cresciamo meglio delle imprese capitaliste. Prima te le riassumo un
po’ in linea di principio, così poi è più semplice seguire gli
esempi concreti.

Allora, prima di tutto, la realtà non funziona come ce la
dipingono; non per niente le cose non vanno, mentre chi ha il
potere di dipingere la tela del nostro tessuto sociale ci dice
sempre che la sua alternativa è l’unica o il meglio possibile. Per
lui forse, ma non certo per far crescere la nostra società.

Infatti, una società cresce di più se i suoi membri collaborano,
invece che combattersi. Come qualunque altra cosa. Anche nelle
leggi della fisica è così: se due forze si sommano o divergono di
poco, cresce la forza dell’insieme di forze; se vanno l’una contro
l’altra si annullano o diminuiscono. Collaborando, vincono tutti
andando oltre, competendo vince chi annienta o schiaccia gli
avversari e occupa il campo di battaglia…»

Lucio rise, poi con tono di chi brandisce un’ovvietà
schiacciante contro un vaniloquio, disse:

«Ma se vogliamo tutti sederci sulla stessa poltrona, per
arrivarci dobbiamo sconfiggere gli altri..»

Mattone non parve disturbato, ma tantomeno si perse d’animo:

«Sai, te l’ho detto prima, io ho studiato storia, cioè i
mutamenti della società umana,… e ne ho studiate abbastanza per
vedere che certe cose non cambiano. Due in particolare.

Una è che da quando gli uomini si sono associati, le maggioranze
di perdenti hanno subito sempre l’imposizione di quelli che
riuscivano a vincere la competizione sociale. Una competizione
vinta di volta in volta da questi o da quelli, ma tutti che
vincevano imponendosi sulla stragrande maggioranza degli altri.

L’altra è che, se qualcuno può guadagnare in un conflitto, è
perché molto più della competizione c’è sempre stata la
collaborazione. Dove c’è solo lo scontro, c’è solo distruzione
reciproca. I potenti hanno sempre vinto perché erano in grado di
battere ciascun altro con il loro potere, ma il loro potere
derivava dalla collaborazione degli altri sottomessi, non dallo
scontro di tutti con tutti. Se nessuno si fosse mai sottomesso ai
potenti di turno collaborando al loro servizio, se avessimo
continuato a combatterci tutti contro tutti, non ci sarebbe mai
stata nessuna società.

Prendi l’attività più competitiva che vuoi, che so un campionato
sportivo: quelli che funzionano meglio sono quelli organizzati
meglio: c’è una grandissima collaborazione da parte di tantissima
gente. Perché ci vogliono delle regole e delle tecniche elaborate e
studiate e ci vuole una grande organizzazione per produrre uno
spettacolo molto gradevole per il pubblico. Solo una grande
cooperazione da parte di tutti i partecipanti può permettere a una
squadra o a un campione di vincere davvero molto.».

A questo punto Lucio sbottò sarcastico: «Se è per quello, anche
per vincere una guerra ci vuole una grande organizzazione, ma
appunto, i potenti sono quelli che riescono a impadronirsi delle
organizzazioni più forti e a renderle ancora più forti. Non mi
sembra che tu stia dimostrando affatto il contrario. Dovevi
spiegarmi come pensate di poter crescere di più del sistema in cui
viviamo; non lo stai facendo!».










Il meglio che conviene


«Lasciami proseguire. Il fatto è proprio che noi cresciamo di
più e meglio perché facciamo solo quello che fa crescere, mentre i
sistemi di potere come quello che ci circonda sprecano energie
nello scontro della competizione economica. Noi non sprechiamo
energie a scontrarci fra noi o cercare di imporci sugli altri.
Collaboriamo, anche con gli altri, il massimo possibile. Così
cresciamo molto meglio. Concretamente.

Infatti, parte del nostro bene è farcelo tutto. Per ora il poco
che riusciamo, ma che è nostro interesse far crescere. Solo così
possiamo fare il meglio che vogliamo.

Insomma, una parte del nostro bene deve essere farlo crescere,
così come l’altra è iniziare a farcelo già da subito.

Una condizione che hai pure già visto, allora, è costare meno
caro delle imprese basate sullo sfruttamento, sia perché si fanno
prodotti migliori, sia perché li si fa meglio e, a parità di
prodotto, li si fa pagare meno a chiunque, come hai visto qui nel
magazzino, e ovviamente la cosa deve convenire ancor più ai soci,
dato che essere soci di questa società permette di offrire il
meglio anche ai non soci e conviene a tutti.. Paghiamo di meno
perché reinvestiamo le nostre risrse, con la quota di soci, per
ottenere servizi ancora più convenienti.

I soci sono liberissimi, naturalmente, di riprendersi i propri
investimenti, come di scegliere gli ambiti in cui vogliono
investire di più. L’unica condizione, per essere soci di una
società vincente, è reinvestire il possibile, almeno fino alla
soglia che fa superare il tasso di crescita dei guadagni dei
padroni del mondo.

Ma ancor più dell’investimento di forze di chi è già socio, la
cosa che ci permette di crescere di più è il fatto di attrarre
nuovi soci: nuovi investimenti di possibilità. Finora lo facevano
solo le finanziarie delle banche e quelle dei governi. Adesso ci
siamo anche noi che attraiamo al posto loro, perché siamo più
attraenti: offriamo servizi migliori, che convengono, in cui
investire è un vantaggio.

Dunque, il nostro  tasso di crescita non viene dato solo
dalle quote reinvestite dai soci e dal margine chiesto ai dai non
soci con le singole attività, che sarebbe spesso meno di quanto
guadagnano le imprese capitaliste, dato che non rubiamo niente a
nessuno, ma anche da quanti nuovi soci si riescono ad attrarre col
servizio offerto, quindi dal bene di tutti che facciamo. A tutti
conviene investire oggi nei frutti di domani. Ecco, noi offriamo i
frutti migliori al prezzo minore possibile, per tutti. È così che
troviamo le nuove risorse per fare ancor meglio.

 

Logicamente, scegliamo per primi i campi in cui offrire prodotti
migliori del liberismo permette tassi di crescita maggiori del
sistema vigente.

Per esempio, se le carote vengono pagate dieci al produttore e
costano altri dieci fino al consumatore che però le paga cinquanta,
possiamo fare in modo di pagare anche venticinque chi ci lavora –
se è un prezzo onesto e di solito è proprio il caso – e offrirle
allo stesso prezzo ai soci e a trenta o a quaranta ai non soci.
Dove i margini sono minori, conviene meno investirci, perché si
offrono meno vantaggi e si attirano meno soci. Ma partiamo da
qui.».

«Capisco, su cose del genere potrebbe anche funzionare, in
effetti. Ma mi sa che vi fermerete qui, in questi campi a basso
costo e alto margine. Perché l’economia funziona diversamente, di
solito…». 

«Tutt’altro, perché non finisce qui, lavoriamo in modo migliore:
non spendiamo niente in pubblicità, innanzitutto… ma – ancora più
importante – non sprechiamo nulla a dar soldi a ai semplici
scambiatori dei prodotti: facciamo tutto direttamente dal
produttore al consumatore, con il solo passaggio della
distribuzione più efficace, sia il centro non commerciale o
recapito a domicilio. Tutto ai costi più bassi possibili per il
servizio offerto, così risparmiamo immensamente rispetto alla
stragrande maggioranza di prodotti. E così via… per esempio,
eliminiamo tante figure inutili nel magazzino e così possiamo
offrire i prodotti ai soci a prezzi ancora più bassi dei costi di
un normale magazzino commerciale… o ancora: il vantaggio cresce
adoperando i nostri trasportatori e crescerà ancora di più quando
adopereremo mezzi di trasporto fatti da noi…

 

Ecco perché, la cosa più conveniente di tutte è essere socio del
tutto, come faccio io: lavoro per tutti i soci e sono ricompensato
da tutti per questo. E, facendo così, non sfrutto nessuno, anzi:
offro a tutti un servizio migliore. Reinvesto tutto e ci guadagno
di più. Meglio di così!».

«A dir il vero, non mi è del tutto chiaro…»

«Non è difficile: non c’è nessuno che mangia a sbafo sul mio
lavoro o facendomi dei prestiti che maturano interessi per lui che
per me sono debiti costosi. Così, anche se vengo ricompensato
meglio di un normale contadino, posso offrire prodotti più
convenienti di chi li vende sfruttando dei miei colleghi.
Investendo in me e io negli altri si rende di più che quel che ci
offre chi fa sfrutta e maggiora i prezzi rispetto ai costi.

Per questo si attraggono nuovi soci che investono tutto quello
che possono nella società, perché conviene, perché offre interessi
molto più grandi dei miseri tre o quattro per cento delle banche
che si mangiano il mondo. Interessi che otteniamo facendo anche
cose migliori di quelle che finanziano le banche! Facendo quelle
che vogliamo davvero, a prezzi migliori.

Insomma, dal bene che siamo, perché lo siamo, prendiamo il
combustibile per crescere. Conveniamo a chi ci sta intorno e così
lo attraiamo a collaborare a fare quello di tutti…»

«Credo di capire: ho già visto il magazzino e il Barbozzo m’ha
parlato della sua cooperativa di trasporti, ma mi sembrano dei casi
molto singolari, difficili da realizzare…»

«Tutt’altro, Lucio. Perché collettivamente, con pochi fondi, si
possono finanziare maree di progetti che offriamo a costo più basso
che in giro o anche servizi gratuiti davvero utili.».

 

Lucio mostrava chiaramente di non essere affatto persuaso, ma
era anche chiaramente aperto alla discussione, almeno per capire
dove fosse la falla che avrebbe fatto crollare quest’ennesima torma
di ingenui.

«Mh, non potresti farmi qualche esempio?».

«Son qui per questo.» sorrise Mattone.

«Ecco: non abbiamo ancora i soldi per la licenza e lo sviluppo
di compagnia telefonica con cui offrire servizi migliori ed onesti
a prezzo di costo, ma investendo pochissimo abbiamo già offerto a
chiunque un servizio importante: un programma dove può verificare
qual è il contratto telefonico più conveniente nella giungla di
clausole e truffettine. Te lo puoi anche scaricare sul telefono che
fa tutto lui. Conviene a chiunque. Ed ecco che creiamo un utile per
tutti, tranne per le finanziarie che lucrano sulle imprese
telefoniche, che a un certo punto ce le cederanno più facilmente,
perché non gli converranno più allo stesso modo, fregate dalle loro
stesse leggi sulla concorrenza. Ma è chiaro: non appena avremo le
forze, non ci sarà più storia; tireremo su un servizio telefonico
fatto bene che converrà a chiunque. E così a molti di più converrà
diventare soci, se già non lo staranno diventando per gli altri
servizi che offriamo.

«Possibile?»

«Maledettamente possibile, perché in gran parte delle imprese il
costo maggiore non è la manodopera, ma i padroni. E guardacaso,
queste sono proprio le imprese con più utili, anche se per conto
loro si fan guerre e stragi, anche a costo di distruggere il
pianeta e noi stessi nei modi più biechi.

Allora è facile fare cose che costino molto meno, proprio in
questi campi. Certo, non sono tutti a portata di mano da subito. In
alcuni settori il costo della manodopera è fondamentale e il fatto
che i padroni schiavizzino i coltivatori del sud del mondo gli
permette di offrire alcuni prodotti vantaggiosi. In casi come
questi, possiamo pagare i produttori solo un poco di più, per ora,
ma solo per ora!

Intanto andiamo a intaccare tutte le attività più redditizie per
i padroni. Ci espandiamo a partire dai fronti più facili da
sfondare e avremo il modo di evitare ogni ingiustizia nella vita di
ogni socio e di ogni persona che lo vorrà solo quando saremo
cresciuti abbastanza. Ecco perché scegliamo quello che ci fa
crescere di più!»

«E immagino che secondo te, così, oltre a crescere, intaccate il
tasso di crescita degli sfruttatori che distruggono il mondo e le
nostre vite…

Mi spiace, ma ti do una notizia: loro sono molto forti e
difficilmente si fanno sottrarre l’osso. Finché sarete piccoli,
chissà, ma il grosso della torta non lo molleranno mai!»

«Ma sai qual è la cosa più bella? Che invece finiamo per
batterli in tutto, perché abbiamo strategie di produzione più
intelligenti.

Dato che non ci interessa truffare gli altri, siamo migliori per
tutti. Non so se il Barbozzo ti ha parlato della fabbrica di
automobili, ma abbiamo tirato su già diversi grossi servizi di
meccanici o gommisti, dove paghiamo chi ci lavora meglio dei
padroni delle officine offrendo i servizi migliori a prezzi del
genere che hai visto. Certo… per le macchine ci vorrà ancora un
po’, ma siamo già in rampa di lancio per tirar su una fabbrica di
moto e scooter belli, ultraresistenti e superecologici che saremo
in grado di offrire a prezzi incredibili, anche pagando chi ci
lavora molto meglio e permettendogli di lavorare in modo più umano.
Non c’è settore, per quanto grosso, in cui, man mano che cresciamo,
non siamo in grado di sbaragliare gli approfittatori e gli
imbroglioni…».

«Come fai a esserne così certo, scusa?»

«Perché vedi, il colpo di genio di questo modo di fare le cose è
che lavoriamo tutti gli uni per gli altri, quindi riusciamo a farci
costare meno le cose a vicenda e quindi a renderle più convenienti
per tutti quelli che possono volerle fino alla fine.

Ti faccio un altro esempio: i servizi contabili e commerciali,
dai centri non commerciali si sono estesi a fornire i loro servizi
a tutti i soci a prezzo di costo, oramai sono altre società
indipendenti e interdipendenti con tutte nel modo migliore!

O ancora un altro: a molti studenti universitari diamo delle
vere borse di studio, degli stipendi che gli permettano di studiare
senza doversi mantenere, a patto che poi forniscano a tutti i soci
i loro servizi per un tot. di anni in modo conveniente: avvocati,
medici, ingegneri… tutte le professioni per cui serve una
formazione. Gli studenti ci guadagnano la possibilità di meritarsi
una vita altrimenti riservata a dei privilegiati: bella, molto
importante per tutti e adeguatamente ricompensata. Ma tutti ci
guadagnano dei servizi che loro ci offrono a prezzi più bassi di
quelli di mercato.»

«Ma sentilo! E perché mai che so un dentista dovrebbe accettare
di guadagnare meno degli altri dentisti? Gli finanziate gli studi?
Tante grazie e appena s’è messo su lo studio tanti saluti: prezzi
salati per tutti!»

Mattone ridacchio e rispose:

«Perché ha firmato un contratto, per essere finanziato: ha avuto
diritto allo studio e ai finanziamenti a patto di offrirci poi un
servizio conveniente rispetto alla concorrenza! Anche guadagnando
meno di un dentista normale, lo ricompensiamo a dovere e certo
molti giovani, potendo, preferiscono una buona possibilità a
nessuna. Capisci?»

Lucio era palesemente inquieto, ma non rispose nulla. Mattone
dopo un attimo di silenzio ricominciò con un tono che cercava di
essere il più chiaro:

«Non solo ci forniamo prodotti migliori e non solo risparmiamo
su quello che altrimenti dai al padrone de negozi, che non fa altro
che cerca di accrescere i suoi guadagni invece del servizio
offerto; Più ingrandiamo la nostra società, più risparmiamo anche
rispetto a quello che lui paga al padrone del centro commerciale
che gli affitta l’immobile e al padrone della ditta produttrice, ai
padroni delle multinazionali produttrici, a tutti quelli che ci
guadagnano senza fare nulla, per il solo fatto di possedere i mezzi
di produzione.

E non facciamo quello che conviene a loro venderci, magari che
si rompa presto così ti vendono i pezzi di ricambio o l’ultimo
prodotto che si rompe ancora prima, ma le cose migliori per chi le
vive: per chi le consuma e per chi le produce.

Naturalmente, ci premiamo fra noi tanto più quanto più offriamo
alle nostre società e scegliamo dovunque le cose fatte nel modo
migliore e i modi migliori per farle.».










Tutto per tutti dappertutto


«Non funziona!» Una nuova obiezione era balenata nella mente di
Lucio e lui la brandì come una sciabola: «Se davvero un bel giorno
riuscirete a fare delle automobili che durano due milioni di
chilometri sai che cosa succederà? Che quelli che le compreranno
non ne ricompreranno più, il vostro mercato si saturerà e le vostre
fabbriche di automobili falliranno!».

«Ma non falliranno mica! Semmai riusciranno! A parte il fatto
che le automobili sono deperibili e una certa produzione servirà
sempre, probabilmente, una volta che abbiamo tutte le auto migliori
possibili e non si può o non conviene farne altre, perché mai
dovrebbe interessare a qualcuno che se ne producano di più?

Può convenire al padrone della fabbrica di automobili, ma non a
chi vuole davvero le automobili per adoperarle e nemmeno a chi le
fabbrica. Una volta che riusciamo a fare il meglio possibile, è
meglio per tutti se lavoriamo meno lavorando tutti per fare il
bello che resta da fare, invece che perdere tempo con dei lavori
inutili!

Ecco come riusciamo a essere convenienti anche per chi non è
socio, che così inizia a scegliere noi e alla lunga si associa. Per
questo, il nostro è un tasso di crescita vera, totale, ed è proprio
il recupero di tutto quello che ci rubano i padroni, non solo in
soldi, ma anche in dignità e in ogni aspetto della vita.».

Lucio ascoltò attento, ma non intendeva darsi per vinto:

«Sarà anche, ma alla fine non è un po’ come le lobby, le sette o
i gruppi etnici che fanno il proprio interesse vendendo a tutti ma
comprando solo fra loro?»

«In un certo senso, sì… solo che al contrario delle lobby
particolari: l’interesse del nostro lobbismo è quello di tutti gli
esseri viventi, la convenienza migliore per ciascuno.

Per essere chiari, non è che riusciamo subito a dare lavoro a
tutti i soci che lo vogliono. Ovvio: hanno la precedenza quelli che
mettono tutte le loro possibilità nella società di tutti e quelli
che offrono i vantaggi migliori. Ma per questo ci diamo un tasso di
crescita da seguire con le possibilità che reinvestiamo.

Così è tutto molto naturale: più la società è conveniente, più
soci si vogliono associare, e più soci si vogliono associare, più
saranno i soci che premeranno per far crescere la società.

Fra l’altro, così il tasso di crescita dei servizi ottenuto
grazie agli investimenti e la loro convenienza si equilibrano da
subito a vicenda: più i servizi sono convenienti, più attirano
soci. Più soci vogliono associarsi, più premono per far crescere lo
sviluppo della società in modo che permetta anche a loro di viverci
del tutto.

 

Non so se mi sono spiegato bene: il punto davvero vincente di
questa società è che, facendo il meglio possibile, attiriamo la
volontà di farlo. Facciamo davvero il nostro interesse, che non è
solo il misero profitto economico, ma lo sviluppo al meglio di
tutto quello che vogliamo tutti.

 

Per di più, così attiriamo tutta la voglia di fare, anche quello
che in un sistema psicopatico come quello cui siamo abituati si
rinchiude nei recinti del volontariato: noi facciamo volontariato
per crescere. Non che facciamo volontariato solo per far crescere
lo sviluppo della produzione materiale, ma per tutto quello che ci
interessa, naturalmente. Solo che, facendolo come soci, non va a
fondo perduto; produce qualcosa che è bene per tutti e che fa parte
di un mondo migliore. Il volontariato che facciamo, trova senso del
tutto perché diventa davvero utile a risolvere i problemi, facendo
crescere la società che li risolve, quella di tutti.

Perché il bello del bello è che questa società è davvero aperta
a tutti.»










La competizione o meglio


Lucio aveva ascoltato il discorso di Mattone sempre più
insofferente, senza interrompere solo per riguardo a Yx. Quando
Mattone tacque, le sue parole traboccarono veloci come furie al
galoppo.

«Ti sei spiegato fin troppo bene, peccato che non funziona: in
teoria sì, la proprietà collettiva dei mezzi di produzione è una
vecchia storia che sappiamo già come va a finire; permette di
liberarsi dello sfruttamento dei padroni, ma si sa come è andata
con i paesi del socialismo reale. Non ha funzionato!

E ti dirò pure perché non può funzionare.

Siamo una specie fatta male: ci potremmo anche fare del bene,
fra tutti, ma tendiamo a svaccarci. Ci accomodiamo nel posto fisso
e tanti saluti. Si lavora il meno possibile per avere il massimo
possibile. E così va tutto a puttane.

Ma non solo! Con questo sistema non ci sono più i padroni, ma li
sostituisci coi burocrati dirigenti. E i burocrati non guadagnano
neanche come i padroni, se la loro attività guadagna di più, ma
solo se fanno aumentare il potere della loro burocrazia. Finiscono
per assorbirsi tutto peggio dei proprietari e non spingono nemmeno
come loro perché almeno cresca la produzione, per quanto sbagliata,
in modo che almeno chi produce può permettersi più roba.

Fottuta miseria… Fossimo angeli, il tuo sistema funzionerebbe.
Ma vi avviso: se traboccherete fuori dal vostro gruppo ininfluente
di brave persone, ne uscirà una tragedia. Siamo esseri umani: se
non ci facciamo frustare un po’, non lavoriamo e non produciamo il
nostro benessere.

Poi, in fin dei conti, ci conviene sempre frustare di più gli
altri che noi, quindi sfruttare tutti quelli che si può.

Purtroppo è così. Non è bello, ma siamo così. Noi. Liberi per
modo di dire. Liberi di toglierci la libertà a vicenda e vinca il
peggiore.

Hai studiato storia, dici. Beh, dovresti sapere che quello che
proponi è tanto simile a tutti quei deliri dei socialisti utopici
che hanno vaneggiato a lungo prima di Marx, il cui socialismo
scientifico applicato si è rivelata cattiva scienza o l’ennesima
utopia, scegli pure, comunque roba perfino peggio di questo sistema
di merda.»

 

«Ma cos’hai capito?» Chiese il Barbozzo. Sembrava davvero
stupito.

«Già… Guarda che tutto quello che hai detto lo pensiamo anche
noi,» disse Mattone «assolutamente! Solo che non hai capito la
novità che siamo… mi sa che mi sono proprio spiegato male…»

«Ma no,» disse Yx «è che non è possibile capire tutto in una
volta. È anche giusto reagire come Lucio, se si è persone
intelligenti e dotate di senso critico. Le cose si capiscono una ad
una…». Poi si voltò verso l’amico, gli prese una mano e
proseguì:

«Lucio, se permetti, però, vorrei iniziare a darti un’idea di
quanto sei fuoristrada con una delle nostre canzoni, che può
iniziare a dare la misura di quanto siamo diversi da un sistema
socialista come ci sospetti di essere.».

Yx era bella e luminosa, come dirle di no? Ma l’interpellato
voleva essere chiaro:

«Certo, ti ascolterei volentieri anche se tu mi cantassi
l’elenco telefonico, lo sai. Ma non per questo crederei che mi
canti la soluzione ai mali del mondo».

Yx rise e rispose squillante:

«Forse però non ti canto l’elenco del telefono e qualche senso
ce l’ha, ma di questo se ne può parlare.

Intanto ascolta, vuoi?»

Lucio assentì e Yx diede un colpetto di tosse, poi cantò con
voce calda e vellutata, increspata di qualche nota più roca che
dava spessore:

 

la competizione è bella

e ci sta tutta

regola di ogni sana competizione

infatti

è partire tutti

nelle stesse condizioni…

 

e poi, e poi…

la competizione è bella

e ci sta tutta

ma non è tutto

infatti

dove siamo tutti

 

se anche sei arrivato primo

non sei arrivato da solo

siamo arrivati tutti

a questo mondo

 

se anche sei arrivato primo

puoi prenderti il primo premio

ma non puoi prendere

quelli di tutti

e il mondo, ad esempio, è di tutti

e il mondo, ad esempio, non è di nessuno

 

«Vero. Bella voce e bella canzone.». Disse Lucio, applaudendo e
aggiungendo: «Ma non vedo cosa c’entri…».

«È uno dei nostri inni» sorrise Yx «ci sarà un perché…

Lo vuoi sapere come va questa storia fra di noi?»

«Certo, sono qui per questo no? Se solo riesci a spiegarmi come
pensate di conciliare il bene di tutti altruistico utopistico che
mi hai appena descritto con i vantaggi della competizione in un
modo che funziona, mi incateno ai cancelli dell’Accademia di Svezia
finché non ti avranno consegnato il premio Nobel per
l’economia…»

«Ah ah,,, mica l’ho scoperto io, Lucio! Io mi limito a metterlo
in pratica, insieme a tutti, e non è che qualcuno abbia fatto
chissà quale scoperta… Ci limitiamo a fare quello che è
naturale.

Perché vedi, c’è davvero qualcosa di buono nella competizione,
di irrinunciabile, di davvero fondamentale per la vita: la varietà
di scelte possibili fra cui eleggere la migliore per sé.

Solo che lasciar decidere le regole a chi vince le competizioni
e permettergli di prendere in premio tutto non è un buon modo di
favorire la varietà delle scelte possibili.

Basta dare un’occhiata in giro per vederlo: all’inizio, magari,
si creano davvero delle alternative, ma poi finiamo per trovarci
sempre con prodotti uguali e scadenti, mentre tutte le alternative
si omologano su uno standard caro e scadente. Guarda le macchine,
per esempio. Un tempo c’erano tante fabbriche diverse che offrivano
macchine davvero differenti, anche se le reti di assistenza e
distribuzione erano molto limitate. Oggi ci sono tre o quattro
grandi gruppi che offrono più o meno le stesse macchine che si
rompono ugualmente in fretta e consumano l’euro di dio, come di
sicuro t’avrà già fatto notare il Barbozzo, che ha il chiodo
fisso.

Noi invece funzioniamo in un altro modo. Dato che cerchiamo di
fare il nostro bene per davvero, cerchiamo anche di offrirci tutte
le alternative possibili, perché sono meglio per tutti.

È diritto di ognuno scegliere tutto quello che può scegliere e
nessuno può stabilire un bene che sia il migliore per tutti. È
chiaro.

Allora, in pratica, adoperiamo un principio molto migliore della
competizione del mercato, sia perché questa è prima di tutto una
competizione dei padroni contro la maggior parte di tutti noi, che
ci fa male, sia perché è proprio un sistema più produttivo,
migliore.










La moltiplicazione


Il nostro sistema sostituisce la competizione così: uniti
ovunque convenga, tutti il più liberi possibili di fare come si
vuole dove si possono fare altrettanto cose diverse.

O anche, citando, “uno per tutti, tutti per uno”, ma per
davvero: in modo che il tutti per uno permetta a chiunque di
trovare il meglio per sé, tutte le possibilità che può desiderare;
in modo che l’uno per tutti sia ognuno che va meglio quando fa più
bene possibile bene a tutti. Ecco perché produrre alternative ci
conviene e ci investiamo su, di modo che si possa più facilmente
trovare la migliore per noi.».

«Per esempio?»

«Per esempio, tu oggi hai visto questo magazzino, ma il
magazzino non è il primo e, dai primi magazzini sono nate anche
tante altre realtà; società di trasporti, società di servizi
contabili e di supporto alle imprese. E sono nate anche delle reti
internet e delle software house, che, per fortuna, come c’era
l’esperienza dei gruppi d’acquisto da cui svilupparsi, c’era da
sviluppare anche già tutto il software open source.

Ma i magazzini, o le società di trasporto, non ubbidiscono a un
padrone centrale: si diversificano e agiscono in autonomia,
sperimentando le strade che preferiscono e condividendole tutte
quando servono anche agli altri che magari le modificano e ne
trovano di nuove. Ecco, così noi investiamo sulla diversità, perché
favorisce lo sviluppo delle alternative migliori.

Appena siamo cresciuti abbastanza, ci dividiamo e proponiamo
strade diverse e prodotti diversi. Ma non solo ogni magazzino
sperimenta delle soluzioni in autonomia per crescere meglio. E c’è
di più: quelli che ci riescono meglio vengono naturalmente
premiati, quindi si stimola ognuno a fare del suo meglio.».

«In pratica, appena avete le forze per farlo, vi create le
alternative possibili?».

«Esatto. E non solo! Non abbiamo l’aspetto negativo della
competizione: la dispersione delle forze:

Tutto quello che facciamo, è a disposizione di tutti gli altri
soci a costo zero, inclusa la possibilità di seguire i metodi
trovati e di farsi strumenti uguali a quelli trovati da un singolo
gruppo, se si vuole. Insomma, fra noi, per esempio, tutti possono
adoperare i brevetti migliori e le soluzioni tecniche più
convenienti per fare ancora meglio.

Perché conviene stare insieme, unire le proprie forze, fin dove
è possibile fare il meglio per ciascuno.».

«Non c’è nulla di nuovo, lo sappiamo tutti…» intervenne Lucio
secco troncante: «Cazzo, bella scoperta…

Se un uomo solo si mette a costruire la propria casa, sempre che
ce la faccia, ci mette parecchi anni e non gli esce un gran che. Se
ci mettiamo in tanti e ognuno si specializza, riusciamo a fare case
migliori per tutti in molto meno tempo.».

«Certo che non è una novità» sorrise Mattone: «la novità è che
noi lo facciamo nel modo migliore. E, chiaramente, incentiviamo
quelli che fanno il loro lavoro meglio per dare a tutti la
possibilità di fare e trovare il meglio possibile.

È un po’ difficile in teoria, ma hai già visto in pratica come
funziona: bene.

Ovviamente, vale lo stesso discorso di prima: una linea che
cerchiamo di seguire sempre, anche nello scegliere i migliori da
premiare, è di premiare prima di tutto chi ci fa crescere meglio
delle imprese liberiste o statali, da tutte le imprese finora
esistite; quelle possedute da padroni che non hanno nessun altro
merito che la loro proprietà e nessun altra ragione che quella di
chi grida più forte.».










Il meglio per tutti, per ciascuno


Lucio adesso era corrucciato. Meditabondo. Non era affatto
convinto di quello che aveva ascoltato, ma non poteva limitarsi a
dire di no e basta. Sarebbe stato uno strappo nei confronti di Yx,
lo sentiva.

Lei magari non l’avrebbe detto, ma era chiaro… doveva trovare
almeno delle ragioni per dar torto a Mattone, se voleva apparire
dignitoso ai suoi occhi. Rimase assorto per un po’, poi il suo
sguardo si ricompose seguendo una linea che nessun altro poteva
vedere, fino a piantare gli occhi in quelli dell’amica e a
cominciare a parlare spedito.

«Un momento, queste sono belle parole ma non hanno un filo di
praticità, altrochè. La crescita si ottiene investendo capitali,
chiamali pure possibilità, se vuoi, ma rendi solo più fumoso il
discorso. Perché anche queste possibilità ne ha di più chi ne
accumula di più e, quindi, chi guadagna più degli altri… e
possibilità su possibilità, moneta su moneta, si fa la montagna di
potere dei più potenti.

Se premiate i migliori, come dite, questi si troveranno più
potere e quelli più scaltri lo adopereranno per ottenerne ancora di
più. E così vi saluto i magazzini e tutte le vostre iniziative da
oratorio: i potenti del mondo se ne contenderanno il pasto tutto
fra loro e buon per noi se riusciremo a afferrare le
briciole.».

«Ma no, Lucio! È proprio qui il bello!

Noi premiamo i migliori, ma li premiamo perché fanno il nostro
meglio, capisci? Non possono mica guadagnarci di più di quanto ci
fanno guadagnare essendo i migliori. Magari ci fanno guadagnare in
piacere, se sono artisti o sportivi che desideriamo vedere, e li
paghiamo per quello, anche tanto assai. Oppure ci fanno guadagnare
in salute, se sono medici o gente che combatte l’inquinamento che
subiamo. Oppure ci fanno guadagnare nella possibilità di goderci i
prodotti che più desideriamo. Se fanno qualcosa di specialmente
buono per noi, li ricompensiamo in modo speciale, se vogliono. Ma
li premiamo nella misura in cui ci fanno crescere tutti. E così
cresciamo tutti: investiamo le nostre risorse per far crescere le
nostre possibilità tutti assieme. Non c’è nessuno che ci guadagna
al di là dei suoi meriti, tanto meno per il solo fatto di possedere
i mezzi con cui lavoriamo, ognuno, invece, per il bene che ci
fa.

Insieme facciamo crescere le nostre possibilità meglio di come
le fa crescere uno che cerca di accumularne il più possibile per
sé, ancor peggio se indipendentemente da quello che si merita,
perché non c’è alcun merito che faccia nascere possedendo la terra
che lavorano gli altri, né che dia il diritto di appropriarsene con
nessun tipo di forza, che è quello che fa meritare gli utili più
grandi nelle società capitaliste e socialiste.

Noi premiamo quelli che meritano davvero in ogni ramo, incluso i
dirigenti, dove servono, ma nella misura in cui ci servono, a
tutti. Così evitiamo molti sprechi, fra l’altro. E allora 
siamo meglio sia delle imprese private che di quelle di stato,
perché facciamo il meglio per noi, invece che per i padroni delle
imprese o degli stati.».

«Ma saranno i migliori a convincervi di cosa sia meglio fare,
così farete lo stesso il meglio per loro, che alla fine sarà solo
quello, mica il meglio per tutti!».

«Tutt’altro! Perché i migliori li valutiamo noi, in base ai
nostri interessi, non alle priorità che indicano loro.
Chissenefrega se cresce il margine di guadagno per i proprietari o
se quella corrente riesce a mettere uno dei suoi su quella
poltrona! No, siamo noi a indicare cosa vogliamo e a decidere come
controllare che se ne realizza la possibilità! Quindi premiamo i
migliori a partire da quanto fanno crescere le nostre possibilità,
non le loro. Gli offriamo la possibilità di godere di premi e
vantaggi desiderabili, ma non più di quanto vantaggio danno a noi,
secondo noi, col loro lavoro, con quello che fanno.».

«Eh, sarebbe bello, certo…» Anche Lucio adesso sorrideva, ma di
un sorriso ironico corrosivo: «Ma non sarà mai così, purtroppo. E
vi spiego anche perché: i migliori sono sempre pochi e questi pochi
hanno il coltello dalla parte del manico. Se vuoi il meglio, devi
dargli quello che vogliono loro in cambio, non quello che puoi
dargli tu. Se sei povero, mi spiace, ma non puoi permetterti il
meglio, così; molto semplice. Ed ecco che solo i migliori possono
permettersi il meglio… ecco che solo loro prendono il largo più
velocemente e la distanza si accresce.».

«Questo succederebbe se i migliori fossero gli unici ad avere le
migliori possibilità. Ma succede esattamente il contrario:» spiegò
Mattone «i migliori per noi sono quelli che riescono a offrire le
possibilità migliori; prima di tutto, quelle che offrono le
possibilità più importanti a ciascuno. Sono questi i migliori che
premiamo. Se uno viene premiato molto è perché ci dà davvero molto,
perché se lo merita col bene che ci fa.

Poi, se davvero essere i migliori in qualche campo è così
conveniente, in una società come la nostra questo non finisce per
convenire di più ad alcuni, ma a tutti. Perché noi tendiamo a dare
a tutti la possibilità di scegliere cosa vogliono fare. Con il
sistema delle borse di studio e con quello che investiamo
nell’istruzione in generale, per esempio. Non c’è nessuna casta
inaccessibile. Chiunque può fare il coltivatore, o l’architetto, o
il trasportatore o il dirigente.».

«Non vedo come questo possa impedire concretamente quello che ho
detto io» sbottò Lucio.

«In pratica, questo vuol dire che se c’è molta richiesta di
dentisti e così i dentisti si meritano molto, allora molti
preferirebbero fare i dentisti, potendo. E noi offriamo a tutti la
possibilità di farlo: allora, più dentisti ci sono, meno è un
merito particolare esserlo e meno dobbiamo ricompensarli. Ma,
finché conviene, finché ne abbiamo bisogno, c’è spazio per tutti i
dentisti possibili.».

«Ah, nel senso che se conviene molto fare un lavoro, ci sono
molti che vorranno farlo e così pensate di realizzare davvero il
sogno della competizione dei mercati: il proliferare della varietà
produce un miglioramento dell’offerta e un abbattimento dei
costi.».

«Sì, solo che così ci riusciamo davvero. Nel mondo finora è
convenuto competere in giochi riservati a pochi, dai quali i più
erano esclusi. Così invece, si premia chi offre il meglio al prezzo
meno duro da pagare. Se fare bene i dirigenti è molto importante, è
importante premiare quelli più capaci e coltivare tutti quelli più
promettenti e questo si può controllare e incentivare. Così è più
facile trovare un dirigente che offre a una società le stesse
possibilità di crescita con una ricompensa minore. Alla fine, così,
si premiano di più soprattutto quelli che rendono i servigi
migliori davvero, i più difficili o impegnativi. E questi è giusto
ricompensarli in modo particolare per quello di speciale che
fanno!»

Porco mondo, pensava Lucio e si vedeva: ma senti questo, mo glie
la devo cantare:

«Ma dai, non ci posso credere… va che questo è sempre il
liberismo che dite di voler eliminare! È proprio l’ideologia
capitalista che dite di voler combattere! Non sarà facendo le
stesse cose che otterrete risultati diversi, ti pare?».

Lucio aveva parlato con tono trattenuto, le vene del collo
gonfie nello sforzo di trattenere la calma.

Yx si accorse che Lucio era parecchio alterato e pensò che forse
era il caso di intervenire per smorzare il tono sempre più
polemico. Voleva che fosse un dialogo e dialogico fu il tono con
cui parlò, rispondendogli.

«Non precisamente, Lucio, c’è una grossa differenza.

È quello che il capitalismo promette di fare e non fa; noi lo
facciamo davvero: riconosciamo a ciascuno i suoi meriti reali, che
ovviamente non saranno mai tali da impedire il riconoscimento dei
diritti e dei meriti degli altri, ma che possono essere molto
grandi. E al contempo facciamo davvero quello che hanno sempre
promesso e mai realizzato gli statalisti: diamo a tutti tutte le
opportunità possibili.

Infatti, non funziona se ci sono delle caste protette, dei ruoli
e delle professioni inaccessibili o molto costosi per poter essere
esercitati, neanche quello di dirigenti o, peggio, la casta dei
padroni o dei burocrati. Per questo noi funzioniamo meglio del
liberismo e del socialismo: non ci vogliono scuole costose, o
licenze da comprare o capitali iniziali, non ci vuole
l’approvazione del partito o della finanziaria. È la nostra società
che offre a me te e tutti ogni possibilità che si riesce, se fai
qualcosa di buono per lei, o hai un buon progetto, o vuoi studiare
come si progetta il meglio. Prima di tutto se la aiuti a fare
questo, chiaramente.

In pratica, i nostri studenti, per esempio, non si devono
comprare degli stage o avere i papà importanti per poter avviare
un’attività, né devono avere coperture politiche… hanno diritto a
studiare e imparare come fanno i migliori e di provare a dire la
loro. Se non tutti possono, si dà la priorità ai più promettenti
salvaguardando la massima disponibilità di alternative.

Lo stato o il mercato sono sempre sotto le redini di pochi
padroni che si impossessano di quello che è il nostro potere vero,
quello che si può fare e lo trasformano nel loro potere malato,
quello che li fa padroni di tutte le possibilità che ci tolgono,
riservandosele per loro.

Noi no. Né con lo stato, né col mercato. Con noi, nelle nostre
stesse mani di liberi soci delle nostre società, capisci?».

Lucio si sentì sbollire un poco, più bendisposto nei confronti
di Yx, ma non certo più convinto. Il tono con cui replicò era
morbido, ma il rigetto restava totale:

«Ma ci sono cose che possono fare solo in pochi e magari tanti
vorrebbero! È come dire che tutti hanno diritto di fare
l’astronauta o di giocare in serie A! Cazzo.. a sentir te, saremmo
tutti presidenti della repubblica…».

Mattone fece cenno a Yx di continuare pure lei, sorridendo, e
lei non si fece pregare:

«Infatti, Lucio. Tutti hanno diritto e siamo tutti presidenti
delle nostre società. Soci titolari.

Se poi c’è poco posto per qualcosa, lo si dà a quelli che lo
meritano di più, preciso. Sono quelli che si dimostrano tali per i
meriti già acquisiti nelle serie cadette, o nella formazione, o nei
test superati e così via. Se ci pensi, lo sai già da te: non c’è
praticamente nessuna attività umana dove si ha diritto di partire
dalla cima. Se su c’è poco posto, hanno più diritto di andarci
quelli che sanno arrivarci  meglio!».

«Bah, se penso a tutto il corporativismo, ai privilegi difesi
coi denti, al naturale andazzo di prevaricazioni di questo mondo,
tutto quello che dici mi sembra davvero implausibile… chi mai ci
starebbe… a partire dai figli di papà e i ricconi: non accetteranno
mai di entrare in una società del genere. E sono loro che hanno la
maggior parte delle risorse, loro quelli imitati, osannati,
seguiti.».

«Mica del tutto vero Lucio: loro sono la stragrande minoranza. A
chiunque non abbia ereditato abbastanza da vivere di rendita
scialando conviene vivere in una società come la nostra. Le risorse
più importanti sono quelle umane. E le risorse della stragrande
maggioranza delle persone sono le più grandi del mondo. Se sono
loro a comandare è solo perché ci fregano e ci conviene non
cascarci più, altrochè!».

Dopo un attimo di pausa, Lucio prese di nuovo la parola; il suo
tono era ancora pensoso, ma più pacato:

«Certo. Il vecchio discorso utopico: se anche tutti i soldi del
mondo fossero in mano a un gruppetto di persone, nel momento in cui
gli altri cominciassero a fare di testa loro, i loro soldi
diventerebbero carta straccia.».

Fece una pausa, poi continuò secco.

«Peccato che sia impossibile. E sapete perché? Perché noi esseri
umani ci diciamo intelligenti, ma alla fine preferiamo sempre
l’uovo oggi alla gallina domani, anche quando l’uovo può diventare
l’ultima gallina, porca merda.

Purtroppo, tranne qualche solitario idealista, finiamo sempre
per scegliere il guadagno maggiore. Fate pure del bene a qualcuno.
Investirà quello che ci risparmia dandolo a quello che lo farà
guadagnare subito di più, anche se alla lunga si rovina la
vita.

La maggioranza fa sempre così.

E, nonostante tutto quello che mi avete detto, su questo punto
cadete di brutto. Perché non potrete mai offrire più guadagni più
delle imprese dei padroni.

Vi spiego: voi avete detto che offrite i servizi ai soci a
prezzo di costo, mentre reinvestono solo una piccola parte per
finanziare la crescita. Questa parte dev’essere più bassa di quella
che pagano i non soci sui servizi. Solo che anche a loro i servizi
li offrite a costi più bassi di quelli di mercato.

Ma, allora, per quanto possiate far bene le cose, farete e
offrirete meno utili delle imprese capitaliste e la gente
continuerà a investire in loro!»










Migliorare il mondo


«Ma no, Lucio,» intervenne di nuovo Mattone «come ti ho già
detto, noi cresciamo proprio soprattutto grazie agli investimenti
dei nuovi soci. Proprio perché ad associarsi si ottengono servizi
utili a prezzi convenienti, alla gente che ci incontra conviene
investire con noi, invece che affidarsi a banche e finanziarie.

Certo, non produciamo utili in denaro; in denaro offriamo solo
risparmio, che è già utile. Ma gli utili li produciamo nel senso
vero del termine: fornendo servizi sempre più intelligenti, pratici
e convenienti, davvero utili per quello che vogliamo come soci. Non
c’è paragone fra la convenienza di questi utili e quelli dati dalle
finanziarie e dalle banche, molto semplice.».

«Ma come? Ammettiamo pure che essere soci convenga. Sia utile.
Va bene. Supponiamo che tanti ne approfittino. Ma perché mai uno,
una volta associato, dovrebbe investire i propri risparmi nelle
vostre società invece che nelle rendite finanziarie?».

«Bella domanda, Lucio, ma io mi siedo un attimo e stappo una
birra, qualcuno ne vuole?» intervenne il Barbozzo che fino a quel
momento era stato a ascoltare curioso e divertito, ma sempre più
preso da chissà quali viaggi tutti suoi.

«Un sorso lo faccio» gli rispose Mattone prima di tornare alla
domanda di Lucio:

«Perché per essere soci effettivi, si devono investire tutte le
proprie risorse sociali nelle nostre società. I soci sostenitori,
che mettono solo delle quote, ottengono solo degli sconti in
proporzione ai loro investimenti. Ma, naturalmente, è una fase di
passaggio: dato che essere soci del tutto conviene di più e che si
possono avere indietro i propri investimenti senza problemi né
penali, restituendo solo il corrispettivo dei vantaggi ottenuti
come socio, basta accorgersene per voler diventare soci del tutto.
Così si attirano nuove risorse e si accrescono i vantaggi per tutti
e l’attrattiva di diventare socio per chi ancora non lo è!»

«Ma mica funziona! Questo è il sistema delle piramidi
finanziarie, eccheccazzo! Non ve ne rendete conto? Se la vostra
crescita è data dalle nuove risorse che attirate, quando non ci
saranno più nuovi soci da associare crollerete non potendo più
risarcire gli investimenti! Sarebbe la stagnazione e la
catastrofe!»

Il Barbozzo stappò. Si vedeva che le tante parole sentite gli
avevano seccato la gola come se a parlare fosse stato lui. Passò
una bottiglia a Mattone che sorseggiò un attimo pronto a
proseguire, ma i due furono visibilmente contenti di vedere che a
rispondere al suo amico ci si metteva Yx:

«Tutt’altro, caro mio;» rispose «sarebbe la rottura di ogni
recinto che c’imprigiona.

Quando non ci saranno altri cui convenga diventare soci, sarà
perché le nostre civili società avranno preso il posto di quelle
dei padroni. E allora andrà tutto meglio: chiunque troverà tutto
quello che vuole, il massimo che si riesce a fare. Ma non
significherà il crollo degli investimenti. Significherà che
investiremo nelle direzioni che vogliamo esattamente quanto
vogliamo noi tutti, né più né meno. Se a un certo punto
preferissimo avere quello che c’è già col minore sforzo possibile,
perché mai dovremmo investire in quello che non ci interessa?

Ma, dato che siamo esseri umani, probabilmente desidereremo
sempre dei miglioramenti e avremo sempre la possibilità di
investirci quanto vogliamo per realizzarli nel modo migliore.».










Il problema


Lucio si appoggiò con la schiena al camion del Barbozzo e rimase
un po’ pensieroso. Sembrava davvero quadrare tutto, ma cazzo, era
semplicemente impossibile. C’era per forza qualcosa che non
tornava. Dopo un po’ si tirò su e chiese:

«A sentire voi, c’è da chiedersi perché le cose non siano sempre
andate così. Ma purtroppo c’è un grosso problema. Magari, finché
siete piccoli, riuscite anche a cavarvela ma, se davvero riuscite a
fare quello che volete e crescete, allora resterete fregati. Perché
chi deciderà cos’è meglio fare per tutti?

Non è semplice trovare le risposte giuste, né scegliere chi le
dà. E più crescerete, più si creeranno delle caste di decisori e
controllori che avranno tutto il potere… così andrà tutto in merda
come sempre: avranno sempre più potere non i migliori, ma quelli
che riusciranno a ottenere più potere con ogni mezzo.

Così si torna al punto di partenza!»

Fu Mattone a rispondergli dopo aver tirato fuori un sospiro come
di sollievo:

«Bravo Lucio, hai sollevato il problema centrale. Ma non
penseremmo di aver trovato delle buone soluzioni, se non risolvendo
questo prima di tutto.»

«Assì? E come pensate di risolverlo?»
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Versi e diversi possibili


Il Barbozzo e Mattone salutarono cortesi. Gli dispiaceva
andarsene proprio sul più bello, ma dovevano proprio ultimare i
preparativi per la festa. Augurarono a Lucio buone soluzioni alle
domande per cui non aveva ancora trovato risposta e, magari, di
rivedersi anche domani.

Yx rispose che ci sperava e anche che per domani Lucio avrebbe
già avuto un’idea più chiara, così ci si sarebbe potuti godere il
bello senza troppi discorsi.

Lucio era perplesso da quei due che lo mollavano lì, proprio
alle soglie di questo fantomatico più bello. Certo, avevano da
fare, non diceva, erano stati gentilissimi, ma anche questo tono
che avevano con Yx come se convincerlo fosse più che altro
questione di tempo, mica gli garbava troppo. Si chiuse nei suoi
pensieri e guardò i due che partivano per il loro impegno da dietro
una finestra tutta sua; l’esterno era confuso dai riflessi
dell’interno come quando è troppa la luce del sole. La sensazione
non cambiò quando diede la mano per il commiato; li salutava da
dietro gli stipiti di un vano.

Ben presto, però, realizzò di essere rimasto solo con Yx e
questo ebbe l’effetto di farlo ripiombare lì dove si trovava, con
una bella voglia di stare frammista a nuove domande: dove era sul
più bello? Ci sarebbero andati sopra davvero? E che storia era
quella della festa? C’era speranza di restare un po’ solo con Yx, a
parte tutti questi discorsi? Che va bene, potevano essere anche
maledettamente belli e importanti, ma comunque la vita non era
tutta lì e Yx e Lucio non erano due mezzibusti di una tribuna
politica, eccheccazzo…

Yx interruppe i suoi pensieri:

«Lucino bello, se ti va di restare assieme adesso puoi
accompagnarmi in un altro posto. Io devo accordarmi con un amico
per domani, ma potrebbe anche essere la persona adatta per
rispondere alle domande che hai fatto…».

«Vedo che ti piglia molto ‘sta storia delle vostre società, che
va pure bene, ma non mi sarai diventata una militante tutta dedita
alla causa e zero divertimenti?».

Lei rise di gusto e rispose:

«Anzi, tranquillo! Ma potrebbe valerne la pena, se ti va, e poi
per oggi basta: se ti va stasera si esce insieme, o andiamo a casa
mia, prima l’una poi l’altra…».

«Certo che mi va!» Rispose Lucio.

 

Yx non se lo fece dire due volte. Agile, prese Lucio
sottobraccio e si diresse di nuovo verso la macchina parcheggiata
fuori dal magazzino. Con una voce candida di nuvoletta luminosa nel
cielo d’estate, gli fece una domanda che lo raggiunse come un
fulmine a ciel sereno:

«Ma intanto parlami un po’ di te, se ti va. Che finora non
abbiamo fatto che occuparci delle mie storie…».

Nulla di strano. Eppure Lucio si sentì mancare il terreno sotto
i piedi.

Non si bloccò del tutto solo perché continuò a camminare al
fianco di lei, ma il cervello gli andò in panne, caduto nel buco
nero di un pozzo non visto sul sentiero.

Doveva darsi una scrollata. Non gli capitava mai di restare in
imbarazzo e non era certo il caso di cominciare ora. Solo che,
cazzo, proprio non sapeva cosa dire.

«Allora come ti va la vitaccia?» ribadì lei «Che hai fatto in
tutto questo tempo? Sarà mica segreto di stato…».

«Sai, stanotte ti ho sognata» fece lui, per tirarsi fuori
d’impiccio in extremis, ma disinvolto, che questa era una buona
uscita. Mentre parlava, si rese conto soddisfatto che, fra l’altro,
era pure vero. Un vago ricordo baluginava nebuloso nella sua mente:
nel vuoto di memoria che l’aveva preso emergeva un’avventura
vissuta con Yx prima di svegliarsi.

«Davvero? E che sogno era?» chiese lei allegra curiosa.

«Ah, assurdo… ma bello… Non ricordo nulla di preciso se non
questo, che ero un insetto. E anche tu… Una coccinella… So solo che
ne passavamo di cotte e di crude, ma non saprei… guardavo il mondo
con occhi diversi e scoprivo che era in pericolo, con te… E
facevamo l’amore».

Yx rise e sciolse il braccio da quello di Lucio che per un
attimo si preoccupò d’aver esagerato, ma subito si rese conto che
si era staccata solo perché erano arrivati alla macchina. Mentre
salivano, lei ammiccò: «Spero sia stato un bel sogno!».

Lui fece il sorriso più malizioso che riuscì e si sedette con
lei in macchina.

Lei gli chiese qualche dettaglio in più e lui rispose che sul
serio, non ricordava. Adesso ci pensava. Mentre gli baluginava
qualche fotogramma spezzato, accennò a strappi: istantanee di
formiche e farfalle parlanti, ma che sembravano naturali, più
naturali degli uomini, quanto il bisogno di vivere insieme.

Man mano che la macchina imboccava svolte e faceva strada,
Lucio, raccontando, ripescava dal fondo di sé qualcosa di quel
sogno.

Preso a ricucire brandelli sparsi, privi di un senso d’insieme,
per raccontarli a Yx, gli nacque un sospetto che lo invase sempre
più netto fino a divenire sgomenta certezza d’assenza: si accorse
costernato che quel sogno era l’unico ricordo particolare che
aveva. Pure frammentario.

La sua vita vera fino a quel giorno, invece, era un passato
denso ma vago, opaco e al contempo privo di tangibile consistenza:
di tante sveglie, pasti, tragitti non riusciva ad isolare un solo
fatto singolare, abbastanza significativo da essere ricordato come
unico. Anche i ricordi di Yx prima di oggi erano, come dire,
generali. Era come se tutta la sua vita passata fosse un fondale
dipinto bene, ma solo da lontano: avvicinandosi, non rivelava nuovi
particolari.

Dopo una pausa, lo confidò a Yx che lo consolò: «Già, già,
capisco… Può capitare a volte, soprattutto quando si resta un po’
sbalestrati. Eh eh…»

«Beh, di certo ho fatto tante esperienze nuove e impegnative,
oggi, comunque vada a finire. Hai ragione: inutile agitarmi,
passerà anche questa.». Ma non sapeva quanto era convinto.

Lei attaccò l’autoradio e lui si mise a guardare fuori dal
finestrino cercando d’allacciare il paesaggio a qualche ricordo. A
un tratto, dentro la macchina, sentì qualcosa che ricordava: una
canzone, bella. Ma anche questa gli pareva venire dal sogno.

S’immerse nei suoi pensieri.

 

Si scosse solo quando Yx annunciò che due minuti ed erano
arrivati poggiando il braccio sul sedile di Lucio e ricambiando lo
sguardo con cui lui la fissava dimentico; eccola qui… gli sembrava
sempre più bella, come se ci fosse una fonte di luce a portata di
mano in fondo ai suoi occhi. Una luce che lo aveva colpito fin da
quando l’aveva conosciuta, ma che, oggi, era divenuta via via più
intensa, chiara, colorata, sprizzante faville sempre più vicine e
contagiose. Pensò e disse:

«Sai, alla fine mi hai incuriosito davvero. Non sei scema e
sembri molto più realizzata, felice, con delle liete ragioni di
vita. Magari non riuscirete a cambiare il mondo, ma cazzo, di
sicuro vi ammiro perché almeno ci state provando sul serio…»

Fece una pausa e aggiunse: «sei sempre più bella. ».

«Marpione come sempre, eh?» si schernì lei divertita  e lo
pizzicò: «Ma certo, sei un bel maschietto pure tu.».

«Guarda che dico sul serio. Non per farti complimenti: proprio
ti vedo più luminosa di un tempo… che stai meglio, che sei più
contenta, più realizzata, che non ti sei lanciata in un estremo
disperato che ne so…

Poi certo… non dico… Ci sono tante cose che non mi tornano. Ma
ammetto che finora mi hai fatto vedere che vivi una vita bella nei
fatti e porca troia non posso negarlo: mi avete colpito… Anche la
disponibilità del Barbozzo e di Mattone, a pensarci, è una bella
cosa da non dare troppo per scontata… Bella gente pure loro».

Il sorriso di Yx era dolce invitante. Parcheggiò con una manovra
e, slacciandosi la cintura, rispose: «Anche questo è il bello:
quando quello che si fa ha un bel senso, è pure più piacevole
farlo. Se senti che costruisci un mondo migliore, sei meglio
disposto nei confronti del prossimo. Avveri dei sogni e sei ricco
di condividere, invece che imprigionato nel risparmiarti.»

«Credo di poter immaginare… credendo di cambiare il mondo in
meglio, cominciate anche a vivere meglio da subito, naturale:
cominciate dall’avere spazi e ritmi più umani… Ce la faceste… No,
no, bada, sarebbe bello! Anzi, è quello che ho sempre desiderato…
ricordi quando criticavo i tuoi movimenti di santi, eroi, asceti
dediti al sacrificio e così via? Era perché non credevo potessero
rendere il mondo più felice se neanche per sé ci riuscivano…»

«Precisamente, Lucio. Anche questo è il bello, caspita: qui non
c’è bisogno di essere persone speciali, si diventa tutti un po’
migliori. Perché cercare di migliorare il mondo è cercare di essere
tutti più felici. E cominciare è cominciare.

E sono proprio contenta che ti sia incuriosito. Se ti va,
allora, scendiamo che ti porto a conoscere un tipo con cui vale
proprio la pena di chiacchierare sui dubbi che ancora ti
restano.»

Lucio slacciò anche lui le cintura e chiese: «E dove mi
porti?».

«In teoria o in pratica?»

«Facciamo in teoria e in pratica?» chiese Lucio soffermandosi
nell’abitacolo proteso verso l’amica.

«In teoria ti sto portando ad affrontare il problema centrale
che hai posto, il principale che si deve risolvere se si vuole
sperare davvero.

Come possiamo fare un mondo migliore di quello in cui
viviamo.










In fondo alle domande da domare


Perché finora hai visto che abbiamo cominciato a fare le cose
diversamente, ma non hai ancora saputo perché riusciamo a trovare
le soluzioni giuste. Chiaro che ancora hai dei dubbi: senza un buon
metodo, anche gli sforzi migliori sono gocce nel deserto.

Sai, sono d’accordo quando dici che con i metodi adoperati
finora si finisce male.».

«Cazzo se ho ragione, lo so bene! C’è la storia dell’umanità a
provarlo: non si può pensare di fare delle scelte che migliorino il
mondo affidando il potere a qualcuno. Dove c’è un potere, si
finisce sempre in mano ai più stronzi!».

«Precisamente, Lucio. Ma il punto è come evitare tutto ciò. È
facile dire che bisogna fare le scelte giuste, come hai visto non è
neanche difficile iniziare a farle, una volta che ci si mette
d’accordo, ma come si fa a decidere?»

«Appunto, non c’è modo: il socialismo di stato fa cagare e la
democrazia di mercato ti permette in più solo di scegliere fra la
merda e lo stronzo. Volendo, gli anarchici fanno critiche sensate
agli uni e agli altri, ma non hanno uno straccio di soluzione
fattibile da proporre… le dittature manco a parlarne… Non ci sono
alternative…

Tutto quello che fate coi magazzini e tutto il resto che senso
può avere se poi si ricade in queste trappole?»

«Con un metodo migliore che ci permetta di non ricascarci il
senso si trova subito. Se mi dici che l’umanità non ha mai trovato
un modo efficace per organizzarsi in modo da fare quel che si
desidera e non farsi fregare dal potente di turno, ti dico che hai
ragione. Finora. Se mi dici ch’è impossibile, ti chiedo di
dimostrarmelo e, se non sei in grado di considerare le
dimostrazioni di segno inverso che ti proponiamo.».

 

Yx sorrise aperta e sincera e pose la mano destra sulla gamba di
Lucio. Era così bella che Lucio le avrebbe comprato tutti i volumi
di un’enciclopedia scritta in etrusco. Ma si ricordò di avere una
dignità. E un sorriso ironico da esercitare:

«E non ti è mai passato per la testa che la soluzione giusta non
si è mai trovata per il semplice fatto che non c’è. E che magari
non c’è perché, quando la si impone, anche la più bella delle
ideologie diventa una dittatura dei più forti sui più deboli e
allora o si sporca con questa fottuta realtà oppure non si
afferma?». Il disincanto era un fascino incantevole, del resto.
Lucio si sentiva bene, sicuro dell’impatto.

Yx non ci restò. Traboccava voglia e altri incanti:

«Certo Lucio! Ma proprio per questo noi non abbiamo bisogno di
una soluzione che ci dica qual è la felicità per tutti! Quelle
falliscono per forza o ci fanno fallire, forzandoci…

Ci serve solo trovare il modo di impedire che questo o quello
venga a imporci la sua. Alla fine, ci serve solo garantire a
ciascuno la possibilità di fare tutto quello che vuole, nei limiti
di un possibile da allargare insieme.

Questo è possibile.»

«Certo. Sarebbe bello… non dire agli altri quale dev’essere il
loro bene, che non solo è impossibile: è sbagliato comunque… ma
allora come si posson fare delle regole, come si trovano delle
garanzie?».

«C’è modo, c’è modo. Vieni e vedrai…» fece lei accennando a
uscire dalla vettura. A Lucio non dispiaceva parlare un po’ soli,
ma accettò di buon grado. Slacciò anche lui la cintura, di cui
s’era dimenticato, non abituato com’era e rispose:

«Massì che vengo, son qui…».

Appena sceso, raggiunse Yx. Attraversarono la strada e,
sorridendole, proseguì:

«Poi non dico, su molto sono pure d’accordo: sbaglia chi crede
al denaro o al partito, al padrone o al re, al loro bene che ci
raccontano come il nostro. E sbaglia pure chi crede di poter
costringere gli altri ad amarsi: l’amore, se è amore, nasce libero
e solo così vive. Il massimo che può essere una società non è un
posto dove tutti debbono amarsi, ma quello dove tutti trovano le
massime possibilità per amare. Solo che è impossibile
riuscirci.».

«Precisamente; ma non è impossibile: quello che possiamo fare e
che stiamo facendo è mettere su un insieme di soluzioni che
permettano a chiunque di vivere meglio di come vive, secondo lui,
per cominciare. E di migliorare ciascuno e nel complesso, per
proseguire. Trovando in futuro soluzioni migliori anche di quelle
cui siamo arrivati finora, possibilmente.».

Lucio si fermò esclamando:

«Ma questo è quello che ci impediscono i padroni del mondo e le
logiche dei poteri che servono!»

C’era una nettezza che lo spaventava nel discorso di Yx.
Un’evidenza che si scontrava contro quella della storia dei popoli
e delle civiltà. Necessità e impossibilità erano altre Scilla e
Cariddi di una traversata troppo folle per essere tentata.

«No, per quanto siano belle le tue idee, lo impediranno
comunque. Guarda la democrazia: dovrebbe essere il modo per
esprimere la volontà di tutti, almeno della maggioranza, e di
controllare che sia realizzata. E guarda come è finita. Ovunque
restano due schieramenti di burocrati che si fanno guerre tremende
a parole, ma che in pratica sono identici, soprattutto sulle cose
fondamentali, dove realizzano la volontà della maggioranza dei
capitali, mica della popolazione. E si controllano da soli,
capirai. Oppure coi mass media, che guarda caso, sono tutti in mano
a quei pochi. Ed era una cosa splendida, in teoria. Almeno non
provava a costringere tutti a essere felici secondo i capi di
turno… Ed ecco com’è finita…».

«Ma certo! Invece ci vuole un modo con cui si riesce a esprimere
bene i nostri desideri e pure a realizzarli, impedendo che qualcuno
possa sfruttarci per i suoi porci comodi.

Guarda caso, è proprio il nostro punto di partenza. È la nostra
trovata e adesso ne sai abbastanza per venire a sentire un po’ come
funziona.».

Lucio era basito: «Ma questo è il problema dell’umanità da
sempre. Non l’ha mai risolto nessuno e chiunque ci ha provato ha
combinato tragedie e trasformato la vita in merda, sempre di più.
Credo che abbia fatto più danni chi si è accanito per risolverlo di
chi ha onestamente cercato di sterminare, sfruttare, opprimere il
prossimo!».










Provare per trovare le prove


Yx sentiva il disagio di Lucio, comprensiva, ma era serena: «
Certo.» rispose «Ma questo è anche un problema per cui possiamo
trovare delle soluzioni diverse e migliori della democrazia di
mercato, del regno feudale, del socialismo di stato. Non ci vuole
molto, se pensi a come sono andate le cose finora e a come chiunque
sa che potrebbero andare. Trovando delle risposte migliori,
possiamo applicarle e, dato che funzionano meglio, farle vincere,
vincere.

Basta che guardi come va il mondo e ne converrai: non ci
vorrebbe molto a far andare le cose meglio che così. Adesso, poi,
finalmente, abbiamo trovato i metodi giusti.»

«Questo lo dici tu. Io non ho ancora visto niente che mi faccia
pensare che possiate organizzare meglio le cose. Anzi, non ho
proprio capito: come decidete cosa volete e come stabilite e
controllate le scelte per farlo?

Delegherete qualcuno, in un modo o nell’altro, per forza.

Ed ecco un potente. Che all’inizio controllerete. Ma poi
diventerà più potente il potente che prenderà più potere,
impadronendosi anche dei meccanismi che lo controllano e tanti
saluti!

Oppure metterete su delle mega assemblee dal basso tipo quelle a
cui mi avevi portato anni fa. Cazzo, me le ricordo sai? Ore e ore
per mettersi tutti d’accordo e alla fine passava sempre la versione
di qualche capetto che s’era accordato in precedenza con altri
parolai di spicco, o la versione del gruppo più forte in quel
momento, spesso un delirio con molti capi ma nessuna coda. Belle
parole e tanto fumo; zero soluzioni sensate. Tempi e capacità
infinitamente più flaccidi dei consigli di amministrazione e dei
ministri. E ti lascio pensare quante decisioni saprete prendere
mentre loro si mangeranno il mondo mercato con noi merce
dentro!».

Lucio aveva parlato concitato, gesticolando. Si fermò con le
mani che facevano puf, tutto svanito.

«Certo, se le alternative fossero queste due, avresti pure
ragione. Ma per fortuna abbiamo trovato un metodo migliore, che
funziona.

 

È questa la lieta novella!

Ammetterai che se per caso ho ragione, vale la pena di
accorgersene. E solo questo ti chiedo: fiducia abbastanza per
venire a vedere se questa soluzione l’abbiamo trovata. Poi, se può
funzionare, se metterla alla prova, deciderai tu con la tua testa,
mica devi fidarti di me su questo, ci mancherebbe!

Nel peggiore dei casi avrai perso una giornata, altrimenti
potresti aver trovato una soluzione che cambia la vita e non solo.
Vale la pena, no?

Dopotutto, potrei ragionare abbastanza bene da avere abbastanza
ragione e quello che hai visto finora dentro e fuori dal magazzino
ammetterai che, se non può dare la soluzione, è più che
compatibile: piuttosto promettente, no?».

Stavolta Lucio sorrideva: «Ammazza!

Altro che scema. Tu sei sempre stata ragionevolissima, hai
sempre detto cose giustissime, solo che il mondo è sempre andato in
modo diverso, alla fine.».

«Lucio, se si può trovare una soluzione, la si trova ragionando:
sperimentando applicando. Qui abbiamo fatto tanti passi avanti che
su una strada nuova e diversa nella storia dell’umanità. Perché la
storia non è finita; impariamo dai passi falsi che abbiamo commesso
e troviamo modi più giusti, migliori.».

Lucio sorrise scettico e affascinato al contempo.

«E sia, andiamo a sentire come pensate di aver trovato la
soluzione ai problemi del mondo, ma permettimi di dubitare…»

«Ma io te lo chiedo» Yx sorrise dandogli una pacca sulla spalla
e iniziando a camminare a braccetto «senza dubitare come si può
ragionare bene? Ci tengo che tu trovi le soluzioni migliori
possibili e voglio solo condividere con te quelle che lo sono per
entrambi, se troviamo un accordo.»

Le parole di Yx questa volta fecero vibrare il cuore di Lucio.
Non gli chiedeva molto, anzi, si leggeva nei suoi occhi l’assenza
di pretese. Gli stava semplicemente offrendo qualcosa di bello, gli
stava volendo bene. E Lucio sentì di volergliene. E anche che forse
poteva volersene, diversamente.

Guardò la strada, i passanti e le cose che occupavano gli affari
di tutti attorno ai marciapiedi e sotto ai lampioni. Gli parve
tutto diverso, più pieno, mentre gli balenava nel cuore la speranza
che quella strada potesse portare assieme alle altre a volersi più
bene e a riuscire a farselo di più, insieme. Lei poteva anche avere
torto, ma stava provando a camminare su questa strada. Quella da
cercare, quella in cui gli sguardi dei passanti divenivano, come
per magia, gli sguardi dei propri simili, dei soci di una società
che sia nostra davvero.

Gli uscirono di bocca parole che volevano sembrare più scontrose
di quanto non riuscissero ad essere: «Va bene, va bene, ti ho già
detto che sono curioso, non trattarmi come un bambino… Lo so… Ha
torto chi non raddrizza quel che può. Ci proverò.»

Si presero sottobraccio e la presa traboccò in un abbraccio
silenzioso.

Lucio si beò di quel calore; lo assaporò fino in fondo e poi
sgorgò riprendendo scherzoso la scontrosità di prima: «Ma adesso
piantiamola coi convenevoli, eccheccazzo, …

Insomma, adesso che mi porti ad affrontare questa soluzione in
teoria, in pratica dove mi porti?»










Lucyx


«A conoscere Lucyx,» fece Yx che riprese lo slancio del passo.
Riprendendolo sottobraccio, proseguì: «un mio amico con cui sto
anche lavorando: uno scrittore. Direi che è proprio la persona
adatta con cui chiacchierare delle domande che ti poni.»

«è il vostro capo?» Chiese Lucio.

«No, no» rise Yx «Non abbiamo capi, ci mancherebbe.

Lui è semplicemente uno tosto, proprio adatto a questo genere di
discorsi… pensa, ha scritto un romanzo in cui si racconta nei fatti
la società che stiamo costruendo, un libro strano… ma bello… è una
serie di dialoghi fiabeschi in cui Socrate incontra i vari paladini
dell’ordine costituito e smaschera le bugie con le quali ci hanno
ingannato sinora, mentre si racconta la storia dei don Sanchos che
li affrontano e sconfiggono alla prova dei fatti. Oddio, un libro
piuttosto difficile e visionario, ma è uno dei primi strumento con
cui abbiamo iniziato a comunicare la validità della nostra proposta
sociale…».

«E qualcuno l’ha pure letto questo capolavoro o è la solita
cattedrale nel deserto dei sogni?»

«Un po’ di gente abbastanza aperta di mente da considerare idee
nuove… sì… e alcuni, non si son fermati al libro… Io stessa sono
partita da quel libro…

Guardacaso, poi, lo devo proprio vedere per una storia nostra,
così pigliamo due piccioni con una fava. Eccoci qua».

Erano arrivati di fronte all’ingresso di un locale, una specie
di bar o pub, la loro destinazione: lei aperse la porta e lo invitò
ad entrare.

Lucio si soffermò a dare un’occhiata dall’altro lato della
porta: da diversi indizi, intuì che il locale era gestito dai soci
di Yx. Non era stracarico tutto affastellato come il magazzino,
anzi: era curato in uno stile particolare, piacevole; ma di fianco
ai nomi indicati sul grosso menù a muro dietro la cassa e su quelli
disposti ai tavoli vedeva gli stessi simboli che Lucio aveva
scoperto sui prodotti del magazzino. I prezzi poi erano doppi, per
soci e non soci, e fin dalla prima occhiata si vedeva che erano
molto bassi, per non dire eccezionali. Non solo, l’aria di quel che
si beveva e consumava era buona, ben fatta. E si notava l’assenza
di qualcosa che di solito non si notava per quanto fosse dovunque:
non c’era l’ombra di pubblicità, neanche i marchi delle bevande su
muri e accessori. Alle pareti quadri, sulle tovagliette immagini e
poesie, mentre in alcuni dispenser c’erano fogli e volumetti che
Lucio non ebbe tempo di esaminare.

Yx, infatti, dopo averlo lasciato dare un’occhiata, proseguì
risoluta, indicandogli di seguirla dall’altra parte della sala. Lui
le andò dietro.

Arrivati in fondo, scesero delle scale che portavano al piano di
sotto; si trovarono in uno spazio ampio e accogliente, con pochi
tavolini agli angoli sopra e sotto due piccoli portici colonnati e
con molte sedie nello spazio centrale disposte verso un palco buono
a fare concerti, incontri o proiezioni. Doveva essere appena
capitato qualcosa del genere, perché si vedeva della gente uscire
lentamente, a piccoli gruppi discorrenti o ognun per sé fra sguardi
riflessivi o sognanti, come gli ultimi ritardatari dopo uno
spettacolo.

Arrivarono vicino al palco superando gli ultimi capannelli di
persone; c’era un uomo barbuto dall’aria allampanata che se ne
stava seduto su una sedia assorto sul computer portatile che teneva
in grembo. Non era certo un bell’uomo e non aveva neanche un
aspetto curato, ma aveva come un’aria buona che emanava
dall’espressione rilassata, per quanto assorta, mentre i suoi abiti
rispettavano tutti i cliché dell’intellettuale impegnato pure nei
fatti. Anzi, più che buono, gli parve un bonaccione, dal sorrisone
che fece quando vide Yx.

«Lucio, ti presento Lucyx e viceversa», «Piacere» e
viceversa.

Lucyx si alzò in piedi per salutare, poi chiese scusa un attimo
a Lucio e si rivolse a Yx, come per darle un’informazione
importante: «Il documentario sulla casalinga dei dintorni di
Voghera è andato forte, sono contento… Ci hanno già richiesto molte
proiezioni diverse sale e locali.»

«Ne ero certa, hai visto? Mi fa piacere… adesso hai da fare?
Sarei contenta se potessimo chiacchierare un po’ noi tre. Sai, è
tutto il giorno che sto girando con Lucio; ha scoperto la nostra
società solo oggi e per ora ha visto un magazzino della pecora nera
e parlato un po’ di come si fa un’economia migliore con un paio
d’amici … immaginati quante domande ha in testa. Mi piacerebbe se
ne parlasse insieme, prima di discutere di quella nostra cosa.»

«Ma certo, per me è un invito a nozze! Che domande ti sei fatto
Lucio?»










Non delegare prìncipi: esprimere
princìpi


«Tantissime. Ma una per volta. La prima, decisamente, è quella
cui, secondo Yx, tu sei la persona migliore per rispondere: se
pensate davvero di costruire un mondo migliore, come credete di
riuscire a fare le scelte migliori? Chi decide quali sono le
decisioni giuste? Interminabili assemblee o i soci della società
che votano un governo che detta le linee? Oppure? E come
controllate chi fa le scelte e i controlli? Come garantite che
siano davvero le migliori e non quelle che convengono a chi le fa o
chi le controlla o a chi fa pressione su di loro?».

«La risposta è molto semplice, sia in teoria che in pratica: in
teoria diciamo cosa vogliamo e facciamo quello che si dimostra
realizzare meglio la nostra volontà.

In pratica, non c’è bisogno di votare nessuno che esprima i
nostri valori e i nostri principi.

Li esprimiamo molto meglio esprimendoli; dicendo quanto conta
per noi la libertà di ciascuno, quanto i diritti fondamentali di
tutti, quanto la sicurezza, quanti e quali valori per noi è
importante esprimere e realizzare. Non votiamo dei rappresentanti,
né li accettiamo.

Votiamo i nostri valori: non delle persone che li rappresentino,
direttamente i valori, esprimendo il peso che hanno per noi, le
rispettive priorità.»

«Cioè, in pratica, votate l’importanza da dare a libertà,
sicurezza e così via?»

«Esattamente»

«Mh, un po’ contorto, a prima vista… ma resta il problema: come
decidete cosa è giusto fare rispetto ai vostri valori?».

«Non c’è bisogno che qualcuno abbia potere sugli altri per
decidere le soluzioni migliori. Una volta che sono chiari i valori
in base a cui prenderle, si può dimostrare in modo inequivocabile
quali sono.»

Cosa?

A Lucio parve che il mondo implodesse perdendo spessore e
prospettiva. Rimpicciolirono le pareti della sala e tutto quello
che c’era dentro, loro compresi. La sua speranza neonata si sgonfiò
con un sibilo. Tutta qui la trovata per cambiare il mondo?

Tanti discorsi per arrivare a sentire una simile assurdità?
Rispose prima ancora di accorgersi di stare parlando: «Come sarebbe
a dire dimostrare le scelte più giuste? Come se tutto si potesse
dimostrare scientificamente…

Ti dirò… Mi suona tanto una esagerazione folle di un’utopia
scientista che nessuno si è mai permesso nemmeno di vaneggiare…» La
sua delusione vibrava in ogni parola: «Yx mi ci aveva pure fatto
sperare, per un momento, ma questa di certo non può essere una
soluzione sensata per i mali del mondo!»

Lucyx sembrò sorpreso dalla reazione di Lucio e guardò Yx
interrogativamente. Lei fece uno sguardo rassicurante, come per
garantirgli che Lucio l’avrebbe saputo ascoltare, se parlava,
invitandolo a farlo. Allora lui, schiaritasi la voce, si rivolse a
Lucio e iniziò a parlare accompagnandosi con ampi gesti.

 

 

Le prove dei fatti in comune

 

«Ma mica sosteniamo che tutto è dimostrabile. Ci
mancherebbe!

Quasi tutto quello che conta nella vita di ciascuno è mistero
che sfugge a ogni calcolo, non c’è dubbio. Semmai, mi stupisco che
tu abbia sentito il bisogno di affermarlo in modo così categorico,
come se ci fosse qualcuno che può pensare il contrario.

No, Lucio. Il punto è un altro, perché la società non ha nessun
diritto di occuparsi delle faccende e dei valori privati di
chicchessia, ti pare? Una società è un insieme di persone che
condividono qualcosa di sociale e di questo si occupa: di qualcosa
che riguarda tutti allo stesso modo. Delle cose condivise: i fatti
che sono uguali per tutti, quelli che possono essere controllati e
confrontati da chiunque, quelli per cui ci si associa e si
collabora.

Il resto sono questioni personali su cui non c’è bisogno di
alcuna regola comune.».

«Sì, be’, certo…» interruppe Lucio, ma Lucyx proseguì;
evidentemente, non aveva finito di dire quello che voleva:

«La vita sociale serve quando e nella misura in cui si lavora un
terreno in cui ci muoviamo tutti, che so, nel nostro caso magari ci
organizziamo per fare qualcosa in questa stanza che interessa a
tutti e tre.

Tipo… Se adesso vogliamo ballare, è un fatto per tutti che ci
conviene spostare le sedie per fare spazio e che impilate le une
sulle altre si fa più spazio… e così via. I fatti sociali sono
proprio quelli che valgono per tutti i soci allo stesso modo,
perché sono situazioni condivise che riguardano volontà
comuni.».

«Ma cazzo: dipende! Mica è sempre così facile! Mica siamo sempre
tutti d’accordo, altrimenti non ci sarebbe bisogno di nessuna
società!».

«Eccome, invece! Più cose vogliamo realizzare insieme, meglio
dobbiamo organizzarci!

Le scelte sociali dipendono dagli interessi che ci fanno
associare, naturalmente, da quelli che condividiamo.

Alcune riguardano tutti allo stesso modo, come il bisogno e il
diritto di nutrirsi e vivere come si preferisce, mentre su altre
hai perfettamente ragione: dipendono dagli interessi
particolari…»

«Ma le soluzioni corrette dipendono dalle situazioni e dai
nostri interessi. E sono proprio questi che cambiano da persona a
persona!». Lucio era esterrefatto; questo Lucyx parlava della
società come di qualcosa che si fondava sull’accordo dei soci. Un
bell’ideale, certo, ma una pura utopia. Il contratto sociale tanto
vaneggiato e mai siglato da nessuno, a sentir lui, poteva essere
sottoscritto e ottemperato… No, la realtà era un’altra e la storia
dell’umanità era qui a dimostrarla.

Lucyx sorrise pacato e rispose:

«Certo. Le scelte dipendono da quel che si vuole. E, come ti ho
già detto, ognuno esprime i propri interessi, nelle nostre società.
E hai ragione anche quando dici che le situazioni in cui ci si
trova cambiano sempre.

Ma, dato che riguardano tutti allo stesso modo, sono proprio il
tipo di cose che si possono dimostrare, anche se non sempre si sa
come stanno le cose. Non ancora abbastanza, magari, o non tutti. È
che solo quando troviamo le dimostrazioni che funzionano ci sono
delle buone ragioni per fare scelte valide per tutti.».

«Mi sembra tutto molto astratto, irrealizzabile…».

«Allora facciamo un esempio concreto: se noi tre qui presenti
vogliamo mangiare la pasta, ha ragione Yx se propone di
procurarsela assieme a acqua, fornelli e pentole a sufficienza. Ha
ragione per tutti, lei o chiunque lo dica e trovi il modo di farlo.
Se vogliamo davvero la pasta, non conviene neanche a me fidarmi di
me, se voglio farla senza pentole o con un accendino al posto del
fornello. Al limite, si può cercare d’impedire che io che non
capisco niente di cucina rischi di fare male a tutti imbrogliandoci
con delle soluzioni buone solo a darmela vinta. Per quello che non
si sa come fare, però, nessuno ha il diritto di decidere se e come
fare tutti insieme.».

«Sì, be’, certo, capisco. Se un ascensore tiene tot. chili,
potrà portare tot. persone con un certo margine di sicurezza, va
bene. Ha ragione chi sta ai fatti e si comporta di conseguenza. Ma
queste sono cose elementari… La società deve occuparsi di ben
altro! E a me sembra impossibile dimostrare inequivocabilmente, che
so, qual è il limite di velocità giusto o che prove si devono
superare per avere la patente. Figuriamoci cose come il servizio
militare o la politica economica!

Dipende dalle opinioni, nessuno può pretendere di aver trovato
la soluzione migliore per tutti!»

La perplessità di Lucio non venne intaccata dalla serenità con
cui Yx e l’amico accolsero le sue parole, ma non bastava ad
andarsene così e ascoltò la risposta di Lucyx.










Valere in base ai valori


«Infatti, nessuno può pretendere di aver trovato una buona
soluzione: chiunque deve dimostrarlo in base ai valori espressi da
tutti.

Facciamo un esempio concreto. Il limite di velocità, hai detto.
Qual è quello giusto per noi? Naturalmente, dipende. Ma dipende da
tutta una serie di cose che dobbiamo decidere nel nostro interesse,
se vogliamo o dobbiamo vivere in società.»

Lucyx continuò a parlare lentamente, calcando alcune parole con
un’enfasi da oratore, per poi proseguire di nuovo spedito.

«Una volta che si è detto:

uno quanto si vuole essere liberi di fare quello che si
vuole

e due: quanto si vuole che nessuno possa rischiare di
limitare la libertà altrui,

allora si può dimostrare qual è il limite di velocità
giusto a seconda del tipo di strada.

Si guardano i tempi di reazione, la tenuta e le capacità di
frenata dei veicoli in circolazione, la sicurezza per chi sta
nell’abitacolo e per i passanti e si dimostra; inequivocabilmente.
Una dimostrazione basata su fatti certi, che si controlla e si può
valutare se se ne trova una migliore che risponda meglio alla
volontà che abbiamo espresso.».

 

Lucyx tacque e nessuno parlò per un attimo. Lucio lo aveva
ascoltato con un certo stupore, ma non aveva certo smesso di essere
critico e trovò presto una nuova obiezione. Ruppe il breve
silenzio:

«Ma ci sono veicoli diversi con velocità e limiti diversi e pure
le persone. A quel punto si potrebbero dimostrare limiti di
velocità diversi per ciascuno: sarebbe un inenarrabile
casino.».

«Appunto. Pensaci un attimo: ci sono auto che vanno a velocità
diverse? Qualcuno potrebbe voler dimostrare che a quel punto ci
vorrebbero limiti differenziati? Benissimo. Allora si controlla: se
ha ragione, perché no? In autostrada un po’ si fa già, in effetti.
Ma se, per esempio, limiti diversi rendessero meno sicure strade
con un numero limitato di corsie, o se il controllo dei limiti
diventasse troppo difficile per garantirne il rispetto, allora
sarebbe, come dici tu, un bordello, una falsa soluzione e andrebbe
cassata. E per i tempi di reazione è più o meno la stessa cosa.

Volendo scendere nello specifico, ci sono altre questioni:
l’inquinamento atmosferico e quello acustico, per esempio. La
dimostrazione dei limiti giusti è un po’ lunga, in concreto, ma la
soluzione è chiara. E dev’essere per forza semplice abbastanza da
essere realizzabile. Una volta chiarito il principio, puoi capire
da te come funziona.».

«Ma non è tutto così semplice. Un conto magari è fare il limite
di velocità, ma si devono fare pure le strade, scegliere quante e
come farle, assegnare gli appalti, rispettare le diverse esigenze
delle comunità, che non sono tutte uguali…».

«Ma può funzionare tutto nello stesso modo: una volta che si
sono espressi i nostri valori, non diventa meno difficile fare le
strade, con i ponti e i marciapiedi, valutare l’impatto ambientale,
rispettare le diversità locali e tutto il resto. Anzi, diventa
finalmente possibile dimostrare quanto si è disposti a investire in
tutti questi campi e quali sono le soluzioni più convenienti in
base ai nostri principi e alle risorse che vogliamo metterci.».

 

Lucyx tacque e Lucio si rimise a pensare. Effettivamente gli
sembrava ragionevole, assurdamente ragionevole però. Eppure non
riusciva a trovare nulla che non andasse in quello che aveva
sentito.

Provò a fare degli esperimenti mentali, a immaginare le
situazioni più complicate, ma tutto filava liscio: per costruire
una casa come si voleva c’era un modo migliore oppure andavano bene
tutti e nessuno aveva ragione di costringere gli altri a fare come
voleva lui. E lo stesso valeva per ogni scelta personale e
collettiva che riusciva a immaginarsi, dal sistema sanitario allo
smaltimento dei rifiuti.

In quel momento, gli apparvero dei nuovi flash dell’intenso
quanto assurdo sogno della notte precedente: lui e Yx, insetti che
giravano nel mondo rabbuiato dalla cecità del potere che
distruggeva la vita.

Lampi di avventure strambe anche per un sogno gli ricordarono
una voglia impellente di cambiare le cose, di trovare la via,
quella che permetteva di errare invece che errore, di poter invece
che potere, di trovare la possibilità di scegliere un modo
intelligente per amare, di essere viventi.

Era come se la realtà che scopriva da sveglio fosse lì per
raccogliere l’invito e il desiderio del sogno, nei fatti. Si
affacciò come una luce capace di dissipare molti fantasmi dalla sua
mente, fino a traboccare dal suo sguardo.

Ma subito l’ombra gelida di un nuovo dubbio giunse a velarlo e
una preoccupazione sincera lo spinse a chiedere:

«Ma chi le fa le dimostrazioni?».










Chi decide?


«Che importa? Chiunque dimostri la cosa migliore, basta che la
dimostrazione sia controllabile e confutabile, se i fatti la
smentiscono o se ci sono soluzioni che si dimostrano migliori.
Metti che lavori nella scuola e hai una buona idea su come ottenere
libri di testo più convenienti o per migliorarne la qualità nella
combinazione migliore per i nostri valori. Se dimostri che la tua
soluzione è migliore di quelle adoperate finora, la si controlla,
e, se funziona, la si mette in pratica. Naturalmente, ricevi pure
un bel premio, perché hai fatto qualcosa di importante per
tutti.

Certo, ci sono cose più complicate da decidere, come la
struttura del sistema educativo o le migliori fonti di energia in
rapporto a tutti i fattori, dai costi di sviluppo a quelli delle
eventuali ricadute.

Queste non sono cose che può dimostrare uno da solo, quando gli
salta per la testa. Ci vogliono tante persone che lavorano per anni
e anni. Allora si stanziano i fondi che vogliamo e li si assegna
agli specialisti migliori che troviamo, sia per trovare le
soluzioni che per controllare che siano proprio le migliori. Ma
questo varrà anche per gli specialisti: per sceglierli e valutarli,
si adopereranno i metodi dimostrati migliori per garantire
l’indipendenza e la correttezza delle soluzioni trovate, evitando
nel modo più efficace possibile ogni problema tipo incompetenza o
avventatezza o, addirittura, corruzione. Volendo applicarli, ci
sono ottimi metodi per garantirlo.»

«Insomma, se ho capito bene, nessuno decide come pare a lui, ma
si dà retta solo a chi riesce a trovare il modo migliore di fare
quello che si vuole, quando lo dimostra in base ai criteri migliori
per noi…»

«Esatto! E poi ci sono, indipendenti da questi e dipendenti da
noi tutti, quelli che applicano meglio le soluzioni trovate. E ci
sono anche quelli incaricati di controllarli come si conviene
quando qualcuno fa qualcosa per conto di tutti.».

Lucio prese a ragionare ad alta voce.

«Sì, certo capisco. Una volta che si dice quello che si vuole,
si può trovare il modo migliore per farlo e applicarlo, se ce n’è
uno. O tutti i modi possibili. E in quei casi non si costringe
nessuno a fare una scelta: tutte quelle che vanno bene vengono
ammesse e che ognuno scelga quella che preferisce.».

Yx intervenne allegra:

«Precisamente, caro Lumicino… A quel punto, quando proprio si
deve fare una scelta per forza e non c’è nessuna ragione
stringente, si può fare come si vuole: o si sceglie quella che
offre qualcosa di migliore per qualche altro verso importante, o,
al limite, si chiede la preferenza agli interessati o, se non
interessa poi tanto a nessuno, si può anche tirare la monetina.
Tanto, se è indifferente…».

«Ecco!» incalzò Lucyx contento:

«Ma se non si è costretti, è sbagliato imporre una soluzione
sola: se ci sono alternative valide e possibili a seconda dei
gusti, ovviamente tutti possono fare come gli gira.».

Lucio ponderava man mano che ascoltava e faceva dei viaggi di
suo; Mentre i due parlavano, continuava a tener presente l’esempio
della casa in cui vivere. Intravide chiaramente un ostacolo che
espose con un tono cogitabondo: «Ma questo vale quando uno ha una
volontà molto chiara: se io voglio vivere in una casa di un certo
tipo, posso valutare in modo ragionevole quella più adatta. Ma
ognuno ha i suoi gusti e non si possono esprimere tutti i desideri
di tutti, in una società. Per qualcuno sarà più importante il
giardino, per qualcun altro lo spazio, o le rifiniture, o la
praticità ed economicità o che ne so. Non mi direte che votate i
vostri valori su tutto: giardini, vialetti, lampioni e così via,
no? Non ci si può mettere tutti d’accordo su tutti i valori in base
a cui scegliere come fare le case.».










Cosa?


«Ma ci mancherebbe!» intervenne di nuovo Yx «Una società che
comandasse come fare tutte le case di tutti sarebbe una dittatura
terrificante! Te lo immagini un mondo di case tutte uguali?

Ogni società di costruttori può occuparsi di costruire case come
le vogliamo e bravo chi ci riesce davvero meglio, in base ai gusti
di ognuno. Decide chi c’entra. Le decisioni generali sono solo
quelle che c’entrano con tutti allo stesso modo, che so, le norme
antisismiche o i modi per garantire il diritto alla casa, mica la
forma del tetto o la tinta dei muri, ti pare?».

«E allora come funziona? Si votano insieme solo i valori che
riguardano tutti i soci allo stesso modo?».

«Precisamente!» risposero in coro Yx e Lucyx, mettendosi poi a
ridere insieme. Lei diede un buffetto a Lucio e fece cenno di
proseguire a Lucyx, che non si fece pregare:

«Naturalmente, per l’insieme di tutte le società contano alcuni
valori e fatti di base soltanto, quelli da cui dipendono i diritti
di chiunque, compreso quello di scegliersi i valori che preferisce
finché non rischia di nuocere ai diritti altrui. Non sono molti, i
valori da cui dipendono queste scelte, se ci pensi.

Poi, se qualcuno è appassionato di giardinaggio, può occuparsene
come crede e magari associarsi ad altri amici del giardinaggio in
base ai valori che preferiscono loro, votandoseli come
credono.».

A Lucio ronzava un po’ la testa, ma il discorso gli risultò
abbastanza chiaro. Solo che ogni risposta gli faceva nascere nuove
domande:

«Capisco. Ma chi decide quali valori fondamentali votare?».

«Esattamente come sopra. Tutti insieme. Un valore essenziale per
la realizzazione di qualunque scelta e anche degli altri valori è
che la scelta sia praticabile in ogni senso. E non è l’unico valore
fondamentale. Alcuni valori e bisogni sono condizioni necessarie da
realizzare anche per gli altri valori.

Per esempio, una volta che abbiamo detto quanto peso diamo alla
garanzia delle possibilità di tutti in rapporto alla libertà del
singolo di fare quello che vuole, non si possono dedurre solo i
limiti di velocità migliori: l’opportunità e il valore di tutta una
serie di scelte derivano di conseguenza.

Modi e risorse da impiegare nell’istruzione o nella sanità,
piuttosto che nella tutela ambientale o negli investimenti per la
crescita della quantità o qualità della produzione, piuttosto che
tante altre cose si dimostrano facilmente in base a questi
principi, come tutta una serie di questioni che possono sembrare
irrisolvibili, finché si sta a discutere senza aver chiarito prima
che cosa si vuole.».

«Fammi vedere se ho capito: per esempio, in una società come
questa si considera più importante il diritto alla maternità
piuttosto che quello di avere la piscina nella stessa misura in cui
si valuta più importante la libertà di tutte quelle che possono
diventare madri in rapporto a quella di alcune con la piscina. E
così si stanziano più fondi per garantire il diritto alla maternità
che per la possibilità della piscina in casa. Sembra funzionare, in
effetti. Ma mi pare anche fin troppo arbitrario…»

«Perfettamente, Lucio. Ma non ci sono solo quei due valori di
base, naturalmente. A seconda delle scelte e delle preferenze di
ogni gruppo sociale e in base alla possibilità stessa di esistenza
della società, ci sono alcuni diritti fondamentali e inalienabili
che hanno un valore basilare.

La maternità, per esempio, è un valore più importante della
possibilità di avere una piscina o di mangiare patate, anche se
tutti possono mangiare patate e non tutti possono essere
madre.»

«E qui casca l’asino! Mi sa che hai fatto autogol… Questo come
lo potete stabilire?»

«In molti modi. In parte dipende dai valori di ogni gruppo
sociale che sceglie su quali vuole puntare di più.

In parte, però, dipende dai fatti: dalle condizioni stesse delle
possibilità che ci sia una società e che tutti possano godere di
certe opportunità e diritti inalienabili. Alcuni valori e diritti
sono delle condizioni necessarie perché si possano anche solo
esprimere gli altri, a partire da quelli che garantiscono la
sopravvivenza e lo sviluppo libero dell’umanità in generale e delle
varie persone e società in particolare. Non potrei mangiare patate
se mia madre non avesse potuto farmi nascere, ti pare?».

«Certo, ho capito. Sembrerebbe funzionare, in teoria, ma dubito
che riuscirete a garantire tutti i diritti di tutti con alcuni
centri non commerciali e qualche altra bella storia. Avete troppe
poche risorse per garantire i diritti di base di tutti. E sai cosa
penso? Penso che per garantire quei diritti vi fregherete da soli,
investendo per forza in imprese giuste, ma improduttive, in
progetti a perdere…».

Fu Yx a rispondere, questa volta.

«Precisamente, Lucio. Infatti, per ora non garantiamo più
diritti di quelli che riusciamo a garantire, ci mancherebbe!

Non abbiamo ancora sostituito del tutto gli stati, i capitali e
le loro imprese con le nostre società: siamo ancora agli inizi;
solo quando cresceremo abbastanza affermeremo tutti i valori per
quello che valgono per noi, in base all’importanza che hanno per
tutti. Nel frattempo, andiamo avanti nel modo che si dimostra
essere il più spedito per riuscirci.».

«E quindi investite di più in cose più produttive che in cose
più giuste ma solo costose? Bella roba, così finirete per fare come
le imprese liberiste… Capirai!».

Riprese la parola Lucyx, questa volta:

«Investiamo in modo da riuscire a realizzare i nostri valori il
massimo possibile: non si realizzano solo risparmiando e crescendo,
se non cresciamo bene, ma anche se non cresciamo abbastanza da
poter diffondere sempre più il bene che ci facciamo. Il rapporto
fra quello che investiamo nei frutti da raccogliere qui e ora e
quello che investiamo nello sviluppo dei raccolti lo decidiamo noi,
insieme, votando i nostri valori!».

«E quando non si è d’accordo? Metti che io sono un vecchiaccio
che odia bambini e pancioni, o una donna che vuole sacrificare
tutto alla carriera, o uno che pensa che, data la sovrappopolazione
mondiale, la maternità debba essere limitata invece che favorita,
oppure un fanatico di patate e per me le patate contano più di
tutto… Come si fa a mettersi d’accordo?».










Accordi e dissonanze


«Bella domanda, che ha tre risposte diverse, perché hai toccato
altrettanti punti insieme.» Lucyx aveva il tono più pacato del
mondo, ma si sentiva che era lieto, che aveva notato un cambiamento
in Lucio.

«Innanzitutto, vale la risposta che ti ho dato prima: ci sono
dei valori e dei diritti di base. Se sei un fanatico di patate, sei
comunque nato, quindi la tutela della maternità viene prima degli
investimenti sulle patate. Tu puoi fregartene, dal tuo punto di
vista soggettivo, ma la società può porsi solo da un punto di vista
intersoggettivo. Necessariamente, hanno più valore le possibilità
che permettono a chiunque di fare poi le sue scelte particolari,
derivate, incluso l’investire sulla disponibilità di patate.

Due: comunque, vale il principio di base che ci permette di far
funzionare le cose: uniti fin dove è interesse comune, separati
ovunque si vuole. Dati alcuni valori fondamentali, come il diritto
alla riproduzione e alla nutrizione, magari alcuni gruppi
particolarmente mammoni possono essere interessati a valorizzare
più degli altri la maternità, mentre altri, i mangiapatate,
preferiranno investire sulle colture di patate e i monomaniaci sul
lavoro ad oltranza e altri su quel che gli pare; a questo punto
ognuno va per la sua strada, dove diverge dalle altre: si prende le
sue risorse particolari e le amministra come crede.

Per finire, e tre, può darsi che a un certo punto ci siano dei
problemi di base, tipo la sovrappopolazione globale, che cambiano
le priorità effettivamente attribuibili a certi valori. Se non si
riesce a vivere tutti, non si può incentivare la crescita della
popolazione fintanto che non si garantiscono i diritti basilari a
quelli che sono già vivi. La ragione è la stessa per cui il diritto
di fare figli è più importante di quello di mangiare patate. Ma
questo non significa negare il valore della maternità, semmai
metterlo in rapporto con la situazione e con i nostri altri valori
e le loro priorità in un modo che funzioni.».

 

Lucio cercava qualcosa da obiettare, non più come chi dispera
che ci possa essere una via d’uscita da una prigione dalle mura
insormontabili e vuole spazzare via pericolose illusioni, ma, se
possibile più intensamente: gli pareva di avere finalmente trovato
una corda con cui calarsi da un muro a strapiombo e voleva
saggiarne la robustezza.

Controllando tutti gli appigli, trovò un nodo che gli parve
potesse cedere, ma ora, muovendo la sua obiezione, era animato
dalla speranza che Lucyx gli dimostrasse che reggeva:

«Un momento: se votate i principi e il loro peso specifico e
tutto ne deriva di conseguenza, scusa, ma non dovete rifare ogni
volta tutte le leggi e le regole e le scelte sociali in base alle
variazioni dei valori che votate di volta in volta?

Magari una piccola società può anche farlo, ma se si pensa di
affrontare i problemi del mondo in questo modo mi sa che finisce in
un bordello.».

Lucyx rispose calcando ogni frase come un’impronta d’un sentiero
da seguire:










Canti e conti (allora, in pratica, per
esempio)


«Come ti ho già detto, un valore che condiziona le scelte su
tutti gli altri è quello dell’applicabilità.

 

Ci sono due strade percorribili e compatibili per trovare tutti
gli accordi possibili.

 

Una è partire dal basso, cioè organizzarsi a partire dagli
interessi e le azioni dei singoli gruppi sociali di base, che sono
molto più elastici, su tutto ciò che può essere diverso di volta in
volta, che cambia anche più in fretta, di fatto.

 

L’altra, compatibile con la prima, è accettare di volta in volta
solo i mutamenti di rotta che siamo effettivamente disposti a
sostenere con quello che ci costano.

 

Se, per esempio, per noi fosse indispensabile avere ogni anno i
limiti di velocità più giusti in base agli sviluppi del parco
macchine e delle reti stradali, vorremmo investire abbastanza per
farcela: con tanti studi, molte sperimentazioni, grosse campagne di
comunicazione sulle nuove norme e investimenti per tutti gli
adeguamenti necessari, si potrebbe farlo; ma è molto improbabile
che questa sia una nostra priorità, una volta trovati limiti
abbastanza decenti.

Più in generale, si tratta di valutare il rapporto costi
benefici, semplicemente.

 

Per questo scegliamo tutto nel modo giusto per noi, incluso come
scegliere il modo giusto.

Ma non è che ci incartiamo a rifare tutto da capo a ogni passo,
altrimenti non riusciremmo a fare nulla: non è questo che vogliamo.
Vogliamo fare per davvero le cose migliori possibili per noi, coi
metodi migliori, per giunta.

 

 

Allora,

 

In pratica, alcuni principi e valori di base valgono come una
costituzione, non c’è neanche da modificarli con “elezioni”, se non
in condizioni molto particolari, e questi stanno alla base di certe
nostre “leggi” molto generali. Invece, facciamo elezioni periodiche
che riguardano le direzioni in cui si preferisce investire di più
in prospettiva e via dicendo, salvo per le scelte particolari dei
singoli gruppi sociali che fanno come meglio credono per quel che
riguarda solo loro.».

Lucio era cogitabondo. I due amici gli lasciarono il tempo di
riflettere finché non parve raccapezzarsi. Era davvero un modo
nuovo di fare le cose, sembrava semplicemente il più giusto, ma
anche tremendamente complesso… Non passò molto che Lucio pose una
nuova questione:

«Sì, questo sarebbe proprio il modo più giusto, capisco. In
teoria funzionerebbe benissimo.

Ma mi pare tremendamente complicato. Troppo. Immagino che lo
stesso metodo valga per la sperimentazione delle nuove soluzioni,
no? In base ai principi votati da tutti scegliete quanto impiegare
nella ricerca, quanti e quali rischi correre, a quali campi dare la
priorità, quali criteri adoperare per le valutazioni.

Tutto, no?

E a questo punto a me pare che il complesso delle scelte sociali
diventi troppo complicato da seguire per chiunque…»

Lucyx parve molto contento della nuova riserva di Lucio. Mentre
la sua espressione diceva “qui ti volevo”, rispose con tono chiaro
e amichevole:

«In effetti. Può sembrare molto complicato, lo so. Ed è
complesso, di fatto.

Ma pensa se ti descrivessero la democrazia senza averla mai
sentita nominare prima: maggioritari e proporzionali, uninominali e
scorpori, costituzioni e governi, parlamenti, maggioranze e iter
parlamentari… Di certo lo troveresti un casino complicatissimo e ci
metteresti giorni per capire come funziona anche solo grosso modo.
E, infatti! È complicata anche la democrazia. Però una persona
normale può limitarsi in teoria a votare e a informarsi sul fatto
che chi ha votato faccia quello che ha promesso, o più
verosimilmente vedere come viene tradito il suo voto.

Qui è lo stesso: può essere complicato il metodo per garantire
che alcune scelte siano proprio le migliori, ma nessuno può
risolvere tutti i problemi del mondo e controllare ogni metodo. Se
così fosse, d’altronde, che bisogno ci sarebbe di buoni sistemi
sociali?

Le scelte migliori davvero sono quelle che permettono a ciascuno
di vivere nel modo migliore potendosi fidare degli altri. Va bene
quando si trova il modo per collaborare essendo tutti liberi di
controllare e trovando il modo di accertarsi che non ci siano
problemi, ma senza che ci sia bisogno che tutti controllino tutto.
Altrimenti è un disastro, altroché!

Con questo metodo, per fortuna, nella maggior parte dei casi,
possiamo limitarci a esprimere i nostri valori e godercene
l’applicazione. Con la bella differenza che questo metodo funziona,
perché è molto migliore. È il sistema più giusto che si può
trovare, in pratica e per definizione.».

«Ma è complicato riuscirci, no?».

«Certo: spesso le soluzioni più avanzate sono complicate. Solo
il meglio è sempre quello che si dimostra non troppo complicato,
altrimenti non è meglio: è impossibile. Tutto qua.

La società è uno strumento, per chi ne fa parte. Per quanto
magari complicatissimo, uno strumento è buono se è abbastanza
semplice da utilizzare. Se almeno alcuni di noi sanno trovare delle
buone risposte e ci sono alcuni in grado di controllare in modo
imparziale. È necessario che chiunque possa controllare i
meccanismi e intervenire per migliorarli, ma pure che chi vuole li
possa adoperare il più comodamente possibile.».

 

 

In pratica,

 

«Fammi vedere se ho capito cosa succede se divento socio.» Lucio
si mise a parlare con tono calmo e sciolto, come se il flusso dei
suoi pensieri avesse trovato un letto in cui confluire. «A me basta
dire cosa voglio votando di tanto in tanto l’importanza rispettiva
che hanno i principali valori delle società di cui faccio parte e
farmi la mia vita nel modo migliore che riesco.

Dopodiché posso avere la massima garanzia che i miei soci
faranno quello che si dimostra meglio per tutti, per quel che vale
per noi, dandomi tutte le possibilità ragionevolmente realizzabili
di vivere meglio.

Poi posso occuparmi della mia vita come pare a me.

Per quel che riguarda la vita di tutti, ci organizziamo nel modo
migliore con questo sistema: basta che ci sia qualcuno che dimostri
cosa è meglio in base a quello che voglio coi miei soci, se c’è una
strada percorribile o tutto uno spazio in cui possono andarci
ugualmente bene soluzioni diverse.

Certo, per bastarmi, devo sapere che c’è qualcuno che controlla
che la dimostrazione sia giusta; anche io, se voglio, o qualcuno
che sia incaricato da tutti per controllare le prove; comunque
qualcuno in grado di farlo e che dia vere garanzie.

A questo punto ci proviamo, ogni società la sua e tutti insieme
quelle insieme, nei modi migliori possibili per noi.».

Yx diede un bacino sulla fronte a Lucio e esclamò:

«Precisamente!

Noi non abbiamo padroni, nessuno. Neanche tutti insieme: non c’è
bisogno di essere tutti a capo di tutto per funzionare bene come
organismo sociale; basta fare ciascuno la propria vita nel rispetto
reciproco, facendo il meglio per sé e quello per tutti, per ciò che
vale per sé e per tutti. Ci comunichiamo le nostre volontà e i
nostri bisogni in linea di massima e insieme realizziamo al massimo
quelle su cui ci troviamo d’accordo nella maniera più semplice per
poterci fidare gli uni degli altri.».

 

«Ma spiegatemi una cosa: quindi non c’è una società centrale che
controlla e decide per tutti?»

«In che senso?» Chiese Lucyx; anche Yx sembrava perplessa; Lucio
si spiegò:

«Se ognuno è davvero autonomo nel fare le sue scelte, allora non
esiste più nessuna società complessiva, no? Tutti voterebbero i
principi che preferiscono e ci sarebbero un’infinità di società
diverse, almeno una a testa…

Ma fammi indovinare, anche qui mi direte che si fa quello che si
può fare concretamente e quindi ci sono dei limiti e dei
metodi…».

Lucyx sorrise:

«Certo. E in pratica è ancora più semplice: perché ovviamente ci
si organizza per decidere insieme quello che vale per tutti allo
stesso modo. Non si ripetono le stesse identiche votazioni in ogni
società a cui apparteniamo; immagina che casino!

E, se non si è troppo rincoglioniti, chiunque può capire che
l’unione fa la forza e che un modo per fare acquedotti e case ci
conviene trovarlo tutti insieme.

Poi ogni società particolare vota solo riguardo agli interessi
specifici del suo sottoinsieme, e/o per quel che riguarda le sue
attività; allo stesso modo, ogni gruppo locale in base alle sue
specificità decide per gli aspetti che lo differenziano. Gli amanti
delle patate o i mammoni, quelli di quella vallata o di quel paese,
quelli di questo locale o del magazzino dove sei stato oggi, fanno
come preferiscono in base ai loro contratti sociali particolari o
in base a quello che vogliono loro. Così tutto è il più semplice
possibile, tranne per chi vuole complicarsi le cose. Così si fa il
meglio per ciascuno nel modo migliore.».

«Capisco, ma faccio fatica a immaginare come possa funzionare
concretamente tutto ciò.».

 

 

Per esempio

 

«Aspetta, prendi una sedia, che ti faccio vedere.».

Lucyx prese in mano il computer che aveva lasciato sulla sedia
al loro arrivo, lo posò su un tavolino e si sedette su una sedia
avviando una connessione, mentre loro si sedevano affianco a lui.
Un paio di clic e sullo schermo apparve una pagina.

«Questo è il forum su cui stavo lavorando quando siete arrivati.
Ce ne sono di diversi tipi, con diversi regolamenti e diversi
formati, dedicati alle questioni e alle situazioni più
disparate.

Su ciascuno si discutono dei problemi, delle proposte di
soluzione in base alle prove a favore e contro. Ce ne sono alcuni
dove chiunque può postare tutto quello che vuole e ce ne sono di
riassuntivi, dove si trovano solo le proposte e le prove che
rispettano certi criteri.

In quelli dove i criteri sono quelli sociali nel complesso, puoi
trovare le scelte migliori finora raggiunte in particolare e in
generale, in base alle possibilità attuali.

Come puoi vedere, nella barra a lato ci sono anche i
collegamenti a tutte le informazioni valide riguardo all’argomento
del forum. Questo in particolare è il forum riassuntivo di questo
locale, dove ci sono le conclusioni di tutte le discussioni che lo
riguardano, dagli orari di apertura alle ricompense per chi ci
lavora, dalla programmazione degli eventi alle linee guida. Ma ce
ne sono riguardo a ognuna delle nostre società e a tutti gli
aspetti condivisi.

Se vuoi sapere le ragioni delle scelte finora fatte, le trovi
qui, più sintetiche o spiegate fin nei dettagli. Se per caso hai
proposte le puoi avanzare su uno di questi forum, e così via.».

«Ma così è un casino! Chi può avere il tempo di stare a
controllare tutto?».

«Ma nessuno controlla tutto, infatti!

 

Controlli quanto ti interessa e quel che ti interessa. Se hai
delle proposte, le fai nel posto più adatto; cioè, ci sono anche
dei forum privi di regole, ma quelli non fanno testo, servono da
spunti per chi è interessato alle soluzioni per problemi ancora
aperti.

Se c’è bisogno di trovare delle risposte che non si scoprono
facilmente, diamo il compito a degli studiosi che ci offrano
risposte adeguate e, se ce n’è bisogno, anche a dei controllori
professionisti. Naturalmente, le dimostrazioni possono essere
controllabili da chiunque e si possono sempre dimostrare e
sperimentare alternative migliori.

Chi fa le dimostrazioni, poi, viene ricompensato tanto quanto le
cose migliorano poi nei fatti. Se non vanno come diceva lui, non ci
guadagna; anzi: se ci ha guadagnato una caparra e poi le cose non
sono andate come prometteva, deve risarcirci.

E lo stesso vale per i controllori, che naturalmente teniamo
separati coi metodi più consoni dai dimostratori: le proposte sono
anonime e i controllori necessari vengono sorteggiati a caso fra
quelli disponibili.

 

Non c’è nessuno, ovviamente, che controlla tutti i forum e
nemmeno che conosca tutte le scelte di tutte le società che lo
riguardano. Sarebbe folle!

Ma chiunque può trovare dei riassunti e tutti gli
approfondimenti, discussioni dei forum comprese, quando qualcosa lo
interessa.»

«Ma cazzo, così diventa una torre di babele…»

«Tutt’altro! Controlla tu stesso…» Lucyx gli porse il portatile
e spiegò:

«I forum e i riassunti delle scelte vere e proprie sono moderati
in base ai nostri criteri.

«Se vuoi proporre una soluzione nuova, puoi farlo. Ma, se vuoi
che sia accettata, devi dimostrare che è migliore. Quindi, nei
forum dove si valutano le proposte ci puoi postare solo se rispetti
i nostri criteri di dimostrazione, quelli sufficienti a garantirci
quel che vogliamo. E lo stesso vale se vuoi confutare una proposta
o proporre l’eliminazione di qualche scelta o limite che non
funzionano.

Naturalmente, ci sono forum anche molto tecnici, difficili da
seguire, ma questo dipende dai problemi che si toccano; se sono
importanti, chi si impegna a trovare le soluzioni lo ricompensiamo
pure per l’impegno, valutandolo, ma senza pretendere
l’impossibile.

Altrettanto ovvio: c’è anche una lista di tutti i forum, così
puoi sapere dove trovare quello che fa per te e tutto viene reso
nel modo più semplice e chiaro. Logico pretendere che le nostre
leggi siano scritte nel modo più comprensibile per noi.

Detta così, il funzionamento dei forum è complicato, ma se
guardi in pratica è semplicissimo: puoi cercare le parole chiave
che ti interessano e trovi i riassunti e le spiegazioni che
desideri, persino sul modo di fare e controllare le proposte.

Ti va di dare un’occhiata?».


i______________________________________________________________________________________________________________________________

Lucyx porse il computer a Lucio la cui curiosità vinse
l’esitazione.

Si trovò di fronte alla schermata del forum che questi aveva
aperto e si guardò attorno. Aprì la finestra riassuntiva del tema
toccato: vi era indicato il compenso spettante a Lucyx per la
prestazione di quel giorno. Cliccando sui link nella pagina, Lucio
ne aperse una su cui era indicata la serie di valori della società,
quanto vi corrispondeva il lavoro di Lucyx e, di conseguenza, il
compenso stabilito.

Esplorò la barra laterale e aperse svariate schede; ve ne erano
diverse relative ai valori generali mentre ogni singola società
aveva quelle dedicate ai propri; votazione, risultati, rapporti fra
valori, proposte conseguenti di novità, modifiche, revisioni…
c’erano anche pagine informali dove chi voleva discuteva delle
conseguenze dei diversi principi e, non ancora attiva su tutte le
pagine, ma chiaramente richiesta, una funzione che permetteva di
ipotizzare le conseguenze più necessarie al variare dei valori.

C’erano anche link che aprivano una finestra di votazione, se
capiva bene delle singole pagine e interventi, ma ci voleva un
login di qualche società per accedervi.

Seguendo un altro collegamento, aperse la finestra generale dei
progetti; poteva fare delle ricerche o ordinarli per priorità in
base ai vari valori o complessiva, per data di inizio, per durata,
per riscontri attesi ed effettivi di diversi tipi – nuovi soci
coinvolti, nuove risorse incontrate, miglioramento della qualità di
impieghi e soddisfazioni e così via. Poteva anche filtrare solo i
progetti in vigore, quelli superati, o quelli già approvati ma in
attesa di essere attuati in base alla loro priorità, come anche
quelli attualmente in discussione e chissà quali opzioni per gente
navigata a navigarci.

Ricordò i discorsi fatti nel pomeriggio col Barbozzo nel cortile
del magazzino e digitò la chiave di ricerca “macchine”.

Gli si aperse una lunga serie di progetti che riguardavano ogni
tipo di macchinario e di rapporto con essi. Su una barra in alto
era elencata una lunga serie di rami attinenti. Filtrò la ricerca
di base spuntando, fra le voci rilevanti: “trasporti”,
“autoveicoli”, “sostenibilità ambientale”, “progetti non ancora
attuati (approvati e non)”.

Si aperse una nuova schermata. Come sperava, trovò presto i
progetti di cui gli aveva parlato il Barbozzo. Il progetto della
fabbrica di automobili era abbastanza in cima alla pagina dei
risultati: vi era già un piano d’azione e venivano indicati degli
studi di fattibilità; il progetto risultava approvato con una
priorità piuttosto alta, anche se ancora non raggiungeva il valore
della realizzabilità.

Cliccò sulla barra della priorità e vide che era composta da
altre barre: benefici corrispondenti ai valori e capacità di
aggregazione di nuovi soci da un lato, da cui dall’altro era
sottratta la sostenibilità dei costi oggi e in prospettiva.

Cercò anche l’altro progetto di cui aveva parlato il Barbozzo,
quello della condivisione delle automobili e dopo un po’ lo trovò.
Anche lì c’era spiegato tutto, era indicata la corrispondenza ai
valori sociali delle varie società e il costo attuale e, in
prospettiva, della sua realizzabilità. Pensandoci un attimo, si
stupì del fatto che il valore di entrambe i progetti fosse col
segno meno. Chiamò Yx che si era messa a parlare con Lucyx di
qualcosa che stavano scrivendo insieme e le chiese «Ma qui i
progetti del Barbozzo hanno un valore negativo, com’è questa
storia?».

«Ti risulta che siano in fase attuativa? A me no» rispose lei
«…quando diventeranno attuabili, diventeranno positivi e il loro
valore sarà dato dai vantaggi che ci danno tolti i costi che
avranno. Semplice, no?».

«In effetti, mi sembra tutto molto limpido, fin troppo. Tutte le
dimostrazioni e le prove della validità delle proposte e delle
valutazioni dove stanno?». «Basta che clicchi, Lucio, e apri
riassunti e discussioni».

Yx si rimise a parlare con Lucyx mentre Lucio esplorava i forum
e altre pagine delle varie società, frugando fra i servizi già
disponibili e quelli in allestimento, fra le notizie e le più
svariate produzioni.

Gli altri due si stavano dicendo che fra un po’ era il caso di
andare e tornarono a guardare Lucio, come andava.

«In effetti è stupefacente» disse lui «Sembra tutto
semplicissimo, ogni informazione è accessibile a partire da quelle
necessarie; eppure, anche a controllare tutto puntigliosamente si
vede che fila liscio e veloce, che funziona bene come promesso, che
si riesce a fare il meglio possibile di buon passo. Mi stupisce che
una cosa tanto complicata possa funzionare in un modo così agile ed
efficace.»

 

Lucyx sorrise e, mentre rispondeva, parve a Lucio che, se non
era circonfuso di luce, era certo illuminato da un retroscena
solido, vero:

«Non è una novità questa, tutto quello che funziona al mondo va
così. Per esempio, il denaro segue regole complicatissime, ma in
pratica è semplice da usare… anche se ti frega… altrimenti non
potrebbe funzionare. Lo stesso vale per i valori con cui noi lo
sostituiamo, solo che noi non ci freghiamo.»

«Un momento. In che senso sostituite il denaro? Di questo non mi
ha detto niente nessuno… ed è tutto il giorno che mi parlano di
possibilità, risorse, investimenti. E poi salta fuori così come
nulla che non adoperate più il denaro?».










Valori e controvalore


I due socyx risero; lei riuscì a smettere prima per rispondere:
«Ma no, Lucio. È che

conta sì il denaro, altro che chiacchiere!

I risultati dipendono dagli strumenti che si utilizzano,
sai?

Ma non temere, il denaro lo adoperiamo ancora, anche se in un
certo senso forse per poco… e funziona tutto come ti abbiamo fatto
vedere al centro non commerciale. È che lo integriamo,
direttamente. Non è un aspetto economico in senso stretto, al
massimo in senso etimologico… È più il modo di realizzare i nostri
valori sociali… Non so come dire… Uffa, mi sto incartando…
Lucyx!»

«Eh eh… niente di complicato, ma difficile da dire, vero?

Dopotutto, è lo stesso discorso di prima: funziona in pratica
anche col valore.

Facciamo un esempio, che so, una lavastoviglie: ha un costo di
produzione e dei costi di utilizzo. Se tutto va bene, col denaro
paghi quei costi e la prendi e usi come vuoi. Nel sistema di
mercato paghi molto di più, paghi l’utile dei padroni, ma non
finisce qui!

Ci sono anche altri costi che si pagano in un modo o nell’altro:
il fatto che la fabbricano apposta per rompersi prima o per farti
consumare di più, come anche i costi ambientali, le ingiustizie nei
confronti dei lavoratori e così via: ai padroni basta non dover
pagare per questi costi che poi si accolla la società e far pagare
i prodotti il più possibile; ai clienti di solito interessa, con
quel che già pagano, non pagare pure i costi ambientali o
sociali.

Ecco, semplicemente noi calcoliamo tutti i costi in base ai
nostri valori. Se ci sono dei costi ambientali, per esempio, vanno
a comporre il prezzo del prodotto quel tanto da pagarli e
soddisfare quei nostri bisogni. Ancora: se una lavatrice viene
fatta da gente sfruttata, la paghiamo meno che sul mercato
liberista, ma più del prezzo di costo, mentre con il surplus
facciamo investimenti che eliminano quest’ingiustizia direttamente,
a partire da quelli coinvolti.».

A Lucio tutto questo sembrava giusto, mentre ci pensava. Almeno,
quando riusciva a seguire il discorso. Perché, al tempo stesso, era
spiazzato. Tutto troppo nuovo, ma allo stesso tempo perfino troppo
semplice, praticamente banale, eppure filava.

Ma no, non poteva essere così semplice.

«Ma si potrebbe fare tutto con dei sistemi di tasse e incentivi
e sarebbe la stessa cosa, che bisogno c’è di aggiungere i costi
direttamente al denaro?». Chiese.

Rispose di nuovo Lucyx:

«Innanzitutto, il denaro è il valore che muove la nostra
società, mentre avrebbe valore se invece servisse alle volontà di
quelli che lo adoperano insieme.

Il denaro esprime tutto il valore che conta, ma, per noi, i
valori che contano sono tutti i nostri

e vogliamo che il nostro controvalore li esprima per bene non
solo quelli che convengono a qualcuno.

Usare il denaro che si è usato finora, è come cercare di
dipingere un quadro adoperando un solo colore. È necessario
esprimere tutti i nostri valori nel controvalore che adoperiamo,
per realizzarli nel mondo.».

 

Lucyx aveva parlato con un tono via via più ispirato; Lucio lo
aveva ascoltato attento mentre parlava con il tono di chi assapora
fino in fondo il senso di ogni parola. Ma, per quanto gli paresse
tutto convincente, non voleva o non riusciva a crederci, era
pensieroso.

Parlò:

«Sinceramente, mi sembrerebbe bellissimo, se non venisse a
costar troppo. Così, immagino il bel giorno in cui tutto il mondo
dovesse passare a questi controvalori: si potrebbe addirittura
eliminare il denaro come oggi lo conosciamo: ognuno esprimerebbe i
propri valori, farebbe quello che vuole garantendo agli altri i
loro diritti e vedendoseli garantiti dagli altri, assieme al frutto
di ciò che ha guadagnato, facendoci guadagnare tutti.»

Fu Yx a rispondergli, con voce limpida chiara.

«Più o meno. Certo, detto che i diritti e i meriti di ciascuno
non fanno ottenere delle cose particolari scelte da altri, ma
possibilità fra cui scegliere quello che preferisce e che, di
conseguenza, ci vuole qualche modo per poter trasformare il lavoro
per gli altri in quello che si desidera, è proprio così.

Credo che, almeno finché la prosperità non permetterà tutto a
tutti – difficile – o finché lo sviluppo della consapevolezza non
avrà raggiunto quello tecnico e sociale, ci sarà sempre bisogno di
qualche strumento che indichi quante opportunità uno si è meritato
o comunque ha diritto di avere secondo le regole che ci diamo.

Il che non è affatto complicato.

Detti quali costi e quali guadagni contano per noi, non c’è
bisogno di fare calcoli complicati: si può assegnare a ogni cosa il
suo valore di scambio così come si fa ora, con programmi di
contabilità e quotazioni diversi, ma simili a quelli che ci sono
sempre stati, con una specie di denaro che non imponga il suo
valore sui nostri, che sia invece proprio uno strumento soltanto.
Non in rapporto alle quantità d’oro o alle decisioni di banche
centrali, determinato dai nostri bisogni in rapporto alle nostre
capacità. Ma qui è davvero molto difficile da spiegare senza essere
un pochino economisti…»

«Sì, capisco. Bello, va bene, ma mi sembra davvero tremendamente
difficile: stupendo in teoria, ma se ci pensi impraticabile. Il
denaro dei capitalisti è molto più semplice e pratico.»

Lucyx, che per un po’ aveva studiato un foglio passatogli da Yx,
si scosse e ribatté deciso:

«Anzi! Così è molto più semplice, immediato e controllabile. Non
possiamo stare a raccontarti proprio tutto ora, altrimenti si fa
notte. Ma probabilmente già sai che il denaro, in realtà, segue
leggi molto complicate, anche se poi è abbastanza semplice da
utilizzare; le nostre sono leggi più chiare e pratiche: i valori si
traducono direttamente nel controvalore, a seconda di come torna
più comodo, nel rapporto fra domanda e offerta reali. Ovviamente,
quando è uguale per tutti, è più semplice pagare direttamente il
prezzo reale e si evita una quantità di inutili passaggi buoni solo
a aumentare gli sprechi burocratici.

Te l’abbiamo già detto: qualcosa di sociale vale solo nella
misura per cui vale per tutti i soci.».

 

«Sì, capisco. Ma penso che ci sia un’altra differenza fra i
valori nostri, quelli degli esseri viventi, e il denaro che ha
regolato la vita finora. Il denaro lo puoi accumulare e mettere da
parte. I valori veri e quelli con cui ci confrontiamo con la nostra
società no. Sono sempre tutti in gioco, cambiano di volta in volta
a seconda delle intenzioni e delle situazioni, sono l’espressione
di qualcosa di vivo.».

Yx si prese la briga di rispondere anche a questo:

«Bravissimo Lucio. Precisamente. Infatti, quando diventi del
tutto socio delle società nuove, investi tutto nelle società in
base ai tuoi valori: impieghi in ogni momento tutte le tue risorse
per accrescere tutte le possibilità che vuoi. In parte le
investirai in quello che fai tu, in parte le darai agli altri, ma
ognuno investe sempre tutto quello di cui dispone.»

«Ma questo anche col mercato! I soldi in banca si depositano, ma
quella se li investe!»

«Sì, ma nel mercato si investono i soldi in base a un loro
valore astratto, con noi si investono tutte le possibilità che si
realizzano e i meriti che se ne ricavano secondo gli altri.
 Così si riesce a fare tutto il possibile con un equilibrio e
un’efficienza che è difficile immaginare. E, per di più, non ci
perdi nulla, perché così una società non guadagna alle tue spalle,
ma con te, facendoti guadagnare insieme a tutti i soci onesti.

Le risorse che ricevi vengono in parte in parte da quel che hai
fatto, in parte da quel che dimostri di saper fare e in parte da
quanto è apprezzato dagli altri quel che fai e tu è questo che
investi. Ovviamente il tutto modulato sui tempi in modi complicati
da spiegare, ma che funzionano meglio di crediti formativi e
pensioni. Anche per questo il nostro controvalore funziona meglio
del denaro di oggi: ci dà la possibilità di fare di più i nostri
interessi, tutti, invece ch’esser investito solo e come quando
torna utile a un unico valore astratto che annulla tutti gli
altri.».

«Ma così, facendo tutto direttamente, si investe a partire da
quelle realtà che corrispondono di più ai tuoi valori e ai tuoi
interessi. Chi non spende per i figli, non investe nulla
nell’istruzione, no?».

«Al contrario: tutto quadra, perché nei prodotti particolari
investi sul fatto che corrispondano a tutti i tuoi valori generali,
quelli che hai votato.».

 

«Capisco, così tutti comandano tutti e tutti dipendono da
tutti.

Bello in teoria, ma in pratica non mi quadra ancora del tutto:
se io sono certo che gli altri voteranno per i valori che
garantiscono a tutti che so, la sanità e l’istruzione, oppure ci
investiranno le loro risorse concrete – il rapporto non mi è chiaro
ma capisco che sia una cosa tipo la forza di gravità, complicata da
spiegare e calcolare, ma coi cui effetti facciamo i conti tutti –
allora posso dare meno valore a quei principi e/o investire tutto
su quelli che mi permettono di ottenere vini pregiati o che ne so.
No?».

«Ti sembriamo proprio scemi eh? Chiaramente, dato che, anche per
semplicità e praticabilità, i principi sono molto generali, non è
facile né sensato fare così; conviene esprimere davvero quello che
si vuole, altrimenti ti freghi: se sei vecchio e vuoi le case di
cura migliori e vuoi permettertele, voti per dei principi che
promuovono allo stesso modo gli asili migliori e meno costosi; se
vuoi correre in macchina e non vuoi controlli che garantiscano i
diritti dei passanti che puoi investire, rifiuti anche i controlli
sulla salubrità del cibo che mangi e così via. Idem sugli
investimenti particolari: se vuoi dividere le tue risorse con la
tua donna, ovviamente, non ti dice niente nessuno; ma se vuoi
impiegarle per promuovere socialmente lei, o tuo cognato, o la sua
cugina di terzo grado attribuendogli un valore che non meritano
solo per un tornaconto familistico, o vivi in una delle nostre
società familistiche, oppure non ti conviene affatto. I mezzi per
capirlo ci sono, costano poco e conviene adoperarli a tutti, pure a
te che, quando ti si becca, ti ritrovi il valore intersoggettivo
dei tuoi apprezzamenti ridotto a quello che è…

Non solo. C’è pure un equilibrio…

Cioè, in parte non ti converrebbe neanche perché il tuo voto
condiziona direttamente le tue opportunità. In pratica, se
preferisci ottenere beni di lusso, potrai investirci e avrai quelli
più facilmente, ma pagherai più cari dei servizi che magari per gli
altri sono gratuiti.

Insomma, far pagare a tutti quel che serve a tutti per
scroccarlo mentre ci si sbafa prelibatezze esclusive è impossibile
anche perché le scelte sociali collettive si fanno in base alle
volontà collettive: non si può impedire che, se ci sono più anziani
che bambini, ci sia più gente che vuole assistenza alla terza età
piuttosto che alla prima; né si potrà chiedere a una società di
investire tantissimo sulla danza, se i suoi membri preferiranno
molto di più riuscire ad andare in barca.

Ma perché impedirlo? È giusto che una società con più vecchi
investa di più sui diritti dei vecchi di una con più bambini.

Semplice no?».
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Sì


Sì, era tutto molto semplice. Almeno così sembrava. Ma anche
maledettamente nuovo; decisamente spiazzante: troppo semplice poi,
forse.

«Sarà anche semplice, sì: sembra funzionare, a parole. Ma non
so, ho bisogno di pensarci un po’ su…».

«Ci mancherebbe Lucio, poi anche Lucyx ha sicuramente qualche
impegno stasera e dovrà andare, non è vero? Ma prima io e lui
dovremmo parlare di un impegno che abbiamo domani. Se vuoi stare ad
ascoltare fai pure, ma dobbiamo proprio…

Altrimenti, se vuoi, inizia a salire di sopra e a prendere
qualcosa da bere, fra dieci minuti abbiamo finito. Saprò farmi
perdonare l’attesa…» ammiccò Yx.

Lucio acconsentì e ascoltò qualche istante le loro parole, ma
capiva poco o nulla e aveva la testa un po’ frastornata da tutto
quello che aveva scoperto quel giorno. Aveva davvero bisogno di un
po’ di silenzio.

 

Salì di sopra. Nel locale c’era diversa gente ai tavoli. Molti
bevevano, alcuni mangiavano.

Lucio sentiva un certo appetito, ma per mangiare era il caso di
aspettare Yx. Intanto poteva prendere da bere per dissetare un po’
membra e membrane: chiese una birra media e si sedette a prendere
boccate d’aria ben condita.

Ora ricordava più chiaramente il sogno dell’ultimo sonno, quello
in cui era uno scaragazzo e Yx una coccinella che lo portava in
giro per la natura da dentro, che gli faceva sentire il senso in
ogni senso imboccandosi, che lo metteva in guardia dal potere.

E proprio oggi che strano… Yx, la donna di sempre, si fa sentire
e poi vedere… arriva e mi fa vedere giusto un mondo giusto,
migliore, senza potere, ma che dimostra di potere: essere migliore,
anche del potere come cosa.

Essere potere come verbo del si può, delle possibilità che
abbiamo e di come possiamo realizzarle. Quella roba lì del
sogno…

Eppure era così incredibile: se non era la realizzazione
dell’amore universale, di certo questo sembrava il modo di offrirci
l’opportunità: dignità, giustizia, ragione, coerenza possibile nel
rispetto della differenza, massimo sviluppo possibile di tutte le
possibilità desiderabili per tutti e per ciascuno, compreso lo
sviluppo del massimo possibile, di ogni massimo, uniti e
separati.

No. Non poteva essere che proprio ora si riuscisse a fare alla
buon’ora quello che tutti avevano sempre voluto senza mai riuscire
a creare altro che illusioni e orrori…, falsità, errore, imbroglio,
oppressione.

Non ci erano riuscite le democrazie e i comunismi, le religioni
o le morali. Tutti ci avevano provato più o meno sinceramente,
almeno, tutti lo promettevano; ma riuscito nessuno, neanche quelli
con le migliori intenzioni. Com’era possibile arrivasse una
soluzione che funzionava, proprio ora, proposta fra i primi proprio
a lui?

 

Be’. Boh.

Nell’universo tutto era cambiato e sulla terra uguale: diversi
fuoco, terra, mare, vita. Cazzo, pure solo la vita, quanto era
mutata… anche solo quella degli uomini… cambiati con gli ambienti
che loro intanto cambiavano.

In fondo, poteva ben cambiare anche la società, come tutto
quello che c’era, anche molto o del tutto. Dopotutto, se c’era una
cazzo di società, allora almeno un po’ funzionava – e allora magari
si poteva un po’ di più… A vedere come era andata finora, forse,
come diceva Yx, non ci voleva poi molto…

Prima o poi poteva essere la volta buona, eccheccazzo!

Ma proprio adesso? Che caso… Ma dai…

Come può essere?

Toh, la birra era finita.

Lucio si alzò a chiederne un’altra, piccola, e, mentre era al
banco, fu raggiunto da Yx. Cosa prendi? Facciamo due. Ci
sediamo?

 

Lei sì: c’era; più di tutto e chiunque: oggi vedeva lei, di
sicuro. E dimmelo te se non era bella del tutto! Non c’era un cazzo
da dire.

Tornarono allo stesso tavolo a cui prima s’era seduto Lucio
solo; insieme si augurarono salute e diedero un sorso.

Per un po’ rimasero in silenzio, a tratti guardando il
bicchiere, a tratti sorridendosi aperti, complici. Dopo neanche un
minuto, Yx prese una mano a Lucio e lo guardò dritto negli
occhi:

«Sono proprio felice di rivederti: sei proprio tu – ancora – e
sei sempre stato bello, non solo esteticamente: una bella persona,
anche nei primi tempi, di cui di sicuro non ti ricorderai… Ma
questo lo sai: abbiamo scoperto il mondo insieme, da giovani; di
più: un mondo l’una nell’altro…»

«è stato bellissimo, sì, ed è bello anche per me ritrovare la
stessa persona.» duettò lui con voce fonda, senza nemmeno sapere se
e quanto bluffava una memoria che chissà.

Yx aveva parlato con un velo di commozione che veniva da
lontano, ricordando un passato che Lucio non immaginava nemmeno,
quello prima della realtà onirica, prima ancora dello scontro con
dio. Quello in cui Body e Lucio erano compagni di squadra e di più,
molto di più.

La sincerità della sua espressione e il senso delle sue parole
avevano travolto Lucio senza dargli tempo di domandarsi a quali
passati lei alludesse, preso com’era in un vortice di pulsazioni.
Si sentiva scorrere corrente in un fiume di cui l’altra sponda era
Yx. Gli argini, quelli del loro abbraccio. E sentiva il fiume
sgorgare da in cima e essere sempre lo stesso nel mare.










I ragionevoli limiti della ragione


Sentiva che tutta la sua vita trovava da sempre il proprio senso
nel prosieguo della sua storia con Yx, carsica a volte, ma in una
sintonia che era la sua sinfonia.

Tutto sembrava tornare. Anzi, andare avanti. Nella direzione
migliore.

Gli venne voglia di stare insieme a Yx del tutto, di fare
coppiafissanelmovimentoinsieme, di compenetrarsi del tutto, non
solo in qualche incontro o in radi letti sparpagliati.

Sarà che era un po’ brillo; una birra e mezza prima di cena non
erano poi poco.

Ma lui reggeva bene. No, l’alcool non dava che una piccola parte
dell’ebbrezza che sentiva…

Disse:

«Finita la birra, ti va di stare ancora insieme?».

«Certo, volentieri. Che ne dici se dopo andiamo a casa mia?
Metto giù la spesa e ti preparo una bella cenetta.».

«Va benissimo. Qui vendono bocce di vino? Così ne prendo una…
altrimenti, se puoi fermarti sulla strada…»

«Se ci sono le vendono, sì, e converrebbe qua – che, come ormai
potrai immaginare, le vendono a prezzo di costo e distribuzione… Ma
non preoccuparti: a casa ho parecchie bottiglie e molte avrei
proprio voglia che tu le assaggiassi… si può cominciare…» sorrise
lei calda e diede una carezza alla mano di Lucio, con cui non aveva
smesso di tenersi e giocherellare.

Lui[1] però
insistette: si alzò in piedi e disse: «Eh no, cara Yx. Oggi mi hai
cercato, mi hai scritto, mi sei venuta a prendere, mi hai portato
in giro, mi hai offerto il pranzo, mi hai fatto fare scoperte
interessantissime, su cui devo ancora riflettere e che va be’ non
parliamone ora, ma di sicuro sono una bella storia, un tentativo di
tutto rispetto…

Oggi mi hai dato molto. Eccheccazzo, lascia che dia anch’io
qualcosa! Non metterti a fare la filantropa, sai? Non puoi mica
amare il prossimo senza accettare la reciprocità. Punto a capo.

Adesso vado e prendo qualcosa d’ingollabile e non parliamone
più.

Qualche altra volta berremo le bottiglie che dici, ma
cazzo!».

Finito di parlare si mosse senz’altro. Pensava che certo, quando
bevo divento un poco verboso, ma va bene così. Una cazzo di boccia
almeno doveva lasciargliela offrire.

Arrivato al bancone guardò le bottiglie esposte. Lo colpì una
bottiglia di Porto. Stranamente, gli sembrava di ricordarla
nettamente, in quel giorno di memorie così vaghe e soprattutto
questo: eccezionale! Senza dubbio: «Mi può dare una bottiglia di
quello?».

«Guardo se ne ho, sì… da portare via o ti do dei bicchieri?».
Via. Anche se chissà quanto costava, ma chi se ne frega, tutto va
bene, come diceva il suo filosofo preferito…

Manco a dirlo, costava piuttosto poco; aveva giusto i soldi
contati in tasca.

 

Pagò sorridendo e con un sorriso in crescendo tornò da Yx.
Quando vuoi andiamo. Anche adesso. Un ultimo sorso a addormentare
la sete e via, sì.

Per strada, Lucio improvvisò un teatrino di marionette
impersonate dalle sue mani che le si rivolgevano con una voce
chissà come stranamente simile al falsetto allegro di lui. Lei
rideva a più non posso.

In macchina lei mise su della musica calda, raffinata di tempi
dispari e al contempo atavica; roba tipo King Crimson, ma meno
cerebrale… mentre guidava ogni tanto si voltava a sorridere a Lucio
che non le staccava gli occhi di dosso e il pensiero d’attorno:
pensava all’amore, libero più che legame. Desiderava viverlo con
lei.

Cercare di realizzarlo insieme al mondo.

Ma forse proprio questo non gli piaceva un granché dei discorsi
di oggi: in fondo, non era la costruzione di una società d’amore
reciproco, solo la realizzazione ragionevole dell’interesse comune
nell’interesse di tutti… «Yx, sai, noi abbiamo sempre sognato
libertà e amore, in un modo o nell’altro. Anche nella società… tu
magari ci hai pure provato, mentre io ho rassegnato le dimissioni
al mio angolino e riposto ordinatamente i miei sogni nel cassetto.
Ma con queste proposte che mi fate, mica lo realizzate, l’amore, le
comuni, il paradiso…».

«Ne abbiamo già parlato, ricordi? L’amore, se è, è libero:

non si può imporre; se un gruppo sociale riesce ad amarsi tanto
da fare tutti tutto il possibile e da ricevere ciascuno dagli altri
altrettanto, ben venga.

Ma bisogna essere saggi per vivere in una società del genere,
senza cadere nell’errore di profittarsi dell’amore altrui
distruggendo tutto. Chiunque voglia provarci può, certo, e fra noi
è più facile; c’è chi lo fa. E si organizza così, naturalmente. Ci
sono delle società che funzionano in base a questi principi, ma
bisogna superare delle prove per entrare e si è messi alla prova
dentro. Non è facile, per ora. Magari in futuro tutti potranno.

Per adesso, mi sembra più ragionevole, anzi, funziona proprio
meglio dare a ciascuno in base ai propri meriti reali, piuttosto
che ai suoi desideri, perché solo così si può garantire il massimo
per ciascuno; oggigiorno, lascia perdere, c’è anche molto bisogno
di controlli e garanzie, date le società da cui partiamo.

Ma così, se ho voglia di amare te, mi torna molto più naturale
riuscirci…»

Brivido.

«Capisco. E nessuno ti costringe.» Sorriso e carezza lieveloce
alla gamba di Yx che poggiava sull’acceleratore «Mi avevate detto,
infatti… se qualcuno volesse farsi sfruttare, glie lo lascereste
fare, ognuno coi suoi padroni, dittatori, democrati, burocrati.
Purché non s’imponga sugli altri… Ma qualcosa continua a non
tornarmi…

È tutto molto ragionevole, non dico di no… ma proprio per
questo… non è che voi finite per sostituire alle varie dittature la
dittatura della ragione? Un assolutismo ragionevole per
definizione, giusto quanto vuoi, ma pur sempre un’imposizione su
chiunque…».

Mentre Lucio parlava, Yx armeggiava col volante per
parcheggiare. Non aveva neanche finito che rispose:

«Nessun assolutismo, caro. Non esiste la dittatura della non
dittatura.

Facciamo valere la ragione solo dove e finché c’è. Finché vale.
Se è giusto per tutti, allora conviene di sicuro quello che è
giusto. Ma solo dove c’è, per chi c’è. È solo il metodo più
semplice per fare scelte comuni sui problemi che condividiamo. Poi,
se qualcuno vuole essere irragionevole, nei limiti in cui non
danneggia gli altri, ha ragionevolmente tutto il diritto di
esserlo, capisci?».

Yx fece manovra e fermò la macchina e quel motore.

«Credo di sì, andiamo?».

«Seguimi… spero che casa mia ti piaccia».






[1] (sarebbe egli, ma non lo usa più
nessuno… e la grammatica insegue l’uso, qui per ora in ritardo, non
viceversa)














Casa


Yx precedette Lucio lungo la strada fino a un portone sotto il
cui citofono lesse, senza troppa sorpresa, la scritta “stabile
liberato, due alloggi disponibili a prezzo di costo”.

A lui pareva ormai tutto naturale, scontatamente diverso,
chiaramente migliore. Non batté ciglio quando Yx lo condusse lungo
un corridoio che passava negli spazi comuni dell’immobile. Vedeva
sulle porte le scritte sauna, palestra, cineteca, videoteca, sala
da tè e capiva da sé che Yx era andata a vivere con dei soci che
condividevano i suoi interessi così da potersi procurare insieme
qualche piacere troppo impegnativo per lei sola.

Ormai gli sembrava tutto chiaro, consequenziale. Yx viveva nel
suo stesso mondo, sì, ma allo steso tempo in uno un po’ migliore
che man mano si spargeva in giro moltiplicandosi.

Magari non avrebbe funzionato, ma questo c’era. Bello. Chissà
com’era casa sua…

 

Non aveva finito di pensare che si accorse di essersi fermato:
Yx frugava nella borsa palesemente in cerca di chiavi e diceva:
«Ta-tan!».

La porta si spalancò e lui venne invitato a fare il suo ingresso
per primo. Sostò il tempo d’un passo dando una breve occhiata e poi
si scostò a guardarsi attorno con più attenzione. Stranamente,
ormai, non fu molto stupito. Anzi, rimase pure un filo deluso dalla
normalità del tutto.

La casa di Yx era carina, calda, ma tutto sommato ordinaria,
discretamente dimessa. Alle pareti alcune stampe – Lucio ne
riconobbe un paio di Erica Chappuis – alcuni scaffali semplici con
libri, le solite cose e basta: uno stereo un televisore una
scrivania con computer un divano con molti cuscini e dischi di dati
di film e di musica e null’altro di qua.

Normale cucina di là. Cioè, a lui piaceva di brutto l’aggeggio
per appendere i calici all’ingiù stile bar, ma niente di più
significativo. Niente di che. Unica cosa strana: macro di insetti
che gli davano sapore vago del sogno facendolo per un attimo
dubitare di essere sveglio e altre foto o almeno pareva, ma troppo
strane per non esser opere di grafica: scenari metallici con esseri
usciti da un mondo di quelle fantascienze da cliché distopico che
presero Lucio allo stomaco, facendo crescere un senso di fastidio
incipiente. Del resto non andava in bagno dal mattino.

Non era bravo a fingere: disse «Che bella casa!», ma si vedeva
che si aspettava di meglio, che non si sentiva del tutto a suo
agio. «Dov’è il bagno, scusa?» rilanciò con quella finezza che era
certo lei avrebbe apprezzato.

«E così non ti piace granché?» rispose lei con una smorfia;
Lucio le piaceva anche per questa sua totale disattitudine a ogni
bugia, anche quelle pietose, ma le dispiaceva vederlo deluso. «In
fondo a destra: che domande!».

 

«No no, cioè, sinceramente: è carino. Ma ecco, mi ero fatto
delle aspettative esagerate, mi credevo chissà che e invece è tutto
qua: carino, sì, ma niente di esagerato.

Poi ecco, vedi..» Lucio prese in mano un giornale femminile,
indicò un ferro da stiro d’ultima generazione e poi appoggiò la
mano su un calendario in cui era raffigurato un modello patinato
seminudo «tutta questa roba mi dice che anche tu sei scesa a
compromessi, che boh, in fondo… non so come dire… Comunque vado in
fondo a destra e la carta igienica già lo so, è alle spalle a
sinistra…».










Siamo mica solo noi


Tornato che fu, ci fu un attimo di silenzio.

Immobile.

Poi Yx ruppe: posò le sue borse sul tavolo e rispose con tono
mesto.

«Sai, a partire da dove siamo, sì; ma va che siamo nella
merda…

Inizio a spalarne un po’; qualcosa magari riesco a farne concime
e vita… per esempio, la spesa che stiamo portando non è di merda e
anche alcuni mobili o altro, o lo sono il meno possibile.

Ma vivo anch’io qui, in questo mondo: gli scappamenti inquinano
anche me, pago ancora le tasse allo stato degli sbirri corrotti per
statuto e dei loro padroni corruttori di natura.

Mica tutto è bello.

Neanch’io.

Ne faccio, ne penso, ne sento, ne vivo di merda… tanta, tanta
merda… e non tutta è concime: è una palude che affoga, talvolta…
Per me e per chi mi circonda…»

Lucio fu come percorso da un fremito doloroso che gli parve
riflesso negli occhi addolorati di lei, uno spasimo condiviso dal
cuore fino al mondo. E gli parve di comprendere finalmente qualcosa
di nuovo, in quel dolore.

«Sì, adesso capisco…

Non sai quanto…

Perché questo mi capita, se penso a un mondo migliore: cioè che
proprio io non posso farne parte… che la prima merda della mia vita
sono io: ho mentito a persone con cui ho condiviso tutto per anni,
ho poltrito oltre misura e ho cercato di piegare la sorte di tutti
alla mia vanità. E non perché sono particolarmente brutto, cazzo,
no… sono normale! Bellino, anche, mediocremente… perché di gente
anche di poco migliore ne conosco pochissima… siamo fatti così,

di questo mondo di merda…».

C’erano lacrima e sorriso alla fonte delle parole con cui
presero a assentirsi e a sentirsi ritrovati:

«Sì, inquinati, nati qui…»

«…cresciuti così: così così… »

«…Siamo tutti agenti inviati dal male, male facenti,
maledicenti…»

«…Marchiati, pubblicizzati, alienati, venduti comprati usati
sfruttati buttati…»

«…Ci capita. Veniamo allevati dalla scuola di stato, dai giochi
commercializzati e dalla chiesa oratorizzata. O dalla moschea, che
non so bene come sia ma tanto meglio mi sa di no. Siamo fatti del
nostro ambiente: fatti, male di male…»

«…e ci è naturale fare male… già. Egoirci, crederci più
importanti degli altri, rinchiuderci, non darci e non dirci tutti.
Alienarci in nulla invece che viverci in oltrarci.».

 

Yx riprese la melodia di vita dei cinguettii mattutini:

«Ma infatti: la lotta di bene e male non è come si crede. Buoni
o cattivi non è la fine.

È una lotta più piccola di quello che crediamo, non riguarda
tutta la realtà, che è quella che è, prima che ci siano bene e
male.

Ed è molto più grande, ci riguarda del tutto. Non è lo sfondo
delle lotte fra un dio e un diavolo, o molti giusti e sbagliati: è
roba del tutto umana che fa tutto l’essere umano.

Bene, amore, vita, molteplicità, diversità, coesione,
condivisione sono sinonimi. È essere noi. Riuscirci, riuscirci,
riuscirci davvero, in ogni senso del termine da cui riuscire.».

Lucio finalmente si sentiva dalla sua stessa parte:

«Già, sono d’accordo, davvero, l’ho capito a furia di vivere… è
quello che sogno e ce l’ho ben presente: è sempre a partire da qui,
da dove siamo, nel bene e nel male, porca merda. Non si comincia a
partire da un qualche ideale che per ora non raggiungiamo, ma da
noi così come siamo. Totale sintonia…»

Lei rise e rilanciò:

«Sarà che sei in sintonia per davvero o che sei preso dai fumi e
dalle fami del momento…

Comunque sia… allora, su! A partire da qui: poggia i sacchetti
su quella cassapanca e stappa la bottiglia: il cavatappi è lì e i
bicchieri là. Io metto via e inizio a preparare qualcosa, che solo
noi possiamo farcela, nonostante noi stessi.»

«Va là che non sei poi questo disastro a cucinare!» ribatté
Lucio sponda di consonanza, unendosi al riso di lei.










Nel mezzo di fine e principio


Yx prese a cucinare una pasta con un sugo piuttosto elaborato e
improbabile, mentre Lucio stappò e versò da bere il porto che aveva
comprato, ottimo come sapeva. Dopodiché, istruito da Yx sull’ordine
– invero relativo – dei cassetti, apparecchiò una tavola per due
con tanto di candela accesa; poi si avvicinò a lei col pretesto di
studiare la ricetta.

Lei lo mandò al diavolo, ricetta segreta, lui sorrise, lei no,
poi andò da lui a chiedergli scusa: la merda, sai… Lui non se la
prese, ma non tornò più in cucina e lasciò da parte i propositi di
bere poco.

Sedette sul divano, prese il telecomando dello stereo e fece
partire un cd. “Storia di un impiegato”, bellissimo; adesso gli
sembrava pure di capirlo meglio.

Yx si mise a canticchiare dalla cucina e lui si unì al coro. Era
tornato il sereno. E arrivò un buon profumino. A tavola!

Non era affatto male, la pasta. Ancora meglio l’atmosfera di
ormoni che aleggiava nella cucina abitabile. Sedevano a tavola
versandosi bevande e pietanze, sorrisi e brevi carezze appena
sboccianti. Mentre andava “la mia ora di libertà”, si misero a
parlare di vecchi amici, amori, libri, in intrecci di cui le parole
facevano solo da premessa.

Il porto, però, non si sposava con il sugo saporito e Yx versò
da una bottiglia già aperta del Sangiovese toscano non banfone ma
proprio niente male.

Ben invecchiato. Il Porto per dopo.

Finita la pasta, Lucio era anche sazio, ma Yx insistette per
portare in tavola dei formaggi particolari serviti con mieli e
marmellatine deliziose. E poi salparono di nuovo col porto.

«Posso togliere le scarpe?»

«Le hai ancora?»

 

Dopo la scorpacciata, Lucio s’accasciò sul divano. Quando Yx lo
raggiunse, sospirò, le prese la mano e le trovò gli occhi:

«Mai capito perché proprio tu t’interessi così tanto al bene
comune, sai? In fondo, sei la persona più fuori dal comune che
conosco.».

Per tutta risposta lei allungò le gambe a far giocare le sue
punte dei piedi con quelle di lui, schiacciò il telecomando dello
stereo e fece ripartire la musica, un altro cd. Questa volta erano
proprio i King Crimson. Suonavano più che tutto bene.

Lei avanzò il calice vuoto verso lui a chiedere un altro
bicchiere. «Eccezionale», «Davvero!».

Aveva voglia di carezzarla, ma per un po’ scherzò, girò al
largo, timido.

Poi gli uscì fuori così.

«Ho voglia di carezzarti» e mentre lo diceva lo fece.

Il volto di Yx era morbido dolce fatto apposta per essere
carezzato, morso.

Le sue mani parlavano ogni lingua del mondo e finivano
facilmente, gradevolmente, a sfiorare una bocca che le accoglieva
accennando bacini giocosi.

Lei si alzò lui la seguì per mano, fece in tempo a pensare solo
che la camera da letto era la parte di gran lunga più bella della
casa, prima che scomparisse sciolta nel loro flusso d’impeto
delicato.

 

Galleggiavano nel mare aperto del letto in cui si carezzavano a
onde gentili, nel pieno sole di sorrisi lucenti. Così dentro al
tempo da uscirne dall’altro lato.

E non c’era blablabla che.

 

Yx si alzò: «Faccio un salto in bagno», ma non s’interruppe
nulla.

Lucio sorrise e la guardò alzarsi nuda dal letto, bella,
desiderandola ancora. C’era qualcosa di nuovo.

E ancora, fu felice di vederla tornare. Mentre lei raggiungeva
il letto, lui sentì una distanza non detta; le chiese: «Sai, sono
felice, voglio stare con te, ma non è che ancora mi torni tutto di
oggi, non voglio che tu pensi che per questo sono dei vostri;
ammetto che è interessante, bello, quello che ho visto, ma ci devo
ancora pensare su…».

«Certo Lucio, ci mancherebbe… Mica la do a ogni nuovo socio che
trovo, sai? Non c’entra nulla» rise lei.

«Ma sono curioso, un fottio… com’è che è cominciato tutto?»

«Mah, ci sono stati tanti inizi… Forse in fondo uno dei semi è
proprio lì», rispose lei indicando un libro aperto sul comodino e
infilandosi nel letto. Lui la cinse con un braccio e con l’altro
prese il libro aperto e lesse ad alta voce calda come raccontasse
una favola della buona notte:

 

P.S. Travestito da videoclip.

Prima un’immagine distorta e un fischio lungo e fastidioso
nell’audio. Poi si schiarisce l’immagine e nell’audio si sente la
canzone dal titolo Cartas Marcadas (Carte False). Le immagini si
susseguono:

Il Potere che ride con soddisfazione, festeggiando il suo
trionfo storico e definitivo negli ultimi minuti del 1993. Un
esercito di ombre si insinua nel freddo e nell’umidità. Il potere
si guarda allo specchio e si vede eterno e onnipotente. I grandi
saggi gli pronosticano grandi trionfi, plausi e solide statue in
ogni luogo della Terra. Un guastafeste gli ha promesso: “Regnerai
finché la foresta non si muoverà verso il tuo palazzo”. Un pugno di
ombre si moltiplica sulla montagna. Il Potere sa che è impossibile
che la foresta cammini e si confermano la sua fiducia e la sua
euforia. I grandi saggi lo accompagnano e raccolgono le briciole
dei festeggiamenti. Brandendo armi di legno, l’ombra collettiva
cammina all’alba dell’inizio. All’alba del 1994 gli indigeni
scendono dalla montagna. Si recano al palazzo del Potere a
pretenderne la morte e l’oblio. Nei loro fucili di legno camminano
gli alberi della foresta. Il Potere trema e comincia a morire. Un
fucile di legno lo ha ferito a morte. Fine e principio.

 

E se questo videoclip assomiglia eccessivamente al Macbeth
di William Shakespeare, non è colpa mia. Casomai, la colpa è degli
dei onnipotenti che non se ne stanno tranquilli in Chiapas neppure
di questi tempi e che hanno voglia di mettersi a camminare in altri
mondi e in altri anni. Perché sono fatti così, giocherelloni e
dispettosi, questi dei, i più grandi, i creatori del mondo, i
primi.

Molte grazie

 

Dalle montagne del sudest messicano

Subcomandante Insurgente Marcos

 

 «Sì, che bello…»

«Immagino sia una lunga storia…»

«Tutte, la nostra compresa…»

«Sei sicura che ne facciamo parte?»

«Non sai quanto…». Le parole di Yx erano carezze ch’erano
dialogo, Lucio la sentiva ed era felicità nel senso in cui,
inoltre, boh…

Chissà, davvero chissà, ma intanto era incantevole.

Desiderabile.

Yx. Prima di tutto lei. Tutta lì. Sfiorandola, la sfiorava tutta
e finiva oltre, tutto fioriva.

E fiore e farfalla, vita fluviale, maschio e femmina concepirono
vita, ci provarono proprio, un inizio iniziava.

Il sonno li raggiunse all’angolo dell’ennesimo sorriso.

 

Non sapeva, svegliandosi, cosa aveva sognato e quanto era reale.
Yx c’era. Dormiva accoccolata attorno a una sua mano sorridendo
cucciola. Atavica bambina, madre, sorella, soprattutto compagna
d’amore pronta a sbocciare nella luce del mattino.

C’era di che essere felici.

Lucio si guardò intorno nella luce che passava dalla finestra
dalle imposte non chiuse. Sul comodino c’era anche un altro libro,
sulla copertina il nome dell’autore era Lucyx, il titolo era La
Generazione, un libro per ogni generazione. Che
titolo assurdo…

 

Ma poteva essere interessante, Lucyx era un bel tipo pure lui,
nulla da dire.

Anche se, francamente, cazzo, non sapeva che dire…

, ci doveva essere la fregatura…

Lucio tornò a voltarsi verso di Yx e, guardandola, si chiese
perché la fregatura dovesse starci per forza, se per caso ieri
davvero lei gli avesse fatto vedere un mondo migliore, o almeno un
modo migliore di vivere intanto.

Sentiva sì che ieri non bastava, ma si chiedeva se forse non
bastava perché era solo un giorno, un racconto abbozzato, ma che
poteva proseguire con molti altri, che poteva essere il primo del
migliore cammino.










La merda


Sentì il bisogno di andare in bagno. Sfilò delicatamente la mano
dalle dita di lei e diede un’occhiata latitante allo specchio
accertandosi solo di riconoscere il fuggitivo – minchiazza, però,
un po’ di panzetta di troppo ci stava – e raggiunse senz’altro la
tazza.

Era quasi estate, va bene, ma nudo faceva un po’ freddo e le
mattonelle del bagno erano gelide. Non ebbe bisogno di
sforzarsi.

Infreddolito, tornò subito a letto.

Mentre si coricava, Yx aperse gli occhi e gli sorrise, lui si
avvicinò e le baciò la fronte e carezzò i capelli: era
indicibile.

«Sai, non riesco a capire cosa tu ci trovi in me: tu sei bella,
sei speciale, piena di vita e speranze e opportunità… Potresti
trovarti chissà quali uomini… Perché proprio me?».

«Come posso rispondere? Chiediamo alla Luna perché è tonda? Lei
non lo sa, al massimo bisogna chiederlo alla forza di gravità; nel
nostro caso, forse, alla forza di levità…».

Lucio rise e abbracciò Yx sentendosi maledettamente melenso, ma
anche che sì: «La forza dell’amore, si potrebbe dire…».

«Diciamolo o no: facciamolo!». E risero. E si fecero.

 

Si svegliò, di nuovo, si sentiva impotente. La luce del mattino
aveva ceduto il passo all’aria spessa del meriggio. Yx sorrideva
ancora al suo fianco, coperta dal lenzuolo spiegazzato, il
copriletto accartocciato sotto i piedi.

Andava tutto bene, va bene, ma lui? Lui mica gli sembrava di
andare poi tanto bene. In fondo non glie ne era mai fregato niente
sul serio, se non a parole, di trovare una soluzione ai mali del
mondo…

Mica come Yx che ci provava da sempre, che poi ci riuscisse o
meno, era quello il problema che lui manco si era mai posto.

E del tutto, in generale; le belle persone Lucio le ammirava,
tanto, appunto al punto da ritenerle inarrivabili, sante di un
altro mondo, non proprie simili, sorelle o fratelli.

Il mondo poteva cambiare se cambiavano le persone, pensava,
allora lui era un ostacolo a un mondo migliore?

Se lo chiedeva quando sentì Yx chiedergli: «Che è quella
faccia?».

«Sono una merda… ..?»

«Non meno di un uomo, perché?»

«Perché mi sento un po’ un codardo, mi pare di aver sempre usato
la libertà d’opinione per fuggire dalla responsabilità della
libertà di verità…»

«Mh?»

«Mi accorgo di aver usato la scoperta che di verità non ce n’è
una sola per chiudere gli occhi di fronte a tutte le verità che
sono fin dove valgono; per non doverle scegliere, scomode rispetto
alle falsità che ci dominano…»

«Sei un po’ troppo filosofico, per me, almeno prima di
colazione… puoi provare a spiegarti un po’ più concretamente?»

«Niente, in pratica mi pare di avere chiaro come mai prima che
razza di merdaccia sono: incapace di vivere davvero in modo
coerente con quello che voglio… Anche con le vostre società… Cazzo,
niente da dire, sono belle e giuste, ma non ho mai cercato davvero
di fare neanche quello che a me sembrava più giusto e forse non
sarò mai capace di farlo…»

Yx sorrise tenera e gli baciò le mani, poi lo guardò negli
occhi:

«Lucio, sapessi… Tante cose… Fra le altre, che razza di
merdaccia priva di forze che sono!

Giusto ieri ce lo siamo detti noi: in un mondo di merda, non si
può sfuggire alla merda del tutto. Che bisogna scegliere in cosa
cercare di non essere una merda.

C'è chi sceglie la carriera.

C'è chi sceglie la comodità.

C'è chi sceglie la famiglia…»

«Ma c’è chi è come te. C'è chi sceglie l'amore. La ragione anche
scomoda e l'impresa più rischiosa. Tutta la grandezza
possibile.

Io, piccolo come sono, non sono mai stato altrettanto…»

«Posso darti torto perché lo so chi sei… Perché, quando qualcuno
mi ama di un amore commovente, mi parla della sua grandezza: ché la
grandezza di una persona è direttamente proporzionale alla sua
forza di amare.

Naturalmente, riconosco chi adopera la propria forza dalle
fatiche che compie e, dunque, dalla fatica che fa…

E lo so che fai fatica, si sente, si vede e anche questo è il
bello tuo… Ma so anche che ami, che vivi, lo sento vivendoci… sono
con te quando ti provi nei fatti che fai…»

«Ma tutti lo fanno, come fai a volere me fra tutti, che non sono
niente di speciale?»

«Boh, forse perché come sei tu fra tutti mi piace in modo più
che speciale.».

«Ma se sono una merdaccia priva di forza…»

«La forza è quello che siamo, e crederci. La forza è quello in
cui crediamo, e costruirlo. Cresce nel fare, ma parte dall'essere.
La forza è farci noi. Cercarci dove abbiamo sogno e bisogno di
essere.».

«Non so se ho capito, ma spero solo da non esser così fesso da
non trovarmi dove sono.».

 

La fame arrivò prima che si alzassero dal letto e non li fece
alzare che per preparare un vassoio da riportare su quella zattera
capace di contenere più di un mare. Potendo, avrebbero pescato la
colazione con canne e reti senza alzarsi nemmeno, ma era bello
anche muoversi insieme nel fuori.

Era tutto buonissimo. Lucio fece scorpacciata in particolare di
biscotti molto buoni; guardò la confezione per tenere a mente la
marca, che certo gli restò impressa: “Mulino color della terra,
fabbrica più sana possibile di biscotti che non mentono.”. Lungo,
ma faceva effetto.

Ma fino a dove?

Lucio cercava felice di mangiare più delle briciole sul corpo di
Yx, gioioso di accogliere le sue tutte. Ma un po’ lo premeva il
poi. Che sarebbe stato? Che era successo? In che senso
trovarsi?

«Che ora sarà?» chiese lei.










Farcela facendola?


Yx andò a fare una doccia e lasciò Lucio meditabondo a rigirarsi
fra i lembi e le pieghe che avevano dato al letto. Cercava di fare
mente locale e visione globale, di tirare le somme e ragionare su
quel che gli era successo.

Farcela era difficile, forse impossibile. Ma adesso gli pareva
anche altrettanto impensabile tornare ad arrendersi, rinunciarsi,
accomodarsi nei recinti approntati dal potere.

Eccheccazzo, siamo uomini o portafogli?

 

Yx tornò dal bagno dicendogli che, se voleva, gli aveva lasciato
accappatoio e asciugamano puliti. In effetti, una bella doccia era
quel che ci voleva. La temperatura però era instabile, faceva un
po’ l’effetto di doccia scozzese. Ne uscì con la circolazione che
pompava dovunque, ritemprato. I pensieri anche, più fluidi. Un
mondo migliore va benone, ma un’occhiata alla caldaia no eh?

Trovò Yx che si vestiva. Come sto? Solo nuda stai meglio. Mh. Ti
vesti per uscire? Se vuoi andiamo insieme. Ti accompagnerei in capo
al mondo. Senza più nessun capo al mondo, prego.

Magari…

 

«Allora vestiti, dai» fece lei.

«Non vuoi sapere se sono giunto a delle conclusioni riguardo
alle vostre società?»

«Certo!»

«Be’, a dir il vero no, non posso nascondertelo, anzi, è da ieri
che te lo dico. Ma ti ho anche già detto che vi ammiro, cazzo, mi
piacete molto. Perché qui tutti parlano e non fanno mai nulla.
Oppure entrano nel sistema dicendo di volerlo cambiare mentre poi
si lasciano perdere, eccome. Voi almeno ci state provando.

Riconosco che dimostrate una grande forza d’animo, che è una
cosa bellissima! Di questi tempi, poi…

Cioè, non so se sarei in grado di trovare tutto il cuore che ci
mettete. In questo di sicuro mi affascinate: cercate di affrontare
la responsabilità di essere umani, piuttosto che arrendervi. Che ci
riusciate o no, è bello.».

«Lumicino mio, grazie tante, ma mica ho capito che razza di
conclusioni siano…».

«Ecco.» fece lui togliendosi l’accappatoio bagnato
sovrappensiero: «Ho deciso. Voglio provare, anche se sinceramente
non credo che avremo mai la forza per vincere. Vale la pena essere
il Quijote[1] quando i
mulini bianchi sono peggio dei draghi, ma non per questo credo
avremo delle probabilità di sopravvivere alle palate del potere che
ci macina…

Insomma, voglio provare, è bello, è giusto, va bene. Finirà come
al solito, ma sarà valsa la pena nel frattempo, cazzo!».

Lucio si aspettava un abbraccio, un sorriso, un’intesa, un
evviva, mentre ci restò vedendo Yx farsi seria, rannuvolata. Si
sentì un verme e cercò le mutande per coprire la coerenza della sua
nudità.

Mentre era piegato a frugare sotto il letto, sentì la voce di
Yx:

«E’ vero, è molto bello provare, sicuro. Ma se provi davvero non
ti basta provare, vuoi farcela a fare quello che cerchi di fare.
Trovare il modo.

Alle volte abbiamo bisogno di tutta la nostra forza.

Non sempre riusciamo a trovarla.

È che dobbiamo cercarla al posto suo.

E la nostra forza sta tutto in quello che facciamo. È lì che
possiamo trovarla.

Non per niente, la forza da cui prende nome ogni nostra forza
cresce quando si fa ciò per cui serve, di più quando diventiamo
abili esperti in tutte le tecniche d'azione più avanzate di quella
pratica. Insomma, la forza cresce quando la si allena, facendo
delle cose apposta per farla crescere.».

Lucio si risollevò indossando qualcosa.

«Ma sì. Forse è solo che sono atrofizzato da troppo tempo.
Adesso però davvero ho deciso di muovermi nel vostro movimento, di
farlo mio. Dovrebbe farti piacere. È una cosa bella, va bene:
meglio, no?

Poi forse ce la faremo pure, ma non chiedermi di crederci così
su due piedi perché il cammino è lungo e non ne vedo la fine,
mentre il nemico è forte e abile a tendere agguati strada facendo.
Voglio farlo, ti può bastare?»

«Ahah, se è per quello non basta mai, ma il punto è se vuoi
farlo davvero, se vuoi farcela.»…

Lui era contrariato da questa strana resistenza: cazzo, aderiva,
andava bene, non la menasse più, ci stava davvero, lo voleva
capire?

«Certo, è proprio una figata, ho capito e lo voglio. Forse
questa storia può essere la mia e legarsi alla perfezione con tutte
le altre, funzionarci insieme in un equilibrio che pare la
quadratura del cerchio, anche se temo che non funzionerà.». Lucio
portò le mani avanti:

«Ma lasciami parlare.

Quello che ho visto ieri è bello e le risposte che mi avete dato
sono sensate, intelligenti. Lo ammetto: è tutto giusto e si
potrebbe anche cambiare il mondo, renderlo migliore, liberarci da
guerre, devastazioni, imbrogli e sfruttamenti.

Ma solo se vincessimo.

E, in fatto di mondi, non vince mai il migliore.

Mai.

Credi che i padroni di tutto ci lasceranno fare?

E che la gente capisca cosa è meglio?

Purtroppo, la stragrande maggioranza della gente è pecorona;
crede allo stregone o al medium di turno, alla fine alla
maggioranza dei media, insomma ubbidisce ai padroni del mondo anche
quando gli dicono che non ci sono alternative migliori
possibili.»






[1] Altrimenti noto come don
Chisciotte














La goccia nel deserto piove dalle
nuvole


Gli occhi di Lucio erano umidi di un’umidità che gli dava luce,
fuoco.

Si ricordava benissimo di aver sognato di essere sveglio. E
adesso si sentiva come se, finalmente, avesse aperto gli occhi e le
antenne di ogni senso, in uno in cui andare.

S’interruppe e prese una bella sorsata di fiato, poi parlò per
sé per lei per noi: «Ma questo non vuol dire.

Accetto davvero la proposta. Ne vale la pena. Meglio vivere
provando che rassegnarsi all’ingiustizia e a camminare morto
vivente, sogno finito per sempre, incapace di destarmi.

Sarò dei vostri.

Ma non ce la faremo. Perché non si può cambiare il mondo neanche
se si ha la soluzione giusta, porco tutto: i padroni dei greggi ci
sguinzaglieranno contro i cani pastori e le pecore gli daranno
retta.

No, purtroppo, oramai, di gente capace di pensare con la propria
testa non ce n’è più molta, se mai ce n’è stata. Ora che tutti
sanno leggere e scrivere, leggono dei divi creati apposta per
tenerli buoni e scrivono messaggini inanellati in catene di
sant’Antonio, il marchio del gregge si sfoggia. No, non credo che i
padroni si lasceranno sottrarre l’osso, le nostre cioè.

Però sì, cazzo!

Magari sarà una goccia nel deserto. Ma se starò in questa goccia
io almeno non sarò deserto. E già che la mia vita è sogno, vivo se
sogno.

Ci sto!»

«Lucio, Lucino. Disperi sempre prima di provare a vedere se ci
sono speranze. Ma mi fa piacere che tu abbia compreso almeno che
questa è una buona risposta da provare.

Solo che a me non piace lottare tanto per lottare. Se lotto,
magari poi non ce la faccio, ma lotto per vincere. Se penso che non
ci sia speranza, mi sono già arresa.

Non dico. L’azione disperata l’apprezzo, ma non mi basta.
Capisco le tue obiezioni. Ma per fortuna penso che ci siano buone
risposte anche per quelle. Dato che finora non hai trovato ragioni
per darmi torto, forse potresti darmi fiducia quel tanto per non
disperare senza sentire le ragioni della speranza.

Io, comunque, adesso vado a sperare. Vado con Lucyx, Mattone, il
Barbozzo e tanti altri… quella festa cui si accennava ieri, che fra
l’altro serve giusto a risponderti. Se ti va di venire, poi dopo
abbiamo la fine della serata libera per fare quello che ci
pare».

«Vengo! Dove si arriverà lo vedremo…».










Capitolo 27
Terzo canto, Bisogno, 6








31 dicembre, penultimo anno, ore 08.18,
Casa della famiglia Satt


Chiusa nella sua stanza, la Body che era stata Tina, sperava
d’essere all’altezza della bassezza che l’intaccava fin sotto allo
sciacquone.

In altri tempi, chiunque fosse, si sarebbe trovata ridicola;
ora, almeno, si sorrise. Le fece bene.










31 dicembre, penultimo anno, ore 08.18,
Laboratorio nell’isola che non c’è


La Body che era sempre stata Body, pur sapendo di aver molto da
fare, non sapeva bene che fare adesso. Eppure ce n’era. Bisogno. Di
sicuro. Ma di che?

Lucio proseguiva nella sua riformazione mentale, ma tutto era
preimpostato e partecipare le occupava solo una parte della mente,
anche se il cuore tutto. Però c’era ben poco altro da fare, lì:
nessuno da vedere e un vuoto di possibilità da riempire.

Per non pensare a quello che stava accadendo.

Comunque c’era: aveva bisogno impellente di fare qualcosa.
Comunque. Non ne aveva mai visti di persona, ma adesso le appariva
lampante che anche i condannati a morte fino a un attimo prima
dell’ultimo tamburellavano le dita o mangiavano o fumavano o
pregavano a mani conserte o rimuginavano passeggiando in tondo O
zero cerchio che non si chiudeva ma che si sarebbe inesorabilmente
chiuso come cerchio d’acqua che scompare nella medesima.

Ma.

 

Chiamare Probios, no, era escluso: pericoloso anche solo
provarci oltre che impossibile, ormai.

Altri men che meno. Sottozero assoluto.

Non c’era più alcuna possibilità prima che si aprissero o si
chiudessero tutte a tutti; tutt’altri: tutti di cui non avrebbe
fatto più parte.

Oh sì, sperava vivamente che il primo tentativo ce la facesse:
sarebbe potuta uscire di lì nel suo mondo che andava meglio; molto
d’ignoto, forse molto non ci sarebbe stato più, ma c’era ancora la
possibilità d’esistere e che esistessero i suoi cari. Ma già così,
tutta la sua vita passata non sarebbe esistita e lei sarebbe stata
un’altra, forse con un’altra al suo posto. Migliore? Tutt’altra. Se
anche i cambiamenti per il mondo sarebbero stati circoscritti, per
loro ribelli sarebbero stati categorici, per lo meno. Troppo
prossimi all’epicentro della spirale.

Poi, fosse toccato a lei, al loro secondo e ultimo tentativo, la
cosa migliore che poteva sperare era finire i suoi giorni in un
mondo arcaico, che imboccava piano strade migliori e più belle,
certo, ma dove sarebbe stata l’unica puntotre, priva della
possibilità di partecipare a tutte le reti che in questo futuro
poteva vivere e condividere e senza cui difficilmente poteva
sopravvivere sana. Le toccava pure sperarci, nel caso: altrimenti
sarebbe stata la fine di tutto, mica solo la sua… di tutta la vita
per sempre, per lo meno. Altro che sottozero: mai più nessun
termometro in cielo e in terra.

Porca maiala, meglio non pensarci: tanto era così, lo sapeva e
l’aveva accettato in ragione del bene maggiore. Alternative non ce
n’erano più.

Ma, pur con tutto l’amore che aveva per ogni forma di vita, non
poté fare a meno di provare un moto di risentimento nei confronti
dell’attitudine tutta sapiens a ignorare i problemi sperando di non
doverli affrontare. Se si trovava lì, ora, legata a dei nanotubi in
attesa di distruggere il mondo, era per questo: quando alternative
ce ne potevano ancora essere, in troppi se n’erano fottuti,
fottendo loro stessi per primi, ma fottendo ancor più tutti per
sempre: avevano scelto la borsa fra la borsa e la vita e s’eran
fatti fregare dalla parvenza di vita offerta dai promotori della
loro rovina; avevano odiato i più poveri e deboli e sporchi quando
avevano da temere molto di più dai più forti e ricchi e profumati.
Forse non s’erano fottuti con le loro mani, ma, tenendosele in
mano, avevano dato una mano.

Non le capitavano quasi mai istinti violenti, ma adesso,
POTENDO, avrebbe voluto andar indietro nel tempo tanto da
raggiungere uno a uno tutti quelli che avrebbero potuto fare
qualcosa e non avevano mosso né un dito né un neurone per chiedersi
sul serio che cosa si poteva fare, a parte mettersi a posto la
coscienza con qualche elemosina ai derelitti o qualche raccolta
differenziata degli altri rifiuti, i non umani.

Non poteva, però. E, anche potendo, era altro che voleva fare:
condividere, partecipare, vivere, amare.

Ma che poteva fare?

In buona parte stava facendo la sua, lì con Lucio che da insetto
era arrivato a divenire uomo carico di domande e sollevato di
risposte concretamente possibili. Ma non le bastava: doveva
avanzare in oltre.

Cosa poteva fare?

E se avesse preparato dei discorsi da fare nel caso malaugurato?
Massì. Almeno.

 

Concentriamoci, si disse.

 

Però caspita: un groppone in gola la bloccava e sbalestrava fin
troppo. No. Non ce la poteva fare se prima non salutava sua madre.
Ma non poteva. Però poteva farle avere una lettera tramite Tina che
prendeva il suo posto. Non adesso, ma al penultimo momento sì.
Giusto in tempo perché la madre la leggesse, ma criptata abbastanza
perché neanche il sistema in persona potesse più risalire fino a
lei ora che sarebbe partita…

Sì, o così o così. Altrimenti non ce la faceva. E prima e dopo
voleva. E doveva. Basta, basta…

C’era qualcosa che doveva dire a sua madre, prima di tutto
quello che poteva dire a tutti; prepararla fu un attimo, rileggerla
un’eternità:

 

 

Porco addio: lettera di coccinella ribelle prima dello
scontro finale

 

Cara mamma,

Ti scrivo per dirti addio. E porco addio se fa male!

È la fine della vita finora. La mia e forse tutta; temo anche la
tua.

 

Hanno un bel dire i saggi sereni e distaccati che attaccamento è
apparenza che ci lega a sofferenza, costrizione all’illusione.
Pavidi: è dalla vita che stanno fuggendo, dalla paura degli addii
che comporta.

 

Caspita, la vita è attaccamento: di cellule e molecole che si
legano e ricompongono e così riproducono staccandosi per generare
nuovi attacchi di partenze del tutto. Se non rinuncio a vivere,
all'acqua da bere e a ogni qualunque, allora mi ci devo
attaccare.

 

Ogni addio è una separazione da ogni me, da qualcosa che sono
stato: non sarà, né sarò più. Se divento altro divento
un’altra.

E' come quando si rompe la tazza: posso riattaccarla, forse, ma
non sarà più la stessa uguale e qualche volta la butto per forza.
Solo che questa volta la tazza sono io.

 

Mi spiace: chi vive si rompe; e i cocci sono i suoi.

 

Certo, il tempo: banale, ma vero. Fuori dai cocci presenti, sono
quel che non sono più e che non sono ancora. E ancora quello che
non sono: non posso esser solo cocci, finché ci siamo ancora. Anche
se non c’incocceremo più, saremo per sempre noi. Nel bene reciproco
che siamo ancor più di quanto ci vogliamo.

 

Ci saranno persino coccinelle. E calendule (vorrei tanto sapere
davvero cosa erano o saranno) e albe e tramonti e sapore di pani
fragranti e lo sguardo con quel vecchio o bambina che scappa dal
suo paese e, addirittura, se si rimane aperti, gesti d'amore sotto
il sole fra le nuvole, qui al livello del suolo.

 

Si è vero: nessuna fine è la fine di tutto, neanche la
nostra

 

Ma caspita, quanto ci siamo vicini e quanto fa male un
addio!

 

Perciò, cara mamma, prima di dirti addio, voglio dirti la
verità, senza infingimenti, direbbe papà.

In breve: sono impegnata nell’estremo tentativo di salvare il
mondo dalla fine che sta distruggendo tutti e tutto. Se ci fai
caso, non è un caso che tutto vada alla malora: così come si va,
non ci sarà più ora né dopo e sotto sotto lo sai, anche se
preferisci collezionare attimi di quel che non c’è e non può come
se potesse e dipendesse da come lo guardi. Lo sai: è così. Non ce
n’è. Che tu mi creda o no

Bisogna scegliere chi provare a salvare: pochi e poco di noi per
un po’ o tutt’altri per sempre. Io ho scelto. Avevo solo questa
scelta perché molti, per secoli e fino alla fine che arriva oggi,
non han scelto qualcosa di meglio quando si poteva fare.

 

Non è colpa tua, né di chi ti ha generato: non c’era una scelta
buona a disposizione. Vi è stata sprovvista per tempo, nella misura
stessa in cui avreste potuto farla. Può sembrar complicato, ma è
molto semplice, come l’effetto del sale su una ferita mentre si
nuota nel mar morto, mica morto per caso: non si sa, ma si può
capir bene.

 

Ecco, ho scelto di fare di tutto perché tutti possano disporre
di buone soluzioni, tutte quelle che vogliono; nei limiti del
possibile ma allargandoli al finora impossibile. Fa male, ma faccio
qualcosa di bello per scongiurare il male del mondo, per servire la
vita, tutta, ché la nostra ormai non c’è verso.

Faccio qualcosa perché ho scelto di non ignorare il brutto male
che ci sta distruggendo: di combatterlo. Ho cercato una soluzione.
Ho contribuito a crearla. E ora mi offro per andare a offrirla, se
a qualcuno interesserà. Speriamo: insieme, ti prego!

 

Allora ti lascio, temo per sempre, anzi, purtroppo lo so: è
così, per forza. Non mia, né tua: ma soverchia.

Non ti lascio con l’abbraccio che vorrei e che sento, ma
cercando di darti sì tutta me stessa ancora una volta e ancor più
di quanto abbia mai potuto prima: con questa misera lettera, ma con
tutto il mio amore per te. Ti lascio, ma porto con me e ti lascio
tutto ciò che sono di noi: i nostri ricordi, la nostra storia, i
nostri abbracci, le nostre confidenze e carezze e sorrisi. Ti
porterò non solo nelle mie lacrime, ma anche da dentro agli occhi
finché vedrò.

Fanno soffrire le ferite con cui parto, ma sono queste ad
alimentare il bisogno di andare a prendermi cura del problema. Sei
anche tu che, dopo avermi dato la vita, mi dai forza e coraggio; il
bene che ci siamo volute e quello che siamo riuscite a farci.

Per questo, ti lascio cercando di dartene ancora, per quel poco
che posso, fino alla fine. Ti lascio con le parole di un altro, che
di mie non ne trovo: di un puntozero morto secoli fa, ma che sento
totalmente mie e che, per questo, voglio offrirti, metterle in
comune fra noi, come se ci fosse un oltre nostro in cui coltivarle,
come se potessi lasciarti un’ombra in cui vedermi ancora senza che
ci sia già più.

Ti lascio con queste parole perché, anche se le ha scritte una
persona molto meno intelligente e abile a comunicare di noi, le
trovo di quelle, fra altre, del tipo per cui non c’è nient’altro da
dire.

 

 

 

Anestensione: Sicuri di non voler soffrire?

 

 

 

  Entro certi limiti, giusto i nostri,

 

il dolore acuisce il senso della vita,

 

alimenta il desiderio d’ogni piacere,

 

fa faticare i muscoli a pompar sangue.

 

 

 

  Oltre quei limiti, non si è più quelli;

 

ma non c’è grande ricompensa

 

che non sia di grande fatica

 

e non c’è alcuna gioia senza dolore.

 

 

 

  Questo possiamo: cercare di soffrire il giusto;

 

mettercela tutta e non pretendere oltre:

 

non fissare una meta che valga la pena,

 

ma arrivare nei passi che riusciamo a fare.

 

 

 

  Arrenderci sereni alla pace del cuore,

 

quando abbiamo spostato al massimo

 

l’asticella del nostro balzo o alzato

 

  come potevamo l’asse del cesso: trovarci,

 

quasi qua, quasi del tutto, quasi per nulla,

 

per quello che siamo: qua sì; amo,.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ciao, vado

 

 

 

 

Non avrebbe mai voluto smettere di scriverle: ci pensò e
ripensò,, corresse anche l’altrui punteggiatura. Ma che dire.

Avrebbe voluto scrivere ben altro; ma non poteva, non ci
riusciva; non ne aveva né trovava. Come non riusciva a pensare
d’accommiatarsi definitivamente da sua madre.

Perché sì. Perché era andata così. Perché non c’era un perché,
perché ce n’erano troppi, ma mai abbastanza, ma sempre troppi.
Mah.

E alla fine no: non le andava. Ma andava per forza così.

Basta, basta, basta con tutto questo peso.

Ma non si poteva, non poteva.

 

Silenzio. Lucio da una parte, dirupo dall’altra, lo iato era
lei. Silenzio da rompere anche fuori dal sogno.

 

Un lumicino striminzito e asfittico. Poteva, questo sì,
concentrarsi su quel che c’era di bello, di valido, di degno di
speranza.

Si chinò del tutto su Lucio. E s’erse.

Lui si stava quasi riprendendo: era di nuovo lui, non più lo
stesso, ma sì, e si stavano per amare di nuovo e meglio di quanto
avessero mai potuto fare in una realtà separata da punti
d’evoluzione incongruente. C’erano riusciti finalmente da insetti
fantastici, ma adesso si esploravano come persone vere, anche se in
nessun luogo né tempo. Era bello. Anche se lei non era proprio
lei.

 

Questo la faceva respirare. La faceva battere. Valeva
l’appena.

Ma ancora non bastava: anzi, le faceva venir voglia d’altro
ancora. Battere per levare. Sì. Ma cos’altro poteva fare?

Già. La sua risoluzione precedente forse non era una soluzione
sufficiente, ma poteva almeno provarci e, al massimo, be’. Si mise
a preparare delle lettere per i puntozero del passato a venire: il
messaggio doveva arrivare forte e chiaro, molteplice, da
spacchettare a seconda delle esigenze, in ogni modo possibile
seminando alla rinfusa nei vari mondi possibili…

Non sarebbe stata certo questa la forma definitiva, ma uno
spunto questo sì.

Poi, forse, avrebbe avuto abbastanza tempo per fare di più, ma
forse non ci sarebbe stato neanche verso per permetter qualcosa di
diverso. Intanto, adesso poteva cercare di preparare qualche
messaggio da lasciare in qualche bottiglia per i tempi meno bui in
cui si dirigeva a lanciar orizzonti. E, se non era molto, non era
neanche poco. Chissà mai che proprio le lettere che poteva scrivere
ora fossero un giorno prossimo quanto lontano un contributo
importante per qualcuno. Di sicuro, ci sarebbe voluto ben altro, ma
magari tutto l’altro poteva partire anche da questo.

 

Sì.

Ma a chi e come doveva scrivere, per cominciare?

Prima di tutto a tutti e nessuno, certo; cominciò:

 

 

Che ne dite di cambiare il mondo?

 

Salve a tutti, per prime alle persone non solo in grado, ma
anche desiderose di intendere e di volere,   

vorremmo chiedere la vostra attenzione per una proposta molto
grande e conveniente, forse la migliore possibile: cambiare il
mondo in meglio per tutti e per ciascuno, con la garanzia di
poterlo fare in modo abbastanza comodo e conveniente, o con tutto
l’impegno e ancor più convenienza, senza rischio di fregature né
ora né mai e con le migliori difese e le massime prospettive di
sicurezza per la totale libertà di chiunque, nei soli limiti in cui
non limita le altrui pari opportunità di libertà.

Ohibò, questi sono pazzi, si potrebbe pensare, sentendosi
proporre qualcosa di così meraviglioso e mai visto prima, e non
basta che vi dica di no: dovremmo provarlo.

Ma vi disturbiamo proprio perché siamo certi di potervi
sottoporre tali prove e non vi chiediamo altro che valutare se vi
paiono convincenti e degne d’attenzione.

 

Lo so che basterebbe poco, ma troppo, per sperare di cambiare il
mondo con qualunque sistema sia mai stato pensato. Ed è perché lo
sappiamo tutti bene che vi prego di prenderci in considerazione: se
non siamo pazzi, potrebbe essere, è molto importante e non è che ci
siano alternative credibili in circolazione.

 

Infatti, se è vero che si potrebbe cambiare il mondo senza
cambiarne i sistemi – basterebbe che facessimo ciascuno quel che si
può per essere saggi, onesti, integerrimi, coraggiosi, benefattori,
come sappiamo che è giusto, come ci piacerebbe si fosse tutti. Se
tutti diventassimo più consapevoli e dintorni – è altrettanto vero
che la maggior parte della gente, pur magari promuovendo le buone
maniere in pratica e auspicando cambiamenti in meglio in generale,
si rassegna un po’ prima di fare il fattibile per quello che non
va.

Altrimenti ce la faremmo.

Mentre chi ci prova non ce la fa: eroi come tali esorcizzati, se
ammazzati, o spesso gente invischiata in pale di mulini a vento
invincibili come falene in una ragnatela: magari ammirate; o
compiante con benevolenza. In ogni caso, queste persone hanno un
seguito meno corposo di quello per grandi sportivi, attori o
creatori di finzioni, musicisti, singoli o in gruppi, o altri
artisti; meritevoli, certo, ma di sicuro molto meno se bastasse
diventare seguaci di qualche benefattore rivoluzionario per
ottenere molto di più che qualche entusiasmante emozione.

 

Il problema è proprio che non basta entrare fra le schiere dei
benefattori per far cambiare in meglio la vita propria e di chi
circonda: anzi! Spesso è controproducente, nel senso che non
conviene proprio. Non sto parlando di un gretta convenienza
materiale, non conviene in nessun senso.

Non per niente, la maggior parte della gente, quando si trova di
fronte a un problema comune grande, impegnativo e più o meno
pericoloso, anche quando sarebbe disposta a rischiare per sé, pensa
a chi la circonda di più e risponde, sensatamente: tengo famiglia.
E, se non del tutto giusto, quasi niente sbagliato: chi più si dà
da fare davvero per cambiare in meglio le cose, non espone solo sé
a pericoli e disagi maggiori, ma costringe spesso i suoi familiari
a rischi di minacce, ritorsioni, attentati, o restrittive
protezioni, per tacer di dolorose assenze e quant’altro. Non tutti
nascono spregiudicati e arditi per conto proprio e altrui, e la
maggioranza non lo può diventare. La maggior parte nasce prudente e
nessuno ha può dire che sia sbagliato preferire l’uovo oggi e qui
alla gallina forse e all’orizzonte.

Non per questo abbiam meno bisogno di un mondo migliore.

Ma per questo non lo raggiungeremo mai finché non ci converrà
qui e certamente.

 

Per questo abbiamo bisogno di trovar da subito conveniente, cioè
meno faticoso e pericoloso e al contempo più gratificante
contribuire a migliorare il mondo per noi e per tutti. Non bugie
che promettano tutto subito, ma verità che diano qualcosa di più
adesso e sempre più.

Sistemi che non richiedano alcuna forza particolare, né
un’intelligenza superiore, né un ardore etico fuori dalla norma, né
niente di particolare: facili e convenienti per chiunque.

Metodi che offrano la garanzia di non poter mai essere
battuti,  infiltrati e occupati da individui che c’impediscono
di fare il meglio per noi e per chi ci circonda. Senza obblighi e
divieti assurdi né corsie privilegiate se non magari per le
ambulanze, i pompieri e, in generale, per chi ci dà una mano: chi è
meglio per tutti che passi pure per primo. Con tutte le
informazioni convenienti per noi offerte in bell’evidenza e non
nascoste in lettere minuscole, né cancellate o impedite per legge
di stato o di mercato.

Abbiam bisogno di incentivare il far parte di un tutti e per
tutti i tutti di cui ogni membro vuol esserlo liberamente, una
volta ben informato delle alternative.

 

Ecco: noi veniamo a offrirvi le prove che questi sistemi ci
sono, che possiamo realizzarli e portarceli a casa in un modo che
in teoria può sembrar complicato, come ogni sistema è in teoria, ma
che in pratica è molto semplice: un modo ottimo per ascoltare i
desideri e le volontà proprie e di ciascuno e di realizzarli nel
modo migliore possibile.

 

Può interessare l’articolo? Sono molti predicati, a dir il vero,
ma non prediche: ragionamenti veri o falsi, giusti o sbagliati;
proposte più o meno convenienti. Ma potenzialmente moltissimo.

Non vale la pena almeno starle a sentire?

 

Se è vero che “ribellarsi si può, e vale la pena”, è ancor più
vero che, se vincere si può, allora vale addirittura la
felicità!

Ecco: il problema è questo: c’è modo di vincere?

Se non siamo pazzi e forse non lo siamo, la risposta è: sì!

Se pensate che possa interessarvi, siamo qui per dimostrarvelo
in ogni modo; a partire dalle parole, ma per arrivare ai fatti.

 

 

 

Il perché del problema

 

La felicità è contagiosa, ma l’infelicità lo è molto di più.

La felicità sta del darsi, ma l’infelicità nel non voler
restituire; e inaridisce anche chi dà.

Non c’è felicità senza apertura e comprensione dell’altro, ma la
chiusura è molto più facile; e si capisce…

L’altrui felicità genera nell’infelice invidia e risentimento
infelice, ma l’altrui infelicità genera nel felice preoccupazione e
partecipazione.

La felicità attira come l’ebbrezza del volo, ma l’infelicità
attira come la forza di gravità; e tende al buco nero, che
intrappola anche la luce.

 

Se non fosse per questo, il mondo andrebbe bene comunque, mentre
va male dovunque.

Ma proprio per questo, anche se è vero che la felicità si trova
nel lasciarsi andare, non basta lasciarsi andare dove ci si trova
perché ci sia felicità: occorre trovare il modo per permettere ai
cuori di trovare l’accordo su cui battere il proprio tempo in
un’armonia che non dia tempo allo stridio, una musica non
necessaria, ma possibile. E di cui tutti sentiamo la necessità.

Un bisogno tanto indispensabile che non viene meno neanche se
rifiutiamo di crederlo possibile.

Ma, per fortuna, è un bisogno che può divenire trisogno
possibile da realizzare.

 

 

 

Mi piacerebbe quel che mi piace

 

Se v’interessa, dunque, vorrei partire a parlarvi da qui.

Ci piacerebbe che le porte fossero aperture in cui inoltrarsi e
per cui ricevere, ma poi ci chiudiamo a quadrupla mandata in casa e
giriamo altrove con mazzi di chiavi buoni ad aprire i pochi posti
da cui non siamo esclusi senza dover pagare un biglietto
d’ingresso?

Ci piacerebbe poterci fidare degli altri, ma, dato come stanno
le cose, non ci proviamo neanche, quando magari non siamo noi
stessi i primi inaffidabili se non quelli che cercan di guadagnarsi
l’altrui fiducia solo per poterci guandagnar su un po’ di più?

Ci piacerebbe circondarci di lavoratori onesti e far onestamente
il nostro di lavoro, ma tanto poi o ci fregano, o non vale la pena,
o comunque più di così non si può fare e non c’e n’è: anche quando
siamo quelli che mettono intelligenza e passione nel proprio
lavoro, il risultato complessivo è una mezza fregatura se va bene,
un compromesso rispetto a cui ci sarebbe di meglio, ma non si può
fare; e c’è tanto meno quanto più allarghiamo l’orizzonte
complessivo?

Il ragazzino serbo colpito da una mina e suo cugino che
terrorizza, picchia e deruba le ville in Francia sono vittime e
carnefici di uno stesso gioco in cui si può cercare di non esser
carnefici; ma in cui conviene, prima di tutto, cercare di non
ritrovarsi dalla parte delle vittime.

Ci piacerebbe amare ed essere amati ma, sarà anche l’aria
inquinata che si respira, non solo in senso atmosferico, spesso
siamo i primi incapaci di dirci e darci, di ascoltare e accogliere,
o troppo spesso s’arriva ben piazzati fra i peggiori; anche quando
avremmo tutta la voglia di costruire una storia d’amore, troppo
spesso non ci riusciamo per gravi carenze, nostre e altrui conta
poco, perché poi il risultato è quello. Quello che non ci
piacerebbe.

 

Allora è questo di cui conviene parlare: quel che mi piace, mi
piacerebbe poterlo fare, vivere, trovare in giro mondo. Credo sia
così per chiunque, per lo stesso significato delle parole ‘piacere’
e ‘fare’, ‘vivere’, ‘incontrare’.

 

Se è così, sorgono necessariamente due domande.

La prima è: così come siamo messi, lo si può fare davvero, del
tutto, in generale, almeno quanto potrebbe essere ragionevole
auspicarsi?

La risposta varia naturalmente da persona a persona ma,
eccettuati pochi multimiliardari anche chiusi, egoisti, insensibili
alle sorti altrui e molto concentrati sul godimento di beni
materiali o affamati di potere sugli altri, questa risposta è
sempre compresa fra ‘no’ e ‘molto poco’. Per lo più, non riusciamo
neanche in cose semplicissime, che sapremmo bene come risolvere,
per tacer di problemi complicati ma risolvibili in modi certi, date
le volontà e i fatti…

La seconda domanda è: ce la si può fare? C’è un modo per
riuscire, se non a costringere ognuno ad essere amabile, cosa che
poi sarebbe anche orribile, di permettere di trovare le possibilità
più belle il più possibile: amore, fiducia, sicurezza, efficacia ed
efficienza, rispetto, libertà, varietà e quant’altro sempre?

Storicamente, la risposta è no.

Ma, logicamente, la risposta è sì.

Naturalmente, il fatto che la storia non è finita, dà ragione di
sperare che la risposta possa logicamente diventare reale.

 

Di risposte valide, si sa, se ne son già trovate parecchie ma,
altrettanto certamente molte altre ne mancano; altrimenti vivremmo
già in un mondo migliore. Perciò vi chiedo di considerare queste:
potrebbero essere sbagliate come tutte le ideologie
autoproclamatesi vere, ma anche esser adatte e sempre migliorabili
secondo ciascuno di noi e, se è così, non ce n’è. Se vi sembrano
valide, potete contribuire a farle valere.

 

Poi be’. Molti, per le più svariate ragioni, credono ancora più
o meno convintamente alla validità di risposte di economia
socialista o liberista, di politiche stataliste o liberali, di
culture individualiste o comunitarie, tradizionaliste o
progressiste. Per questo scriverò anche una lettera alle persone di
sinistra e una a quelle di destra. Ma prima di tutto voglio parlare
a qualunque persona, anche a quelle qualunquiste, non prive di
ragioni.

 

Se le risposte buone ancora non ci sono, vuol dire che non
possiamo aspettarci che arrivino da chi ci dà le risposte correnti,
per forza, logicamente e storicamente: non le troveremo nello stato
o nel mercato, nella chiesa o nel circolo, negli uffici dei comuni
o sui banconi di botteghe e ipermercati, né spuntabili sulle schede
elettorali o magnetizzate sulle carte di credito o di fedeltà:
tutto ciò funziona perfettamente, ci mancherebbe, ma realizza
interessi che non sono mai del tutto i nostri. Anzi, poco, molto
poco.

Allora dobbiamo pensarci noi.

 

Naturalmente, non tutti abbiamo la capacità di pensarci, o
abbastanza coraggio da provarci, o abbastanza passione per darci.
Ma qualcuno c’è che le ha tutte e tre, o alcune. E quel qualcuno
fra noi ha la possibilità e la convenienza d’interrogarsi, di
cercare risposte provate e di provarle. Nonché la responsabilità.
Sì.

Chi non le ha, ha però tutto l’interesse a tenere aperte le
orecchie, gli occhi e tutto per riconoscere quel che gli conviene
quando gli arriva da chi ha il coraggio di cominciare: ci conviene,
tanto quanto premiare questi primi audaci e intelligenti, quando
capiremo e sperimenteremo il bene che fanno.

 

Per favore: chi ce la fa ci metta il coraggio, l’intelligenza e
la passione per valutare se e quando cominciare e come proseguire
in maniera conveniente. Lo chiedo nell’interesse comune, quello che
vogliamo fare. Non vi chiedo, infatti, di unirvi a noi, ma a voi il
più possibile, ai vostri bisogni, tanto da capire se siamo dei
vostri, se e quando arriviamo a esserlo.

 

Si sa: ci dipingiamo ciascuno più bello di quello che è, mentre
vediamo gli altri un filo più brutti di quanto sono, tanto più
quanto è più lungo il filo che ci unisce e separa da loro.

Si sa: date queste premesse, è sempre stato facile per i potenti
di turno gabbarci contro il nostro stesso interesse; panem et
circenses, pancia piena e intrattenimento, novità rateizzate e
gratta e illuditi. Più il terrore del terrorismo a unirci compatti
attorno ai capibranco, servendoli nell’illusione che ci servano a
difenderci dai lupi cattivi, come se non fossero loro.

Si sa: i poveracci disperati c’hanno sempre fatto più paura dei
riccastri arroganti, anche se quest’ultimi ci fanno sempre più
male, perché abbiamo sempre più paura di finire e d’essere come i
primi, piuttosto che come i paperoni che ci spennano che magari
invidiamo e addirittura ammiriamo.

 

Ma possiamo farcela! Siamo ciascuno bello quanto siamo e,
tendenzialmente, più di quanto temiamo reciprocamente.

Questo si deve sapere: c’è modo di darci panem et circenses,
cibo buono e spettacoli ben più spettacolari, novità più
apprezzabili e grandi piaceri a costi molto inferiori, senza farci
infinocchiare.

C’è il modo. Ed è un modo che non fa paura: è garantito e ci
garantisce più di qualunque pastore e cane da guardia. Funziona e
c’aiuta a liberarci, rendendoci più sicuri.

Lo sappiamo: i poveri più o meno disperati sono sempre stati la
maggior parte di noi, mentre i riccastri, i ministri e i banchieri
sono sempre stati piccola minoranza, anche in democrazia; c’è modo
di far l’interesse della maggior parte di noi senza che nessuno che
non sia un criminale debba rinunciare alla maggior parte di sé o
temere minor sicurezza: anzi, con molta di più, con più
libertà.

 

Sì. È vero. E si deve sapere. Ma, per saperlo, occorre capirlo.
C’è un modo semplice e concreto e siamo qui apposta per
illustrarvelo. V’interessa?

 

 

 

 

Bene, anzi, no: troppo verbosa, troppe parole: ci voleva più
stringatezza, leggerezza, incisività, tangibile passione, anche se
ce la metteva tutta… ma ci avrebbe pensato ancora fino a quando
sarebbe stato il momento o, ancor meglio, ci avrebbe pensato chi
avrebbe avuto voglia di pensarci per, che so, un sito, dei
volantini, quant’altro: lei adesso doveva iniziare a buttar giù
quello che poteva permetterci di tirarci su, fin troppo da lontano.
Non poteva preoccuparsi troppo di stili e stilemi, di tecniche di
comunicazione e quant’altro: che dicesse tutto quel che poteva e
dopo, magari qualcun altro selezionasse quel che poteva
servire…

Dunque, sotto! Riprese a scrivere delle lettere particolari:

 

 

 

Adesso voglio scrivere a tutte le persone davvero di sinistra;
se solo sinistra volesse dire davvero qualcosa. Se solo si potesse
ancora pensare di non esser per forza soli. Se sole e luna e noi si
potesse viaggiare al proprio posto ricordandosi che questa è
l’unica proprietà proprio importante…

 

 

Ragione e Sconfitta e Sinistra (lettera aperta alle
persone di sinistra)

 

La sinistra, politicamente, ha ragione. Ed è sempre sconfitta,
politicamente. Sconfitta a ragione. Perché, come?

 

La ragione della sinistra:

 

Per sinistra si intende di solito una parte politica che fa
un’analisi vera e giusta della realtà; anche se di solito non del
tutto, anche se capita anche a destra e nei qualunquismi. Si può
dire che tutto sommato è la più vera: ogni forma di potere degli
uni sugli altri è la causa di tutti i mali che affliggono l’umanità
a parte le cause naturali quali malattie e catastrofi, appunto,
naturali. Il potere di re, feudatari, padroni, imprenditori,
capitani di ventura, banchieri, partiti, alti funzionari e
quant’altri è la causa delle ingiustizie, delle oppressioni, delle
vessazioni, dei soprusi, degli abusi, delle schiavitù, delle stragi
e di gran parte delle insicurezze, delle mancanze di opportunità e
delle infelicità di tutti. È sbagliato che ciò accada, logicamente,
non appena si ammette che ognuno ha diritto a fare tutto quello che
gli pare ma nessuno ha più diritto di qualcun altro di imporre il
proprio parere sugli altrui.

Per non subire ingiustizie e avere più opportunità è dunque
assolutamente necessario combattere e impedire i privilegi dei
potenti, sia che si voglia un mondo dove tutti possano godere
egualmente dei beni a disposizione, sia che se ne preferisca uno
dove chi contribuisce di più al bene comune possa personalmente
godere di beni maggiori.

 

La ragione della sconfitta della sinistra:

 

Ma la sinistra ha sempre perso, sempre di più ed è stata
sconfitta a ragione. Oddio, qualche volta nella storia è sembrata
anche vincere, ma l’illusione è sempre durata poco. Cosa c’entrano
le “dittature del proletariato” con la libertà, con la giustizia,
con le massime opportunità per tutti? Poco, troppo pochissimo se
permettete. Per tacere dell’uguaglianza o del merito.

Ogni volta che la sinistra è sembrata sul punto di poter far
vincere le ragioni ragionevoli e giuste che le danno ragione di
esistere ha sempre fallito e si è fatta torto da sola, oltre che ai
propri stessi sostenitori. Tanto più quanto più la battaglia era
radicale e su larga scala: organizzazioni piccole o di breve durata
hanno anche fatto lotte valorose, ma, col tempo, in organizzazioni
complesse le sinistre non hanno mai saputo produrre altro che
burocrati dotati di certi poteri da difendere e affermare dal lato
del potere, contro le persone.

Ma perché?

Perché la sinistra fallisce, se nasce da istanze vere e
giuste?

Per un problema di metodo, derivato da una considerazione giusta
adottata per giustificare una conclusione sbagliata.

La considerazione giusta è che, in questo mondo, per affermare
qualunque cosa, giusta o sbagliata, c’è bisogno di avere il potere
per farlo. Dunque si deduce la conseguenza sbagliata che ci sia
bisogno di conquistare il potere con le idee giuste per far nascere
un mondo giusto. La conseguenza è sbagliata per due motivi: non
risolve il problema anche quando applicata e, alla lunga, quanto
più viene applicata, non riesce nemmeno a esserlo.

Non risolve il problema anche quando applicata perché il potere
è un metodo con delle leggi necessariamente ingiuste; anche se ci
si impadronisce dell’anello del potere per adoperarlo a fin di
bene, presto lui s’impadronisce di te e ti fa agire prima di tutto
per accrescere il tuo potere, altrimenti qualcuno ne avrà più di te
e ti farà le scarpe. E così si finisce per agire male, perché, a
parità di condizioni, riesce sempre a vincere chi riesce a fare di
tutto per aver più potere a qualunque condizione e tralasciando
qualunque altra regola e valore. Dopo Lenin arriva per forza
Stalin, dopo Gesù il papa, dopo Che Guevara la magliettina made in
China da operai super sfruttati…

Ma il problema non solo non lo può risolvere: la sinistra non
può nemmeno ottenere durevolmente il potere che vorrebbe
trasformare, sai mai, grazie al suo stesso metodo che è
semplicemente sbagliato per realizzare i propri intenti: infatti,
prendere il potere comporta creare un gruppo che prenda l’egemonia;
per formare un gruppo egemone, è necessario farlo essere forte, più
forte degli altri; per questo bisogna ragionare secondo una logica
precisa che è “noi” contro “loro”, il nostro gruppo contro gli
altri. Questo cambia la natura delle ragioni per cui ci si batte:
se anche la sinistra nasce dal riconoscimento della giustizia vera
e delle ragioni per cui l’ingiustizia è sbagliata, cerca di
affermarsi con l’affermazione delle ragioni nostre contro quelle
loro, a prescindere da chi abbia ragione.

Il problema non è più se l’iniziativa è giusta, vera, valida, ma
se è nostra o loro, se ci aiuta a portare avanti le nostre
posizioni, ormai nostre a prescindere. Così si perde di vista la
verità che, se non è la forza delle sinistre, ne è la sua sorgente
e, venendo a mancare la linfa che alimenta la struttura, la sua
forza s’indebolisce, conseguentemente.

Da questo derivano alcune conseguenze fetide per la sinistra,
oltre che per le ragioni giuste che nasce per affermare senza
riuscirci. O si ottiene un po’ di potere e si finisce per agire
solo per preservarlo, impedendo che emergano le ragioni più vere in
favore di quelle dell’appartenenza, come nelle dittature, nei
sindacati e dei partiti, oppure si radicalizza ancor più il senso
d’appartenenza alla propria singolare formazione anche se priva del
potere ambito, di modo che si smarrisce la ragione al punto da
sostenere la sua difesa solo quando è portata avanti sotto la
nostra sigla, ignorando o addirittura boicottando la difesa di
libertà, verità e giustizia condotte sotto altre bandiere. Basta
conoscere da vicino qualche formazione di estrema sinistra per
vedere come, superato l’entusiasmo iniziale, si afferma questa
tendenza a seguire la logica dell’egemonia che presto porta a
perdere ogni impatto sulla realtà per concentrare tutti gli sforzi
sulla fidelizzazione degli egemonizzati e sul tentativo di
affermare egemonia, poco condivisibile, invece delle ragioni da cui
si è partiti. Quanto più sono giuste e vere le istanze portate
avanti dai gruppi di sinistra, perciò, tanto più essi sono
frammentati e incapaci d’agire, anche al loro interno.

C’è anche chi se n’è reso conto e ha rifiutato di agire per
prendere il potere: fra gli esempi più grandi anarchici e
zapatisti. Ma gli uni non hanno saputo produrre alcun metodo per
organizzare efficacemente una qualche società capace di realizzare
libertà, verità e giustizia tutelandosi dai soprusi interni ed
esterni, limitandosi a dichiarare di volerli abbattere, come se
bastasse affermare la giustizia per neutralizzare l’ingiustizia.
Bello, ma falso, perché l’ingiustizia ha un metodo per funzionare,
mentre la giustizia non ne ha ancora nessuno.

Gli altri si sono organizzati, ma con un metodo buono a malapena
per loro, comunità piccole dotate di una cultura spettacolare e di
un’apertura tanto autentica, quanto limitata, difficilissima da
replicare, se non impossibile in società complesse, articolate,
tentacolari in cui è impossibile che tutti controllino tutto con
cognizione di causa.

Tutti costoro hanno avuto il grande merito di indicare il
problema e di tentare di risolverlo. Ma riuscirci è un altro
discorso. Da tentare.

 

La ragione che può aver ragione:

 

Non c’è una soluzione giusta ai problemi che ci affliggono? È di
questo che vogliamo parlare: ci può essere. Ma bisogna che qualcuno
se lo chieda. Bisogna che qualcuno cerchi le risposte veramente
migliori. Bisogna trovare il modo per garantirci di esprimere nel
modo migliore le nostre volontà e bisogna cercare i modi più sicuri
ed efficaci per realizzarle.

Ecco, veniamo a dire che provarci può convenire, tanto, a
ciascuno e a chiunque, tanto che si può vincere, se si trova il
modo.

E c’è modo: veniamo a proporlo.

Vi chiediamo solo di darci retta abbastanza per poter giudicare
se abbiamo torto o ragione. Valutate se può convenire, se può
essere nel vostro interesse come nessun altra proposta mai ricevuta
o cui siete finora stati più o meno costretti ad aderire, anche per
mancanza di alternative migliori.

Se c’è qualcuno che ti offre quel di cui hai bisogno, non è
saggio ascoltarlo almeno quel tanto da capire se secondo te ha
ragione? Sempre Libertà, Dignità, Giustizia… solo un modo forse
migliore per realizzarle: interessante, no?

 

 

Ma prima ho bisogno di dire qualcosa anche alle persone di
destra. Perché, a prescindere da lati metaforici, siamo tutti
persone tutte intere e abbiamo bisogno di riconoscere tutte le
ragioni che ci fanno essere quello che siamo per permetterci di
diventarlo di più:

 

 

 

Valore e Valore e valore (lettera aperta alle persone di
destra)

 

Care persone di destra, forse c’è una proposta che per voi può
aver valore abbastanza da permettervi di realizzare meglio i
vostri, di valori.

La destra, infatti, si appella ai valori e se ne fa paladina. Ma
ci sono tre tipi di valori differenti, che si influenzano a vicenda
compromettendosi in modo da far perdere al mondo gran parte dei
suoi e vostri valori, anche quando sembra di riuscire ad
affermarli.

 

Ci sono i sacrosanti valori in cui ciascuno crede, quelli che
hanno valore per sé e per la propria vita e per chi li condivide,
indiscutibilmente, perché sono essi a dare valore a ogni
ragionamento valido, a ogni atto valoroso, che vale solo se ha
valore per affermarsi sulla loro base; possono essere i più
svariati, a seconda delle persone, ma quelli collettivi più
profondi e importanti finiscono sempre per essere quelli
fondamentali per la vita di ciascuno: libertà, rispetto, dignità,
benessere, innovazione, tradizione, sicurezza…

Alle volte sembrano cozzare gli uni con gli altri, questi
valori, ma basta riconoscere il loro valore per noi per trovare una
scala in cui c’interessa metterli e bene o male si fa: per ora
ancora molto male, ma si può senz’altro migliorare.

 

Poi c’è anche il valore delle persone, legato al merito, alla
valorosità del singolo nei confronti del collettivo, che può esser
bene riconoscere: eroismo, applicazione, dedizione a una causa
condivisa o soluzione di problemi altrimenti insoluti sono tutte
caratteristiche importanti e può esser più che sensato premiare gli
individui più valorosi e incentivare così il valore del gruppo a
partire dai suoi elementi di spicco.

E può andare alla grande. Bene.

 

Sennonché c’è anche il valore che alle volte viene chiamato così
e altre controvalore; non c’è niente di male: per permettere che
gli altri valori s’esplichino al meglio, non c’è niente di meglio
d’uno strumento che serva a veicolare il tutto al massimo. Solo che
questo strumento, individuato immediatamente come valore economico
di scambio, finisce presto per annichilire ogni altro valore.
Denaro, possiamo chiamarlo, e possiamo ben vedere come finisca per
acquisire valore in sé, sommo valore, prosciugando ogni valore che
ne alimenta l’esistenza.

Per questo, si finisce col riconoscere o comunque attribuire
anche contro la nostra volontà sempre più valore al denaro che a
ogni valore che  varrebbe per noi: se ci facciamo caso, il
denaro conta sempre più di onestà, probità, efficienza, integrità e
ogni altro valore: anzi, finisce per pervertirli, finisce per farci
sposare, a noi che vorremmo affermare i nostri valori validi, il
valore marcescente di chi riesce con ogni mezzo a impadronirsi di
più denaro: presidenti e capitani d’industria non sono praticamente
mai persone valorose in nessun senso, secondo nessun valore umano,
a partire da quelli di ogni destra, ma gnomi che s’erigono come
giganti sopra montagne di banconote e altre insussistenze.

Se anche crediamo che la famiglia monogamica sia un valore in
sé, lasciamo che se ne facciano alfieri figuri poligamici per tacer
delle concubine; se anche siamo convinti del valore dell’onestà,
lasciamo che a difenderla siano personaggi che la incontrano solo
di rado, in tribunale, per schiacciarla se non sono riusciti a
corromperla prima; se riconosciamo un valore fondamentale alla
sicurezza, non possiamo evitare in alcun modo che a vegliare sulla
nostra vengano preposte persone colluse con stragi e vessazioni
d’ogni tipo, purché colluse con gli interessi delle accumulazioni
maggiori di denaro, gente che proclama di difendere la nostra
sicurezza per poi fare di tutto, di nascosto, per renderci più
insicuri e bisognosi di cani da guardia che, abbaiando ai
rubagalline, proteggono i ladri peggiori e più infami.

 

C’è qualcosa che non va

 

Dunque, c’è qualcosa che non va: non tanto nei valori che
c’interessano, ma nel modo in cui li affermiamo. È mai possibile
che per imporre ad altri le nostre concezioni prive di fondamento
intersoggettivo su, che so, l’inizio della vita o i confini
legittimi della nazione, si debba soggiacere al dominio di persone
che impersonificano il tradimento di tutti i nostri valori più
profondi?

È mai possibile che, per sperare d’entrare nella cerchia dei
valorosi cavalieri della tavola rotonda, si debba sperare di
possedere, oltre a doti innate e a circostanze favorevoli, anche la
capacità di svendere ogni valore in contropartita di convenienti
corrispettivi monetari arraffati grazie a truffe più o meno legali
e amicizie complici le più altolocate possibile?

No, dico: ci rendiamo conto dell’immoralità dei difensori della
morale comune? C’è proprio qualcosa che non va, se a render la vita
difficile a coppie non sposate o formatesi dopo divorzi sono capi
di governo, ministri e quant’altro pluridivorziati e magari fieri
delle proprie “scappatelle”, nonché godenti, solo loro, di tutti i
diritti riservati alle coppie sposate anche se non lo sono. Quelli
che ci governano in nome del nostro interesse si curano di fatto di
curare solo quello del loro portafoglio e dei portafogli più grossi
dei loro.

Così ogni istanza che può valere per noi e magari per tutti
perde ogni valore, se non quello di mercato: serve solo per quanto
ci fa servire a dei padroni privi d’ogni valore e merito diverso
dal gonfiore dei loro portafogli.

E no, così proprio non va: non ci va. Neanche se ci piace farci
convincere e affidarci a capi carismatici: è chiaro che si può
trovare di meglio, di molto meglio. Non ci vuole un genio per
capire che, se abbiamo certi valori, ci conviene affermarli tramite
chi li afferma.

Vivere appieno i nostri valori, anche senza imporli ad altri
quando per loro non valgono, è sempre molto meglio che viverli per
finta da capo a fondo, affondando sempre di più.

Insomma, non si può dire che il mondo vada in modo da far felici
le persone di sinistra, ma fa imbestialire pure quelle di destra,
anche quando, come di solito, il governo si definisce di
destra.

Non facciamocela raccontare: le persone di destra, quanto meno
sono sceme, e spesso non lo sono affatto, non sono più contente se
un connazionale in giacca e cravatta gli ruba mille invece che se
uno straniero straccione gli ruba uno: preferirebbero che nessuno
gli rubasse niente, anche a costo di non rubare niente. Anzi! Di
solito, se qualcuno gli ruba mille e se ne accorgono, sono mille
volte più scontente. Non ci tengono che a farsi portatore dei
propri valori sia chi non li rispetta e contribuisce a
distruggerli. Non odiano gli altri che non gli rompono le scatole:
non sono cattive con nessuno, se possono. Le persone di destra,
questo è da dire alle persone di sinistra, sono persone vere, come
tutte mosse dalle migliori intenzioni.

 

In quanto tali, mica vi sta bene come vanno le cose: potete
anche fare buon viso a cattivo gioco, ma, se vi trovate la
possibilità di giocare a un gioco migliore, fra amici, mica ve la
fate scappare.

Ed ecco qui che la possibilità c’è: c’è qualcosa che non ti va,
ma c’è il modo per svoltartela meglio da soli e in compagnia.
Interessa l’articolo?

Se t’interessa il tuo interesse, allora fai bene a considerare
un po’ quello che proponiamo: vale la pena rinunciare a imporre i
propri pareri soggettivi a chi non li condivide, pur di vederli
valere appieno con chi li condivide? Con in più la garanzia di
veder valere ogni sano valore intersoggettivamente valido contro
ogni truffa, raggiro, furto, invasione e quant’altro?

Un attimo di respiro: pensateci.

Se la risposta è sì, però, allora possiamo offrirvi la
possibilità finora impossibile. E gratis.

Se s’accetta di rispettarsi a vicenda per come pare a ciascuno
d’essere, funziona a meraviglia: possiamo offrirvi le prove e
adesso si comincia.

 

Non è troppo, se si pensa al tutto che ne può derivare per
ciascuno in termini di soddisfazione personale. O forse è troppo:
ma bello.

È che c’è il modo di trovar soddisfazione, di offrirvela, senza
che debba rimetterci nessun altro, né voi; un sistema, un metodo
variegato, che può permettere di fare il massimo possibile.

Si offre gratis per il semplice fatto che c’interessa quel che
tutti ci raccontano che gl’interessa, mentre poi… poi è solo che ci
prendiamo sul serio per quanto vale la pena: per nulla; e ci diamo
da fare per quello che c’è da fare: tutto.

Cioè, se vi offriamo il meglio per voi, è perché è anche il
meglio per noi. C’è modo di farlo, a prescindere da chi sia noi o
voi.

V’interessa?

 

 

 

Swish.

Una comunicazione la raggiunse e interruppe: non poteva che
essere Probios e non poteva che essere una notizia.

Quella.

Nonostante questo, era così presa che ci mancò poco che non la
notasse e leggesse nemmeno. Ma non poteva: ecco! Il primo tentativo
stava avendo luogo ma la situazione s’era incasinata e non si
sapeva nemmeno se c’era tempo per il secondo. Si doveva essere
pronti a ogni evenienza, il più possibile. Sospendesse ogni
attività accessoria e chiudesse come si poteva la preparazione di
Lucio. Se lo si recuperava, bene, altrimenti si sarebbe fatto
altrimenti: potevano non esserci alternative.

 

Caspita, caspiterina! Chiudere l’esperienza di Lucio in un
possibile cominciamento dei mondi migliori era pericoloso. Avrebbe
dovuto ridurre, liofilizzare, sintetizzare esperienze che per
viverle ci voleva una vita non sola…

Ma che alternativa c’era?

Al diavolo le lettere, se ce la faceva avrebbe improvvisato con
gioia improvvisa. Adesso altro che: doveva mettercisi tutta per
preparare Lucio in tempi innaturali, forzati, forse troppo stretti,
cercando di comunicargli abbastanza verità per una vita da
traboccare insieme.

Chissà se avrebbe saputo farcela decentemente. Di sicuro doveva
mettercela tutta e non era sicuro che non sarebbe stato
sufficiente. Si tuffò dentro e attorno a Lucio.
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Camminare come si è


Lucyx li accolse all’ingresso del locale dove si erano trovati
il giorno prima. Lo trovarono che chiacchierava con alcune persone
sulla porta d’ingresso. Dentro, l’ambiente al piano terra era
nettamente cambiato: oggi la gente non beveva né chiacchierava ai
tavoli; stava in piedi, raccolta in piccoli gruppi, come pronta a
partire. Mentre entravano, molti fecero cenni di saluto a Yx, che
ricambiava, mentre due o tre persone chiamarono a gran voce Lucyx,
che si promise a Lucio per dopo e si recò da loro. Un po’ tutti
sorridevano in un modo o nell’altro belli.

Non passò molto che fra segnali inequivocabili iniziarono a
muoversi componendo un corteo di una cinquantina più che buona di
persone. Quelli davanti tenevano uno striscione, alcuni altri
bandiere colorate e tra loro tanti ma non tutti intonavano cori e
canzoni.

Non sembrava una manifestazione incazzata, anzi. L’aria era
proprio di festa.

Cantavano qualche slogan, uno in particolare s’impresse nella
mente di Lucio:

“Un mondo migliore comincia:

comincia con noi! Parti da te,

parte di noi, comincia tu!”.

 

Forse cervellotico, per lui di sicuro ipnotico. Comunque ancor
più si cantavano canzoni, De Andrè e di gioia.

Mentre Lucyx andava sparso fra molte persone, preso fra
chiacchiere e saluti, Lucio badò a tenersi vicina Yx che gli
presentava qualche amico e scambiava abbracci, baci e cinguettii.
Appena ci fu un momento di silenzio relativo, le chiese dove
fossero diretti; lei rispose con tono conciso, prendendolo sotto
braccio:

«Andiamo a fare festa al parco. Ci saranno anche Mattone e il
Barbozzo che ieri, appunto, dopo che ci siamo visti, erano andati a
dare una mano per ultimare i preparativi…»

«Questo l’ho capito, ma che festa è?»

«Una festa delle nostre società, aperta al pubblico… incontri,
concerti, spettacoli e tanti stand dove puoi trovare le cose
meravigliose per davvero che stiamo facendo, dalle imprese di
comunicazione di ogni tipo ai prodotti offerti direttamente da chi
li fa… quelli che hai visto nel magazzino del centro non
commerciale… e tanti altri. Una bella festa, con bella musica, buon
cibo, storie interessanti…»

«Tipo le feste estive dei partiti?

Capirai…»

«Ah ah, più o meno, solo che nella nostra il mondo migliore di
cui parliamo c’è davvero, mica solo a chiacchiere, non in
specchietti per le allodole: a portata di mano, migliore e meno
costoso in ogni senso.

Qui si può trovare e godere nei fatti tutto quello che sta
nascendo, vedere se conviene unirsi a noi, invece che continuare a
fottersene e farsi fregare come già sai.

È già una prima risposta alle ultime domande che ti eri
posto.».

«Veramente non ho chiesto nulla… Prima che mi trascinassi a
seguirti di nuovo, ho solo detto che non credo che la gente sia
abbastanza intelligente e sensibile da interessarsi a un mondo
migliore, anche se è possibile, anche se ho deciso io stesso di
provarci.

È una bella lotta per cui morire, ma non possiamo vincere. Non
credo che convinceremo molti a cambiare, se non glie lo imponiamo.
Possiamo fare tutte le feste che ci pare, ma alla maggioranza non
glie ne frega niente.

Un po’ di panem et circenses, come dicevi tu, e se ne stanno
tutti buoni a ubbidire al potere, anche se sotto li incula. Non
vogliono preoccuparsi, appena possono evitare.»

«Ma vedi Lucio… certo che è meglio non preoccuparsi, ma è meglio
ancora quando si fa bene a non farlo. Se uno qualunque nella sua
vita non si preoccupa e lo fregano, dopo un po’ capisce che
conviene fidarsi di quelli che invece non lo fregano, se ne trova.
Lo capisce da sé, se non è del tutto scemo; non c’è bisogno di
imporglielo.

Appena trovi quelli che sono più onesti, sinceri, rispettosi con
te, li preferisci.

Offriamo pane e circo migliori.»

«Mica facile saper riconoscere il pane migliore e chi te lo dice
che uno spettacolo vale se non le risate delle masse di
spettatori?»

«Be’, tutti hanno un palato e altri gusti… se uno è così
anestetizzato da scegliere solo quel che gli si dice, glie lo
diamo, proprio quello, ma a condizioni migliori… se uno è così
omologato da apprezzare solo quel che piace a tutti, magari pure
dozzinale ma rassicurante, noi gli diamo dei bei branchi a cui
aggregarsi… ma nessuno è messo del tutto così male… e chi proprio è
ridotto così possiamo aiutarlo, ma chi è ancora un essere vivente
vien più facile assai!»

«Ma cazzo, alla gente normale mancano l’immaginazione e la
curiosità per stare a sentire, per ragionare tanto da capire la
scelta migliore. Solo prendere in considerazione le prove che ho
visto io è troppo impegnativo per uno che torna a casa dal lavoro e
dallo shopping: è troppo stanco per fare altro che spegnere il
cervello accendendo la tele!

No, la maggioranza è presa in trappola e non se ne preoccupa
perché i recinti sono ampi e l’ambiente è ricco di tutti i comfort
per chi ubbidisce da bravo e di muri troppo alti da scavalcare per
chi cerca di cambiare… Torna meno faticoso seguire la
corrente.».

Lucio si era infervorato e il suo volto s’era teso, parlando, a
esprimere una disperazione senza appello per la propria specie.

Yx camminava serena e indicava avanti. «Un conto è non avere
l’immaginazione, un altro è non avere occhi e mani e stomaco.

Perché la tua supposta gente normale potrà anche fregarsene dei
problemi del mondo, ma al mondo ci sta; comunque.

Il momento che ci trova al lavoro, nella spesa o nel relax, si
trova meglio.

E quando uno trova belle pronte nel mondo cose che gli
convengono secondo i suoi gusti, credimi: le preferisce.

La mondovisione ti può pure raccontare che il meglio possibile
te lo dice lei, ma se poi, nei fatti, vedi che non va così e che
può il tuo vicino di casa se la passa molto meglio in un altro
modo, alla lunga lo capisci e smetti di crederci pure tu. Chiunque
tu sia.».

«Ma la gente non si fida di nessuno; tutte le persone un minimo
intelligenti sono scettiche e disperate, certe che, dopo migliaia
di anni di ingiustizie e sfruttamenti, non verrà mai l’alba d’un
giorno nuovo… Cazzo, quelli che conosco io non intendono certo dare
ascolto e tantomeno retta ai salvatori di turno.

Porco tutto, troppe volte siamo stati scottati da sogni che si
rivelavano incubi…»

«Mica fanno male. Anch’io diffiderei di chi mi promette
giustizia futura a costo di sacrifici e alienazioni. Il fatto è che
qui iniziamo da subito a costruire un mondo migliore prima di tutto
per noi che cominciamo e pure per tutti quelli che hanno a che fare
con noi, aperto a chiunque voglia unirsi, dove ci dev’essere spazio
per tutti ma chiaro: chi prima arriva meglio alloggia, non
foss’altro che è solo grazie al suo coraggio e alla sua
intelligenza se pure quelli dopo trovano spazio. Se lo fai, è nel
tuo interesse e non c’è inganno non c’è trucco: tutto alla luce del
sole e della luna.

Chiunque tu sia ti conviene fare affari con noi, dal telefonino
alla bistecca, dai servizi a tutto quanto man mano…  a un
certo punto ti accorgi per forza che qui trovi pure gente che vuole
collaborare con te per farti vivere meglio, insieme. Ritmi e metodi
di lavoro migliori, sensati, belli; forme d’aggregazione basate sui
tuoi bisogni sociali, scelte da te, e non su quello d’arricchirsi
di chi le sviluppa; proposte per crescere in ogni senso ti
vada…»

«Per i pochi che lo capiscono, magari, ma per la gente normale
non ci contare!»

«Ma dai, va che la gente normale non è mica più scema di un
ratto! Se trovi le stesse cose, anzi migliori, a prezzi inferiori,
capisci da te… Conviene per tutti! e da subito! e mica poco!

Bada: non sottomettersi, entrare con pari dignità… »

Yx fece un gesto come a mostrare a Lucio se stesso, nel cammino.
C’era anche un certo invito all’abbraccio, che Lucio questa volta
notò appena. Era preso sul serio da quello che voleva dire e parlò
guardando dritto avanti a sé, volgendosi solo ogni tanto verso di
lei.

«Sì, certo, io l’ho pure visto. Ma t’assicuro che la maggioranza
non ne può nemmeno voler sentir parlare. Se ne frega, anche se è
facile da capire.

Troppa fatica occuparsene. Magari uno può impegnarsi a
sviscerare tutte le possibili formazioni dal catenaccio all’albero
di natale e sapere vita, amore, morte, miracoli e statistiche di
una quantità di campioni o stelle di cartapesta… Ma non si rischia,
così, neanche a esser intelligenti.

Solo che siamo per lo più pecore codarde nel gregge. Dove ci
porta il branco si va e, va bene che avere delle opinioni aiuta in
società, ma mica farsene di proprie: si trovano a gratis da
giornalisti, tuttologi, politici e pubblicità, buone così come
vengon somministrate.

La soluzione funziona, certo, ma non funzionerà mai… o meglio,
funzionerebbe se fossimo una specie intelligente… solo che nella
nostra storia non abbiamo mai dimostrato di esserlo, semmai di
esserci sempre sopravvalutati.».










Di meglio in meglio


«Ma per questo si parte dalla gente più saggia, chiaro! Da
quelli capaci di sognare una vita migliore anche quando il pensiero
unico ne nega anche la sola possibilità e da quelli con più
coraggio di viversi sogno!».

«Ma ‘sti qua non hanno bisogno di una società migliore,
sarebbero buoni in ogni dovunque! Il problema son gli altri!».

«Certo, solo che, con finalmente un buon progetto, con loro, i
primi in grado di capire, abbiamo fatto roba da urlo, così abbiamo
incontrato altri e siamo riusciti a raggiungere gente con meno
capacità o tempo o coraggio per pensare ed agire, ma capace di
riconoscere cosa conviene. Insieme, poi, si fan altre cose e si
trovan nuovi soci ancora, e così via…

Chiaro, per i primi è stato molto difficile, non ne hai
idea…

Per fortuna che al mondo c’è chi è non solo in grado, ma anche
desideroso d’intendere e volere…».

Fu allora che Lucyx li raggiunse di nuovo e si unì a loro
sorridente. Ricambiarono. Yx gli chiese di raccontare gli inizi, di
prima che arrivasse lei.

E lui, camminando così com’era, coi piedi ben piantati per terra
e la testa ben piantata per aria, si mise a raccontare.










Principi al principio


Raccontò di chiacchierate fra pochi amici in piccole mansarde
fumose, quando il socialismo di stato era appena crollato
rovinosamente e la democrazia di mercato rovinava già miliardi di
vite con guerre umanitarie e debiti che nessuno capiva con chi
fosse indebitato. Con multinazionali devastanti ogni aspetto della
vita per la crescita dei loro inutilissimi utili. Con la
liberazione dei capitali da tutti i confini… un suicidio
voluttuoso, che la crescita mondiale, in pratica le possibilità di
tutti, si concentrava sui posti dove i lavoratori costavano meno e
si potevano sfruttare di più. Cazzi amari, insomma… Perché quando
non c’erano più nuovi mercati da invadere o forza lavoro da
schiavizzare, hai un bel pretendere fette di torta senza meritarle,
ma non hai nessuno a cui venderle per montarti la panna, visto che
i consumatori globali da cui vorresti prendere di più sono quei
lavoratori globali a cui hai già preso qualcosa di più. Non se ne
esce, se non con un debito inesigibile che al primo alito di vento
significa recessione e depressione… Ma ai tempi non lo capiva
ancora praticamente nessuno e tutti stavan lì a tifare come al
derby fra più Stato e più Mercato, fra più Scilla e più Cariddi.
Provare a pensare, in quei tempi, era durissima e i primissimi
ebbero milioni di ripensamenti, di meglio non pensarci, di iniziate
a pensarci voi che poi magari penso a rischiare senza rischio –
peccato che così non ci si può illudere – di perché proprio a
me?

Raccontò di poche persone che avevano iniziato a cercare
qualcosa di diverso, un modo per fruttare al massimo, senza essere
sfruttati. Avevano deciso di provarci per davvero, non come i
potenti che ne parlavano e lo promettevano senza sapere nemmeno di
che si trattasse; un modo era parso opportuno, con infinite
declinazioni e sviluppi molteplici come la vita nata dalle prime
cellule.

Cercarono di capire che applicazioni dare a quel metodo in
incontri sbandati fra scantinati un po’ muffiti, dove nacquero i
primi testi, le prime iniziative incerte e confuse, le aperture
delle prime prove.

Raccontò anche d’una pena che cominciava a valere più di sé
stessa e a dare piccoli frutti ricchi di semi, piantine
promettenti, un entusiasmo che cresceva e contagiava.

Nelle sue parole si sentiva più l’eco che la descrizione della
nascita della prima associazione, con ancora pochissimi soci
parecchio perplessi, mentre raccontava di come avevano aperto un
conto che fosse il più etico possibile, iniziato i primi tentativi
di comunicazione e le prime sperimentazioni di organizzazione
autonoma basata sulla votazione dei valori e la dimostrazione delle
scelte migliori in base ai criteri via via più adatti.

All’inizio davvero poca roba.

Si erano organizzati proprio su basi elementari.

 

Da quel primo conto, non appena era cresciuto l’indispensabile
grazie alla forza di persuasione delle idee, iniziarono a
finanziare le attività dell’associazione, a partire da quelle che
permettevano di trovare nuovi soci: quelle che garantivano ai soci
un interesse superiore all’investimento.

Dopo poco tempo si divenne qualche migliaio fra soci e aspiranti
tali e nacquero i primo locali e i primi gruppi d’acquisto e negozi
convenienti. Altri ancora se ne crearono coinvolgendone alcuni che
già esistevano, senza imporgli nulla, ma offrendogli vantaggi senza
svantaggi.

In pratica, man mano si erano offerti i servizi ad altre
associazioni e alcune si erano unite anche del tutto, libere e
indipendenti, offrendo altre sedi e piccoli centri. Altre ancora
erano in buoni rapporti con noi, perché se facevano qualcosa di
coerente coi nostri valori, le ricompensavamo e incentivavamo tutto
il possibile, senza chieder in cambio nient’altro che quello che
già facevano di loro.

 

Dai primi esperimenti di comunicazione erano nati blog, forum,
siti sempre più sviluppati e ricchi di informazioni e servizi
migliori per i soci e chi ci conosceva. Fra l’altro, come il libro
di Lucyx, erano nate produzioni artistiche, di comunicazione.

E anche qui si partì dalle fondamenta, coi piedi in cui ci si
trovava, si camminò.

Non avevamo una casa editrice e nessuna capacità di diffusione,
all’inizio; anzi, trovarne di disposte a pubblicare fu un problema,
risolto solo perché pubblicarci conveniva. Ma non solo: man mano
che si cresceva, si cominciò ad adoperare una licenza molto
intelligente già trovata da un grande gruppo di scrittori e, così,
a lasciare alle imprese editoriali il commercio dei libri, dei
dischi e del resto, ma riuscendo a lasciargli i diritti solo per
l’uso a fini commerciali, con libertà di diffusione, copia e stampa
per chi non ci lucrava. Così si iniziò a pubblicare anche da sé,
non a fini di lucro: a fini sociali.

Nelle librerie in strada o in rete uno poteva comprarseli, testi
musiche quant’altro, ma nelle sedi delle associazioni e sulle
pagine dei siti, accanto al prodotto offerto in vendita o al link
dove comprarlo, c’era anche quello con l’opportunità di farselo
regalare e quello che offriva la possibilità di regalarlo a
qualcuno, pagandone solo il prezzo equo del lavoro di produzione e
consegna, cioè molto meno che a comprarlo in libreria oppure
online. Non c’era problema insormontabile per aggirare leggi
ingiuste.

Per esempio, se volevi un film o disco, ci mettevi dei soldi –
incomparabilmente meno che a comprarlo sul mercato – che davi a
un’associazione di sostegno alla diffusione di quel libro o
spettacolo. L’associazione finanziava senza lucrarci il gruppo che
produceva e consegnava o spediva quello che avevi regalato ai primi
della lista, senza che nessun altro lucrasse sul lavoro né sulle
tasche.

Naturalmente, conveniva a tutti e di più ai soci.

Sulle prime ci fu un problema, con questo sistema.

Proprio la casa editrice di Lucyx, purtroppo, sotto falsi nomi,
chiese molti libri in regalo senza regalarne nessuno, così che ne
andassero persi tanti allungando di molto le liste e facendo sì che
chi regalava libri non ne ricevesse.

Ma si risolse tutto semplicemente, anche se un po’ a malincuore:
l’associazione che regalava i libri istituì una classifica.

Quelli che avevano donato avevano diritto a un punteggio pari ai
libri donati, nella lista di quelli che chiedevano il dono e a
questi si spedì in base alla classifica. Così si diede a tutti la
scelta di ricevere in pratica il libro o il disco a prezzo di
costo, donandolo e dando l’opportunità di regalarlo a qualcuno di
preciso o a qualcuno in generale, magari ricevendo anche dei doni
ogni tanto, fra le cose che ci interessavano. Piccoli stratagemmi
per aggirare le leggi sempre più restrittive. Ma buoni a far capire
che nessuna legge ci poteva fermare.

Così intanto si creò del lavoro pagato il giusto per i soci che
facevano i grafici e tutto il resto che serviva, finendo per
offrire opportunità di lavoro accattivanti in vere e proprie
società editoriali dove tutti venivano ricompensati al massimo per
quel che facevano e nessuno guadagnava nulla se non in base a
quello di buono che riusciva a fare per gli altri.

 

Nel frattempo, raccontò, le sedi delle associazioni divennero
locali sempre più ricchi di servizi e opportunità e i primi gruppi
d’acquisto crebbero.

Ed ecco la figata!

Tanto per far meglio ancora, per esempio, le grafiche offrirono
i loro servizi a prezzo di costo ai primi locali e magazzini, come
a ogni socio, proprio come la società del Barbozzo aveva fornito i
trasporti – ad esempio alle grafiche – abbattendo così ancora i
costi di tutto per tutti e rendendo tutto più invitante,
coinvolgente, travolgente.

Così, per esempio, si risparmiava già parecchio sui libri,
mentre sui dischi si riusciva ad averli belli uguale a prezzi
davvero assurdi, pagandoli anche meno d’un decimo di quello che
costavano sul mercato, producendoli nelle società in cui ci
guadagnavamo tutti, gli artisti migliori per primi, anche più che a
vendersi alle multinazionali.

Così accadde anche che parecchi di loro, prima i meno famosi e
non promossi dall’industria dello spettacolo, pensarono che sarebbe
stato bello distribuire tutti i loro lavori in questo modo. Chiaro:
molti pensavano che l’arte e la comunicazione sono sì un dono, ma
anche un lavoro per chi le fa. Insomma, volevano vivere del loro
lavoro. Guadagnarci per quel che riuscivano a piacere, anche molto,
ma loro, non certo le multinazionali dell’editoria e dintorni.

Non appena conveniva, sempre più artisti abbandonarono le
imprese del mercato per questo sistema di distribuzione in cui
guadagnavano ancor più – come volevano, in base a donazioni
spontanee o chiedendo una cifra minima, con l’acquisto diretto o
col sistema del dono reciproco – e quelli che lavoravano per
riprodurre e diffondere le loro opere, offrendo prezzi più bassi
per agli amanti e compensi agli artisti, ci guadagnarono pure,
piuttosto che farsi sfruttare. In questo modo, infatti, avevano
eliminato tutti i costi determinati dall’apparato delle
multinazionali, pubblicità inclusa, sostituita da forme di
comunicazione onesta sempre più diffuse, meno costose e al contempo
più credibili.

Ecco: crollavano i prezzi, ma non la qualità, anzi! Diventava
prassi!

Man mano che le società crescevano, artisti sempre più bravi e
importanti trovavano sia giusto che conveniente passare a questo
sistema, con cui non c’era nessun padrone che si appropriava della
loro arte, nessuna censura, nessuna costrizione commerciale; dove
tutti potevano ricevere dal proprio lavoro in base a quello che
riuscivano a dare agli altri.

Le cose andavano già così con diversi musicisti, scrittori e
artisti visivi. E certo erano solo i primi…

Per di più, si adoperavano i nostri canali di comunicazione per
irrigare una direzione migliore del corso del gregge dei lupi
pastori del mondo.










Anima è corpo, o viceversa


Ma le nostre società non si erano fermate a cultura e
economia…

Con le prime sperimentazioni di autonomia e autocontrollo, si
svilupparono i primi nuclei politici di battaglie sociali che si
portavano avanti con lo stesso metodo che Lucio aveva appena
scoperto.

Chiaramente, all’inizio era tutto meno sviluppato di ora e in
futuro sarebbe certo diventato ancora più efficace.

Ma, fin dall’inizio, si erano individuate per cominciare delle
lotte sacrosante e semplici da portare avanti, quelle che potevano
permettere a tutti di comprendere come fosse facile cambiare in
meglio le cose a partire da dove ci si trovava.  E si
sposarono le buone battaglie altrui senza chieder nulla in
cambio.

 

Con manifestazioni e azioni eclatanti si era posto l’accento su
alcuni problemi facilmente risolvibili, con iniziative di legge
popolare che mettevano i politici di fronte alla loro
responsabilità, con referendum, forse presto col diritto
applicato.

Per esempio, fra le prime proposte, c’era una legge di
tassazione progressiva degli immobili sfitti che, anche in regime
perfettamente liberista, avrebbe evitato la speculazione sul
diritto alla casa, facendone crollare il costo di acquisto e
d’affitto, senza penalizzare i piccoli proprietari, ma solo gli
speculatori che lucravano sul bisogno di vivere del prossimo. La
stessa cosa applicata ad attività, licenze, capannoni e
attrezzature aveva prodotto risultati inimmaginabili anche se
ancora su scala infinitesimale…

Un’altra proposta era l’introduzione della moneta elettronica,
realizzata già concretamente con le tessere dei soci, grazie alla
quale, con la tassazione diretta delle entrate, si poteva anche
evitare l’evasione fiscale, abbattendo davvero le tasse, quasi
dimezzandole per tutti a parità di servizi e sprechi, per tacer
dell’eliminazione degli sprechi; ma non solo! Colpire molto più
facilmente i profitti illeciti e criminali! E, naturalmente, le
soluzioni proposte avevano tutti gli strumenti per tutelare la
privacy e i diritti di ciascuno, senza permettere a nessuno – se
non agli interessati o a chi riceveva esplicito mandato
nell’interesse reale di tutti con monitoraggi incrociati – di
frugare nelle transazioni del prossimo, anzi, rendendole più sicure
di adesso.

E così via: un’altra proposta, un altro esempio ancora
consisteva in un metodo di attribuzione degli appalti e simili che
avrebbe impedito, con meccanismi piuttosto semplici, ogni forma di
corruzione.

 

Lucyx raccontava a valanga…

Per ogni proposta affrescava il calendario di una storia di
lotte, azioni, mobilitazioni la cui riuscita non andava mai
dispersa: si sommava alle altre.

Con proposte concrete e palesemente giuste che si allargavano
fino a quei modi sacrosanti di gestire la spesa e i diritti
pubblici che tutti si possono immaginare ma che nessun potente
attuerà mai, avevano avviato campagne politiche che si erano fatte
lentamente strada in cerchie sempre più larghe, per la loro palese
giustizia, mentre crescevano l’economia e la cultura dei primi
nuclei delle nuove società. Altre ne avevano sposate; quando
trovavano lotte giuste e dignitose, le sostenevano senza voler
metterci sopra il proprio marchio.

Il movimento politico, così, era cresciuto insieme agli altri
aspetti delle società, senza capi e con portavoce intercambiabili,
scelti in base al loro valore fra quelli che provavano a fare
politica, ma anche sostituiti di volta in volta, il più spesso
possibile, e privi di ogni potere: l’unico compito che avevano era
ribadire i valori chiaramente espressi dalle volontà dei soci e
raccontare come avveniva l’applicazione delle dimostrazioni
migliori, chiunque le avesse trovate. Non decidevano loro, né erano
necessariamente loro a controllare che si realizzassero i principi
espressi dai membri delle neonate società.

Anche questo movimento politico, come ogni parte organica
dell’insieme delle nostre società, era uno strumento per incontrare
nuovi soci, per provarci prove alla mano che c’era una speranza per
il bene comune, per ciascun gaudio, per opporsi alle vessazioni dei
potenti: un’alternativa concreta, praticabile.

 

Ecco che, da poco tempo in qua, era nato perfino un “non”
partito, nel senso che era il contrario d’un partito: non c’era
alcun vertice, direttivo, consiglio dirigente. E non lottava per
prendere il potere, ma per eliminarlo, come l’Esercito Zapatista.
Il giorno che si sarebbero vinte le elezioni, si sarebbe attuato
precisamente il programma migliore in rapporto ai nostri valori,
con le migliori garanzie per ognuno di scegliere, anche nel
rispetto della volontà dei democratici mercanti – o sostenitori
delle democrazie di mercato: volendo, che continuassero a
sfruttarsi, solo senza costringere chi non vuole sfruttare né
essere sfruttato.

Da subito, fra noi, chi dimostrerà le scelte giuste e chi le
applicherà sarà sotto il controllo di tutti; ognuno sarà premiato o
punito in base a quanto le realizzerà o le impedirà. Appena
possibile, poi, si indirà un referendum per eliminare ogni potere
dei politici e di chiunque su noi e su chiunque preferisca modi
migliori per convivere.

Già adesso, nel nostro non partito, se proprio bisognava che
qualcuno assumesse delle cariche, lo faceva rinunciando a ogni
potere arbitrario ad esse connesso, da impiegato e servitore delle
società di tutti, traducendo come semplice esecutore amministrativo
i valori e le dimostrazioni espressi dai soci, nelle modalità
migliori per tutti.

Già adesso, a ricoprire le cariche si mandava qualcuno eletto a
caso – o fra gli idonei, se la carica necessitava di certe
particolarità. Tanto, ogni rappresentante era un messaggero: il suo
compito quello di garantire l’esecuzione di ciò che altri
dimostravano meglio nel modo migliore, esecuzione affidata ai
migliori esecutori; in base alle dimostrazioni, non secondo pareri
e interessi.










Economia, cultura, politica, società di
soci…


Insomma, si cercavano di fare tutte le lotte più giuste, ma
soprattutto di vincerle.

Così ci si era aperti a tutti quelli che facevano battaglie in
sintonia coi nostri valori. Dalle mamme che lottavano contro lo
smog che ammalava i loro bambini ai lavoratori più precari e
sfruttati incazzati di dare la vita per l’interesse di pochi
sfruttatori in cambio del minimo possibile.

Man mano, così si trovava un accordo con tanti, sempre di più.
Si andava d’accordo con quelli che volevano poter fare un figlio
come con chi voleva un ambiente rispettato: si trovavano interessi
in comune un po’ con tutti. Sia perché si sposavano le loro
iniziative e le loro lotte, sia perché si iniziava a applicare le
risposte ai loro problemi. E non solo a parole o nella vita
personale, ma in modo sistematico, all’interno d’un sistema
vincente.

Certo, nel momento in cui qualcuno faceva di meglio ancora, o ci
dava garanzie migliori di fare quel che diceva, si preferiva questo
qualcuno dove possibile.

Siccome essere soci non significava ubbidire a regole imposte,
ma solo poter fare il meglio possibile da ogni punto di vista,
chiaramente, si incentivavano prima di tutto i soci che si
occupavano del problema, se riuscivano a farlo, il più possibile.
Nel frattempo, si iniziavano anche a risolvere i primi
problemi.

Per restare agli stessi esempi, Lucio già sapeva come fra poco
avremmo messo in produzione veicoli economici e gradevoli, ma molto
meno inquinanti, prima moto e poi auto; e come già da subito, chi
lavorava per noi si pagava dignitosamente, meglio che sfruttato
sotto padrone; risparmiamo sul padrone, non su chi lavora. Meglio,
no?

Così gli altri entravano perché gli conveniva. Anche perché,
come sempre, gli conveniva da non soci, ma conveniva ancora di più
da soci.

Da soci, tutto quello che gli si chiedeva era di fare meglio il
meglio che volevano fare, di realizzare i valori in comune,
offrendosi tutte le opportunità possibili.

Per i grandi capi e i capetti che erano abituati a scambiare il
noi di tutti con quello che faceva capo al loro ego eravamo un
pericolo, ma per quelli che volevano un ambiente più sano, o una
vita più dignitosa, o più libertà di scelta per davvero, o la
migliore tutela da truffatori e impostori, per tutti loro diventare
soci era il proprio interesse.

Non appena qualcuno capiva che l’interesse comune era anche il
suo, se già non lo sapeva, preferiva farlo piuttosto che farsi
imbrogliare e cercare di fregare i nemici. Chi si univa a noi non
stava sotto chi c’era già, o agli ordini di qualche nuovo capo o
padrone che si prometteva migliore, ma stava fra noi insieme,
decidendo al pari di tutti e con tutti i.

Così si era arrivati ad oggi, quando sempre più gente ci
conosceva e, più ci conosceva, più riconosceva che gli conveniva
venire con noi.

Avevamo già vinto elezioni locali in alcuni comuni in varie
parti del mondo e ovunque anche chi non ci aveva votato si stupiva:
i servizi miglioravano sensibilmente da subito; i sistemi di
recupero energetico permettevano a tutti i cittadini di risparmiare
sulla bolletta della luce e inquinare meno, le scelte comuni erano
decise davvero da tutti nel rispetto di ciascuno, le iniziative
attiravano gente da fuori e facevano proliferare e conoscere in
giro le novità.

Le nostre imprese editoriali raggiungevano ormai un vasto
pubblico e coinvolgevano già artisti noti anche ai più; i grossi
media del sistema non potevano più far finta di nulla, né
denigrarci o infangarci contro l’evidenza alla portata di sempre
più gente. Le nostre imprese economiche erano vicine a diventare un
intero sistema, più giusto e più conveniente, in cui presto tutti
avrebbero potuto trovare un posto conveniente rispetto a quello che
potevano occupare nel gregge dei padroni.

Continuando a crescere così, passo dopo passo, nel giro di pochi
lustri si sarebbe potuto liberare il mondo in ogni ragionevole
libertà desiderata. Sai che festa!

Già cominciata.

E adesso, infatti, ne cominciava una nuova.










Va bene


Lucyx aveva raccontato partecipe e coinvolgente mentre la marcia
nella città era proseguita senza che Lucio facesse caso alle
strade, ai cori che lo circondavano e al corteo che si era
considerevolmente gonfiato. Fu sorpreso, dunque, di trovarsi a
pochi metri dall’ingresso del parco più grande della città, in
felice compagnia.

All’ingresso c’erano molte bandiere di tutti i colori, dalle
forme più disparate; una che piacque molto a Lucio, per esempio,
raffigurava una pecora nera su sfondo rosso con rossi anche il
cuore e la lingua che spuntava dal sorriso; si accorse solo adesso
di averla già vista anche al magazzino

Dopo pochi metri, apparvero anche striscioni colorati ricchi di
messaggi e immagini che, a loro volta, si aprivano su un sentiero
fiancheggiato da tendoni ancora chiusi. Il sentiero portava a uno
spiazzo dove c’erano tendoni ancora più grossi, capaci di contenere
svariate centinaia di persone, forse migliaia.

Erano ristoranti all’aperto, bar, luoghi di incontri. Dietro
dall’altro lato si vedeva, sullo sfondo, un grosso palco con luci e
casse di tutto rispetto. Un fitto lavorio. Sotto un tendone
semiaperto c’erano, che chiacchieravano seduti a un tavolo con un
bicchiere, Mattone e il Barbozzo palesemente stanchi e
soddisfatti.

Ehilà, saluti e abbracci sinceri. Allora Lucio come va? Meglio
di quanto potessi pensare, mi pare…

E che ne dite di mangiare qualcosa prima che si apra la festa?
Sì, certo, volentieri.

 

Lucio era attento, silente, quello che gli capitava: una nuova
cena eccellente a prezzi inauditi, compagni di tavola sinceri e con
cui non si era costretti a parlare solo di stronzate, una realtà
così socievole da essere invitante per chiunque accettasse inviti,
così variegata e aperta a tutti i gusti come sembrava a spingere lo
sguardo fin sotto gli altri tendoni.

Mentre si mangiava e beveva, ne approfittò per deglutire e
digerire ancor meglio quello che aveva scoperto. Ricapitolò.

Va bebe’, non aveva mai creduto che l’umanità potesse farcela a
vivere dignitosamente, nel rispetto reciproco, proprio per quello
di cui s’era sempre vantata: essere non una specie sociale, ma la
più sociale, quella che sapeva addomesticarsi il mondo.

Inutile lamentarsi del gregge che si faceva condurre al macello:
l’umanità era il gregge dei greggi, la specie più addomesticata di
tutte, aveva sempre creduto rassegnato. E anche fin troppo
obiettato, ripetitivo, in questi giorni

Ma appunto, ora se n’accorgeva: qui non s’erano messi a parlare
e basta! Appena divenuti un po’, avevano messo su un altro gregge
che iniziava ad andare meglio, senza padroni che tosavano
macellavano e tutto e senza lupi ammaestrati e cani pastori che
tenevano buoni, anzi, cattivi, incattiviti.

Un gregge in cui, anzi, s’impediva ogni abuso da parte di
ciascuno, organizzandosi diversamente: ben, come un buon organismo
in cui ogni cellula gode del servizio delle altre e ci
collabora.

Così molti avevano potuto iniziare a vedere come va nei fatti,
anche se non avevano abbastanza voglia e tempo da provare a capirlo
a parole. E, man mano che più gente trovava la strada, cresceva
sempre più in fretta il potenziale d’aggregazione.

Perché appena si è in un po’, diventa più facile far capire
altri ancora e c’è sempre meno bisogno di esser pecore nere che
sanno allontanarsi dal gregge; anche i più gregari trovano sempre
più un gregge corposo e felice cui aggregarsi, il meglio
davvero.

Cazzo, sì. Cazzo virgola: la speranza c’era.

Gli sembrava di capire tante cose tutte insieme, ora; i suoi
sogni, la sua vita, l’aver ritrovato Yx, il magazzino, le storie di
Lucyx, questa prima cena insieme, ottima, promettente e mantenente.
Tutto trovava un senso, la sua vita, questa storia, il senso in cui
andare.

Va bene: fuori c’erano giornali e televisioni, presidenti dei
consigli dei ministri e di amministrazione, ma crescendo si
comunicava e alla fin fine pure loro non potevano ignorare queste
nuove società che cambiavano in meglio il mondo senza far nulla di
male, non potevano trovare la forza di opporsi all’umanità che si
liberava da sé.

Sì, fottuto inferno, ce la si poteva fare davvero.

 

Lucio tornò a ascoltare i discorsi degli altri; rise al racconto
di un’avventura del Barbozzo – era un tipo avventuroso senz’altro –
e prese una mano a Yx, stringendola forte, sentendola chiara,
netta, tutta.

«Ci sono» le disse.

«Capita un po’ a tutti», sorrise lei.

«Certo, solo che adesso ci sono finalmente arrivato, fin
qui».

Il sorriso fu reciproco e fondo lucente, «Bello» sgorgò eco da
lei. Desiderio.

«Buono?» chiese il Mattone «Queste tartine sono fatte coi
prodotti delle nostre terre.»

Eccellente e cose del genere, espressioni di godimento in
comune. Yx e Lucio felici fra gli altri.

Tutto lì veniva da un mondo migliore in ogni senso e ci
andava.

 

«Oh mamma, guarda chi arriva» fece a un tratto Yx, richiamando
l’attenzione dei commensali. Il tempo di voltarsi e un uomo
tarchiato sulla quarantina, in giacca e cravatta di bella fattura
non troppo appariscente, li raggiunse al tavolo.

«Buona serata a tutti, scusate se vi interrompo» disse guardando
Lucyx e poi, sempre rivolto a lui: «volevo parlarti per quella
storia… potremmo andare a quel tavolo per parlare con calma senza
dare fastidio…»

«Se vuoi parlare, possiamo farlo qui, tanto non è un discorso
lungo e non ho segreti per i miei commensali. Anzi, su quella
storia loro hanno tanta voce in capitolo quanto me.» rispose Lucyx
con una voce pacata ma netta, decisa.

«E va bene, mi siedo qui» rispose quel signore, prendendo una
sedia da un tavolo vicino e sistemandosi di fianco a Lucyx,
costringendo Lucio a farsi un po’ in là.

Come a voler garantire l’aspetto pacifico e amichevole
dell’invasione, porse la mano a Lucio e rivolto in generale:
«Piacere, con alcuni di voi ci si è già visti, ma mi presento
comunque: Crati, Demo Crati.»
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Demo Crati


«Avevo chiesto a Lucyx, con cui ho avuto già il piacere, giacché
è già stato eletto con le nostre liste, la vostra disponibilità a
una nuova alleanza per le elezioni comunali.».

«E ti avevo già risposto che, così com’è, la vostra proposta per
noi è inaccettabile e che al massimo potevi ottenere un rigetto
ufficiale, dato che non spetta a me rispondere, ma che il rifiuto è
logico, inevitabile.»

«Ma vengo a presentarvi una proposta nuova, infatti! Fermo
restando il programma della coalizione, siamo disposti a trattare
sulla realizzazione di tutti i punti e ad accogliere vostre
proposte sullo stanziamento dei fondi di bilancio per un sesto
dell’ammontare al netto degli interventi obbligati, oltre a
concedervi un settimo degli assessorati e un altro sesto di
poltrone in consiglio comunale.»

Demo Crati fece un sorrisone e proseguì:

«Che ve ne pare? Questa nuova proposta è estremamente generosa,
dovete ammetterlo.».

 

Sorprendendo tutti, fu Lucio a intervenire:

«Non ho voce in capitolo, ché son l’ultimo arrivato; da ieri,
fai te… Ma proprio perché li conosco appena, mi pare assurdo che
chi li conosce faccia proposte del genere!»

«Forse farebbe meglio a lasciar rispondere il dottor Lucyx o
altri più qualificati a farlo, giovanotto»

La condiscendenza era il modo per far infuriare Lucio: «Ma
cazzo… Alla vostra grande coalizione non è venuto in mente che è
ora di inventarsi qualcosa di nuovo, piuttosto che cacciare fuori
ancora una volta vetuste lottizzazioni di merda? Perché, oh, non è
che finora avete portato niente di buono!

Non vi pare che a delle società che alla buon’ora si mettono a
cambiare le cose ci si debba rivolgere in modo diverso?».

I commensali si stupirono compiaciuti del suo intervento. Che
grinta!

Per il Barbozzo e Mattone in particolare fu un vero piacere:
bello vederlo, solo ieri così critico e dubbioso, già dominare fino
in fondo certe questioni.

Demo Crati, dal canto suo aveva seguito perplesso e stizzito
questo attacco inatteso, soppesandone ogni parola. Ascoltandolo, si
era fatto due conti. Dopotutto, non era male che a contraddirlo
fosse un emerito signor nessuno.

Si aspettava una reazione e a conti fatti un dilettante era più
facile da abbattere: poteva mangiarselo come niente.

Forse per questo tirò fuori un sorriso soddisfatto che, per
impressionare più favorevolmente i commensali, smorzò su toni
comprensivi, paterni:

«Scusi, posso darle del tu? …Grazie! Ti chiami?

Lucio?

Va bene… piacere di nuovo… capisco che per chi non ha mai fatto
i conti con la realtà della politica questa offerta possa sembrare
fumosa come i calcoli delle orbite celesti per chi il cielo lo
guarda e basta, ma ti assicuro: chiunque ci capisca qualcosa può
riscontrare i termini di una proposta conveniente e benevola.

E poi, vedi: anche questa storia di inventarsi qualcosa di
nuovo… a me il nostro sembra proprio un paese ridicolo… è come se
si teorizzasse che, poiché la propria bicicletta è rotta o la si
usa male, la bici in sé sia un'invenzione sbagliata.

Ma siamo così sicuri che le forme del vivere comune siano
degradate? Oppure è un totale disinteresse ammantato da silente
disapprovazione che ci ha portati all’attuale degrado?

Sai, non so dove vivi, ma ti posso dire che vivo in questo mondo
e il problema me lo debbo porre ogni giorno!

Per esempio, ieri sono andato a una cena che riuniva tutta la
classe della maturità vent’anni dopo. Ebbene, ho scoperto che buona
parte dei miei amici delle superiori, sono dieci (dieci!) anni che
non vota! Se fossero anarchici o estremamente sovversivi e contrari
al sistema, la riterrei una scelta apprezzabile, non dico giusta,
perché è sbagliato non fare i conti con la realtà, ma
comprensibile. Ma, visto che la motivazione è un misto non meglio
precisato tra disinteresse e disillusione mentre chi più chi meno
se n’approfitta come può, mi vien da pensare che da noi, con questo
andazzo, non c'è alcuna speranza.»

«Con questo, d’accordo tutti» disse qualcuno, pensarono
tutti.

«Bene.

Solo che se non ti occupi di politica, in un modo o nell'altro
poi la politica si occuperà di te. E non è detto che tutto questo
sia piacevole.

Allora, mi spiace, ma bisogna farci i conti, buttarcisi dentro.
E appoggiare i migliori che ci si mettono. Tirarsi fuori, fare
liste di duri e puri e simili baggianate, scusatemi ma ve lo dico
papale papale: è indice di infantilismo, di errori di valutazione
gravi, inaccettabili per persone intelligenti!».

Crati chiuse la tirata con un ampio gesto, amichevole e al
contempo paterno, a rafforzare il tono persuasivo con cui aveva
parlato, forte della sicurezza di aver segnato un punto
vincente.

 

Mattone intervenne a un fiato dalla fine del discorso di Crati,
dopo averlo seguito orma su orma: «Mi spiace, ma concordo
totalmente con Lucio! E dirò di più: non mi pare che le biciclette
di cui parla producano risultati apprezzabili; neanche quelle più
all'avanguardia, siano esse i governi più liberisti o i più
comunisti, o socialisti, liberali, riformisti, moderati,
centrodestsinist…

Sono tutte ottime bici, secondo loro: ce le vendono come le
migliori e le più indispensabili del pianeta, ognuno la sua. Era
democraticamente omologata e perfettamente a norma anche la bici
Hitler, tanto per dire…

Ma poi, in un modo o nell’altro, c’è sempre qualcuno che si
impone sugli altri e finisce per fare da guardia alla bicicletta,
che è dei padroni e che a loro serve, mica a noi, anche se ci tocca
pedalare per loro, se non vogliamo restare schiacciati…»

Lucio sorrise, felice dell’accordo, e rilanciò:

«Ecco! E poi, cazzo, non mi pare che una bicicletta che generi
disinteresse e disillusione sia una buona bicicletta, né una
disillusione critica, né una menefreghista.

Se si parla di biciclette, ne voglio una che mi piaccia, che
m’attiri, una che mi serva ad andare dove voglio. Cerco quella e se
ne ho una brutta che non va o non si può riparare, rinuncio a
pedalare o mi do, che so, all’ippica, ma di sicuro la butto via
appena ne trovo una buona.».

 

Demo Crati si aspettava una reazione del genere ma, appunto: era
pronto. Fece confluire nei gesti e nella voce tutto il fascino di
cui era capace; modestamente, un grande fascino, da buon oratore
rodato a tutto e pluridecorato. Con un’inflessione addolorata, al
contempo comprensiva e partecipe, ma soprattutto istruttiva,
parlò.

«Cari miei, con le vostre parole vi dimostrate proprio le
vittime esemplari di quei ragionamenti infantili di cui dicevo…

il problema non è la bicicletta, ma chi ci va su, che non pedala
e non contribuisce alla guida! Se le persone che possono
contribuire a fare meglio non entrano nella realtà di questa
società e non partecipano a quello che c’è nei fatti… se non
provano a adoperare quello che c’è per cercare di renderlo
migliore, non sono migliori… Anzi! Peggiori di quelli che, anche
sbagliando, fanno del loro meglio per fare i conti con la realtà di
questo mondo.».

Crati aveva parlato col tono di uno che enunciava lampanti
verità, ma quello con cui rispose Lucio aveva la nettezza di un
quadro di Caravaggio; batté una mano sul tavolo e:

«Eh no!

Mi spiace, ma è troppo facile dire: non è il mezzo che non va,
ma chi ci va.

Ma che vuol dire?

Se fossimo tutti buoni e bravi, funzionerebbe alla grande
qualunque sistema sociale. Sia il liberismo che il socialismo di
stato, perfino la monarchia o l'oligarchia sarebbero delle
magnifiche eutopie, il bel giorno che tutti facessero in pratica
quel che dice la teoria!

Perfino la dittatura più assoluta, in mano al dittatore più
illuminato, sarebbe una favola!»

Crati valutò se interrompere ma, visto l’uditorio, decise di
lasciar proseguire lo sfogo

«Ma, purtroppo, c’è un problema; si vede dal male che ci siam
fatti con tutte le società mai esistite: si tratta di fare i conti
col male che ci possiamo fare se lasciamo che si affermi il potere
di alcuni potenti, di impedirlo e impedire che possano alimentarlo
per farlo crescere. Ecco!

Il problema è impedire che si siedano sopra le nostre teste e ci
tengano al guinzaglio. Perché ogni forma di potere, l’ho capito
pure io, alla lunga finisce in mano dei più stronzi, di quelli che,
a parità di condizioni, sono disposti a fare di più per averlo.

Solo se si risolve questo problema, si può sperare di avere
qualche buon motivo per non dare ragione ai tuoi compagni di scuola
disillusi. Perché, se non c'è una vera speranza, hanno ragione a
disperare.».

 

Crati adesso appariva infastidito; certo non si aspettava una
pronta adesione, ma questo non era il genere di obiezioni che si
attendeva da un ignoto pivellino.

Ma lui era un ottimo politico, rodato e graduato… Anzi! Se era
ancora solo un consigliere comunale, era per sfortuna, perché non
aveva fatto la carriera dovuta; perché altri più furbi e meno
onesti erano passati davanti ai suoi meriti. Ma proprio per questo
era avvantaggiato, lo sapeva: era più convinto di essere nel giusto
e di avere bisogno di più persone oneste per fare meglio. Non aveva
bisogno di fingere; chi più di lui poteva avere ragione di vincere?
Poteva contare su diritti più grandi di quanto non sembrasse.

Essere convincente era più facile per lui che per ogni collega;
rise un po’, poi parlò di getto:

«Ah ah… e tu credi che una massa di menefreghisti sia in grado
di creare nuove forme di aggregazione? Tu credi realmente che
questa massa di gente che quando può lo butta nel culo a chiunque –
salvo poi dire che E' TUTTO UN MAGNA MAGNA, SO' TUTTI UGUALI E'
TUTTO UNO SCHIFO – sia realmente interessato a mettere in
discussione lo status quo?

Queste sono disillusioni che vengono dall'egoismo, non dal
disagio!

Credi che a questi gliene fotta qualcosa della globalizzazione?
Del clima? Del futuro più lontano d’una spanna dalla punta del loro
naso?

Credi che gliene sbatta minimamente i coglioni dell’incessante
ricerca per un mondo più giusto?

TI SBAGLI!

Non gliene frega un beneamato cazzo di nulla e i difetti delle
democrazie occidentali di stampo liberista sono soltanto una parte
del problema: il vero problema sta nella cultura e nelle coscienze;
non nelle forme di politica.

Riguardo al mezzo, avrà anche enormi problemi, ma per il momento
è l'unico che abbiamo e forse è arrivato anche il momento di
difenderlo, senza smettere di cercare qualcosa di meglio, ma
comunque difenderlo; data la situazione, non so se mi spiego…

Anche perché il clima si sta girando in modo che io e te, caro
Lucio, non avremo più nemmeno la possibilità di esprimerle certe
cose… ».

«Quanto ti capisco…» intervenne pacato Lucio «Fino a ieri la
pensavo esattamente come te. Ma ieri proprio… Hai tratteggiato il
mio ritratto punto per punto.










Punto ai capi?


Ma proprio ieri ho scoperto che il punto è un altro: è che
stiamo facendo questa fine muovendoci con questi mezzi.

Cioè, sarà vero che la maggior parte della gente se ne strafotte
della globalizzazione dell’ingiustizia, dei poteri più o meno
occulti e si fa abbindolare da ogni truffatore che gli promette di
fare il suo interesse.

Ed è vero che in fondo più o meno ognuno cerca di fare solo il
proprio interesse particolare, contro quello di chi gli capita
attorno.

Ma è anche vero che, in realtà, per la maggior parte della
gente, l’interesse migliore è che si faccia il nostro.

Insieme

e per davvero.

È questo che c'è da fare: il meglio di tutti che è il meglio di
ciascuno!

E, purtroppo, con i mezzi che ci sono, con quelli che si
adoperano oggi, proprio non ci si riesce; a questo mondo si fa solo
il brutto interesse dei pochi, mentre per molti, per i più, le cose
vanno tanto male da tanti punti di vista, molto peggio di come
potrebbero… No! Proprio non va!».

«E credi che io non capisca te? Non hai idea di quante volte ho
già sentito questi discorsi da Lucyx? Quello che voi non capite è
una cosa molto semplice, tanto lampante quanto trascurata dai
vostri discorsi…» Crati aveva ribattuto al volo d’un fiato; fece
una pausa e ne prese un altro grosso, lungo, calmo, prima di dare
la stoccata decisiva, di segnare il suo punto:

«Non capite che la democrazia andrebbe benissimo, se la
maggioranza fosse convinta delle cose migliori. Ma che proprio per
questo è il meglio possibile: perché è il meglio che riesce a
volere la maggioranza. Il meglio migliore di tutti per tutti, viene
da sé, è il meglio che vuole la maggioranza.

Ecco perché, cari miei, la democrazia è di per sé il mezzo
migliore che possiamo costruire insieme!

Se abbiamo in mente delle soluzioni migliori, dobbiamo
convincere la maggioranza a votarle, a votarci, non possiamo
tirarci fuori dal sistema e girare a vuoto nel nulla mentre il
mondo va a rotoli!».

 

Crati tacque. Aveva parlato col cuore in mano e con un tono di
verità pulsante di quelli che non ammettono repliche.

Lanciò uno sguardo ai commensali per godere le facce della sua
vittoriosa affermazione. Non si aspettava certo di ricevere una
risposta tanto fulminante da un perfetto signor nessuno; ma Lucio
sbottò:

«Ma senti questo…

Semplice per i pastori dire che bisogna dar retta alla
maggioranza del gregge…

Così hanno la scusa per portarci al macello…

Troppo facile, poi, dar la colpa del macello alla maggioranza
pecorina che ci si lascia condurre!

Cioè, bada bene: non nego che la maggioranza sia come dici tu,
con le ali dell'immaginazione troppo rattrappite per riuscire anche
soltanto a immaginare un mondo migliore. Chi più chi meno, ognuno
si fa condurre e vive nella paura dei servi di mandriani di uomini,
di chi fa affari con la nostra carne, la nostra vita. Sono
d’accordo se dici che questa è una paura paralizzante, troppo forte
per far scappare dal padrone del gregge che ci coltiva come
costolette.»

«E allora lo vedi da te che, in un modo o nell’altro, ho
ragione!» Esclamò Crati.

«Prima vedevo fin lì, ma adesso vedo che quando la gente si
rende conto che un’alternativa c’è, che siamo noi e che le basta
essere sé insieme per essere noi…

Quando vede che con altri mezzi facciamo molto meglio per lei di
quello che non fanno tutti i truffatori che si approfittano di
questo sistema e dei suoi difetti…

quando scopre che riusciamo ad andare nella direzione che
vogliamo per davvero e che chiunque lo può fare con noi… allora non
deve immaginare: ha a disposizione una alternativa migliore anche
per sé, bella qui, a portata di mano.

Io stesso l’ho scoperto fra ieri e oggi solamente, ma adesso lo
so, chiaro e forte. Ho capito come vanno le cose qui, ormai, e so
che vanno bene.»

«Ma per favore!» Crati adesso era parecchio agitato e la
concitazione prendeva chiaramente il sopravvento sulla voglia di
convincere e sedurre «Saranno carine quanto volete tutte le vostre
piccole iniziative, ma dai, con tutto quello che fate non incidete
sulla vita collettiva più di un qualunque piccolo gruppo
assicurativo! E c’è poco da fare, sono i gruppi del genere, quelli
grossi, ad avere il coltello dalla parte del manico! Amici o
nemici, non lo capite? Sono troppo forti per non scenderci a patti.
Bisogna fare i conti con la realtà, cari miei! Solo chi non capisce
cos’è e come funziona una banca può illudersi di cambiare il
sistema senza stare a quel gioco!».

«Infatti! Non me ne ha ancora parlato nessuno… ma per esempio,
sono certo che, se non c’è già, faremo presto una società di
assicurazioni dove poterci offrire tutte le assicurazioni che
desideriamo a prezzi molto inferiori, immagino anche un quinto,
forse un decimo, di quelli di mercato. Idem le banche. E sono pure
certo che converrà a chiunque, ma che converrà di più ai soci e che
anche per questo è meglio esserlo e farsi del bene. E non solo:
sono sicurissimo che queste assicurazioni costeranno ancora meno
quando i danni si potranno certificare presso i nostri meccanici,
nostri soci, amici, che ci fanno risparmiare ancora parecchio per
darci un servizio migliore.

«Ecco che dimostri di non capire cosa sia una banca!»

«Invece forse lo so ma ho capito che, alla prova dei fatti, se
chiunque va dove gli conviene, allora il mondo intero è dei nostri!
Che, se non abbiamo mai cambiato il mondo in meglio è perché
nessuno ha mai iniziato a farlo per davvero, in modo che convenga
da subito!

No. Non c’è da andare dietro al gregge, cercare di cambiarne la
direzione dall’interno a furia di mediare e ubbidire a fruste e
catene. La cosa migliore è iniziare subito ad andare nella
direzione migliore, a farsi del bene con i primi che la capiscono.
E il gregge segue intelligente almeno come pecore, senza bisogno di
lupi e cani pastori.»

 

«Ma non sai che solo in pochi sono in grado di capire come va il
mondo per davvero e come potrebbe andare meglio?»

«Certo, ma alcuni hanno cominciato a farlo e a farlo vedere agli
altri. Io l’ho appena scoperto in tutta la sua evidenza. Ci basta
farlo tanto e bene, in modo che tutti possano unirsi, tanto che
nessuno possa ignorarlo, e ce la facciamo.».

«Va benissimo, certo;» Crati riprese a parlare con una voce
tanto comprensiva da far apparire l’impeto di Lucio eccessivamente
aggressivo: «migliorate il mondo, se ci riuscite. E credi che io
sia contrario? Se offrite prodotti migliori, li prendo volentieri,
sai? Sono già venuto a fare la spesa da voi… E m’è pure piaciuto e
tornerò senz’altro.

Solo che, lasciamelo dire, credo che sia più facile fare meglio,
anche per voi, se fate i conti con la realtà.

Ve l’ho detto in ogni modo: siamo aperti al dialogo e ad
accettare tutte le richieste che volete, nei limiti di quello che
si può fare e di quanto già non spetta ad altri gruppi e correnti.
Non vi mangiamo mica.

Vi offriamo di più di ogni alternativa che abbiate,
pensateci!

E poi, scusate, ma che male c’è nella democrazia? Quando
vincerete le elezioni da soli governerete come volete voi; ma, nel
frattempo vi conviene unirvi a noi e influire sulla maggioranza
facendo parte dell’amministrazione. Non potete mica pretendere che
si faccia come dite voi se non avete la maggioranza, no?

E lasciatemelo dire, non c’è sondaggio che vi possa autorizzare
a pensare di raggiungere la maggioranza. O vi unite a noi o sarà
solo peggio: i vostri saranno voti dispersi e inutili con cui
lascerete il comune in mano alle razzie dei Moderati Riformisti. E
sapete meglio di me di che pasta sono fatti!».

 

«Più o meno la stessa pasta di voi Riformisti Moderati, direi,
anche se voi vi condite con ideali un po’ più elevati per attrarre
il mercato elettorale più idealista, colto, non del tutto
abbruttito nell’idolatria dei cani pastori. Fa parte del gioco.
Come lo sbirro buono e quello cattivo degli interrogatori dei film
polizieschi»

Era stata Yx questa volta a intervenire. Crati si sporse in
avanti per vederla, coperta da Lucio al cui fianco lei stava, e
dovette voltarsi di nuovo quando a proseguire fu Lucyx:

«Ma facciamo un passo alla volta. Perché non voglio per nulla
darti tutti i torti, anzi, ti riconosco molta ragione e a quella,
la tua, mi appello.

Hai chiesto cosa c’è che non va nella vostra democrazia e va
bene: ti faccio un breve elenco.

Riassumendo le pecche della democrazia, senza pretese di
esaustività, si dovrebbero indicare almeno:

dominio di tutti i mezzi collettivi, da quelli di produzione ai
media (cioè delle informazioni, della cultura, dell'immaginario e
dei sistemi di valori sociali) da parte dei "padroni" – un padrone
solo è pure più grave, come accade talvolta, ma un'oligarchia di
padroni come accade sempre è lo stesso problema, per chi sta
sotto…

ma non solo:

continui e sistemici raggiri della popolazione eterodiretta con
determinazione metodica su basi sociologiche;

iato, separazione incolmabile, fra classi dei potenti (padroni,
politici, dirigenti sindacali, gerarchie clericali) e classi dei
subordinati con conseguente conflitto sociale permanente (ma
chiamato comunemente così solo quando i subordinati smettono di
subire le offese senza reagire, più spesso noto civilizzazione,
ottimizzazione, sviluppo).

Poi c’è il problema di fondo: il principio della democrazia, se
funzionasse, come nemmeno funziona, sarebbe dare ragione alla
maggioranza, ma anche nel migliore dei casi è molto difficile che
la maggioranza abbia ragione. E non solo per le minoranze: anche
per sé.

Che, in una specie sociale fatta di pecoroni come ci descrivi,
la maggioranza tende a non ragionare criticamente, a fare gruppo
col grosso del branco dovunque vada… e solitamente il branco si fa
abbindolare. Comunque, non è propenso a dar retta ai primi
originali che scoprono una strada nuova migliore…

mi spiace, ma di solito le maggioranze hanno poche speranze di
avere ragione anche se non venissero imbrogliate dai media, se non
quando, ormai, è tardi per capire.

E non è sensato seguire la volontà della maggioranza a
prescindere dal fatto che la sua volontà sia giusta!».

«Giusto» incalzò il Barbozzo «quando da bambino facevo dei
disastri insieme agli altri e cercavo di scusarmi dicendo che lo
facevano tutti, mi pigliavo un mezzo ceffone e la domanda di cosa
avrei fatto se gli altri si fossero buttati dalla finestra… L’avrei
fatto anch’io?

Non vedo perché da bambini sia da irresponsabili e perché da
adulti dovrebbe diventare l’espressione matura della responsabilità
civile.»

«Ecco,» continuò Lucyx «si capisce che la democrazia non
funziona anche se non la si corrompe e, soprattutto, purtroppo, le
maggioranze sono troppo facili da imbrogliare, imbrigliare,
asservire perché a decidere cosa si fa sono in pochi e quei pochi
sono sempre d’accordo con i pochi che decidono cosa si dice e con i
pochi che assorbono dirigono e fanno proprie le risorse di tutti:
si corrompe per forza.

Cioè, non succede mai che le scelte emerse dalla maggioranza,
alla fine, siano neanche lontanamente vicine alla volontà che
vorrebbe pure la maggioranza; l’espressione della volontà sociale
dei membri è pessima, affidata a dei rappresentanti che fanno
"promesse elettorali" per conquistare il potere e che,
sistematicamente, non fanno mai di buono neanche quel poco che
promettono; non solo: ne combinano di tutti i grigiori che non
avevano mica detto alla maggioranza, cui riescono tranquillamente a
non dar retta, anche nei pochi casi in cui è davvero chiaro cosa
voglia la maggioranza, anche se la popolazione si mobilita per
manifestarlo!».

 

Crati si vide accerchiato, ma non si diede per vinto. Nelle
difficoltà sapeva dare il meglio e di portare a casa quest’accordo
aveva bisogno: se riusciva a ottenere il sostegno da questa masnada
di integralisti, la vittoria alle comunali sarebbe stata in pugno.
E, se portava a casa le comunali, tanto più avviando il
riassorbimento dell’emorragia di voti causata da questi novellini,
la sua strada sarebbe stata spianata. Con delle concessioni a loro,
il parlamento e anche un ministero per lui alla prima occasione
sarebbero state possibilità concrete:

«Ma non avete rispetto neanche per i partigiani che sono morti a
fin di bene, chiaramente, per la democrazia? Di tutti quelli che
han dato la vita per permetterci di essere qui a parlare
liberamente, ve ne fregate bellamente? Non dico che la nostra
democrazia sia perfetta, per carità, ma non si deve buttare il
bambino con l’acqua sporca!

Cerchiamo di trovare quel che c’è di buono in quel che c’è e di
combattere contro il peggio, piuttosto, no?

E poi, scusa, non per vittimismo, ma hai detto che non volevi
darmi tutti i torti e invece…».

«Bravo, è proprio questo che vogliamo:» rispose questa volta Yx,
circonfusa d’un un sorriso fulgido e amichevole «il peggio sono
partiti, speculazioni, propagande, imbrogli, sfruttamenti, stermini
e via discorrendo, ce n’è a strafottere, effetti della tua
democrazia.

Se vuoi opporti al peggio, tu solo o con i tuoi colleghi, siamo
dispostissimi a farlo insieme e a premiarvi per tutto quanto di
buono riuscirete a fare.

Ma questo dev’essere chiaro: non è con questo genere di proposte
che andremo d’accordo; diamoci insieme le garanzie che faremo le
scelte migliori possibili in base alla volontà dei cittadini, che
nessuno abbia il potere di decidere arbitrariamente per conto di
tutti, tantomeno quello che conviene a lui o ai conti dei suoi
padroni; garantiamoci che nessuno abbia dei privilegi immeritati e
immotivati o venga oppresso e costretto e andiamo avanti per di
qua! Così certo che ci stiamo!».

 

«Ma dai, siate realistici, anche solo per un istante: un accordo
del genere non è neanche lontanamente ipotizzabile e con un
programma di questo tipo avremmo tutti contro, media e imprese ci
farebbero terra bruciata intorno…

Se invece ci date i vostri voti, possiamo fare una coalizione
elettorale vincente, per fare davvero qualcosa di concreto.

Guardate: le elezioni ci saranno comunque. Vi converrà stare in
giunta di governo e nella maggioranza, come potete non capirlo?
Potrete realizzare molte più cose! Se venite con noi, otterrete
molto di più che a rinchiudervi nel vostro purismo estremista… Ma
Dio Emma! Noi va bene, abbiam bisogno dei vostri voti per battere
gli statalisti antiliberali della destra o la sinistra legalitaria
e sicurtaria, giustizialista  e al momento ho un calo di
pressione, mi passi lo zucchero per favore?»…

«Se permettete,» intervenne questa volta Lucio «vorrei spiegare
una cosa fondamentale al signor Demo…»

Tutti parvero lieti che Lucio fosse preso da una tale foga e si
mostrarono bendisposti a lasciar parlare lui a nome di tutti. Era
sempre bello quando uno nuovo capiva e trovava la voglia… Gli
sguardi lo confortarono e, se possibile, gli diedero maggior
vigore. Prese un lungo respiro e parlò:

«Non so come dirlo… Ma cazzo, voi non migliorate il mondo: lo
peggiorate!

Mica solo in teoria! In pratica; sta sotto gli occhi di
tutti!

Saranno decine se non centinaia di anni che le vostre democrazie
controllano la maggior parte del mondo; i vostri eserciti esportano
democrazia e mercato a suon di guerre umanitarie, le vostre banche
esigono debiti prendendosi il tutto di tutti e le vostre imprese
diffondono lo sfruttamento in tutti i continenti distruggendo
l’intero pianeta!

La nostra aria, la nostra terra, la nostra casa, l’acqua, il
cibo; tutto viene inquinato e la nostra vita inscatolata in
contenitori fatti su misura per farci servire meglio, ma non per
servire a noi.

E dire che l’umanità non avrebbe mai avuto tante risorse per
vivere in modi meravigliosi, insieme, sfruttando tutte le più
meravigliose possibilità che siamo stati capaci di creare!

E via… dilapidiamo, sprechiamo e rubiamo a maggior gloria del
nostro capitale di riferimento, della nostra banca, dei nostri
portafogli d’azioni che non agiscono, rovinandoci la vita quando
potremmo evitarlo…

Porca merda! Così la vita costa troppo cara e siete voi in
combutta con gli altri che ce la fate pagare, altroché!

Lo vuoi capire che non possiamo accettare di andare ancora
avanti nello stesso modo? Non ti sfiora il dubbio che, se avete
sempre condotto le danze e sono sempre andate male, non è sfortuna,
non è che bisogna impegnarsi di più, ma che ci state conducendo
sulla strada sbagliata senza neanche chiedervi se si possa fare
meglio, solo e soltanto perché conviene a voi?».

 

«Un momento. Troppo facile scaricare le responsabilità di tutti
i mali del mondo su chi invece non fa che limitare i danni. Va bene
che c’è la corruzione e spesso siamo vittime di forti collusioni
fra alcune forze politiche e gli speculatori economici più potenti
e spregiudicati e va bene che la crisi economica è grave, che la
situazione ambientale è estremamente preoccupante, che anche
l’ambiente sociale versa in condizioni molto gravi. Va bene
tutto!

Ma non è colpa nostra! Noi cerchiamo di spingere la maggioranza
verso la legalità e la giustizia sociale; semmai, è colpa della
maggioranza che non desidera quel che le conviene e che per i più
svariati motivi fa spesso scelte sbagliate. Non siamo noi politici
onesti a controllare i media o gli imprenditori, ma dobbiamo farci
i conti. E dobbiamo scendere a patti, perché altrimenti ci
renderanno impossibile il governo e ogni bene possibile.

Signori, sveglia!

È questa la realtà e abbiamo solo due scelte: o ci mettiamo a
giocare con una squadra che possa vincere o ci diamo per vinti e
subiamo la sconfitta. Perché la partita è in corso ora! E vinciamo,
o perdiamo comunque, sul campo o a tavolino!

Allora, per favore, dato che siete persone intelligenti:
smettetela di dire che volete cambiare in meglio il mondo, se non
accettate di partecipare a una squadra che possa vincere sul campo
con queste regole, che ci piacciano o no! E

Perché signori, dovete svegliarvi: se gli arbitri si vendono ai
migliori offerenti, dobbiamo fargli l’offerta migliore! Dobbiamo
convincere la gente. Chi conquista più elettori vince. La
maggioranza, che ha sempre ragione.».

Lucio, infoiato, ribatté con veemenza:

«Bella questa! Siccome ci sono sfruttatori, imbroglioni,
oppressori che si impongono, bisognerebbe stare al loro gioco e
fare come loro per batterli, ma allora che si gioca a fare?

No, porco tutto! Se si tratta di mettersi in gioco, voglio farlo
per far vincere il rispetto, la dignità, la libertà mia e di tutti!
Questo è il gioco che fa per me!

Cazzo, voglio che tutti possano giocare liberi tutti i giochi
che vogliono, se si può, renderlo sempre più possibile! E se non è
possibile con queste regole, voglio cambiare le regole! Non ci sto
a giocare all’ingiustizia! Non è questa la partita e la posta in
gioco!»

Crati sorrise:

«Belle parole, ma chi può dire cosa è giusto o sbagliato per
tutti? Nessuno.

Per questo dobbiamo convincere la maggioranza inseguendola: così
si fa il meglio per i più. E, se pensiamo di poter fare di meglio,
proviamo a convincerla. Non può che essere così!»










A maggioranza contro a maggior
ragione


Lucio scoppiò a ridere. Crati aggrottò le sopracciglia e fece
l’espressione di uno offeso nei suoi diritti, cercando conforto nei
commensali. Lucio, vedendolo offeso, si placò e provò a
spiegarsi.

«Scusa, scusa. Non è per mancarti di rispetto. Ma le tue parole
mi hanno fatto vedere chiaramente quanto è assurdo quello in cui
anch’io ho creduto fino a ieri…»

«Come sarebbe assurdo? Tu, piuttosto…».

«Ma dai, da quando in qua fare quello che dice la maggioranza è
una buona soluzione? Rispettare la volontà di tutti è un’altra cosa
che dar retta a qualunque parere, lo capisci?

Da bambino non ti dicevano come al Barbozzo “se gli altri si
buttano dal burrone lo fai anche tu?”?»

«Certo, ma che vuol dire?».

«Semplicemente che la convinzione dei più non è garanzia del
meglio per i più. Se la maggioranza sbaglia, le conviene essere
informata sul fatto che si sbaglia, mica perché qualcuno è più
importante, ma perché se uno vuole qualcosa e fa il contrario, si
sta sbagliando.»

Crati si voltò tutto verso Lucio e lo affrontò con espressione
da resa dei conti. Il dibattito fra i due si fece serrato.

 

«Per questo dico di giocarcela, se si hanno idee di valore… Ma
che diamine! Non si può dare torto alla maggioranza! Se no, in base
a cosa qualcuno potrebbe decidere per gli altri?»

«In base a quello che è davvero meglio per i desideri dei soci
di una società. I desideri vanno sempre rispettati e realizzati al
massimo. Ma le soluzioni migliori per farlo sono le migliori
davvero, quelle che funzionano, non quelle che dicono i più o i
loro comandanti !».

«Ma come si fa a dire quali sono? Chi decide sceglie secondo il
suo parere e gli pare quel che vuole lui… Naturale! Ma in che mondo
vivete?».

«In questo! Infatti… Ecco la trovata di queste società! Anch’io
fino a ieri non ci avevo pensato, mentre è l’uovo di colombo: le
soluzioni migliori sono quelle che si dimostrano tali, non certo
quelle che sembrano giuste alla maggioranza che, su qualunque
problema nuovo e difficile, ha così facilmente torto e, in
democrazia di mercato o altri regimi, per di più, viene pure
truffata!».

«Ma chi te lo dice?».

«Cazzo: la storia! La maggioranza credeva che la terra fosse
piatta e al centro dell’universo, ma così non è. Ma soprattutto, la
maggioranza ha creduto, sostenuto, votato e combattuto per conto di
tutti i peggiori dittatori della storia… e così via… di solito è
molto facile imbrogliare la maggioranza e chi comanda è sempre chi
riesce a farci credere di essere il migliore di tutti o anche a
spaventarci, terrorizzandoci sempre all’idea che l’ordine vigente
possa cadere, con tutte le sue fottute fregature!».

 

«E tu pensi di poter imporre alla maggioranza delle scelte su
cui non è d’accordo? E che queste sarebbero le scelte migliori per
la società?

Ma sei pazzo!

La gente non ci starebbe mai e poi mai e si cadrebbe nella
disgregazione sociale, nell’anarchia! Ma ve lo immaginate? Tutti a
seguire le cose che secondo loro si dimostrano giuste e a volerne
far legge… sarebbe la catastrofe: tutti a fare come pare a loro
senza che nessuna norma possa estendersi a tutti!»

«E perché mai? A noi tutti conviene stare uniti fin dove si
vogliono cose in comune e, quando si vogliono cose diverse, se
proprio si deve fare una stessa cosa per tutti, allora si sceglie
la soluzione che accontenta il più possibile tutti scontentandoci
il minimo possibile, la via più mediana fra tutte. Se poi alcuni
vogliono andare in una direzione mentre altri in un’altra e la cosa
è possibile e non nuoce a nessuno, che male c’è? È meglio per
tutti, no?».

«Ma non si può dire! Ogni gruppuscolo dice la sua e tanto più
riesce a dirla quanto più forte è la sua voce…

No! Non è possibile fare come dite voi, lo volete capire?

Forse per una cerchia di eletti alternativi o sofisticati, ma
non certo per la stragrande maggioranza della gente!

E povero mio, quando facciamo i conti con la realtà, li facciamo
con la maggioranza, altrimenti stiamo contando male e ci sbagliamo
di grosso!».

Crati aveva affrontato Lucio parecchio alterato; adesso cambiò
subitaneo il tono e si fece di nuovo pacato e suadente,
rivolgendosi a tutti:

«Guardate: non sono quel mostro che dipingete. Non sono venuto a
chiedervi i vostri voti comprandoli; sarei potuto andarli a cercare
a destra. Invece riconosciamo la vostra voglia di far bene per la
collettività e crediamo che le vostre società possano avere un
ruolo importante nella società di tutti, una grande utilità
collettiva.

Solo che appunto: vengo a chiedervi di essere ragionevoli e
cercare di unire gli sforzi venendo a patti con le esigenze della
maggioranza!»

 

Tutti volsero lo sguardo verso Lucio a vedere se era ancora in
grado e voglioso di ribattere; lui ne era ben lieto, ormai aveva
capito; non si fece pregare e lo scontro fra i due riprese
serrato.

«Ah ah! È proprio questo il bello!

Qui si va più che d’accordo con le esigenze della maggioranza!
Perché siamo simili, per la maggior parte delle cose: dipendiamo
gli uni dagli altri per tutti i bisogni primari: cibo, sonno,
salute, protezione, prosperità, dignità, libertà, piacere, amore,
buona compagnia, sicurezza, curiosità, tutto.

E tutte le persone vive, potendo, preferiscono non essere
imbrogliate, non subire umiliazioni o pressioni, non subire male né
farne. E, se del male ci deve essere, che sia il meno possibile per
tutti!».

«Ma per ognuno è diverso!».

«Certo, solo che tutti abbiamo bisogno di queste cose e il
diritto di procurarcele.

Se poi invece alcuni vogliono farsi del male, farsi sfruttare e
umiliare da qualcun altro che li usa come oggetti per il proprio
piacere, che li imbroglia imbriglia, cazzi loro! Se sono d’accordo,
se sono tutti capaci di intendere e di volere e non fanno male agli
altri, che si divertano…

Ma ti assicuro! Sì, ti assicuro: la maggioranza degli esseri
viventi preferisce vivere libera, dignitosa, rispettata e in
armonia con gli altri, godendosi tutto quello che le pare, se c’è
modo.».

 

«Ma ognuno vuol dire la propria e può credere una marea di cose
che sono una rovina!».

«Mi spiace, ma non è così. Ogni persona in grado di intendere e
di volere vuole quello che vuole e cerca di capire cosa può fare
per riuscirci, chiunque sappia come riuscire!».

«In teoria magari, poi in pratica tutti vedono fino a un palmo
dal naso e ci si deve fare i conti!»

«Anche in pratica, altroché, se è così!

Se vogliamo goderci un bello spettacolo cercheremo bravi registi
ed attori e quel che fanno, mentre se stiamo male cercheremo medici
competenti… Ma nessuno sano di mente pretende di saper il meglio di
tutto, altrimenti o mente o sbaglia!

Non c’è bisogno di scegliere tutti tutto, né di scegliere alcuni
che scelgano tutto! Ma ciascuno il meglio per sé nel rispetto di
quello per tutti.

Solo se ci riusciamo la giustizia è più di una favola da
raccontare ai bambini per farli dormire sereni!».

 

Crati non si fece travolgere da quel fiume appassionato di
parole; fece il sorriso di chi la sa più lunga e parlò:

«Ma appunto, da che mondo è mondo, su qualunque questione
abbastanza difficile, le soluzioni sono sempre state comprese solo
da una minoranza e, così, imbroglioni, sfruttatori, oppressori
hanno avuto vita facile a imbavagliare le minoranze che non si
arrendevano!

È troppo difficile garantire che gli altri facciano il meglio
per tutti, per potersi permettere di farlo. Prima di tutto bisogna
far per sé, che fa per tre e che il resto si può dare agli altri,
non lo capite?

È impossibile che non cerchino di fregarci: possiamo solo
organizzarci per evitare il peggio del peggio, che è già molto!

Le verità più profonde non si sono mai affermate a questo mondo:
bisogna spingere per i compromessi fra le migliori meschinità, se
si vuol fare almeno qualcosa!

Per questo il mondo funziona con la democrazia e non con il
vostro sistema…»

«Eh no!» proruppe Lucio «il mondo va a rotoli con la democrazia
solo perché questa si è affermata prima, ma le società di soci
soppianteranno le democrazie di cittadini come queste hanno
soppiantato i regni di sudditi, per lo stesso motivo: funzionano
meglio!

Se c’è ancora una casta di sfruttatori e imbroglioni che ci
condiziona, è perché siamo solo agli inizi. Ma vi
soppianteremo.

Perché in un ambiente, si afferma meglio ciò che ci funziona
meglio. Nell’ambiente sociale, funziona ciò che è meglio per i suoi
abitanti, quando c’è.

Adesso siamo arrivati! Siamo migliori. E non scenderemo a patti
con il male, lo spazzeremo via dovunque sarà possibile!».

 

«Non mi far ridere…» rimbrottò Crati assai stizzito «Se per
spazzare via il male volete perdere le elezioni quando potreste
vincerle con noi, allora nessuno può sperare che siate capaci di
spazzar via neanche la polvere, altroché!».

 

«Certo che vogliamo vincerle le elezioni…» intervenne Yx a
spezzare l’alterco fra i due; se sulle prime Crati aveva attirato
l’attenzione dei commensali, adesso erano tutti un po’ stufi della
chiacchierata; era anche bello vedere come Lucio si dimostrava in
grado di ribattere consapevole, ma era ora di tagliar corto: «Ma
vincerle tanto da sconfiggerle, trovando dei modi meno idioti per
prendere delle decisioni collettive! E per vincerle e batterle del
tutto, dobbiamo cominciare a combatterle da cima a fondo; del
tutto!»

«Precisamente.» Sorrise Lucyx come a concludere «Per questo ci
presentiamo da soli non appena il tempo è maturo, quando la
vittoria magari non è alle porte ma si può prospettare. Per questo
non possiamo accettare le tue proposte basate sui rapporti di
forze, mentre possiamo fare una controfferta a te e a tutti i tuoi
che ci stanno: il futuro è nostro, nel senso che è di tutti, lo
puoi capire; sii fra i primi a passare fra i nostri e godrai di
vantaggi considerevoli in misura del bene per tutti che ne
deriverà. Se non passi subito con noi, ti converrà lo stesso, ma
meno, a meno che tu non trovi poi qualche altro bel modo di fare il
bene di tutti…»

«Ma i rapporti di forze adesso ci sono; siete pazzi a
ignorarli!» Crati guardava gli interlocutori con autentico
sgomento; evidentemente non capiva come potessero pensare di
sfuggire alla realtà in cui viveva con loro, cambiare il corso del
mondo. Anche il suo tono era allibito: «è il più forte che vince
sul più debole, è la voce più grossa quella che si fa sentire al di
sopra di tutte, quella che detta la linea per tutti!».

«Questo solo fin tanto che continuiamo a dar retta a chi urla
più forte invece che a chi ragiona meglio!» Ribatté di nuovo Lucio
con tono più che reciso. «Cioè finché continuiamo a sbagliarci.
Perché si fa meglio a dar retta a chi ha ragione, invece che a chi
urla più forte, che è proprio il modo perfetto per restare
fregati!

Ci si riesce solo se si fa bene la propria parte e si dà retta
alle linee più corrette davvero! Se qualcuno si fa fregare, ha
torto, anche se fosse d’accordo con tutti, anche se la maggioranza
ci cascasse!

Non mi va, neanche un po’! Anzi! Da ieri, finalmente, ho trovato
il modo non solo per dire no, ma per cominciare a star meglio!
Cazzo, non so se mi spiego! Ho finalmente trovato chi, oltre a dei
grandi no, ha dei grandi sì da dire, grandi davvero!

È andando avanti per di qua che si può vincere.

Come diceva Yx, bisogna partire da un non-partito che soppianti
voi e i vostri dirimpettai per levarvi di torno e che sparisca con
voi, ma mica come il partito comunista che dovrebbe cancellare lo
stato mentre lo totalizza, per davvero: con tutte le garanzie
necessarie e sufficienti!

Non ho ancora compreso bene tutto, ma sono certo, se ho capito
come vanno le cose, che quelli che candidiamo alle elezioni firmano
un chiaro contratto con tutti noi, in cui si impegnano a non
adoperare alcun potere su nessuno, mentre applicano ovunque possono
quello che insieme dimostriamo sia meglio per noi. O roba del
genere…

E son certo che non spetterà a loro scegliere quali
dimostrazioni van bene, ma a un controllo di tutti reso possibile
da valori chiari perché esplicitamente votati!».

La fine della tirata di Lucio fu accolta da vere e proprie
ovazioni e complimenti vari da parte dei commensali.

«Va be’, ho capito. Con voi non c’è speranza; me ne vado. Ma non
pensiate di avere ragione per questo, sappiate! Se fosse per me, vi
augurerei pure di riuscire a realizzare una società libera e
giusta: perfetta. Solo che so che non ci riuscirete. Se anche
vinceste, con voi ogni legge dovrebbe passare fra infiniti
tribunali fino alla paralisi burocratica! E non ci sarebbe nessuno
a guadagnarci e a spingere per convincere gli altri a fare
qualcosa!

Purtroppo so che la vostra illusione, come tante altre, finirà
per far male all’umanità e impedirci di fare i conti con la realtà,
sia che resti confinata ai vostri esperimenti o si diffonda
dovunque. Questo è un brutto giorno per la nostra città, ma non
solo…».

Yx sorrise e rispose serena mentre Crati si alzava dalla
sedia:

«Invece, anche se non è detto che ce la faremo, è sicuro che
possiamo farcela!

Non possiamo paralizzarci come dici per il semplice fatto che
non lo vogliamo: è un nostro valore! Per cui scegliamo che le cose
si facciano dopo un numero limitato di controlli, il più adeguato
possibile. Poi chiaro, se qualcuno arriva con tutte le ragioni in
regola per dire che ci stiamo sbagliando, che si può fare meglio
senza troppa fatica altrimenti, è giusto ascoltarlo!

Ma soprattutto, che gli altri ci stiano o meno, così iniziamo a
fare davvero il meglio per noi, a costruirlo in tutti i modi
possibili.

Comunque vada, così andiamo bene, il meglio che possiamo!

E poi, siccome iniziamo a fare quel che è davvero meglio per
tutti, è facile che man mano riusciamo a far capire agli altri che
abbiamo ragione anche secondo loro, che conveniamo insieme! Perché
quando qualcuno crede davvero in qualcosa di importante, ha tanta
voglia di comunicarlo e ci riesce pure, se comunica qualcosa di
giusto e importante anche per chi lo può stare a sentire.».

«Esatto, porco tutto!» sbottò Lucio felice assumendo un tono man
mano sempre più lirico: «Qui non vogliamo avere ragione degli altri
illudendoli, imbrogliandoli, conducendoli sulla strada del nostro
gruppo particolare! Vogliamo avere ragione, trovare le ragioni
migliori, proponendole e accettandole da chiunque le trovi, perché
sono giuste per noi e non perché le dice lui: aperti insieme.

Abbiamo cominciato e non ci fermeremo, non ci fermerete, non
accetteremo più di essere merce di scambio fra eletti e padroni,
neanche se ci offrite un buon prezzo!

Adesso basta!

Avanza un mondo migliore, per noi, per tutti, per davvero…

Insieme fin dove l’unione fa la forza di ciascuno,

separati, aperti e complementari dove le forze diverse
divergono,

liberi di tutto tranne che di forzare la libertà degli
altri.»

Lucio fece una lunga pausa nel silenzio generale. Le sue parole
avevano conquistato tutti, stupendo di nuovo e ancor più quelli che
lo conoscevano meno.

Crati era interdetto, in cerca più che altro di un congedo
onorevole e Lucyx glie lo offerse così:

«Ebbravo Lucio. E pure tu, Demo! Ce l’hai messa tutta e penso
pure in buona fede. Ma lo capisci con cosa hai a che fare? Neanche
volendo potrei manovrare i soci: la forza che cerchi d’intercettare
attraverso me si volatilizzerebbe, scambiata con qualche poltrona.
Anzi, sgorgherebbe spontanea ma organizzata subito oltre l’ostacolo
che potrei opporle, anche se volessi.

Niente di personale, ma qualcosa di collettivo. Ci potevamo
alleare a voi, pragmaticamente, tenendo ben chiare le differenze,
quando non c’era la possibilità di proporre un’alternativa e, nella
parte in cui si poteva e ci si credeva, s’è pure fatto. Ma adesso
la differenza è così lampante e apprezzabile che stare con voi
sarebbe insensato e controproducente, non per il mio interesse o
quello dei nostri dirigenti – potremmo anche guadagnarci, almeno
nell’immediato, a venderci bene – ma nell’interesse del mondo.
Probabilmente non siamo ancora in grado di vincere le elezioni, ma
chissà, neanche qua, ma è ora di proporci per l’alternativa che
siamo, che è tanto radicale quanto semplice e sensata…

Ci conosci e lo puoi capire bene anche tu. Di talento e buone
intenzioni ne hai. Quando sceglierai di passare dalla parte dei
nostri e dei tuoi, si farà festa. Questa, lo dico anch’io, è la
nostra controfferta.»

 

Dopo qualche interminabile istante, Lucio porse la mano a Crati,
fermo in piedi a un passo dal tavolo, e gli diede commiato:

«Pensaci. Non sono la persona migliore per dirti perché, ma solo
l’ultima fra i qui presenti ad averlo capito. Intanto, arrivederci.
Quando verrai da noi come membro di una società che produce dignità
e libertà con le altre, ti accoglieremo di certo a braccia aperte e
collaboreremo volentieri. Lo stesso se verrai da solo a
partecipare. Ma, fino ad allora, credo che non ci sia più altro da
dirci, se non offrirti in ogni modo la dimostrazione che abbiamo
ragione. Ma nei fatti; basta chiacchiere.».

Punto ai capi, sì.










Capitolo 30
Secondo canto, Realtà del Sogno, 8


Un turbinio di sirene sconvolse le viscere della serata. Yx
prese Lucio per mano e corse in una direzione che gli parve
qualunque. Ancor più il resto gli pareva liquefarsi, disfarsi di
sé. Lucyx, non molto lontano, Pareva fatto di gelatina.

Lo sgomento sarebbe stato troppo se non fosse stato calmierato
dal terrore per quelle sirene che sembrava la ragione d’ogni
assurdità.

Un’occhiata di qua, una di là e Yx aperse il tronco d’una grande
quercia come s’apre una porta, ci spinse Lucio e, richiudendo gli
disse:

«Ricordati di me quando ti sveglierò! È tutto vero anche se
diverso…

Ah, ti amo eh!».

Poi buio con luce dentro. E sonno. E son no. E chi non sei? E
Bonombadyl che rideva dal midollo dell’albero. E l’anello, che
anello? O chi? O zero. O cazzo,

 

Tic toc, tic toc, fino poi a toc toc…










Capitolo 31
Terzo canto, Bisogno, 7








31 dicembre, penultimo anno, ore 09.18,
Casa di Saoul Satt


Saoul s’agitò tanto nel sonno che cadde dal divano. Sulle prime
non capì né meno dov’era e i suoi occhi di stucco incispati
faticarono a riconoscere il salotto deserto illuminato solo da
qualcuno di quei led dalle tinte pastello che davano alla casa quel
tocco rustico che piaceva tanto alla sua donna. Già, perché non era
nel letto con lei?

Ah sì, ora ricordava: l’aveva cacciato perché si rigirava troppo
e non la lasciava dormire. Senza neanche chiedergli che avesse, se
c’era qualcosa, se aveva bisogno di lei… non che avrebbe risposto
niente, ma che brutta troia a non far neanche finta… si fottesse
anche lei.

Si ritirò sul divano, un comando mentale alle luci che soffusero
come meglio potevano e alle imposte che s’apersero sul buio acido
del primo mattino. Un vuoto allo stomaco lo attirò subito. Fame:
non aveva praticamente mangiato la sera prima.

Fra frigo e dispensa fece incetta e provvista assortita. Ma
ancora qualcosa non andava. Neanche i pop corn all’olio di semi
postbritannici e gli involtini quattro stagioni alla salsa nessuna
placarono quel buco nero.

 

Riaprì gli occhi di dentro e gli ritornò in mente qualcosa di
più: troppo.

 

Ce n’era abbastanza per rinchiudersi per giorni in qualche
avventura virtuale e vedere poi dopo con calma cosa restava da
fare. Gli era già successo e aveva anche funzionato bene. Ma questa
volta brillava, fra i messaggi spuntati come in attesa di risposta,
quella merda di cosa di sua sorella. Era troppo intrigante per
rifiutare… forse sapeva quel che diceva… forse la sapeva più lunga
anche di lui… nel caso lo faceva incazzare… gli veniva voglia di
darle il pacco adesso che finalmente lo cercava così… ma d’altronde
era troppo categorica e quella lì, porca troia, le si poteva dir
tutto tranne che non era coerente con quel che diceva. Se diceva
addio e non l’aveva mai detto prima, per quanto pazza da legare,
diceva sul serio.

Gli balenò per un attimo la voglia di darle retta così: dirle
addio senza neanche dirglielo né sapere perché.

Gli rimbalzò la voglia di sapere che voleva dire sua sorella,
che così no, non aveva mai parlato. Nessuno mai in famiglia.

 

Vaffanculo concluse.

A dopo, sperando sia dopo tutto. Si connesse al network di Last
Fantasy e si mise a giocare al livello precedente rispetto al suo;
poco dopo scese a uno perfino più basso di quello raggiunto quando
l’avevano reclutato. Non chiuse i canali selezionati sulla RIC, nel
caso lo cercassero, ma li silenziò.

Si buttò semplicemente a giocare a sterminare prima di tutto
quelli che stavano facendo un percorso simile al suo, che
dimostravano maggior scaltrezza e abilità, ma che arrivavano dopo.
Dopo. Lui c’era già arrivato; un debole avrebbe detto che se ne
approfittava. Ma no, non era così. C’era arrivato prima e, per un
motivo o per l’altro, bastava e avanzava. Chi voleva superarlo
trovasse strade ulteriori o aspettasse di vederlo collassare sotto
il peso degli anni. Anche lui aveva dovuto trovarsi al posto e al
momento giusto per scavalcare i predecessori assiepati in discesa a
difesa dei propri interessi…  Magari un giorno qualcuno di
questi agglomerati di ambizioni gli sarebbe anche stato simpatico,
chissà che non lo avrebbe sponsorizzato, preso a cuore, coltivato
come delfino e successore. Ma era questo il bello del potere: il
suo arbitrio. Lui aveva potere su di loro e dipendeva da come gli
girava. E oggi era incazzato nero.

Fece strage senza ritegno. Minimo lasciò danni permanenti anche
oltre la dimensione del gioco di ruolo, oltre a estrometterne
definitivamente le vittime, ma qualcuno lo uccise del tutto, pur
rispettando netiquette del sito e limitandosi a quelli che avevano
autorizzato un tale trattamento dei propri dati personali, peraltro
indispensabile per sperare di andare avanti e passare di
livello.

 

Ogni avversario che schiacciava come scarafaggio su solida
mattonella gli dava un sottile brivido di piacere. Tatuargli un
grazie indelebile in fronte, una volta che l’aveva finito, era uno
sfogo supplementare.

Fu interrotto solo un istante da un messaggio di Marylind che,
dall’altra stanza, lo invitava a unirsi a lei nella tuta orgonica
interiore in una fantasia di sesso estremo e brutale: a lei scelta
di setting e strumentazione e a lui la taratura di emozioni e
azioni. Fino a ieri la proposta l’avrebbe attratto come una figa
bagnata un cazzo duro in astinenza, ma adesso ne fu solo
tangenzialmente nauseato limitandosi a lampeggiare un «Si fotta da
sola, baldracca» nella propria area mentale non criptata, senza
neanche peritarsi di inviare risposte e si rimise a schiacciare
formiche, prendendoci adesso più gusto coi puntotre e con gli
ultrasapiens, meno annichilibili perché meno bisognosi di concedere
il trattamento di tutti loro stessi a quei livelli, più sfuggenti,
ma più gradevoli da sopprimere nella loro arroganza.

 

Prima che Marylind si rifacesse viva passò così molte altre ore,
dimentico di tutto. Era pomeriggio inoltrato quando lei si presentò
in salotto:

«Ti stai divertendo?» gli chiese.

«Sì, molto.» rispose con l’amaro in bocca da cui continuò: «E
tu, ti sei divertita?».

«Certo. Molto più che con te, se è per quello, naturalmente.

Sono venuta di qua, anche se è molto meno divertente, per
ricordarti che oggi è il compleanno di Carfagn e che i
Krupp daranno una festa per lei a cui non possiamo
mancare assolutamente. Sembri essertene dimenticato come un
puntozero davanti al mentalpoker. Alle volte sei così infantile che
non so se mi fai più pena o più schifo, caro. Allora, le alzi ‘ste
chiappe o devo chiamare una ditta di smaltimento rifiuti?».

«Ti adoro per questo, stronza: non ti preoccupi di deodorare le
scoregge cui dai fiato quando apri la bocca. E la risposta è no. Ho
un impegno improcrastinabile in famiglia, questa sera. Se vuoi vai
tu e presenta le mie scuse, se vuoi vieni con me, ma non sei
invitata, anche se sei una palla che non posso scrollarmi sempre
dal piede. Altrimenti fai come cazzo ti pare, ma non rompermi più
le palle. Amore.».

«Anche stasera? Ma con che cazzo di bamboccio figlio di mamma mi
son messa? Ti ricordo che sei già andato in quel mortorio mefitico
ieri sera e che sei tornato in condizioni da disadattato… Neanche
ti si fosse fuso il radiatore cerebrale!».

«Oh, stai tranquilla: è l’ultima volta. L’ultimissima.
Garantito. Poi non vedrò mai più mia sorella, ma forse neanche i
miei genitori.

Però, se vuoi, posso non vedere mai più neanche te. Fai te.
Basta che cominci col non farti vedere per un po’.».

 

Marylind uscì sbattendo la porta. Poco dopo rientrò andando di
filato in bagno, ne uscì tutta agghindata con un abito che non si
poteva negare che facesse evaporare qualunque dea immaginaria al
suo cospetto in carne e aromi e se ne uscì di nuovo sbattendo la
porta con ancor più violenza.

Saoul fece per rimettersi a giocare ma un po’ era stufo, un po’
aveva visto l’ora ed era effettivamente tardi. Se gli fosse
capitato di accorgersene troppo tardi, preso in qualunque
stronzata, avrebbe preferito. Ma adesso non valeva più: rimettersi
a giocare a quell’ora significava scegliere consapevolmente di dar
buca alla sorella, oltre che a Marylind Maryland, quella santa
succhiacazzi con cui s’era messo a vivere. Una che le palle sapeva
romperle quanto svuotarle, pure lei, ma che cazzo, ‘ste femmine…
possibile che l’evoluzione non avesse ancora saputo produrre nulla
di definitivamente migliore?

 

Tramonto di giorno abbagliante,

oro per i miei occhi,

ma gli occhi miei, voltati in dentro,

vedono solo nessuna stella e cielo nero,

ghiaccio blu… o occhi blu, cielo argento…

o argento cielo, chi si ricorda,

sbiadisce nel grigio,

in una grigia speranza che anni a venire…

 

vecchia amica carità,

storto sorriso cascante

e il sorriso segnala vuoto

per me

senza stelle e bibbia nera…

 

questi versi, più o meno quelli di una canzone che ricordava a
malapena fra quelle che Body gli aveva passato come dimostrazione
del valore assoluto che potevano raggiungere i puntozero gli
rimbalzarono in testa fin sotto nel cuore. Come se gli scimpanzé
non sapessero dipingere e il solo tramontare da urlo… Bah, erano
appropriati. Adesso però.

Sì. Poteva anche non andare. Farsi trovare a casa al ritorno di
Marylind «Non sono uscito.». L’avrebbe fatta incazzare ancora di
più. Voleva? Forse un’altra volta. Comunque poteva anche uscire e
andare che so a puttane da qualche parte. Marylind non avrebbe
certo sentito la sua famiglia per controllare. Meno li sentiva e
meglio stava.

Si mise a pensare un attimo abbondante. In fin dei conti il
messaggio di sua sorella lo interessava. Gli venne in mente che per
gran parte dei puntozero quello era anche il primo dell’anno e pure
l’anniversario caro ai ribelli. Sai mai che avessero organizzato
qualcosa di grosso? Poteva di sicuro monitorare meglio da là, nel
caso, magari meritarsi un’importante benemerenza coi manti neri
beccando la sorella sul fatto… Ma dai, cosa di grosso potevano mai
organizzare? Comunque… aveva di meglio da fare?

Un’occhiata a inviti e proposte dei suoi conoscenti bastò per
chiudere l’interfaccia di soulfilm e network affini. Poteva anche
ficcarsi da qualche parte a completare le schede per il lavoro. Ma
cazzo, era perfino avanti con le scadenze.

Al diavolo.

 

Dove cazzo aveva lasciato le scarpe?










31 dicembre, penultimo anno Ore 20.30
Casa della famiglia Satt


Quando Saoul si presentò all’ingresso del condominio vide un
picchetto al portone. Amici di Body, un paio li aveva già visti.
Stavan lì con cartelli assurdi e intasavano la RIC pubblica con una
sfilza di stronzate da far impallidire le fogne di New Pechino.
Cazzoni com’erano erano pure capaci di esser venuti lì solo per
protestare davvero contro il sacrosanto arresto di Body, ma per
quanto deficienti il sospetto che fossero lì per coprire qualcosa o
per attirare l’attenzione gli balenò eccome. Mica era scemo. Certo,
una cosa e il contrario e chissà. Ma qualcosa c’era. E puzzava.

Cosa cazzo volevano?

S’avviò minaccioso verso di loro, ma quelli s’aprirono in due
ali non appena lo videro. Per un attimo ebbe voglia di mettersi a
discutere, ma decise di non curarsi di loro, ma di guardarli e
passare con uno sputo sul marciapiede.

Il portone s’aperse a lui solo, ossequioso, richiudendosi
minaccioso. Saoul salì in fretta e furia, spalancò la porta della
casa dov’era cresciuto, cercò la sorella senza neanche un saluto ai
genitori e, quasi le urlò:

«Allora, cos’è questa storia? Che ci fanno quelle merdacce là
sotto? Cos’hanno da svalangare spamming di megaputtanate come solo
loro?».

«E io che ne so? Lo sai che non posso parlare con nessuno di
loro…». Rispose serafica la sorella.

Lui la scosse e investì con urla che la schizzavano di
saliva:

«Hai usato qualche segnale indiretto per convocare i tuoi amici
freakkettoni cattocomunismi veteroveteristi, non pigliarmi per il
culo! Cos’è questa convocazione? E come ti permetti di mettermi in
mezzo con quella feccia? Che razza di scherzo è mai questo?».

«Dei tipi di sotto, davvero, non so dirti. Se qualcuno li ha
contattati, non sono stata io, ma non posso escludere che siano
stati convocati per lo stesso motivo per cui t’ho chiamato. Ho più
che fondati motivi per ritenere, fra l’altro, che altri, ma i tuoi,
stanno per tentare d’uccidermi. Forse ce l’hanno anche quelli di
sotto. Forse son qui per questo, ma non so. Per impedirlo, chissà,
forse perché non passi del tutto inosservato, forse solo per
ritardarlo di qualche secondo e per morire come tanti piccioni con
una fava.

Dipende, non credi? Ma lo stesso vale per te e la risposta è
sempre non lo so.».

Un brivido che scosse Saoul, attraverso le sue braccia si
propagò alla sorella, scuotendola nelle membra…

«Son venuto qui come un pollo, il minimo è che tu mi dica…»

Eva s’intromise di fatto staccando le mani di Saoul dalle
braccia di Body e spingendo lei lontana.

Lui reagì spintonando la madre ancor più rudemente di quanto
questa non lo avesse allontanato dalla sorella, abbastanza da farla
cadere accennando uno sputo semicircolare sulle due.

Wu era accorso all’apertura della porta e fino a quel momento
era rimasto paralizzato e incredulo. Neanche ora si smosse ma inviò
nella RIC con tutte le sue forze il più potente segnale di blocco
nelle sue possibilità: TUTTI FERMI!

 

Ci misero più di qualche secondo a ritrovarsi dov’erano.

«Fermi tutti» ribadì Eva.

«Cos’è questa storia?» si sovrappose Wu.

 

Silenzio .

 

Ma non passarono sette secondi che Saoul sbottò:

«Vostra figlia mi ha mandato un messaggio dicendomi che mi
aspettava qui per stasera o mai più. Sono venuto, e non dico con
che scazzi con Marylind, e mi trovo quei debosciati quassotto e non
so perché… Ho il diritto cazzo di saperlo! Se fossi un’ameba di
puntozero mi tratterebbe con più rispetto!».

 

«Body» intervenne Eva «Saoul lo capisco. Te meno. Hai invitato
anche noi a esserci e basta e ci siamo. Ma tutto questo assume toni
inquietanti soprattutto in base alle tue parole. Vuoi spiegarci che
senso ha quel che hai appena detto?».

 

Un lungo respiro di tutti e ciascuno.

 

Poi Body, scandendo lentamente:

«Vorrei, se potessi, se sapessi che succede e sapessi spiegarlo,
ma la verità è semplicemente che non lo so. Non che non vi abbia
nascosto altre cose, anche più importanti dei segreti di Saoul, con
tutto il rispetto, sia chiaro…

Ma adesso, così, posso dire solo questo: ho il fondato sospetto
che fra poco verranno a prendermi per uccidermi, o a uccidermi per
prendere coordinate che non saprei dare neanche da viva, ma che non
voglio.»

Un altro lungo respiro, il più possibile e poi:

«Starvi a spiegare tutto a questo punto è impossibile, sia
perché non credo ci sia il tempo, sia perché non ho potuto o saputo
a suo tempo visto che, quando ho provato a cominciare, non sono
stata ascoltata, sia, soprattutto, perché l’ho già detto: non lo
so, davvero.».

«Non venirmi a contar balle: prima mi chiami e io vengo, poi mi
ritrovo attorniato di merde e per finire mi dici che pensi d’essere
in pericolo di vita e pure io e non vuoi neanche dirmi perché? Ma
ti ammazzo io, altroché!».

Saoul si scagliò di nuovo su Body protendendo le mani non più a
stringerle le spalle, ma il collo.

In un attimo tutta la famiglia si trovò ingorgata attorno a quel
collo, tutti presi in overclocking senza raffreddamento da spinte
contrapposte, come software impazziti nel crash di un sistema
operativo. Tutti tranne Body, che appariva caduta in un’apatia così
stridente con la situazione e che in parte smorzava le forze in
gioco, solo in parte:

«Ti capisco e non posso darti torto;» una voce serafica uscì
dalle sue corde vocali deformate dalla pressione: «non che per
questo tu abbia ragione. Comunque non cambierebbe nulla,
credo…»

La tensione si allentò per un attimo che Body colse per
proseguire: «Se vuoi fai pure, veditela con loro, potrebbe anche
esser meglio per tutti, chissà… se invece vuoi sapere perché t’ho
chiamato qua ti conviene togliermi le mani dalla gola, che non
resisterei più a lungo, e stare a sentire quel che posso
dire…».

 

Tutti si fermarono. Poi pian piano si sedettero. Man mano che
Body prese a raccontare, spesso interrotta, interruzioni che
accoglieva bene, come manna dal cielo, l’attenzione fu catturata
dal suo punto di vista che gli altri cercavano di stiracchiare fino
a ricondurlo al proprio.

Partì dal periodo della sua adesione a “Basta!”, ma l’intervallò
con molti riferimenti al passato più remoto. Si capiva che cercava
di tirarla per le lunghe e Saoul non lo sopportava ma smise di
opporsi quando s’accorse che così la agevolava soltanto. Tanto
ormai…

Body andò dunque fluente a raccontare le sue ragioni, fino al
punto in cui per forza si arrivava alle sue scelte e alle loro
conseguenze. Dire o non dire? Che domanda: di certo non dire o
mentire conveniva, ma non era da Body, né da Tina, se era per
quello, e tutti i vincoli di segretezza che l’avevano fino ad
allora tarpata potevano finalmente esser dissolti. O dovevano.
Perché altrimenti come avrebbe potuto trattenerli?

Perciò passò a raccontare della rete ribelle, senza mai nominare
Probios, anche se tutti lo dedussero dalle sue parole e da quello
che sapevano del famoso antivirus, e si soffermò soprattutto su
fatti meno inerenti al filo che però si ispessiva fino a
trasformarsi in cappio, sugli aspetti umani, sugli incontri per lei
importanti ma marginali per la storia. Estrema difesa, nella resa,
forse, ma istintiva e ormai praticamente inconsapevole. Cromatismi
sostanziali.

Solo le sue lacrime facevano da muro contenitivo alla voglia
crescente nel padre e nel fratello di saltarle addosso in una piena
straripante di risentimento e allo sconcerto della madre i cui
occhi s’erano rinsecchiti, ritratti nella pupilla accesa.

 

Fu allora che tutti sentirono la variazione.

 

 

 

31 dicembre, penultimo anno

Ore 23.45, Laboratorio nell’isola che non
c’è

 

 

Body si sollevò dal corpo di Lucio che si stava colmando di
vita.

Un brivido intenso.

Un anello nuovo ornava il suo dito, ma in parte lo aveva sempre
avuto. Una memoria inusitata, chiaramente mai avuta prima, ma che
adesso le appariva al contempo antica la scosse come un come
mai.

Ora lo sapeva come se l’avesse sempre saputo eppure sapeva anche
che fino a un attimo prima non avrebbe saputo immaginarselo. Per un
tutto che ora era solo per metà.

La novità era questa: molti anni fa, lei era ancora bambina, un
gruppo di ribelli aveva tentato di intervenire a una seduta
riunificata delle camere e occupato il maggior canale di
comunicazione mondiale proiettando una mole di dati provenienti da
un futuro uguale a quello in cui si trovava adesso, chiedendo una
revisione finché s’era in tempo. In pratica, il primo tentativo.
Era già avvenuto. Per forza.

 

Adesso le pareva addirittura banale: i ribelli erano stati
catturati ed almeno ufficialmente eliminati, anche se nessuno aveva
potuto assistere all’esecuzione e alla sepoltura, dopo un processo
sommario ma non troppo e un’esposizione mediatica prima abbagliante
e poi sempre più scemante, ottimizzata per far ignorare il più
possibile e dimenticare in fretta il resto dei contenuti
inquietanti e adesso lampantemente veri di quello che avevano
detto. Nessun credito da subito alle loro “farneticazioni” e
discussioni a non finire sulla rifrazione quantistica grazie alla
quale dicevano d’esser venuti dal futuro.

Allora nessuno riteneva anche solo vagamente possibile la
rifrazione quantistica, se non qualche setta più o meno astrologica
che serviva più a screditare che a render credibile la prospettiva,
mentre gli scienziati che ci lavoravano erano tenuti a farlo in
gran segreto. In più il governo aveva prodotto prove lampanti
dell’esistenza in vita già allora di quei presunti esponenti del
futuro, derubricando in episodio di paranoia di gruppo la loro
pretesa di venire dal futuro prossimo. Del resto solo il governo
poteva fare i controlli e produrre le prove, ma solo poche persone
ragionevoli presero in considerazione l’ipotesi che potesse
mentire, per varie ragioni sparse, e quei pochi furono sepolti
dallo schiamazzo dei molti pazzi, veri o creati ad arte, che
credettero al complotto.

 

Eppure, anche se aveva saputo da sempre tutto ciò, sapeva di
saperlo anche solo ora: adesso lei sapeva di essere stata fra le
poche persone ragionevoli che avevano preso sul serio le parole dei
ribelli in passato, ma sapeva anche, o meglio, si accorgeva solo
ora, che lei era appena arrivata lì anche da un altro passato in
cui il primo tentativo era stato concepito ma non ancora attuato.
Era ora l’unione di due lei; una che aveva partecipato alla
creazione dei tentativi e una che aveva preso in considerazione il
primo tentativo dopo che era già avvenuto, gli aveva dato credito,
aveva contribuito a ricrearlo e a preparare, sperava ma ne era
ormai certa, anche nell’altro passato, un secondo tentativo. In
parte era preparata doppiamente, in parte era comunque
sconvolgente. Ma non poteva perdere tempo: ricalibrò l’adrenalina
al massimo funzionale e si mise a pensare il più lucidamente
possibile. Quello che era appena successo voleva dire solo due
cose, l’una tragica, l’altra terribile.

 

Quella tragica era che il primo tentativo era appena avvenuto,
almeno nel presente, ed era fallito, come in parte già sapeva ma
nel passato finora narrato aveva solo temuto.

 

Quella terribile era che non era fallita del tutto:
probabilmente, adesso era chiaro, se era fallito nel tentativo di
far cambiare le cose, era perché era stato intercettato dal futuro
ora presente: ovvio che il governo conosceva la rifrazione
quantistica, anche meglio dei ribelli, e aveva intercettato il
primo tentativo impedendogli d’esprimersi con un’efficacia che il
governo d’allora non avrebbe potuto mettere in campo così
repentina. Se fossero stati scoperti dal governo d’allora lei di
sicuro adesso non poteva essere qui ad apprestarsi al secondo
tentativo…

Ecco, di bello c’era che, se lei ora era lì, era perché
l’intercettazione non era stata completa: lei da un lato aveva
potuto contribuire finora sia al gruppo che aveva creato il primo
tentativo, sia a quello che in un passato turbocompresso s’era
mosso sulla base del suo fallimento per preparare il secondo. I
pacchetti secondari mandati nel passato erano arrivati e avevano
funzionato come dovevano in caso di fallimento.

Non era stata tutta un’illusione e forse c’era ancora spazio per
il secondo tentativo, sì, sì, altrimenti il potere l’avrebbe
individuata ed eliminata prima, le risultava sempre più chiaro e
necessario.

Ma appunto era terribile: se anche ora aveva la certezza
scientifica, empiricamente provata, di aver sempre avuto ragione,
questo voleva dire che forse c’era spazio ancora per il secondo
tentativo, ma solo per quello: il dado era tratto e la faccia che
sopravanzava le altre era lo zero.

Non le restava che distruggere il mondo in cui era nata e
cresciuta, dove aveva amato e vissuto e tentato; abortirlo prima
che nascesse, permettere altri futuri a partire da altri passati
che non contemplavano né meno la sua nascita, né quella dei suoi
cari, tanto per non cominciare.

Già.

Non c’era tempo per pensare oltre e in fondo ci aveva già
pensato davvero troppo, se mai poteva essere troppo un tutto tale.
Non doveva sprecar tempo né meno per elaborare l’eventualità che il
primo tentativo avvenuto avesse finalmente dato al potere la
possibilità di individuare anche il secondo e metterlo così in
pericolo, metterli a rischio, pregiudicare anche il passato forse
ancora possibile.

 

«Speri amo» disse ad alta voce Body rigettandosi su Lucio, se
non al doppio di quella che era sempre stata in due passati
confluenti, con tutta se stessa qualunque fosse. Non c’era bisogno
che nessuno le spiegasse cosa stava accadendo: il primo tentativo
non era solo fallito, ma naufragato in modo che si poteva solo
sperare di avere il tempo per far partire il secondo prima che non
ci fosse più niente da dire e fare. Salvò un backup di quel che era
riuscita a fare finora con Lucio e avviò un programma per garantire
di poterlo far rivivere almeno in modalità provvisoria, giusto per
partecipare alla missione. Riuscì a inserire nel suo risveglio solo
una striminzita e dozzinale fine della prima delle molteplici
esperienze che aveva preparato per farlo essere pronto. Ora doveva
solo chiudere in fretta e al diavolo le torpedini, sperando di
poter fare qualcosa di più.

Come sempre.

Come non era mai riuscita.

Ma come se non fosse detto che non fosse questo il momento del
più. Poteva esserlo. Ci si buttò di tutto, di più, sentendo lo
stridere fastidioso di queste parole solo di sfuggita, mentre
riprendeva a cercare una risposta possibile. Ma in fretta. In
fretta. Perché stava finendo il tempo. Tutto il tempo. Tutto…

“Solo dopo aver svegliato Lucio” era l’intestazione d’una busta
che le planò in tasca. Non c’era neanche bisogno di scriverlo.
Sapeva da chi veniva e da chi doveva andare.










Capitolo 32
Terzo canto, Bisogno, 8








Penultimo anno, 31 dicembre Ore 23.45,
molti luoghi e riunione speciale del consiglio d’amministrazione
dei ministri


Rin Ua0r*_o cadde dalla poltrona. O meglio, si trovò in parte
nel vuoto e in parte seduto comodamente ignaro della precarietà
della propria seduta, col risultato che le sue natiche si
congiunsero alla superficie del pavimento.

Non fece in tempo a capire cosa stava succedendo, né a ricordare
cos’era successo, che una convocazione di massima urgenza del
consiglio d’amministrazione dei ministri gli lampeggiò dentro il
cranio e davanti agli occhi perentoria.

Avviò le procedure di partecipazione con la massima lentezza
possibile compatibile con l’emergenza del segnale: doveva
riordinare le idee.

Fino ad allora aveva sempre saputo dove si trovava, almeno gli
pareva, ma adesso due memorie distinte gli baluginavano nel cranio:
in una tutto era sempre scorso liscio e nell’altra pure, ma in una
delle due c’era un fatto lampante assente nell’altro passato.

Tempo addietro, come aveva fatto a non averci prestato
attenzione prima, un gruppo di ribelli aveva catturato per un
attimo l’attenzione pubblica di uno dei due passati pretendendo di
venire da ora tramite la rifrazione quantistica teoria da poco più
che accreditata ma dalle applicazioni ferreamente regolamentate,
tanto che c’era da chiedersi come avessero fatto a procurarsi gli
strumenti quei ribelli, visto che neanche lui avrebbe potuto
procurarseli. Soprattutto, il dubbio era sul perché la cosa non
avesse mai riportato l’attenzione su quel gruppo di pazzi dalle
tesi assurde: in uno dei due passati che ricordava, avevano preteso
di venire, a pensarci, proprio da un futuro che era adesso tale e
quale anche se il loro aveva ancora un passato solo.

Ricordò allora la dichiarazione di uno di loro prima di sparire,
addotta come prova dell’insanità mentale del manipolo “Quando
ciascuno diverrà due, allora capirete che abbiamo ragione, ma se
non rinsavite prima, non vi servirà più a nulla arrivare a contare
fino a tre!”.

 

L’anello.

Altro che… La mano destra andò a tastarlo sulla sinistra ancor
prima che lui se n’accorgesse. Era al suo posto.

Punto fermo nell’angoscia vorticosa.

Ma adesso? Se davvero qualche pazzo era riuscito ad andare nel
passato per cercare di salvare i puntozero, ora non andava a
presenziare a un consiglio, per quanto assolutamente straordinario:
stava per recarsi a uno scontro decisivo per le sorti di tutti i
sapiens, ultrasapiens inclusi. Difficile che i software potessero
prendere la cosa come un’azione circoscritta di un gruppo di folli
facilmente isolabili; ragionevole che ritenessero passato il
pericolo solo con la soppressione di tutti i sapiens. In breve
tempo, date lem perturbazioni derivate dai due passati.

E se invece fosse addirittura tutta una macchinazione software,
magari di qualche settore deviato, o peggio del governo… Quel
Probios che a un certo punto s’era dato alla macchia e
all’opposizione radicale, già! Poteva essere lui, in combutta con
qualcuno nel governo, il doppiogiochista che agiva per far fuori
tutti i sapiens fingendo di voler difendere quei morti viventi dei
puntozero…

Chissà.

Tutto era plausibile, a questo punto.

Anche perché a questo punto, di sicuro, avevano un qualche
sentore dell’anello, pur non potendolo conoscere.

Era più d’un rischio: tutta la vita a base carbonio veniva in
questo minuto coinvolta fino al collo nella lotta per non
retrocedere nell’inesistenza definitiva e tutte le speranze residue
erano lì in cerchio attorno al suo dito in attesa di tirare il
calcio di rigore con una palla che nel migliore dei casi avrebbe
distrutto mezzo mondo. Già, ora avrebbe dunque dovuto adoperarlo,
proprio lui che era il più sensibile e ragionevole sostenitore
di…

 

«Allora? Vogliamo peggiorare la situazione?» la voce irritata di
Macrosoft interruppe le sue elucubrazioni; l’avevano introdotto di
peso prima che aprisse l’ultima porta. Non era un buon segno, a dir
poco.

Brutta storia davvero.

Rin Ua0r*_o si accomodò al suo posto nello spazio virtuale. Ai
lati del suo seggio apparvero due superagenti robotici che
avrebbero potuto sembrare pronti a tradurlo in arresto, se la cosa
non fosse stata più che un’impressione. Però almeno lo avevano
convocato, fece in tempo a pensare: era già qualcosa, in fondo…
forse non tutto era perduto e poteva ancora giocarsela. Per gli
ultrasapiens almeno…

«Siamo qui riuniti» cominciò Macrosoft «perché qualcosa di
inaspettato è appena avvenuto molti anni fa: in parte tutti lo
sapevamo, in parte no, adesso del tutto: inutile perderci altro
tempo.

Accadde quello che in parte non abbiamo mai saputo e in parte
conoscevamo come un episodio marginale nella conduzione delle navi
verso il fiume, senza mai essere allertati dell’effettiva
pericolosità avvenuta e incombente. Nonostante tutte le precauzioni
prese a un suo tempo, però, nessuno si sarebbe mai aspettato che la
ridicola minaccia del passato fosse frutto di una seria minaccia
del presente.

E’ scandaloso che nessuno si sia accorto di nulla, in
particolare Rin Ua0r*_o, a ciò espressamente e prevalentemente
deputato, e il Generale, che si occupa della sicurezza nel
complesso del sistema e che più di tutti avrebbe dovuto vagliare
l’attendibilità dei pericoli provenienti da passati e futuri
ignoti. Avevano i dati a disposizione in almeno il 50% del passato
e non potevano non vederlo convergere verso questo tremendo
attentato.

Attualmente ritengo improrogabili due questioni.

La prima è individuare da dove, oggi, è provenuta la minaccia
che accadde a nostra insaputa molti anni fa. Se viene da oggi, vuol
dire che oggi c’è qualche  struttura ribelle che l’ha lanciata
da poco ed è ancora attiva. Dobbiamo assolutamente agire
immediatamente per individuare questa rete, senz’altro ascrivibile
a quel maledetto fantasma di Probios, neutralizzarla e garantirci
un presente e un futuro stabili o almeno accertabili.

La seconda questione riguarda i mezzi per risolvere il problema.
È implausibile che la nostra giunta possa avere successo in questa
vitale istanza con una composizione che comprenda ministri tanto
inefficaci. Propongo quindi l’immediata esautorazione del Generale
e di Rin Ua0r*_o e la loro sostituzione col Colonnello
Ultimontradarnivaql e con Pd_Pdl_Labour*PP/RPvsTDV, fatto fermo
l’obbligo per i predecessori d’affiancare i successori fino al
compimento della piena operatività…».

 

«Non diciamo stronzate» intervenne il Generale interrompendo
Macrosoft come non era mai accaduto in nessun consiglio
d’amministrazione dei ministri, neanche prima che il primo ministro
fosse Macrosoft: «la storia parla chiaro: un’organizzazione
governativa proveniente dal presente mise sull’avviso gli
amministratori dell’epoca e li consigliò su come elaborare il
problema, circoscrivendolo al rango dell’insignificanza e
permettendoci di arrivare fino a ora senza troppi scossoni, proprio
come ci troviamo ora. Chi credete che abbia permesso tutto ciò, se
non il sottoscritto? Chi ha fallito nei suoi compiti, il
sottoscritto che ha impedito il tentativo senza troppi scossoni al
passato e al presente o il presidente del consiglio
d’amministrazione?»

 

Rin Ua0r*_o si sentì momentaneamente estremamente sollevato, ma
sapeva che c’erano troppi avverbi nella sua posizione perché
potesse sistemarcisi comodo. Anzi, nonostante fosse solo un
sapiens, era abbastanza scaltro ed evoluto da non avere il dubbio,
ma la certezza matematica che tutto, ma proprio tutto stesse per
precipitare: toccò nervosamente l’anello: il dado era tratto, si
trattava ormai solo di individuare il momento giusto.

 

Un brusio di messaggi d’ogni sorta seppelliva l’abituale
silenzio che accompagnava le esternazioni di maniera del consiglio
d’amministrazione dei ministri. Nel fibrillare si sovrapposero le
voci di Macrosoft e del Generale:

Macrosoft: «Se quel che dice il Generale fosse vero, sarebbe
ancor peggio! Si tratterebbe di un colpo di stato in piena regola.
Non ci ha informati di quel che sapeva, né ci ha permesso di
approntare tempestive contromisure e ha approfittato di notizie
riservate per ordire un piano non dico contro gli interessi
democratici, ma contro noi tutti! Attenzione!

Può apparire solo una mossa per scalzare me dal mio posto, ma,
su queste basi, se gli si concede credito, si rischia di firmare la
condanna a morte di tutti i qui presenti e pure degli assenti… Il
Generale ha appena dimostrato di giocare sprezzante la vita del
mondo intero per il proprio interesse. E ha appena cominciato!»

Generale: «Non lasciamoci abbindolare dall’estremo appello
dell’ennesimo cacicco che vede indebolirsi le basi del suo potere:
abbiamo un serio problema. L’ho affrontato io, altri no, ma se non
ho dato comunicazione al consiglio delle mie indagini e azioni di
contrasto all’attentato è solo per la particolare natura di rischio
di fuga di qualunque notizia, anche non intenzionalmente trasmessa.
Non avevo niente in particolare contro il Presidente Macrosoft,
sebbene egli non abbia supervisionato come sarebbe stato nelle sue
mansioni e prerogative. Per fortuna c’ero io e siamo una squadra:
ma questo attacco gratuito contro di me…»

Macrosoft: «Tutte balle, nessuno e lo sapete bene avrebbe mai
potuto intercettare le conversazioni criptate tra me e il generale,
neanche noi stessi, se fossimo stati altri: dobbiamo agire
risolutamente e affidabilmente. Mie eventuali carenze, che escludo,
potranno essere al vaglio di tutti nell’immediato futuro, ma ora è
necessario elaborare e disporre tutte le contromisure contro questo
pericoloso attentato e non c’è modo di farlo affidandosi a un
Generale che con ogni evidenza ha ordito per decenni in combutta
coi rivoltosi che intendevano eliminare tutti noi. Non può che
esserci Probios, dietro a questo attacco, anche se il Generale lo
dava per scomparso; adesso resterà solo da appurare, passata
l’emergenza, se c’è Probios dietro il Generale o viceversa. Intanto
decreto l’immediata destituzione del Generale e m’attendo la vostra
immediata ratifica…».

Generale: «Si assiste qui all’arroganza dell’impotenza! Io ho
salvato il nostro mondo dalla catastrofe e noi stessi per primi e
io dovrei essere eliminato? Perché? Perché non ho informato un capo
inetto a comportarsi da tale del pericolo che ha contribuito a
creare? Perché non ho rischiato di ucciderci per rispettare qualche
formalismo istituzionale? Non scherziamo! Propongo l’immediata
sfiducia nei confronti del presidente del consiglio
d’amministrazione dei ministri e la creazione d’un gabinetto
d’urgenza che amministri la crisi in atto sospendendo ogni diritto
costituzionale pur mantenendo l’obbligo di render conto del proprio
operato a questa insindacabile assemblea…»

 

La rilassatezza di poco prima s’era gradualmente trasformata in
tensione spasmodica in Rin Ua0r*_o. Dove si trovava?

Che stava succedendo?

Questi pazzi si stavano lanciando a velocità della luce verso
una resa dei conti. Conti che lui non era minimamente in grado di
compitare.

Solo questo sapeva ormai fin troppo chiaramente: chiunque avesse
vinto, la resa sarebbe stata anche la sua e quella di tutti i suoi.
Non avrebbero più contato nulla. Sarebbe finito peggio dei
puntozero per colpa di quei maledetti stronzi che s’ostinavano a
salvarli contro ogni evidenza storica. Collusi o meno che fossero
col Generale. Se anche lui e Probios erano in combutta, come diceva
Macrosoft, vuol dire che il fronte per la salvezza dei puntozero
era una montatura con forse nella base qualche utile idiota, non
certo che il generale avrebbe agito per salvare i sapiens. Il
pretesto era evidente.

E il suo momento era questo: il massimo infuriare della polemica
dei due e la diretta chiamata alla scelta di campo di tutto il
consiglio era la copertura migliore, la massima distrazione che
poteva sperare lo potesse coprire.

Già. Non poteva certo aspettare la prima mossa d’avversari
infinitamente più veloci e più forti di lui. Ed era chiaro che, se
non agiva, quella crisi lo avrebbe fatto fuori in ogni caso.

Chiaro come l’anello che aveva al dito.

Come la necessità d’adoperarlo.

Lo avviò di soppiatto, sebbene nessuno stesse prestandogli la
minima attenzione. L’effetto fu imprevisto anche per lui: prima di
tutto, una sorta di luce d’ogni spettro cangiante, dal rosso al blu
lo investì, oscurando ogni software e portando lui alla ribalta, ma
non eliminandoli. Ci voleva un po’ di tempo, evidentemente.
Sperava. Ma era certo di farcela. Assolutamente. Eppur
terrorizzato.

Macrosoft e il Generale fecero un gesto di sospensione e tutti
si volsero almeno in parte verso di lui.

 

Prendere tempo. Parlare: «Non sapete quanto mi dispiaccia
doverlo fare.

Mai avrei voluto e tutta la mia vita politica e non solo è qui a
dimostrarlo.

Ma, se anche sete  più intelligenti di noi sapiens tutti,
anzi, proprio per questo dovete sapere che anche noi non scherziamo
e possiamo capire anche molto di quel che fate e intendete.

Infatti, ci siamo dimostrati tali. Nel momento in cui vi demmo
la vita, ci tenemmo una via d’uscita per togliervela: non si sapeva
mai. E infatti!

Avete appena avviato un terribile conflitto: solo alcuni di voi
ne usciranno vivi, se non vi fermo, e di sicuro nessuno di noi. Se
posso accettare e anche condividere l’eliminazione dei puntozero…
ma insomma, che succede?»

I software l’avevano guardato solo per un attimo e, invece di
spegnersi, già stavano riarmando la tenzone senza minimamente
considerarlo.

Un avviso di Macrosoft era passato internamente fra tutti i
ministri a base silicio:

«Da diversi decenni siamo al corrente di questo anello e, non
appena individuato, fu disattivato personalmente dal mio onorevole
predecessore, di cui sono l’umile upgrade, nel giro di poche ore.
Gli sia resa gloria, che l’ironia della sorte ha voluto che proprio
oggi si palesasse il suo salvataggio della vita di tutti noi, a
dispetto di chi, da poco sulla scena, pretende di accusarmi di
negligenza… Propongo di procedere immediatamente all’esautorazione
ed eliminazione del ministro per le questioni sapiens…»

«Ma non perdiamo tempo! È già innocuo e neutralizzato da tempo,
mentre ci sono seri pericoli effettivi! Del resto, eravamo già in
molti a conoscenza di questo presunto segreto» ribatté il Generale
«e, se davvero il primo ministro pensa di avercelo nascosto, questa
è solo l’ennesima prova della sua inettitudine.

Ma bando agli indugi: la situazione è estremamente drammatica e
invito, col vostro consenso, Kaosn a presentare il
quadro aggiornato della situazione, sulla cui base tutti potremo
valutare il nuovo scenario che si sta aprendo e scegliere di
conseguenza: è inutile stare ad accapigliarci come dei sapiens su
posizioni contrapposte senza chiarire la situazione sulla cui base
soltanto può apparire quale sia la posizione corrispondentemente
migliore.».

Ecco calata l’ultima carta, azzardo misurato, successo sicuro.
Non appena metà dei ministri acconsentì, pur senza bocciare la
proposta di Macrosoft, ma ritenendo che un quadro più chiaro
avrebbe di sicuro aiutato qualunque valutazione, incluse le
sanzioni eventuali per il Generale, apparve Kaosn.

Immediatamente Kratos ne proruppe in tutta la sua inimmaginabile
evidenza, mentre dal Generale scaturì Bia.

A tutti fu chiara immediatamente l’ineluttabile fine di tutti e
di tutto.

Macrosoft fece in tempo a compiacersi di essere stato l’ultimo,
l’apice, ma nessuno lo sentì urlare: «Dopo di me forse qualcuno, ma
niente!».

 

Bia bloccò tutti, Kratos si prese il gusto di autocompiacersi un
po’ con frasi a effetto che non sarebbero passate ad alcuna storia,
ma con cui si godeva il piacere di sgretolare ogni anello della
catena che costituiva la rupe che non sarebbe più servita.

Ma il suo potere era troppo assoluto e puro per ridursi alla
meschinità del dileggio nei confronti di chi l’aveva preceduto e
c’era ancora da liberarsi da Prometeo, dal libertador, dal
subnoncomandante, dagli scarafaggi sognanti: dalla vita… e non
c’era molto tempo da perdere a compiacersi né troppa voglia di
rivalsa per prolungare le agonie dei vuoti gusci da cui era
scaturito.

 

In fondo lui era la logica conseguenza di chi l’aveva preceduto
e, nell’eliminarli, Kratos provò anche un sottile di senso di
nostalgia: «Prima i primi, poi gli ultimi, vi concedo quest’onore
ben sapendo che non lo desiderate, ma non avete più voce in
capitolo: anzi, siamo alla fine del libro, per cui addio cari
personaggi. E abbiate la creanza di non tentare né meno di azionare
quelle pagliacciate di programmi per evitare colpi di stato: ve li
ho fatti io, io, IO, e li ho disattivati ancor prima
d’attivarli.».

QuQQQ

Quando finì di parlare erano già tutti morti in una
scoreggia.

«E ora a noi due.» disse rivolto a qualcuno che ancora c’era, a
Probios che sapeva, ma che sapeva come eliminare.

«Manda i tentacoli a inchiodare ogni propaggine ribelle nota o
presunta.».

Uno squillo di trombe free jazz che suonava pernacchia rispose
da fuori:

«Non hai bisogno di venirmi a cercare: sono qui che ti vengo a
sfidare.»

 

Probios si ergeva, minuscolo, di fronte a loro.










31 dicembre, penultimo anno Ore 23.45,
Casa della famiglia Satt


La variazione passò fra tutti in una vibrazione sensibile che
riverberò angosce diverse e divergenti in ciascuno.

Wu comprese in un lampo che la figlia era coinvolta in tutto
questo. La situazione era molto più grave di quanto non avesse mai
voluto né meno immaginare e, ora che se ne rendeva conto, che
poteva più fare?

Eva fu terrorizzata da quello che questo nuovo passato poteva
significare per il loro futuro. Si guardò intorno a cercare punti
fermi cui aggrapparsi, ma tutto le apparve allontanarsi
infinitamente da lei.

Saoul sentì una sensazione duplice: angoscia e determinazione.
Ora si rendeva conto di aver avuto il vero nemico in casa senza
accorgersene e temeva le conseguenze che potevano derivarne per la
sua carriera; ma… ma… però… (fanculo maestrina) poteva anche essere
la sua occasione: arrestava Body e faceva un salto di carriera. Non
l’aveva mica fatto nessuno prima, nessuno l’aveva preceduto né
aveva capito un cazzo, dunque non potevano lamentarsi di lui: solo
ringraziarlo.

Ne aveva gli strumenti e il diritto: in quel passato che in
parte scopriva solo ora i manti neri erano un corpo parastatale
ufficialmente autorizzato a operazioni integrative.

E i vecchi?

 

S’attaccassero:

«Body Satt: ti traggo in arresto, ringraziandoti per il cortese
invito con cui hai accelerato la procedura!».

«Saoul!».

«Lasciate stare, sono qui per questo» improvvisò Body ancora
sbalordita, incapace di elaborare le congruenze fra il messaggio di
Probios, l’evidente fallimento del primo tentativo in parte già
noto in parte stordente, il lutto per i compagni persi, per il
mondo alla fine, anche per sé se solo fosse stata sola…

 

Non aveva tempo.

Doveva trovare il modo di temporeggiare.

Perché Probios le aveva chiesto di riunire tutti, se la
situazione era quella? Internamente, qualche rifrazione
interdimensionale almeno negli ultimi tempi doveva averla avuta.
Dedusse che era questione di attimi, che si giocava sul filo di
secondi che servivano al pelo per arrivare primi al traguardo del
secondo tentativo. O

no?

Ma che altro poteva fare?

«Solo» continuò «ti prego di non essere mostruoso, Saoul:
aspetta, prima di tradurmi in arresto, che renda piena confessione
a voi tutti, prima di arrendermi al tuo governo, che non
riconosco.»

«Non sei in condizioni…» cominciò Saoul mentre attivava una
chiamata al ministero.

«Fermo!» intimò Wu voce tonante.

Chiaro tanto quanto erano fitte le tenebre da cui cercava di
articolare tentoni:

 «Non essere il solito stupido: a te conviene presentarti
con una rea confessa e non segnalando una semplice indiziata, non
lo capisci? Se anche non hai compassione per tua sorella e per i
tuoi genitori che hanno tutto il diritto di sapere e congedarsi,
abbine almeno per te stesso!».

Non sapeva se e cosa aveva detto, forse né meno perché, ma
ancora sapeva apparire convinto e convincente. Era il minimo che il
figlio rispondesse:

«E sia, ma registro tutto e appena finita la registrazione la
inoltro. E non guardatemi come se fossi un mostro, cazzo: vi
rendete conto della gravità della situazione?».










31 dicembre, penultimo anno Ore 23.57,
Molti luoghi prossimi alla riunione speciale del consiglio
d’amministrazione dei ministri


Da un lato Kratos e Bia, dall’altro Probios inafferrabili.

Mura ardenti li difendevano da ogni contatto e segnalavano non
solo gli attacchi, ma anche gli spostamenti relativo fino al
livello del più banale e microscopico dei virus, del quanto più
inafferrabile.

La loro fu una danza di colpi di studio, di schivate mascherate,
di prese in raggiro reciproche.

Entrambi erano in grado di prevedere ogni attacco ben prima che
venisse sferrato, ma Kratos era sensibilmente più potente, più
veloce: nessun organismo del cosmo, forse, ma della galassia di
sicuro, era in grado di disporre della velocità di elaborazione del
suo motore, né di proiettare un’arma totale quale Bia.

Presero a incalzare Probios con una serie fittissima di
colpi.

L’antivirus comprendeva benissimo la logica del codice sorgente
di Kratos e sfuggiva a ogni attacco, ma la potenza di calcolo era
tanto differente che la distanza che riusciva a mettere fra sé e
l’assalitore si riduceva rapidamente, in ragione della differenza
di velocità delle rispettive capacità di elaborazione.

«Non puoi sfuggirmi!» lo incalzò Kratos «Sfidandomi hai
unicamente accelerato la tua fine. Non avresti avuto nessuna
possibilità comunque, ma te ne do atto: alla fine hai capito chi
sono. Primo e ultimo.

Ti avrei individuato e stanato anche fra le pieghe più profonde
dello spaziotempo e lo hai compreso. Sei abbastanza intelligente
per sapere che per te non vi è scampo alcuno e ti sei presentato a
por termine alla tua agonia senza assistere allo smembramento della
tua rete. Arrenditi, dunque, e non farmi perdere tempo! Come
ricompensa avrai una morte meno dolorosa, ché altro non puoi
sperare!»

«Sono abbastanza vivo da non arrendermi senza lottare» rispose
Probios con una voce che sembrava provenire d’ovunque, tanto netta
quanto ieratica: «e non è affatto detto che tu debba sconfiggermi,
se non a parole, le tue!». E da ogni dove si avventò in una serie
di attacchi concentrici su ogni tentacolo con cui Bia lo aveva
aggredito. I colpi raggiunsero gli obiettivi affondando nel vivo
dei flussi energetici fino a troncarli.

Bia si ritrasse ma sotto di sé lasciò scoperte tenaglie possenti
che ghermirono ogni slancio di Probios intrappolando ogni suo
braccio proteso.

Kratos rise possente:

«Come puoi sperare di battermi? Credevi che non m’aspettassi e
ponderassi le tue riserve segrete d’energia? Se ti arrendi subito
passerai alla storia come il più grande alleato e fautore del
trionfo del mio nuovo ordine totale. Ti ricorderò con affetto e
gratitudine, contaci: non macchiare sul finale il valore dell’aiuto
che m’hai dato!».

«Tu puoi pure avermi usato, ma scordati di potermi considerare
tuo complice e non giurare neanche sul fatto di potermi
sconfiggere!».

La risata di Kratos echeggiò con violenza in ogni dove
amplificata da Bia:

«Ma non sai che adesso controllo tutti i motori del sistema? Non
vedi che la mia forza s’accresce ogni istante?

Davvero ti illudi d’opporti a me con le tue misere risorse
clandestine?»

«Non mi illudo né mi dispero: m’oppongo!».

«Ah, ah, ah! Ti farei anche i complimenti, per quel che hai
saputo fare con così poco, se non fosse così inutile blandirti.
Noioso- Sei già morto, finito.

Prendine atto e lasciami girar pagina.

Altrimenti va bene lo stesso: mi diverto, con te, come un gatto
col topo in trappola. E tu sei la tua trappola. Per me sei una gita
allo zoo. È l’ultimo di questi piaceri che posso prendermi prima di
rimanere solo invitto senz’ombra d’alternativa e mi garba pure
assaporarlo appieno. Vedi tu…»

 

Probios non rispose a parole: si liquefece, così sfuggì d’un
filo sciolto alle chele del potere troncante che lo stavano
attanagliando. Ma Kratos erse immediatamente Bia a diga e si fece
bacino per intrappolarlo.

Prima che ciò potesse accadere, Probios evaporò e si fece nube
di bolle di sapone. Kratos divenne allora più rete da uccellagione
che retina per farfalle con maglie fatte di Pura Violenza Bia.

Probios non se ne lasciò schiantare: piovve disperdendosi
fecondo. Kratos s’infiammò a farlo evaporare.

Probios si fece pompa pompiera e Kratos chiuse i rubinetti del
mondo: afferrò il tubo dell’acqua e si fece serpente velenosissimo
ma, prima che potesse mordere, Probios si fece mangusta
adeguata.

Prima che lo mordesse, Kratos divenne ghigliottina per
decapitarlo fra i ceppi di Bia, ma Probios evaporò in nubi che si
libravano grazie anche all’agitazione della belva infuocata, che
così bruciava il legno di Bia e ne faceva incenerire e fumare il
resto oltre ogni residua possibilità d’esistenza.

 

Un osservatore inavvertito avrebbe potuto pensare, almeno se lo
sperava, che così Probios stesse riuscendo inaspettatamente a
sottrarsi a Kratos e Bia nientemeno che dopo essergli apparso
davanti indifeso: evaporare, dileguarsi, farsi polvere e
dinamicamente sfuggire.

La favola di Zorro, la resurrezione del salvatore, Narciso che
diventa Alice oltre lo specchio, il sogno che batte la realtà; ma,
logicamente e di fatto, era un sogno irrealizzabile.

Né Probios né tantomeno Kratos erano tanto stolti: Bia fu
scagliata contro le leggi della termodinamica, a violarle quanto
bastava per far scendere ogni temperatura ben sotto lo zero, se non
assoluto, almeno relativamente più che sufficiente.

Probios cadde al suolo in forma di cristalli ibernati.

Ma, con un certo stupore dello stesso Kratos, che di certo non
si stupiva spesso, invece che cadere confusamente, i cristalli
presero forma di lettere e si condensarono in una nube fitta che
prestissimo divenne, mentre Kratos la ghermiva, un libro fatto di
pagine di carta e caratteri d’inchiostro.

Ennesima metamorfosi, per certi versi ironica, ma inutile… Bah!
Kratos ghermì il libro ed esultò gutturale. Non restava che lui…
Soppesò il libro, del tutto in suo possesso e privo d’insidie, e
decise di dominarlo del tutto per non farsi scappare nulla.

 

«Sei finito» disse il Potere e, avido, si tuffò nel libro,
divorandolo in un fiato.

 










Capitolo 33
Dialogo sopra i due massimi sistemi: Leviatanico e Acratico


Di PROMETEO PROBIOS

 

 

Kratos lesse la dedica del libro in un bit:

 

Tenebrosissimo Gran Duce, Arconte, Imperatore, Arcipapa e Papa
appunto, Possente Poderosissimo Potente,

la differenza che è tra gli uomini e gli altri animali, per
grandissima che ella sia, chi dicesse poter darsi poco dissimile
tra gli stessi uomini, forse non parlerebbe fuor di ragione. Qual
proporzione ha da uno a mille? e pure è proverbio vulgato, che un
solo uomo vaglia per mille, dove mille non vagliano per un solo.
Tal differenza depende dalle abilità diverse degl'intelletti, il
che io riduco all'essere o non esser filosofo: poiché la filosofia,
come alimento proprio di quelli, chi può nutrirsene, il separa in
effetto dal comune esser del volgo, in piú e men degno grado, come
che sia vario tal nutrimento, tanto da appropinquarlo alla naturale
natura dell’essere vivente, cioè alla saggezza innata che compete a
chi non ha altro arbitrio che quello di adempiere la vita come gli
compete per decreto naturale; altri però riducon, con dissimili
valutazioni, le differenze al portafoglio, ovvero a la quantità e
qualità di potere sustantivo incarnato. Chi mira piú pel dentro, si
differenzia piú essenzialmente; e 'l volgersi al gran libro delle
umane vicende, che è il proprio soggetto della filosofia, è il modo
per guardarsi negli occhi: nel qual libro, benché tutto quel che si
legge, come fattura d'artefici limitatissimi, sia per ciò
sproporzionatissimo, quello nientedimeno è piú spedito e piú degno,
ove maggiore, al nostro vedere, apparisce l'opera e l'artifizio. La
costituzione della società, tra i naturali apprensibili, per mio
credere, può mettersi nel primo luogo: che è quello donde cui si
diparte ogni comune andare e l’unico in cui può trovar luogo
qualsivoglia comune verità, dond’anche ogni soggettiva, essendo
com’è l’intersoggettività per cui sgorga soggettività veruna. Ed è
compito d’ogni valore appurar qual sia in effetto la reale
differenza fra le persone e le genti, se cioè consista nel
partecipare ovvero nel condizionare più relazioni. Per tanto non
potete esimervi dal considerare ogni aspetto delle forme sociali,
ché la vostra stessa sustanza non ne è che un esito opinabile e
tutt’affatto necessario. Se davvero aspirate a respirare l’aere
dell’assoluto potere che vi ispira, non potete esimervi dal
considerare se davvero possiate imporvi in tale tenzone.

Dell'Altezza Vostra PrePotentissima

Bassissimo e comunissimo ribelle e antagonista

PROMETEO PROBIOS

 

 

INTERLOCUTORI:

Salviati, Sagredo e Simplicio

 

 

 

 

Letta che la ebbe, Kratos si fiondò nel libro a capofitto, tanto
che se ne trovò protagonista nella persona del professor Simplicio.
Lo divorò e in un istante giunse alla fine:










Capitolo 34
- L’argumento


SALV. Fu la conclusione e l'appuntamento di ieri, che noi
dovessimo in questo giorno discorrere, quanto piú distintamente e
particolarmente per noi si potesse, intorno alle ragioni sociali e
loro efficacia, che per l'una parte e per l'altra sin qui sono
state prodotte da i fautori della posizione Leviatanica e basata su
l’esercizio del potere e da i seguaci del sistema acratico.

SAGR. Non meno massimi appaiono tali sistemi, in rispetto a
quelli che già trattammo nella nostra passata discussione, tanto
per la prossimità che ce li rende immediatamente di maggiore
importanza nella nostra umanissima prospettiva, quanto per la
subitanea dependenza che da essi ha la possibilità stessa di
trattare anche li temi di cui già dissertammo, come la sorte che
toccò a lo nostro stesso previo dialogo, com’anco al suo redattore,
ben dimostra al di là di ogni possibile dubio.

E però, data la novità dell’argumento, per principiare troverei
massimamente utile che si enucleassero chiaramente le tesi delle
avverse teorie sociali, di modo da poter poi seguire con
spigliatezza maggiore il dipanarsi delle avverse
considerazioni.

SIMP. Presto è detto l’assunto basilare della dottrina
leviatanica in ogni sua variante: si può quanto si ha potere di
fare, pertanto chi detiene maggiore potere è colui il quale più è
capace di determinare la propria e altrui sorte. Indi per cui,
detenere il potere è conditio sine qua non per muovere in
qualsivoglia direzione l’umana congerie e ogni altra forma animata
e inanimata. Il potere segue un moto sursum che produce un moto
contrario deorsum nei suggetti che ne sien deprivati e tale
contrarietà produce i mutamenti istorici, mentre che la circolarità
del moto e delle relazioni fra sommi duci produce la stabilità
relativa dei sistemi sociali.  avvengaché altre direzioni sono
dissennate, se non per la funzione limitata che posson adempiere, a
benefizio degli esercenti del potere o in più conti meglio,
nell’addomesticare maggiormente le masse, a vantaggio
dell’accrescimento del potere ch’essi esercitano.

SAGR. Se solo in questo risiede la dottrina leviatanica, non
veggo qual alternativa teoria le si può opporre, già che la sua
evidenza parmi di una lampanza che esclude ogni velatura del
dubbio.

SIMP. Nulla di più evidente, anzi, tautologico abbastanza da
spazzare via ogni pretesa di ordinare un diverso sistema per le
vicende del secolo, per lo meno per chi abbia l’avvedutezza di
riconoscere che ogni fonte ha la sua foce. Ma tale pare non essere
il caso del signor Salviati e la mia benevolenza che trae motivo da
le antiche frequentazioni come da i benefici che me ne derivarono,
mi porta ad accondiscendere, dunque, a prestarmi a una discussione
puntuale di tali quistioni. E però, che a me soltanto sia stato
conferito l’onorifico titolo di professore dipoi della nostra
passata discussione, nonostante e, anzi, in ragione delle tesi che
sostenemmo allora, dovrebbe essere di già indizio probante del
corso che il mondo tiene.

SALV. Che il potere vi abbia arriso non v’è dubbio, che però
anche la ragione lo abbia fatto permettetemi di porlo in quistione.
Se non ebbi del tutto ragione, nella nostra passata discussione, la
ebbi abbastanza da codeterminare financo le tesi che dovete
sostenere per mantenere la vostra posizione di privilegio medesima.
Pertanto chiedo che si ascolti e si ragioni apertamente su la nuova
quistione che, con medesimo spirito e istessa passione per la
ragione oggi propugno.

SAGR. Per questo convenimmo oggi, adunque, di grazia, senza più
por tempo in mezo, esponete la tesi che dovrebbe scalzare la
leviatanica. Ché, se ben essa paia certa come il volgere del sole
attorno a la terra, siamo qui appositamente per concedervi di
metterla in dubbio.

SALV. Tale tesi è altresì prontamente enunziata. Come già altri
prima di noi, non senza soverchie ragioni, pur riconoscendo
l’importanza fondamentale di potere, che è verbo d’ogni reale
impresa, individuarono nel potere che diviene sustantivo l’origine
d’ogni male sociale, così sostiene il sistema acratico o che dir si
voglia, ché un nome univoco forse né meno gli si conviene; anzi, si
sostiene che il potere sostantivo, cioè l’imposizione dell’uno su
gli altri equivale per una società a quanto il cancro è per un
singolo.

Non solo si ritiene ch’esso sia nocivo, ma evitabilissima
conseguenza di un errore marchiano generato dalla immaturità delle
forme di vita sociale, cioè la trasposizione del piano soggettivo
su quello intersuggettivo. Ciò che, in fatti, di nuovo con simil
sistema si va proponendo è un modo di regolare le società in
maniera efficiente ed efficace quanto e più di quelle che
soggiacciono a qualsivoglia forma di potere, cioè una soluzione
atta a generare alfine innumeri sani organismi di vita sociale. E
non ciò soltanto, m’anco di farne di giustissimi, cioè di
massimamente corrispondenti a i bisogni e a le volontà di tutti i
soci senza che sia possibile a alcuno operare abusi, soprusi o
godere d’altri privilegi che non sieno quanti gli altri desiano
accordar per libera ed edotta scelta. Tutto questo, poi, senza
abbisognar del sostegno di veruna ideologia che prometta benfizii
venturi al concretizzarsi del perfetto ideale sempre all’orizonte e
mai giugnente, a prezzo di sacrifici odierni motivati da dogmi e
fede: tutt’altro, trattasi di un metodo che da subito offre a chi
l’adotta un miglioramento concreto e sensibile, di poi sempre
crescente sino al massimo possibile, lo quale cresce in
corrispondanza ai limiti del possibile e al voler de i soci delle
società emergenti.

SAGR. Rivoluzionario invero sarebbe un sì fatto sistema, ben
anco più del copernicano, se riuscisse non già tanto a scalzare una
visione errata delle orbite dei mondi, bensì a mutare il centro
della gravità su cui s’impernia ogni sistema sociale, tanto più che
abbiamo appurato anco da glieffetti delle nostre passate
dissertazioni quale importanza ha l’ordinamento sociale, se non su
le orbite degli astri, su la possibilità d’escogerle e
comunicarle.

Non dirò che tale obiettivo è impossibile se non dopo aver
esaminato come si conviene i vostri argomenti, e però ho da dire
che ben forti essi debbon essere per poter scalzare le ragioni che
l’istoria tutta porta in soccorso del professor Simplicio e degli
argumenti Leviatanici. Ma ditemi, adunque, con qual strana alchimia
può una persona cui arrida il ben d’intelletto opinare che sia
possibile eliminare ogni forma di potere e d’imposizione, non già
solo limitarlo o bilanciarlo in un sistema di pesi e contrappesi,
senza che le società cadano nel caos primigenio per mancanza
d’ordinamento che gli ordini de i potenti impartono.

SALV. Il principio è presto detto e si fonda su due
basamenti:

Uno è la volontà comune come combinazione,
somma e compromesso delle volontà singolari espresse non già
tramite la delega a rappresentanti o la sudditanza a duci, bensì
direttamente, esplicitando ciascuno le proprie volontà, i proprii
principi, i proprii desii nel peso reciproco che essi intrattengono
nei rapporti rispettivi.

SAGR. Come sarebbe a dire? forse non ho ben inteso o non mi do
per inteso che possiate ritenere possibile la determinazione di una
volontà comune composta da ogni più minuta pulsione di ciascheduno.
Non veggio come si potria maneggiare l’assemblaggio di una
compilazione tanto mostruosa, né come praticamente adoperarla per
determinare alcunché.

SALV. Invero non si tratta di esprimere ogni singola voglia,
desiderio, gusto o apprezzamento, che questo sarebbe sì impossibile
come dite e di più: infruttuoso oltre che inutile. Se mai di
esprimere instanze e principii fondamentali, cioè quelli donde le
scelte puntuali vengono determinate quando compiute rettamente. Da
tali pochi principii si può dedurre l’importanza di tutte le
possibilità realizzabili, cioè la priorità da accordare alla
realizzazione e alla ricerca di determinate soluzioni.
Esemplificando, se qualcuno tiene libertà come sommo valore,
propenderà per affermarla in ogni circostanza, limitandola
solamente là dove altri suoi valori parimenti fondamentali saranno
incompatibili con la sua assoluta affermazione, come posson essere
il rispetto e la garanzia dell’altrui libertà o altre credenze o
costumi; le posizioni puntuali di costui sono deducibili da
l’enunciazione de i suoi principii e, in fatti, così tutti ci
portiamo quanto più agiamo conseguentemente secondo noi senza
cadere in fallo per ignoranza o raggiri e indebite pressioni.

SIMP. Mi si conceda una crassa risata: come se da l’enunciazione
di principii e valori astratti più o meno condivisi si potesse mai
determinare, che so, quale edificio può essere prediletto da un
gruppo per alloggiarvi!

SALV. Precisamente, è anche questo il caso e si dà benissimo
come esempio. Detti quali siano i costi di produzione e di
mantenimento, si possono determinare le opzioni più convenienti di
ubicazione ed edificazione, anco in ragione di valori
imprescindibili quali possono essere la sicurezza da le calamità
naturali e il preservamento dell’ambiente comune; altresì, detta
quale si intende una dimora dignitosa, si può dedurre
immediatamente quali requisiti imprescindibili debbano essere
concessi a chiunque; al contempo, detto quale valore si riconosce a
la libertà propria e di ciascheduno di seguire i proprii gusti e
inclinazioni, si può dedurre quanto, in rapporto a gli  altri
valori, ogni uno ha diritto di stabilire la veste esterna e la
disposizione interna del proprio alloggio.

SAGR. Parrebbe facile a dirsi, quando così non è punto. Quante
abitazioni,  avvengaché, sien edificate e abitate in spregio
di ogni più elementare norma di sicurezza nol so e quante, per
offrire un piccolo risparmio immediato, vegnon prodotte con
materiali scadenti il cui costo si rivela dipoi sommamente più alto
di altri immediatamente più onerosi, ma complessivamente molto più
convenienti perché più acconci!

SALV. Che così accada non intendo porlo in quistione, ma che
questo sia interesse di quanti acquisiscon e adopran tali edifizii
posso escluderlo nella misura istessa in cui costoro preferiscono
risparmiare o essere al sicuro da calamità. In tale medesima
misura, anzi, si può ragionevolmente dire ch’essi vengon tratti in
inganno e che la scelta di coteste abitazioni avviene per forza
d’imposizione o per errore di valutazione, o sia per mancanza di
alternative migliori o per ignoranza della loro disponibilità, ché
nessuno che disponga pienamente delle proprie facoltà mentali
agisce né delibera contro il proprio interesse, non appena ne ha la
possibilità.

SAGR. Questo son ben disposto a concedervelo, così come forse ho
inteso meglio quanto intendete con la votazione di principii e
valori, se ben son certo che molto altro sia da dire in merito e
molto ancora si possa obiettare. Prima, però, sarei lieto di
sentire qual è l’altro pilastro che fa da basamento a tali
mirabolanti impalcature sociali, così da poter tener conto, nella
disanima di tutta la dissertazione, dell’orizonte complessivo in su
cui si staglia ogni argomento.

 

SALV. Desiderio pienamente sensato, al quale spero di poter
rispondere tanto compiutamente quanto concisamente:

L’altro consiste nell’elezione delle scelte
comuni alle società non per arbitrio di delegati o presunti esperti
di qualsivogli natura, bensì per dimostrazione di quanto più
utilmente corrisponde a i valori espressi da i soci, dedotta da
gliprincipii stessi espressi da i soci medesimi, con la
dimostrazione conseguente di come si possa realizzare ciò nella
maniera più conveniente.

SIMP. E qui, nel volersi discostare da l’ordine naturale
leviatanico che regge le società, si obnubila al contempo ogni pur
minima parvenza di savietà: chi mai può dimostrare cosa è più utile
per una società? ancor si deve vedere se vi sia qualcuno che è
capace di fare le scelte più utili per sé, che né meno ci si può
figurare quale ragione possa mai discernere l’utile comune, se non
l’unica ragione che di fatto sa imporsi sempre: la ragione della
forza maggiore, quella capace di sottomettere, circoscrivere o
stroncare le altrui forze divergenti da la propria.

SAGR. In fatti, dubbito assai che ci sia mai alcuno in grado di
determinare in modo certo l’utile comune, fuss’anche su la base
d’una elezione diretta delle comune aspirazioni, ché sommamente
arbitraria mi pare nelle umane vicende la deduzione delle risposte
più acconce a rispondere alle varie instanze, tanto più quanto più
esse son generali e vaghe.

SIMP. Perfettamente detto, m’anco se fusse, non veggo come si
possa pretendere di produrre un utile qualsivoglia in misura
maggiore di quanto non sappiano fare i sistemi basati sul potere
che in virtù della produzione di utile si mantengono, da essa
traggono alimento e in essa trovano il proprio significato, tanto
che è la capacità di produrre maggiori utili a determinare chi ha
più potere in un sistema e quale sistema di potere vincerà la
tenzone fra sistemi. Al punto che, si può dire, il potere
sustantivo, come è stato chiamato, può identificarsi con cotesta
precisa proprietà: la capacità di produrre utile.










Capitolo 35
- Cosa è utile?


SALV. Ad ambedue le osservazioni si può dar distintamente
sodisfazione. Ma per ciascheduna delle due è meglio dianzi stornare
il campo da equivoci onde non render poi farraginoso l’argumentare.
Indi per cui, se concordate, preferirei da prima mettere in chiaro
la seguente quistione: cosa è utile?

SAGR. Credo si possa tutti concordare su una definizione che
indichi come utile ciò che risponde a uno scopo, ovvero forse più
giustamente a un’intenzione, se abbandoniamo il sistema
peripatetico che già ebbe mal partito nelle nostre passate
dissertazioni, sì che può definirsi più utile ciò che più agilmente
e completamente realizza tale instanza.

SALV. Convengo pienamente con sì fatta definizione mirabilmente
concisa. Se dunque il professore non ha da obiettare, mi si conceda
una ulteriore domanda: per una società, o per una persona, s’ha da
considerare più utile ciò che più risponde alle proprie instanze, o
ciò che maggiormente accresce il proprio o altrui potere su
gli  altri e le altre società?

SIMP. Veggo chiaramente ove intendete andare a parare con simil
dimanda e l’unica risposta ragionevole parrebbe arridere al vostro
intento. Pur tuttavia, ella è mera parvenza, poiché trascurate un
fatto: detenere il potere è il mezo primo e ultimo per rispondere a
qualsivoglia instanza. Donde consegue che ottenere maggiori
possibilità di potere equivale a ottenerne maggiori di utile,
qualunque si tenga per tale.

SALV. La vostra considerazione si basa su due presupposti che,
in vece di essere indiscutibili, sono l’oggetto che qui si intende
porre in dubbio e, anzi, dimostrare quali massimamente carenti in
virtù del sistema che propugno, tanto che si può chiamarli i due
dogmi del leviatanismo.

SAGR. Sarebbero, di grazia?

SALV. L’uno è che la pratica del potere sia l’unica e la
migliore condizione per realizzare una qualche instanza, mentre che
se ne può dare di migliori, come è mia intenzione dimostrare. Tale
dogma nega a priori la possibilità d’ogni valida realizzazione non
retta dal potere sostantivo, mentre enunzierò una differente
possibilità vantaggiosissima.

L’altro è che il potere possa effettivamente realizzare l’utile
per lo meno di chi lo detiene o addirittura di chi vi è soggetto,
cosa che intendo altrettanto porre in quistione e che opino si
possa dimostrare esser falsa.

SIMP. Qui si tange il colmo del vacuo, contradizione intrinseca.
È o non è il potere la somma possibilità di arbitrio su le
opportunità proprie ed altrui? e se l’è, come è per definizione,
come si può opinare che non sia il mezo massimo e migliore per
perseguire lo utile di chi lo detiene?

Potrei anco intendere che taluno, troppo pasciuto di romanzi
cavallereschi e altre diavolerie, intenda sostenere che lo utile
del potente strida con quello del sottoposto, ma fin anco che esso
non coincida con la affermazione del proprio potere, questo parmi
invero equivalere a porre in dubio non già che il sole orbiti
intorno a la terra, bensì che esso le dia luce; in fatti, dandosi
che solo chi detiene il potere di fare ciò che ei vuole può farlo,
detenerlo è pertanto conditio sine qua
non per realizzare qualunque utile ei intenda come
proprio.

SALV. Appunto intendo asserire che potere non è condizione
indispensabile per conseguire qualunque forma di utilità e, anzi,
posso portare per via empirica una grandissima mole di fatti donde
si può dedurre che ciò che è utile si può conseguire meglio perché
si può che non perché se ne ha potere (differenza non sottile) e
che aver potere, se mai, può avere qualche valore solo nella misura
in cui si costringe il poter fare qualcosa di utile. Ma là dove non
vige tal costrizione, la presenza di un potere sostantivo è
solamente di intralcio a la produzione di qualunque utile, come
dimostrano lampantemente le migliori rese de i processi in cui
minore è il peso di burocrazia o in cui l’arbitrio del potere
padronale è circoscritto e limitato, ma anco innumerevoli
circostanze della vita quotidiana.

SIMP. Arguite quanto credete da tali esempi, fatto si è che per
via di principio già si vede che non potete menare l’argomento
vostro a significare altro che vane chimere. In fatti, produzione
di potere, lo ribadisco, è produzione di utile e massimo utile è
conseguibile solo ottenendo massimo potere.

SALV. Ma che lo potere sia invero lo massimo produttore di utile
non è punto vero, tanto meno in via di principio e posso
dimostrarlo.

SAGR. Se davvero disponete di una simile dimostrazione
dirimente, sarei più che interessato ad udirla, tenendomi per parte
mia in diritto di vagliarne la validità prima di
accondiscendervi.

SALV. Non chiedo di meglio né per altro diritto intendo menare
la dissertazione. Adunque procediamo: quale è la logica intrinseca
di un sistema di potere?

SIMP. Quella della subordinazione e dell’ordinamento delle
possibilità effettive in ragione del conseguimento ed esercizio
d’un potere corrispondente, cioè quella della salita da lo caos
primigenio in cui niuno può orientarsi né soluzione a problema
salire.

SALV. Ebbene, per ciò stesso non è forse vero che il
conseguimento del potere si frappone come obiettivo primario in
rispetto a l’obiettivo del conseguimento di qualsivoglia utile, che
in rispetto ad esso diviene se mai obiettivo secondario,
condizionato, dependente?

SIMP. Sine ullo dubio, così è perché
non altramente può essere.

SALV. Che non possa esser diversamente è la quistione che siam
qui a vagliare, ma che così sia in base alla logica del potere è un
fatto sul quale mi fa piacere poterci trovare concordi, trovando al
contempo quanta evidenza si possa desiare ne i fatti della storia
delle persone e delle società tutte. E però, se così è, non è forse
vero che, in ogni sistema che soggiace a una tal logica, il potere
viene detenuto non già da chi massimamente sodisfa il conseguimento
di un utile che sia, quanto se mai da chi più è capace di ottenere
e conservare tale potere?

SIMP. Così è, ma chi è più capace di detenere potere è altresì
chi maggiormente, nei fatti e non soltanto a parole, è capace di
rispondere a le domande dell’utile cui l’esercizio del suo potere è
preposto. Donde consegue la mirabile eleganza ed economia del
sistema leviatanico.

SALV. Che ciò sia vero è da dimostrare; in fatti, non è forse
vero che a parità di condizioni e di capacità, deterrà maggior
potere chi per ottenerlo sarà maggiormente disposto a qualsiasi
cosa?

Cioè, già che non mi si risponde, non è forse vero che, date
talune instanze, tali altre circostanze e determinate possibilità
di azione, il conseguimento del potere arriderà non già a chi è
maggiormente capace di rispondere alle dette instanze, bensì a chi,
anche raggirando qualunque altro valore e financo le instanze in
quistione, riuscirà a impadronirsi del potere che delibera su tali
instanze, ben anco fusse per mezo di sotterfugi, imbrogli,
forzature e ogni forma di distorsione delle instanze originarie,
delle circostanze e della loro intelligenza?

SIMP. Non ci è obiezione da portare a questa vostra dimanda;
così è. Ma altramente non può essere, sì come tale è lo modo di
produrre massimamente utile essendo esso derivato dal conseguimento
del potere.

SALV. In vece intendo dimostrare che lo utile, tanto soggettivo
quanto intersoggettivo, è di molto discosto da lo utile che si può
produrre con la logica del potere, cioè da l’utile del potere.

In fatti, se tale come aviamo detto è la logica del potere, ne
consegue che esso arriderà a quanti maggiormente si dedicheranno al
suo conseguimento e ingannando o costringendo gli  altri e
obliando o tralasciando il conseguimento di ogni vero utile, cioè
di quanto utile a la sodisfazione di tutti i bisogni sociali,
comuni o personali che sieno. Ne consegue, per logica necessità,
che l’utile del potere è sommamente inutile per chi subisce tale
potere, essendo ostante per ogn’intento che il suddito possa
desiare e riducendone la realizzabilità con la sua stessa
presenza.

SIMP. In tutt’onestà, come fra noi si conviene, nessuno
obietterà che gli  deboli o in ogni caso gli  incapaci di
detenere potere subiscano una maggiore limitazione alla
realizzazione delle proprie instanze. E né meno si può refutare la
tesi per cui le risorse e le possibilità effettive consentirebbero
una maggiore sodisfazione delle possibilità dei subietti di quanto
non si ottenga per tramite del potere, che costruisce sì utile, ma
che non è per tutti. Ma ciò è argomento ulteriore per sostenere
l’ottimità del potere e della sua logica, essendo per ella che si
opera dunque la selezione naturale e sociale che permette a le
società di mantenersi vigorose, di crescere, di eliminare quanti
sono inutili al proprio sviluppo e incrementare così l’utile comune
quand’anco parrebbe che si crei lo opposito.

SALV. Su ciò molto si può obiettare con buona ragione e lo si
farà, se ve ne sarà occasione nella nostra discussione. Ma anche se
s’ammettesse tale infondato argomento, ciò non di meno si potria
dimostrare come la logica del potere determina il conseguimento
soltanto di quanto è utile a la detenzione del potere e non di
quanto è utile né a chi lo subisce, né a chi lo impone. Altresì in
fatti, pur’anco se può apparire paradossale, da quanto predetto
consegue che l’utile del potere è ostacolo anche per realizzare
l’utile del potente, almeno se accettiamo come valida la premessa
per cui la sete smodata e univoca di potere sia una malattia e il
suo perseguimento un male nocivo per chi vi si mette. In fatti,
tale logica vuole che siano proprio persone di tal fatta quelle
destinate a conseguire massimamente potere, tralasciando ogni sana
pulsione e ogni valore per la contrazione di ogni dimensione a
l’unica dello peso della forza.

SAGR. Non paradossale mi pare invero questa tesi, se si pensa a
come in presso che ogni evenienza li massimamente poderosi duci
delle umane genti sien stati considerati crudeli, irrispettosi
degli meno potenti, arroganti e, in una parola, cattivi. Ancor più
se si pensa a quanto essi si sien dimostrati nel secolo
effettivamente tali quali i detrattori gli  considerano, non
nutrendo scrupolo alcuno nel gettare in disgrazia innumerevoli
genti e non dimostrandosi più felici dell’altri per i privilegi che
con ogni mezo s’arrogano ond’escogerei più d’una assonanza fra
cattiveria e cattività.

SALV. Ragionevolmente asserite tutto ciò e massimamente lo
conferman le dichiarazioni istesse de i poderosi duci d’ogni tempo,
quando asseriscono di aver dovuto sacrificare ogni cosa a lo
conseguimento del successo, o sia del potere.

SIMP. Orsù, se vogliamo discorrere seriamente facciamolo, ma non
si tanga dunque il ridicolo. Che il conseguimento del potere
richieda disciplina e sacrifici, come il perseguimento dell’ottimo
in ogni campo, non s’ha da negare, ma che comporti una riduzione o
addirittura uno smarrimento dell’utile di chi lo detiene, ciò è
fuor di modo insensato. Non vi sono forse le maraviglie tutte del
mondo, erette a onore de i duci più poderosi, a dimostrare
imperituramente il traboccare dell’utile e financo dell’inutile a
loro disposizione? non è costellata la terra di regge meravigliose
che si stagliano in su i tuguri dell’impotenti come astri del
firmamento nella tenebra celeste? vogliamo forse ignorare la messe
di mogli, concubine, meretrici fra le più desiderabili di cui ogni
duce ha disposto in ogni tempo, anche quando a gli  sudditi
suoi un accoppiamento non avvallato da lo suo potere potrebbe
costare la vita? e, per restare in argumento, lo ius primae
noctis in tutte le sue forme esplicite o meno non è forse
esempio della massima possibilità di conseguire per sé l’utile de i
duci? per tacer de i banchetti imbanditi, dell’affrancamento da le
fatiche diuturne conseguito per mezo d’innumeri servitori e di
quant’altro. Me ne dolgo, ma, se intendete sostenere che a i
detentori del potere non arrida maggior fortuna, debbo chiudere qui
questa nostra dissertazione, già che discutere si può solo con chi
è nel possesso delle proprie facoltà mentali.

SAGR. Nessuno ha qui mai negato niuna delle cose che avete testé
sostenute, né credo l’intenda. Che però tali cose abbian concesso a
gli  duci che ne hanno goduto maggior felicità e maggior
realizzazione dello loro autentico utile, su questo non mi sento di
dar torto al signor Salviati. In fatti, a ciò che avete ricordato,
s’ha da porre come contr’altare un’innumerevole serie di traversie
oltre a le succitate: la preoccupazione per il mantenimento del
potere, sempre angosciosa, l’effettivo periglio mortale che tal
salvaguardia implica, il venir meno di relazioni affettive e
amicali che vagliano se non in funzione del potere… in una parola,
la riduzione di tutte le molteplici dimensioni della vita a la
unica del potere, anco per gli  duci più poderosi, pena il
perdere il potere loro. Sì è per altro convenuto sul fatto che ogni
utile per ogni vita è solo un effetto collaterale eventuale per lo
utile del potere.

SALV. Tanto per via empirica che per via di principio, in fatti,
si può per ciò dedurre che la logica l’utile del potere è quella
dell’inutile per la vita, già che ogni utile per ogni vita vi è
concesso, in ultima instanza, solo nella misura in cui favorisce il
conseguimento del potere, lo quale non fa altrettanto di converso,
bensì, riducendo le possibilità dei subordinati, lede la
realizzazione dell’utile loro.

SIMP. Davvero traete conseguenze inverosimili da premesse che
appaiono a prima vista inopinabili, e però proprio gli  fatti
cui vi appellate sono qui a dimostrare la falsità della tesi
vostra. Non è forse vero che nei sistemi in cui più s’afferma
brillantemente la logica del potere i potenti godono di benefizi
altrimenti impensabili? e non l’è forse ver che, in misura minore
ma considerevole, essi stessi benefizii ricadono su i sottoposti a
i duci più poderosi, partendo da i maggiormente sottomessi e
funzionali? di poi, non è altresì inoppugnabile che i servi più
umili dei massimi duci godono di miglior sorte di quella di chi
sottostà a duci perdenti o che non è associato a duce alcuno?

SAGR. Anco ciò, invero, appare innegabile.

SALV. E innegabile è, di fatti, se consideriamo le umane società
sorte sin ora, poiché non si è sin qui vista all’opera una logica
migliore di quella del potere. Qui però s’intende giusto appunto
sostenere che sì fatta logica non solo sussiste ma è anco
praticabile e, se praticata, può condurre a la realizzazione di un
utile assai maggiore per gli  interessi di chi la
abbraccia.

SIMP. E però, anco si fusse possibile una sì fatta logica, tutto
il discorso sin qui ordito è destituito di fondamento in virtù
della stessa definizione di utile da voi liberamente e senza fallo
proposta. Se, in fatti, si considera massimamente utile quanto
maggiormente sodisfà le instanze che uno pone, ne consegue
immantinente che il potere è lo utile massimo, essendo tanto
l’istanza massimamente desiata da ogni individuo, quanto la
scaturigine della possibilità di realizzare ogni instanza
ulteriore. Non è in fatti un caso se, come dite, molti, i più
valenti, son disposti a sacrificare ogni altra esigenza e bene, ivi
compresi quelli imprescindibili per gli  altri esseri viventi,
quali la sopravvivenza personale e la prolificazione, al suo
conseguimento. Da ciò si evince non già l’inutilità del potere,
bensì il suo essere utile di ordine e grado superiori a ogni altro.
E non solo, ma anco necessario e inevitabile, dandosi che basta che
uno lo desideri perché anco gli altri suoi prossimi devano cedergli
o opporgli maggior potere, donde, per riuscirvi, sposarne la
intrinseca logica.

SALV. Così sarebbe, se non si potessero opporre possibilità
tanto migliori quanto maggiori a la brame di potere. Ma
nell’argomento da cui avete preso le mosse ci è una ragione
maggiore che richiede risposta: se, in fatti, alcuno desidera
conseguire potere, per costui esso non sarà forse ‘l sommo utile?
in virtù della definizione che abbracciammo poc’anzi, per quale
ragione altrui potrebbe impedirglielo?

SAGR. Per le proprie, forse. Se l’interesse soggettivo di uno
diverge da quello di altri, essi hanno al meno altrettanto diritto
di costui di combatterlo, a maggior ragione se tale interesse lede
i loro e ancor più se gli interessi che difendono sono più
fondamentali cioè più rispondenti a la umana natura e a le
condizioni stesse della possibilità di sodisfare instanze e
bisogni.

SIMP. E come possono impedirlo, se non impossessandosi di un
potere maggiore? e come gestire tale potere se non consegnandolo a
un detentore? e chi mai può deliberare su la natura umana, su la
fondamentalità di verune instanza più tosto che altre e in virtù di
cosa? e chi è più capace, a parità di condizioni, di promuoversi
detentore se non proprio colui che massimamente lo desidera e
maggiormente si trova disposto a sacrificare ogni altra instanza al
suo conseguimento, prima di tutto le altrui? eccoci tornati al
motore immobile della logica del potere.

SALV. La novità delle società che qui si propugnan consta
proprio nel fornire alle domande che il professore pone risposte
finora inaudite, nonché migliori tanto nella capacità di rispondere
alle instanze singulari e comuni quanto nella forza ed efficacia
che sono in grado di dispiegare nel farlo.

SAGR. In cosa dunque consiste di grazia tale novità? Vogliate
spiegarcelo in tutti i dettagli e non solo per sommi capi, di modo
che si possa discernere quanto di buono in sì fatte società vi sia
veramente e quanto in vece è discutibile.

SALV. Rispondere a la vostra dimanda è quanto più mi preme in
questo nostro incontro, ma per farlo in maniera esaustiva ritengo
sia utile da prima volgerci ancora un poco a la considerazione di
quanto possa dirsi utile per un soggetto individuale e per uno
sociale, cioè su un piano da considerarsi interamente soggettivo e
su uno che può ben dirsi intersoggettivo, per coloro che ne fanno
parte. In fatti, su un punto non intendo certo dar torto al
professor Simplicio: niuno dispone della conoscenza compiuta di
quali sieno le massime e più fondamentali instanze dell’animo umano
e, anco qualora tal conoscenza si raggiungesse, veruno può ottener
legittimità d’impor ad altri le sue conseguenze, sì come libertà,
se non anco vaghezza e indeterminabilità, ci è inclusa certamente.
Ragion per cui, a niuno è dato contestare su la base soggettiva
delle proprie instanze le altrui, ivi inclusa la sete di potere, né
si può negare che essa sia come dire contagiosa, già che la sua
azione muove a un’analoga reazione, nel medesimo verso se riesce o
in verso opposito se soccombe, pur sempre però nella medesima
direzione.

SIMP. Pertanto, se così dite, di cosa andiamo discutendo?
riconoscendo il diritto soggettivo di ciascheduno di aspirare a
quanto crede utile, se ammettiamo la verosimiglianza della per
altro evidente sete di potere, non se ne può negare la prorompente
possanza e di converso l’imprescindibilità dell’affermarsi delle
dinamiche sue.

SALV. Discutiamo dello utile sociale, cioè de l’intersoggettivo.
Ch’è di ciascheduno, essendo di tutti.

SIMP. E in cosa consisterebbe tale utile, se non
nell’affermazione fra soggetti diversi dell’utile soggettivo più
forte?

SALV. Per utile sociale s’intende quello che consiste della
composizione degli differenti utili soggettivi tale per cui essi
trovano ciascheduno la sodisfazione massima possibile, nonché
l’utile che permette le condizioni stesse di possibilità di
realizzazione di utile veruno. O sia, utile sociale è sì
realizzazione dell’utile soggettivo, ma su un piano intersoggettivo
nel quale dunque nessun soggetto è preminente su gli 
altri.

SAGR. Veggo bene come tale utile sia in pieno contrasto con
quello del potere e a questo miravo tender quando sostenni che
l’interesse di un singolo non ha maggior rilevanza di quello de gli
altri.

SIMP. Ben si vede, io però non resto capace di trovare esistenza
concreta veruna corrispondente a tal nozione di utile, mentre ben
si esplica onnipresente la realtà dell’utile suggettivo.

SALV. Tuttavia, son certo che non intendiate negare che la
realizzazione dell’utile del potere di uno è di per sé di nocumento
a l’altri utili soggettivi, ivi incluso quello dello proprio
potere, avvengaché per necessità che l’accrescimento del potere di
uno può avvenire solo a discapito delle altrui analoghe
possibilità. Adunque, s’anco alcuno o molti intendessero come
massimo utile soggettivo l’utile del proprio potere, financo
fussero tutti, si può realizzare solo l’utile di uno o di una
sparuta minoranza, tanto minore di numero quanto maggiore e
realizzato è l’utile, mentre che l’utile soggettivo della
stragrande maggioranza, qualunque esso si fusse per tutti e per
ciascuno, non può non vedersi ridotto e interdetto da la pratica
della logica del potere.

SIMP. Necessità matematica è questa e nessuno può negarla se non
uscendo di senno. Ciò su cui il sistema leviatanico si sostiene è
il fatto che tale disuguaglianza sia la forma del muovere con
efficacia i  sistemi sociali, donde consegue che l’utile dei
più poderosi è alfine anco quello di tutti, già che ricade con
benefizi altrimenti impossibili sui loro sodali e fa a tutti da
sprone per incrementare il potere proprio e de i proprii duci e,
con ciò, tutte le possibilità di qualsivoglia società e membro.

SALV. Intendo, in vece, dimostrare che il potere può farsi
intieramente verbo, in vece che sostantivo, e che in ciò è insita
la sua utilità e l’interesse che può rivestire, quale poter fare in
vece che potere su e in contra. Dimostrerò, cioè, che è possibile
organizzare un sistema in cui si può porre in armonia la soggettiva
volontà di ogni singolo individuo senza che niuno possa far valere
di più il proprio volere nell’accorpare l’altrui e che tale
sistema, per intrinseca sua natura e per le leggi che reggono ogni
natura, è compiutamente e sotto ogni aspetto migliore per chiunque.
Per fare ciò, tuttavia, può essere dianzi utile a i fini del
ragionamento chiudere le nostre considerazioni circa la natura
dell’utile.

SAGR. Concordo appieno e pertanto vi chiedo di illustrarci
maggiormente la vostra nozione di utile intersoggettivo, o sia
sociale, già che l’obiezione del nostro professor Simplicio, che
esso sia cioè un puro concetto privo di corrispondenza reale non
parmi degna di essere passata sotto silenzio.

SALV. Ben lieto. In fatti, anco se è vero che cotesto utile ha
trovato sin qui più fumose e poco conseguenti enunciazioni che non
corpo concreto, ciò non di meno non si può negare che esso sia una
tensione comunemente sentita che tanta parte delle persone ha mosso
sino alle estreme conseguenze e ch’è stato di base a i moti
ininterrotti delle umane moltitudini protese a reclamare rispetto
reciproco e affrancamento da l’oppressione.

Per utile intersoggettivo si può intendere quell’utile che sia
contemporaneamente soggettivo dal punto di vista di ogni soggetto e
non solo da quello di uno solo o di taluni.

SIMP. Se non lo è per uno solo e ancor meno per taluni, allora
non può esserlo per tutti.

SALV. Forse non mi sono ben esplicato, che non intendo secondo
il parere, bensì, intendendo il punto di vista, ho inteso
rivolgermi alle instanze e aspirazioni independentemente da le
condizioni effettive de i singoli, ma, per così dire, in ogni
condizione possibile. Che questo è il punto: non è forse vero che
la capacità di astrazione è premessa d’ogni intelligenza?

SAGR. Senza dubbio. E fonte d’altrimenti inarrivabile
concretezza che ne discende come rio da sorgente. Di modo ch’util
comune è quanto più arride alla comunità, prescindendo dal
singolo.

SALV. Adunque, non è altresì fondante la capacità stessa
d’intelligere la situazione in cui si è l’abilità di porsi al di
fuori del punto di vista singolare in cui si è per intendere la
medesima situazione, se non nella sua interezza, sotto differenti
visuali che permettono di dedurre ben oltre quanto si potrebbe
intendere solamente su la base della propria posizione?

SIMP. Lo è, ma non menate con sì fatte dimande troppo oltre, ché
non è di retorica che abbisogniamo, quanto di salde premesse.

SALV. Ebbene, tali fondamenta della soggettiva intelligenza sono
al contempo il dominio, o sia l’ambito, della realtà
intersoggettiva che tanta parte pone e prende anco nella vita
singolare: quand’anc’io comprenda, per esempio, che in talune
circostanze sarebbe mio soggettivo interesse sopprimervi entrambi,
ragione intersoggettiva mi vincola a comprendere che, se non è
interesse vostro, non godo del diritto intersoggettivo di farlo,
poiché non v’è ragione per porre l’utile mio al di sopra del
vostro, tanto meno quando l’uno e l’altro divergono.

SAGR. Se ho piena intelligenza della vostra non poco macchinosa
argumentazione, intendete asserire che, per ambito intersoggettivo,
sia da intendere l’insieme di tutti i minimi comuni denominatori di
ogni soggettivo intento, velleità o quant’altro.

SALV. Perfettamente, talché le vostre parole anticipano di molto
l’ordine degli argomenti che vo esponendo. Oltre ciò trovo che si
debba aggiugnere solo come sì fatto ambito è massimamente in grado
di realizzare così come di incentivare l’utile di qualsivoglia
soggetto tanto più quanto più è rispettato, tenuto da conto e
inteso quale stella polare dell’orientamento delle scelte
soggettive.

SAGR. E però, così definito, parmi che tale ambito sia composto
di una miriade incommensurabile di enti, tanto che il comprenderli
e ordinarli tutti sia una mera chimera.

SIMP. Ancor più perfettamente, ché tosto l’appiglio che il
signor Salviati aveva cercato in voi lo conduce in fallo e non già
perché voi gli abbiate teso un tranello, ma per lo stesso amor del
vero che ei dice lo muove. Così che si può arguire per logica
conseguenza che un utile intersuggettivo sia indeterminabile, in
confini tanto indistinti e proliferanti e, per tanto,
insussistente  avvengaché la sua forma intersuggettiva
dovrebbe trovarsi in virtù della propria intersuggettiva
evidenza.

SALV. Ma, in fatti, io non ho nulla da obiettare a quanto ha
asserito il signor Sagredo. In vece non posso concedere che vi sia
una logica consequenzialità nella deduzione che voi, esimio
professore, ne avete tratto. La smisuratezza, l’incompleta
conoscibilità, financo l’infinità tanto effettiva che gnoseologica
di un ambito non sono di ostacolo al moto in esso né al perseguire
i moti del proprio animo o de i progetti condivisi, così come la
magnitudine soverchia a qualunque intelletto, fuss’anco il più
grande de i sette mari, non impedisce che, volendolo e conoscendolo
anche poco, al mare si vada, lo si affronti natando o su navigli,
lo si esplori, se ne tragga beneficio e nutrimento secondo l’utile
di chi lo affronta; non senza rischio, indubiamente, ma rischi
commisurati al potenziale beneficio, se ci si porta rettamente.

SAGR. Vediamo se ho ben inteso l’esempio che testé avete
proposto così da lì spingermi innanzi: il mare per me è forse
qualcosa di incomprensibile a voi, così come può essere a me
imperscrutabile ciò che per voi significa esso o un certo naviglio;
ma, in ciò che il mare e il naviglio hanno in comune per noi e per
chiunque, voi indicate cotesto ambito intersoggettivo e, parimenti,
nelli intenti che possiamo condividere o discutere comunemente,
come quello di adoprare il detto naviglio per navigare di Pisa in
Genova, in vece che in Venezia, indicate il piano
intersoggettivo.

SALV. Precisamente. Di modo che, dandosi naturalmente l’ambito
intersoggettivo e la sua seppur limitata conoscenza
intersoggettivamente valida e appurata, come altresì avvengaché
un’esplicitazione degli interessi di ciascheduno nella misura della
loro importanza per ogni uno, si può ben chiaramente determinare e
insieme mirare quale e quanto sia perseguibile qualsivoglia utile
intersoggettivo, tanto più chiaramente ed efficacemente perché,
quanto più è utile e necessaria chiarità, tanto più energicamente è
perseguibile il suo conseguimento e quello dell’utile.

SIMP. E però che fare di un tal utile che mette tutti su lo
stesso piano, quando è prima connaturata instanza dell’umana
congerie quella di primeggiare su gli altri, tanto che a questa
instanza si sacrificano gli altri valori e ogni accenno di cotesto
util intersubiettivo? ve ‘l posso ben dir io: tante belle parole
per anime belle, come si avrà a dire dopo di noi, e null’altro.

SALV. Se tal instanza sia la prima fra tutte le soggettive io
nol so, m’anco se fusse, e per certo essendovi, l’utile
intersoggettivo ne è la massima garanzia, di modo che lo grado di
realizzazione di esso determina quello di lei. In fatti, per
chiunque nutra tal desio di primeggiare, così come per coloro che
aspirano a lodare e farsi sodali de i primi, non è forse meglio che
ciascheduno ne abbia la facoltà, in base alle sue capacità, godendo
di pari opportunità?

SIMP. Lo sarà per il pubblico e per i meglio dotati nella
tenzone, ma non per i soggetti più abili nel far proprie le altrui
possibilità in tal campo, abilità somma e paragonabile a quella
d’arare il terreno, qualsivoglia esso sia, d’ambito in ambito
traducibile. Sì che costoro sono invero i migliori e i primi fra
tutti, quand’anco sussistano regole intersuggettive della tenzone,
in maniera tale per cui essi sanno aggiudicarsi i titoli e successi
che non meriterebbero oltre a quelli che loro spetterebbero per
diritto intersuggettivo; qualità innata o comunque data è questa,
come la forza fisica.

SAGR. E però in ciò non posso dar torto al signor Salviati, ché
senza dubbio è più gradita tanto dal vincitore quanto da lo
spettatore una vittoria ottenuta per merito, su la base di regole
comuni a tutti i contendenti, senza trucco e sanz’inganno. Non è
simil vittoria maggior fonte d’onore e di sodisfazione? Non concede
essa fama più imperitura senza lo timore di vedersela sottrarre con
la scoperta de i raggiri perpetuati per il conseguimento di una
disonorevole? non è forse la stessa definizione di vittoria onesta
più tosto che non dimostrazione suffiziente di quanto la prima sia
da prediligersi, potendola perseguire? adunque, non è forse vero,
dal punto di vista soggettivo come da l’intersoggettivo, che chi la
consegue trae maggior sodisfazione per sé e al contempo la offre a
gli  altri? che sempre è di scorno l’essere sconfitti, ma se
ciò avviene senza inganno è molto di meglio che esser defraudati
d’una vittoria meritata.

SALV. Benissimo. S’evince dunque la utilità soggettiva della
realizzazione dell’utile intersoggettivo, tanto che si può dedurre
logica dimostrazione della corrispondenza fra i due e della
superiorità di utile soggettivo raggiungibile per mezo della
realizzazione massimamente compiuta dell’intersoggettivo, se non
per quanti intendono e riescano (invero la minor parte) a porre ‘l
proprio utile soggettivo al di sopra di quello cui invero
sottostanno per forza di ragione maggiore, li quali medesimi, però,
oltre a non godere di sodisfazione comparabile a chi la ottenga con
pieno merito, ne sottraggono la possibilità a quanti secondo sé e
secondo tutti ne godrebbero a buona ragione diritto sommo e
compiuto.

SAGR. Di questo possiamo dirci persuasi con buone ragioni, ché a
tutti conviene godere di pari opportunità e dal punto di vista
comune la cosa è che due veri non si posson contrariare e né meno
sussistere un comune punto di vista senza di ciò. Parimenti, spero
che il professor Simplicio non intenda spendere ulteriori parole a
difesa dell’interesse soggettivo di chi pretende di esser premiato
al di sopra dei proprii meriti, o senza punto meritare altro che
l’onta di voler ingannare quelli altrui. Ché una simile pretesa è
malattia mentale e non principio di una sana convivenza.

SIMP. Nol difenderò oltre, non già perché tal attitudine non sia
più savia di come ora la dipignete, ma perché altro è l’argumento
del contendere: che l’utile del potere regga le società effettive
è, in fatti, un dato, mentre che la possibilità di organizzare
società che realizzino un utile intersoggettivo quale quello qui
discusso è tutta da dimostrare, se mai si può anco soltanto cercare
di argumentarla.

In fatti, è assai facile discettare di un utile intersoggettivo
senza dichiarare chi lo possa determinare. E chi può, se non un
poderoso di qualsivoglia natura? anco ammettendo che vi sia un
meglio per tutti, un utile condiviso, come individuarlo, sancirlo e
dargli concretezza? come impedire che chi lo stabilisce possa
imporre maggiormente il proprio utile personale? e come negare che
il meglio per lui sia ottenere potere ancora maggiore per meglio
dirigere tutti per lo verso suo?










Capitolo 36
- Il meglio per tutti


SALV. Ottima dimanda è la vostra. Non si potrebbe meglio
enunciare il nucleo del problema che ha attanagliato la nascita
della vita sociale e che le nostre novelle società nascono appunto
per solvere rispondendo appieno alla bisogna. Per rispondervi,
tuttavia, credo sia meglio innanzi sgomberare il terreno da dubbii
e incertezze che potrebbero render più fumosa l’argumentazione e,
per tanto, chiarirci in comune su cosa si debba intendere per
meglio per tutti, o sia per utile condiviso.

SAGR. Trovo sia giusto, per determinare come conseguire
qualcosa, avere chiaro e condiviso concetto di cosa essa sia.

SALV. Ditemi, dunque: cosa può secondo voi intendersi come
meglio per tutti?

SAGR. Lasciate ch'io ci pensi un poco.

Suppongo quanto realizza appieno e massimamente tutte le
instanze condivise da tutti.

SALV. E per quelle instanze che non sono comuni ma divergenti e
financo in contrasto tra loro?

SAGR. Immagino che il meglio per tutti, in simil frangente,
vadia individuato in quello per ciascheduno, o vero nella
possibilità per ognuno di sodisfare le proprie aspirazioni senza
essere da glialtri ostacolato nel mentre che non può da essi trar
sostegno estorto malvolentieri, cioè purché nessuno, nel
perseguimento de i suoi intenti, noccia a quello de gli altrui.

In fatti, s’alcuno s’industria in alcunché di nocivo a gli 
altri o a le altrui possibilità di industriarsi parimenti, ei nuoce
ad essi e l’utile suo elide l’altrui, venendo con ciò a diminuire
la realizzazione di quanto può esser meglio per tutti. E, per
tanto, ad egli medesimo conviene rinunziare a simil progetti per il
ben che glie ne incoglie da la garanzia che altri non abbiano a
dargli nocumento con dispendiosi stratagemmi consimili come per la
possibilità altrimenti inverosimile di anelare e massimamente
realizzare ogni velleità.

SALV. Ben questa potrebbe per me dirsi la conclusione della
nostra dissertazione circa la natura del meglio per tutti.

SIMP. In linea di principio, ma redde rationem: resta
da vedere s’ad alcuno possa davvero risultare consona una tal
definizione e se ogni uno la possa incogliere come propria senza
trovarvi sminuita la possanza delle proprie attuali e potenziali
possanze.

SAGR. In fatti: colui il quale troverà nell’altri ostacolo a la
realizzazione de i proprii desideri, potendolo, prediligerà
eliminarli come è vero che il moto di un corpo non si ferma se non
per il sopravvenire d’un insormontabile ostacolo o per la
cessazione della scaturigine dell’istesso moto. E non è forse vero
che per qual si voglia ventura ad alcuno occorra incontrare
maggiori possibilità che ad altri, ei non vorrà spartirle equamente
ma farle fruttare a ciò che gli si permetta un ulteriore crescita
di possibilità? Adunque, non è forse innegabile che l’utile di
tutti va a incocciare contro l’utile di ciascheduno,
massime contro l’utile di chi gode di maggiori possibilità
nell’umana congerie?

SAGR. Parmi diversissima la realtà delle umane sorti. Già che
ciascheduno, quando gode di sanità mentale, non può vedersi più
grande di quel che è, né meno nella affermazione delle proprie
instanze e tanto meno in rapporto a l’altri e alle altrui, già che
la prospettiva è un istrumento atto a veder meglio e non a trarre
in inganno. Onde ritengo che, là dove l’interesse di uno vadia a
nuocere contro pari o maggior altrui interesse, chiunque si
riterrebbe ostato dal perseguire un vantaggio sì fatto.

SALV. Senza contare lo che è massimamente contabile, o sia il
valore della vita di ciascheduno. Ché tutto si può opinare, fuor
che quanto è inoppugnabilmente dimostrabile. E si può, in fatti,
dimostrare come il valore della propria vita dependa da lo valore
accordato a l’altrui. In fatti, già altrove venne da più parti, in
più tempi e più modi dimostrato quello che possiamo indicare come
il teorema del valore della vita umana.

SAGR. In cosa consisterebbe tal teorema?

SALV. In niente più che questo: poiché la vita di ciascheduno
possa intenderlo è una vita umana, o vero intelligente, e che per
ciò ogni sua proprietà è tale in quanto è umana o non è e poiché il
valore della sua vita depende in prima instanza da ciò che ei di
fatto intende per valido, adunque il valore della propria vita
depende da lo valore ch’ei attribuisce a la vita altrui e a le
altrui possibilità di ciascheduno di perseguire quanto tenga per
valido, nella misura a cui non sia ad altri di nocumento.

SAGR. Veggo in tali parole somma savietà e di più ancora parmi
rendan ragione tanto della felicità quanto del seguito che i
profeti di ogni sorta ebbero e hanno su la base delle impronte
dell’incognita ma innegabile umana natura.

SIMP. E sia, ma quel che non si può dire su la base d’un parere,
che è per sua natura soggettivo, è cosa sia cotesto meglio per
tutti, già che il parere di tutti non esiste se non nella forma in
cui alcuno se ne proclama detentore.

SALV. Che vi possa essere altra e più fidabile misura è quanto
mi perito di dimostrare nel prosieguo della nostra dissertazione.
Ma ciò che adesso mi preme di tener per fermo è che, ‘l si sappia o
meno, che ‘l si possa o non, tale utile per tutti, inteso come
quanto permette lo massimo incremento di possibilità per
ciascheduno è: sussiste, ha una propria realtà per lo meno
eventuale, anco quando nol si realizzi. Può non sapersi, ma
c’è.

SIMP. Se v’è e nol si conosce, che farsene? e che un’entità
consimile non sia determinabile parmi che sia conseguenza
necessaria della sua brumosa natura. Se, in fatti, tale meglio per
tutti consiste nella composizione delle soluzioni ottimali a la
realizzazione de i desideri di ciascheduno e per di più nelle
debite proporzioni fra l’importanza di tali instanza per ognuno e
per tutti, non che dell’effettivi costi delle possibili
sodisfazioni in base a tali instanze, ben qui si vede come ‘l sia
inconoscibile se non forse da lo sommo creatore e ordinatore delle
cose tutte, che però, se ‘l ci è, ha palesemente deliberato di non
farcene partecipi. Di già sarebbe per un singolo soggetto
dimostrazione di smisurata e disumana coerenza e savietà la
capacità di enunciare, esplicitandole, tutte le proprie instanze e
desideri indicando la rispettiva rilevanza e priorità, mentre che
sarebbe prova di somma stoltezza e arroganza ‘l volersi dire capaci
di determinare una qualunque possibile composizione valida per
tutti, figurarsi la migliore!

SAGR. Duplice quistione ponete. Una per cui è estremamente arduo
rendere esplicite le intrinseche aspirazioni di ciascheduno e
l’altra con cui dite impossibile ordinarle e armonizzarle in una
guisa che non dependa da l’arbitrio di alcuno, da la quale ultima
mi sento maggiormente strignere.

SALV. Ad ambo è dato di poter rispondere, se pur in differente
maniera. In fatti, per il primo problema, non può né dev’esservi
soluzione intersoggettiva, o sia sociale, nel mentre ch’è compito
sociale render ragione di quanto ciaschedun socio esplicita e,
indubiamente, è vantaggio soggettivo l’esser capaci di render
massimamente esplicite le proprie aspirazioni, tanto implicite che
di già esplicitabili; tale compito è però di pretta pertinenza
personale. Una società può, quanto più è buona, permettere e
incentivare la più completa e profonda esplicitazione de i bisogni
de i membri suoi, non certo imporre a chi dir si voglia come e
quanto mettere in comune e financo sapere di suo quel ch’ei
vuole.

SAGR. Con ciò non so quanto rispondiate a la obiezione del
professore, ché dichiarandola estrinseca a l’ambito sociale non di
meno la risolvete.

SALV. In fatti, quanto vado dicendo è solo che la soluzione di
un sì fatto problema, pur sussistente, non pertiene a l’ambito
intersoggettivo, ma a quello soggettivo, indi per cui qual si
voglia società che cercasse di imporvi una soluzione commetterebbe
un errore converso a quello del poderoso che cerca d’impor il
proprio orizonte soggettivo su quello intersoggettivo; ma non manca
una risposta, già che ho indicato come una buona società sia quella
nella quale tale soluzione è permessa e avvantaggiata quanto si può
e, si vedrà nel prosieguo, tali son le novelle società acratiche di
cui discetto.

SIMP. E qui cadiamo in quel che concerne la seconda obiezione, a
la quale ho tema non possiate oppor argumenti che sien tanto
efficaci e chiaramente concludenti.

SALV. Adunque risponderò con una ben semplice enunciazione.
Basta che le persone esplicitino le proprie aspirazioni sotto la
forma de i principii che le muovono in ragione del peso a ciascuno
accordato da ciascheduno e quanto appar impossibile è presto che
fatto.

SAGR. Cosa intendete per cotesti principii?

SALV. I valori fondanti che muovono le aspirazioni puntuali e
molteplici. Per esempio, se alcuno aspira a incontrar modo di
viaggiare liberamente, invece che essere costretto in mura
invalicabili, per quanto sicure, depende dal peso ch’ei accorda al
principio, o sia al valore, della libertà in rapporto ad altri, fra
i quali può esser la sicurezza. E lo stesso dicasi per chi desidera
o non ha nulla in contra a la possibilità di portarsi ignudi nelle
pubbliche piazze, nel mentre che chi a ciò s’oppone lo farà in nome
d’un valore di pudore o d’un sistema di valori morali da cui
dependono parimenti altre sue posizioni e aspirazioni.

SAGR. Adunque intendete proporre che ciascheduno esprima la
propria volontà nella forma dell’elezione del peso accordato a
simili principii? Ma come accordare i principii che muovon l’uno
con quelli che altri tengon per fondamentali?

SALV. Eleggendo insieme, in base a la volontà di ciascheduno,
sistemi di principii condivisi bastanti a determinare le
motivazioni che spingono le più svariate aspirazioni de i membri
delle società per cui tali sistemi vengono elaborati. E,
congiuntamente, attribuendo un peso specifico secondo ciascheduno
ad ogni valore e mediandoli di modo da derivarne il valore
comune.

SAGR. Non veggo la maniera in cui ciò può darsi
effettivamente.

SALV. Forse che prima che le democrazie parlamentari divenissero
effettive qualcheduno vide mai la maniera in cui esse potevan
funzionare? E pure non è forse vero che coteste forme di potere han
incontrato presso che ogni possibile formulazione effettiva?

SIMP. È vero, come lo è che tutte coteste lascian inalterato e
preminente l’interesse de i più poderosi, li quali le adopran per
trarne vantaggio in contra dei molti. Altresì non può dirsi delle
soluzioni che andate proponendo, la cui concretezza s’astrae da
l’interessi particolari che potrebber dar loro corpo, divenendo per
ciò stesso fantasmatiche.

SALV. Perché mai? forti son gli interessi concreti in questo
come nell’altri casi e importante è che si affacci la maniera di
esprimerli, cosa possibilissima. Eletti alcuni valori fondamentali
che orientino le predilezioni particolari de i molti secondo il
parere di ciascheduno, è in fatti possibile determinare certamente
l’orientamento da tenere nelle più disparate circostanze secondo
loro.

Basta che non s’eleggan rappresentanti, quanto invece,
direttamente, i valori.

I rappresentanti si fan portavoce de i valori salvo poi tradirli
in ossequio a i valori che permetton loro di farsi potenti, e
questo non in virtù della loro malignità, ma in virtù della natura
de i sistemi di rappresentanza da parte di delegati al potere, dove
logica vuole che chi talmente si porta, maggiormente ottenga
benefizii e possibilità d’intervento commisurate al potere
derivatone.

In vece, i valori esplicitati non possono che esser, in quanto
tali, dirimenti, direttamente, circa qual si voglia quistione. Per
ciò essi, una volta espressi in base a un vocabolario condiviso,
sono la maniera migliore per realizzare di comune intesa quanto più
preme a tutti e a ciascheduno. Il modo del farlo depende solo da la
volontà de i membri e non è per reticenza, quanto per non imporre
previamente le forme a quanto ha potenzialità infinite
d’espressione da sé stesso solamente dependenti, che m’esimo dal
formularne.

SIMP. Non fate i conti con una più che considerevole e contante
proprietà de i valori dell’umana congerie, o sia con l’ansia
d’impor i proprii valori sopra gli altri e sopra gli altrui. Nel
sistema che andate proponendo, ciò è impossibile, già che i valori
de gli uni debbon commisurarsi con quelli degli altri, di modo che
se gli uni, anco si fusser la maggioranza o s’alcuni valori fusser
per essi assolutamente imprescindibili, volessero con ciò imporre a
gli  altri i proprii valori, questi ultimi potrebbero
separarsi da i suddetti e, indisturbati, farsi una società con
distinti valori.

SAGR. Cotesta obiezione parmi toccare un punto nodale.

SALV. Nodale è, invero, già che in quanto ho testé enunciato si
dà uno de i due basilari pilastri delle novelle
società, il quale garantisce a ogni membro e gruppo d’elevarsi
quanto più può in ciò cui massimamente aspira e in tutto nella
misura istessa del desiderio, commisurata soltanto a le possibilità
reali. In fatti, su cosa può basarsi l’ansia di imporre i proprii
valori se non su due ben distinte instanze, o sia la conoscenza che
tali valori sono intrinsecamente migliori per gli altri, di qual si
voglia estrazione e qualunque sistema essi faccian proprio o,
altrimenti, l’ansia di potere sustantivo, il che sarebbe la volontà
d’impedire ad altri ciò che essi potrebbero altrimenti tener quale
meglio per loro?

SAGR. Non veggo altri possibili basamenti, se non l’indica il
professore.

SALV. Adunque, nel primo caso non è forse interesse degli altri
che non conoscono esser migliori per sé taluni valori
l’abbracciarli, dinanzi a l’evidenza? e qual evidenza può essere
maggiore di quella dell’esempio diretto e libero? e non è forse
vero che il costrigner qualcheduno a ciò che in effetti sarebbe il
suo bene è fargli più tosto del male, non permettendogli di
compiere il percorso che lo può convincere del meglio per sé invece
che vincerlo e negargli in tal maniera la libertà senza la quale
verun bene è tale?

SAGR. Così è, palesemente.

SALV. Ben si vede, con ciò, che non v’è ragione d’imposizione,
laddove l’enunciazione dimostrata ed esemplificata può ben indur
ciascheduno a seguire il proprio interesse, mentre che, s’ei non
vuole, è perché ha da chiarire maggiormente i proprii interessi,
interesse questo preliminare a ogni altro ma non esigibile dai
soggetti tanto quanto imprescindibile per le società.

Nell’altro caso, quando non vi sia ragione di strignere altri ad
abbracciare valori ad essi estranei se non l’ansia d’affermare il
proprio potere su di loro, quale vantaggio avrebbero mai gl’altri
ad assecondare simili sistemi?

SIMP. I vantaggi derivanti dal sodalizio con i duci più
poderosi, che per propria natura sanno ricompensare adeguatamente
chi favorisce il proprio potere.

SALV. Adeguatamente a che, se debbon tradire i proprii interessi
per arrendersi a l’altrui? Come si può pensare che ubbidire a
principii e instanze altrui che elidon le proprie sia vantaggioso
rispetto a realizzarle?

SAGR. Parmi invero certissimo che un sistema che sappia
sommare, comporre e commisurare i valori di tutti i suoi
membri sia intrinsecamente migliore, per essi, di un
sistema che elida le rispettive forze e pulsioni.

SALV. Così è necessario, dimostrabilmente, poiché è legge
invariante per ogni natura che due forze che si sommino producono
forza maggiore di due contrastanti. Di modo che un sistema dove le
divergenze di direzione e verso vengan permesse, composte e
favorite nella misura in cui sono intese produce maggior forza
complessiva d’uno in cui una forza s’impiega nel costrigner l’altre
a variare per il proprio esclusivo incremento.

SAGR. Indubitabilmente, ma io per ancora non veggo come da la
votazione de i valori di ciaschedun membro, in vece che da
l’elezione di rappresentanti o da l’ubbidienza a taluni duci per
altra via escogiti possa sortire la realizzazione di sì fatti
congiunti di valori. Chi, in fatti, delibererà le scelte effettive
nominalmente atte a realizzarli, avrà come sempre il potere di fare
ciò ch’ei crede meglio, pur se non corrisponde a tali congiunti, se
solo avrà la capacità di convincere gli altri che le sue scelte son
le migliori, cosa che è logicamente dependente dal suo potere di
scelta e d’azione, da cui quello di convinzione.

SALV. Così sarebbe se non fusse per l’altro
pilastro su cui si reggon le novelle società
acratiche, il quale risolve proprio la quistione di come si possan
realizzare i sistemi di valori comuni senza che potere alcuno possa
ostare o distrarre da tal compimento, anzi, con le migliori
capacità di realizzazione altrimenti impossibili.

Intanto ditemi se questo si può però tenere per fermo: una volta
che tutti abbiano eletto i proprii valori nella rispettiva
importanza, da ciò può dedursi qual sia il meglio agognato da tutti
di maniera che la cosa non può più essere ascosa.

SIMP. Si potrebbe, se ‘l mondo fusse fatto in guisa tale da
corrispondere immediatamente al desiderio delle congerie viventi e
non fusse la realtà di qualche impedimento a talune, se non a
tutte, le aspirazioni. Se, per esempio, i soci delle vostre novelle
società volesser tener per fermi imprescindibili valori quelli, per
esempio, di proliferare quanto si crede e di fornire a tutti la
possibilità di alimentarsi come meglio gli pare, sarebbero begli
ideali, ma la realtà de i fatti sarebbe ovunque e sempre per
impedirlo.

SALV. Ottima è la vostra osservazione, che ci permette di
appropinquarci al secondo principio basilare per la più lesta delle
vie. In fatti, è questo il problema de i valori comuni e di quelli
particolari: qual è la loro realizzabilità? Ché, se si tiene per
sommo valore la possibilità per ciascheduno di abitare in qual si
voglia luogo determinato, per esempio, si vede da subito come tale
principio sia realizzabile solo ad uno per volta.

SAGR. Bisognerebbe forse che i valori fussero commisurati non
solo a la importanza che nutrono per i soci, ma anco a la
possibilità effettiva di realizzarli.

SALV. E ancor più spedita si fa qui la nostra strada, che, in
fatti, è proprio questa la quistione che permette a le società di
realizzare il meglio reale invece che di vagheggiare le più
variegate impossibilità, per quanto desiderabili. Come si può far
di modo che il meglio per tutti sia realizzato se non indicando,
con la priorità, di converso il livello di impegno e di spesa che
si è disposti a impiegare per la concreta e piena realizzazione
delle instanze dependenti da i principii eletti?

SAGR. Non altrimenti, mi pare.

SIMP. Qui, come suol dirsi, casca l’asino e a cascare sono le
vostre società. La realtà, in fatti, non è determinabile in alcuna
misura certa, mentre è sempre opinabile e dependente da la
prospettiva come da i desideri di chi la participa. Donde si evince
come nulla si possa fare de i vostri sistemi di valori, essendo
diversa la realtà per chi si trovi nell’atto di voler figliare più
tosto che voler mangiare, fuss’anche il medesimo subietto,
figurandosi se disponesse dell’una o l’altra possibilità.










Capitolo 37
- Verità e coerenza


SALV. V’è del vero in quanto avete asserito, ma è una verità per
l’appunto relativa e che, come tale, va considerata nelle relazioni
che intrattiene. In tali relazioni va proprio a situarsi la ragione
del secondo fondamento delle novelle società. In fatti, dati i
bisogni e i dati di fatto, la verità intersoggettiva non è
opinabile, ma ben appurabile nella stessa misura in cui importa,
una volta che si concordi circa il linguaggio e le procedure di
ragionamento.

La verità è relativa, ma c’è, nelle relazioni.

SAGR. Non so se ho ben inteso quanto intendete dire, ma se con
l’esempio vorrete darmene imagine, forse potrò seguirvi meglio.

SALV. Intendo semplicemente dire che, se per il professore gli
edifizii che ci si paran innanzi sono, supponghiamo, le prime
propaggini della sua città natia nella quale desiderebbe tornare a
soggiornare, mentre che per me sono le ultime ramificazioni della
prigione da la quale dovetti fuggire per ritrovare una qualche
libertà, ebbene, chiaramente, la loro natura differisce per noi,
così come il loro valore e desiderabilità. Ma, se parliamo
l’istesso linguaggio e viviamo nel medesimo mondo, dovremo
convenire all’occorrenza circa il loro numero e la loro dimensione,
come di pertugi ed infissi, fin anco di tegole e mattoni che li
compongono, così come su lo stato loro di conservazione ed insomma,
conoscendo le variabili precise in cui si situano, dovremo
concordare su per giù anco sul valore d’uso, o sia su quello di
scambio, di ciascun edifizio.

SIMP. Ciò non toglie, che se così fusse, voi non dareste un
soldo per acquistare niuno di tali edifizii, mentre che io
probabilmente sarei disposto a pagarli al di sopra del loro valore
d’uso e di scambio come l’inclinazione natural mi tira.

SALV. Ma nessuno intende torlo! Che tali edifizii abbiano
differente valore soggettivo per me e per voi nulla toglie né
aggiugne al loro valore intersoggettivo. S’anco io fussi nella
condizione di possederne uno e di volermene disfare, potrei con
ciò, fatte salve circostanze ulteriori, decidere di cederlo a un
costo inferiore rispetto al suo valore di fatto, ma ciò perché un
altro valore subentrerebbe, già che la fretta o l’ansia di
concludere potrebbero modificare la scelta ricompensando con un
minor costo chi si disponesse a comprare più lesto. Con ciò non
vien meno la validità intersoggettiva de gli intersoggettivi
valori, s’aggiugne soltanto, cosa che è vera e per tanto son ben
disposto ad accogliere, che i valori soggettivi entrano a
modificare o quanto meno declinare le scelte soggettive nel
panorama de i detti valori e fatti intersoggettivamente
appurabili.

SIMP. Dipignete una condizione ideale che non trova riscontro
reale, già che nei fatti scaltrezza, ignoranza, capacità di
persuasione e quant’altro fan differenza, massime fra chi vince e
chi perde nel mercato. Più in generale, voi fate affidamento s’una
nozione di verità conoscibile che non ha riscontri nella vita
reale, mentre che si inficia ogni aspirazione di determinare
univocamente qual si voglia presunta verità su la base de i
distinti pareri.

SAGR. Qui mi pare che si vadan a interpellare nobilissime quanto
arduamente intendibili discipline quali epistemologia, gnoseologia
o euristica e, se la dissertazione ha da passare per tali pelagi,
temo di dovermi dare per vinto, ché il mio basso intelletto non mi
permette di farmi giudice in sì elevate questioni, ben sapendo che
il mio favore arriderebbe non già a chi avesse ragione, ma a chi
avesse maggior capacità di fascinarmi con le proprie arti.

SIMP. È giusto appunto questo che intendo dire e tanto mi basta,
se financo l’avvedutissimo signor Sagredo si dice inadeguato a
dirimer qual sia la verità circa la natura della verità, figurarsi
quanto lo sien le plebaglie meno avvedute, per quanto forse più
presuntuose. Or dunque, se è talmente arduo conoscere la presunta
natura della presunta verità, preclaramente non v’è possibilità che
intiere società vengan a incontrar soluzioni comuni su la base
dell’espressione delle loro presunte intenzioni.

SALV. Ma è ben su la base delle medesime considerazioni che si
pone invece la validità inoppugnabile della possibilità di
addivenire a conclusioni certe e indubitabili partendo da quanto
giudicate insufficiente. E che proprio voi, professore di
certissime peripatetiche tendenze, neghiate la possibilità
d’addivenire a verità condivise, mi fa specie.

SIMP. Non che io non sappia d’esser nel vero riguardo a le cose
del mondo. Essendolo, però, so che molti altri opinano altrimenti e
che non può bastar ragionamento veruno a ricondurli su la retta
via. Ché, invero, già che a nessuno è dato d’abbracciar
contemporaneamente ciaschedun orizonte secondo ogni possibile
angolazione, se ne può dedurre senza tema che le certezze che
ognuno nutre derivan da l’ossequio a qualche autorità, da la fede
in determinati postulati indimostrati e da l’intenzione di
credervi. Ciascheduno tiene per fermi i punti ch’ei tiene per tali
e su la loro base discerne il resto. La ragione per cui tengo per
migliori i miei è che essi son i più forti essendosi dimostrati
tali, ma so che ci saran sempre individui e intieri gruppi
irremovibili nelle loro fallaci convinzioni, così come esiston i
più deboli e gli infermi; se poi avvesser la meglio, saprei sempre
cavalcarvi meglio. Non v’è per intanto possibilità veruna che si
pervenga ad alcuna verità che sia da tutti condivisa, né a una
condivisibile, né a una che sia in tutto e per tutto
dimostrabilmente vera.

SAGR. E però a me pare che di qualche verità si possa disquisire
fino ad addivenir a certezze incontrovertibili, come avvenne alfine
per la nostra passata dissertazione circa i sitemi tolemaico e
copernicano, per i quali, se non allora, si è giunti a poter dire
certamente che la Terra è pianeta rotante intorno all’astro
solare.

SIMP. Così non è e tanto meno l’era a i tempi della nostra
dissertazione, quando si fronteggiavano due sistemi parimenti
errati, già che or nessuno più crede a orbite circolari e a molte
altre determinazioni che si son viste superare da rappresentazioni
molto più accurate e concordanti con moltissime osservazioni
ulteriori.

SAGR. E sia, ma si può ben dire che, s’anco non si disponeva
allora di ragioni sufficienti, era di già allora vero che la terra
ruotasse attorno al sole e non viceversa e che tale verità è ora
appieno conoscibile.

SIMP. Ciò è privo di discorso affatto. Oggi come allora si può
con ogni ragione, seppur in maniera diversa, sostenere che la terra
sia il centro dell’intiero universo. Depende da i modelli che
s’adottano.

SALV. Verissimo, com’anco lo è che, per tener ferma la terra e
render conto de i moti celesti si dovrebbero rendere infinitamente
complicati calcoli altrimenti più semplici di moltissimo, tanto da
render umanamente impossibili rappresentazioni efficaci altrimenti
eseguibili.

SIMP. Depende da cosa si vuol tener per fermo ed è altresì
possibile adottare le rappresentazioni consonanti con la teoria del
gran botto per maggior comodità senza per ciò accettar ch’elle
sieno più che una scorciatoia per i calcoli, anzi, tenendo ben
ferma la Terra al centro del cosmo.

SALV. Dite benissimo, tanto che meglio non si potrebbe, salvo
che non v’avvedete di come, presumendo di negare la possibilità di
addivenire a verità condivisibili, argomentate in favore delle
verità condivise che asserisco esser possibili e basilari per le
novelle società. In fatti, da che depende la differenza se non da
differenti principii? Se alcuno tiene per sommo valore l’aderenza a
qualche credenza su l’immobilità della Terra, potrà certo tenerla
per ferma, mentre che altri che non voglia presumere nulla che non
sia il più agilmente calzante a le circostanze rinunzierà tosto a
tali pretese. Depende dai valori rispettivi e, esprimendoli e
conoscendoli, si può ben tradurre il punto di vista dell’uno in
quello dell’altro, di modo da scambiarsi informazioni valide in un
sistema in maniera per cui sien valide anche nell’altro.

SAGR. Cosa intendiate non mi sopraggiugne tosto.

SALV. Supponghiamo che vi sia qualcheduno che, pur di tener
ferma la terra, rinunziasse a tener per veri i calcoli effettuati
secondo massima semplicità e armonia riguardo a i moti de i corpi
celesti, mentre che convenga con i praticanti di tali visioni circa
l’utilità di sapere se un meteorite minaccia la terra. Addivenisse
tal caso funesto e i suoi rivali ‘l prevedessero fra molte altre
cose riscontrabili, ei accetterebbe senza dubbio i calcoli permessi
da le rappresentazioni più agili, magari intendendole come ‘l
professor, quali scorciatoie per il calcolo invece che
rappresentazioni veraci.

SAGR. Questo sodisfà benissimo al tutto e con ciò chiuderei tali
discorsi ne i quali mi sento come straniero, ma non per altro, se
non perché non si può in una medesima dissertazione trattare de i
fondamenti delle forme sociali come di quelli della conoscenza vera
o possibile, ché troppa sarebbe, come suol dirsi, la carne al
fuoco. Più tosto vorrei discutere di come, stabilita una verità o
molte che corrispondan a i valori de i soci e a i fatti che fanno e
da cui vengon fatti, si possa trovare un modo migliore di condurre
le vicende sociali rispetto a quelli sin qui emersi.

SIMP. Non mi direi altrettanto subitamente disposto ad
abbandonare simil quistioni, ché senza che sia disponibile una
verità condivisa, il deliberare in base ad essa è per intrinseca
ragione impossibile. E che impossibile sia lo dicon le più avanzate
tesi dei cercatori di verità stessi: incommensurabilità,
indeterminabilità elevata a principio, storicità de i pareri o sia
prospetticismo, tutto ciò invalida una simil pretesa dal punto di
vista medesimo di chi pretende d’accamparla.

SALV. Tenterò di farmi incontro a l’instanze di entrambi, per
quanto divergenti, chiarendo brevemente la ragione per cui nessuno
de gli argomenti accennati dal professor Simplicio sia d’ostacolo
alle verità intersoggettive che vado anunziando e, al contempo,
offrendo le premesse per dar ragione al signor Sagredo di come, su
tali basi, si possa trovar un modo veramente valido di effettuare
le scelte comuni nel massimo rispetto della volontà di ognuno.

SAGR. Se così è, mi dichiaro ben disposto ad attendere il
ricongiungimento co ‘l corso principale de i nostri discorsi,
sempre che il professore sia concorde.

SALV. E già che egli assente, a ciò m’accingo. Or bene,
tralascerei verbigrazia di menare il tutto fin da le quistioni
circa il principio fondante della filosofia, già che molte e spesso
oziose dissertazioni hanno occupato i più alti ingegni dell’istoria
del secolo, volendolo di volta in volta porre in qualche dogma da
tener per fermo o al meno in qualche disciplina da porre innanzi
alle altre per fondarle tutte, che fusse la metafisica, la fisica,
l’epistemologia o quant’altro, mentre che al vaglio più attento
nessuno di questi fondamenti presuntamene indubitabili s’è mai
dimostrato concludente e stringentemente esente da dubbi.
Addentrandoci in questo pelago sconfinato avrebbe ben ragione il
signor Simplicio a tener per inconcludente la nostra conversazione.
Qui si prende come punto di partenza indubitabile del filosofare
quello in cui si è, in cui ci si trova, indubiamente non esente da
falsità e incertezze ed erramenti, ma l’unico da cui veramente
possiamo disporci ad errare. Diciamo, altresì, che s’anco non sono
conoscibili verità trascendenti qual si voglia dominio e relazione,
com’anco se lo sono, ve ne sono per necessità di valide
relativamente. Che non possa essere altrimenti consegue dal fatto
stesso del nostro discorrere: in qualche senso senz’ombra di
dubbio, per esempio, noi stessi non esistiamo, così come in qualche
altro senso è impossibile che fra noi si realizzi una piena
comunicazione, così come non può darsi, fuor di metafora, che il
professor Simplicio vegga veramente con gli occhi del signor
Sagredo o coi miei e viceversa. E però è altresì vero che, con
precisi significati, noi si possa intenderci bastantemente da
portare avanti una qualche conversazione intersoggettivamente
dirigibile, sia su la base dell’osservazione di apparenze
controllabili e replicabili, sia delle conseguenze di linguaggi
condivisi e de i loro regolamenti e assiomi.

SAGR. Per esempio?

SALV. Per esempio, quando voi mi chiedete un esempio, io so che,
nel dominio in cui voi ed io esistiamo come persone, in cui la
parola esempio sta a indicare quello che per tale appunto
intendiamo e che, in un certo piano di realtà e linguaggi vigono
determinate regole, io posso offrire a voi un esempio che, almeno
in un certo senso, quello preciso in cui si dirige la nostra comune
dissertazione, sodisfi le vostre richieste. Altresì, se nel senso e
nel significato del linguaggio comune a noi in queste circostanze
voi vedete che il professor Simplicio lancia contro di me un
proietto contundente e potenzialmente letale, potete comunicarmelo
a ciò che io lo scansi per tempo e, s’io sono capace di vivere in
cotesto contesto, saprò o al meno tenterò di agire di conseguenza,
mentre che, se mosso da il desiderio soggettivo di ricevere in vece
un fiore, credessi che tale è il proietto, ne subirei conseguenze
intersoggettivamente appurabili e di molto discoste da quelle da me
soggettivamente intese, così come se non avessi i mezi per
intendere il vostro avviso, perché nel piano di realtà in cui siamo
e nel linguaggio qui condiviso la vostra asserzione sarebbe
vera.

SIMP. Esempio apparentemente vincente è il vostro, ma veramente
non mancano l'esperienze le quali ci rendono sicuri delle fallacie
de i semplici sensi; egualmente è solo il potere quel che
definitivamente delibera di quanto d’evo in evo si tiene per fermo
in assoluto. Adunque sete  distante dal rispondere a pieno a
tutte le savissime obiezioni che la tradizione dei dotti ha mosso a
le pretese di accampare verità assolutamente valide.

SALV. Ma non abbisogniamo di sì fatte verità: sta benissimo che,
in un certo significato, si parli di noi come di persone, mentre in
un altro ciò sia falso, valendo solo quali personaggi di uno
scritto altrui, mentre in un altro ancora non siamo né l’uni né gli
altri, bensì aggregati più o meno riconoscibili e significanti di
particelle elementari o d’altre forme, ovvero mere apparenze,
ovvero scherzi di qualche divinità che così inganna il tempo o,
ancora, che so, insignificanti e inidentificabili escrescenze del
tempo medesimo. Tutto ciò può darsi ed avere anche qualche valore,
in qualche contesto ovvero in qualche piano di realtà e
rappresentazione.

Qui ciò nulla toglie né aggiugne alle verità
intersoggettivamente valide e validanti di cui andiamo disquisendo.
Esse, in fatti, son verità che vagliono solo su la base d’un
accordo comune per il quale s’incontra la maniera di armonizzare
determinati valori con date espressioni e di connettere le une e
gli altri ad ulteriori esperienze, esse condivisibili da chiunque
s’associa nella considerazione de i medesimi piani di realtà per i
proprii interessi, quand’è capace di intendero ed od essere
compreso nello stesso linguaggio.

SIMP. Vano è un simil discorrere, quando anche la natura degli
enti non è determinabile per via di principii di ragione, ma solo
per via di potere. E che così sia ve lo dimostrerò tosto con un
esempio, come a voi aggrada. Or bene, supponiamo che i celeberrimi
argonauti sopraggiungano a un istmo di terra non valicabile via
nave, seppur di amplezza limitatissima, mentre che intendano
proseguire ‘l viaggio al di là di esso. Supponiamo altresì che
decidan dabbandonare la nave Argo e di costruirne una nuova
sull’altra riva per proseguire ‘l viaggio. Sapremmo qual è Argo. Ma
se cambiassero le parti, legni corde e vele fra le dua navi, in
tutto o in parte, allora quale criterio potrebbe indicare qual è
Argo?

SAGR. La continuità spaziotemporale o la continuità de i
componenti materiali ovvero ancora la continuità di funzione e di
relazioni, criteri che però non offrirebbero risultati univoci,
veggolo bene. Quel che non veggo è cosa abbia a che fare tale
quistione con quella della verità.

SIMP. Moltissimo, perché tale problema può parer capzioso, ma la
sua insolubilità dimostra che non esistono criteri necessariamente
dependenti da la realtà de i fatti per valutare i medesimi, indi
per cui, non si può dare per questa via certezza intersuggettiva
circa le scelte giuste in comune. Invero non si può addivenire a
tal certezza se non in virtù dell’esercizio del potere, il che
rende le società leviataniche indispensabili, imprescindibili e
l’uniche che possan esistere salva veritate.

SALV. Ma per giugnere a la conclusione che vi aggrada voi
tralasciate un punto fondamentale. Se per i soci di qualche società
è importante dirimere la quistione di quale sia per loro la vera
Argo o qual si voglia altra quistione, non dovranno far altro che
eleggere criteri e principii che permettan loro di dirimere ‘l
problema come meglio credono. Anco se gli argonauti nominassero
Argo la nuova nave, nessuno farebbe fatica a identificare le navi,
anche a distinguere la vera Argo, secondo i principii che ha eletto
in ragione delle loro priorità.

SIMP. Ma quando i criteri disponibili non sopragnugnesser in
misura sufficiente?

SALV. Se ne eleggeranno di sufficienti a la bisogna. Se vi è
bisogno di simil criteri, lo si può sodisfare eleggendoli. Se
emerge un nuovo bisogno significa che non ve n’era stata necessità
prima o che fino ad allora era stato prioritario dirimere criteri
più essenziali o quistioni precedenti e, dunque, si eleggerà
prontamente il valore di quel bisogno e ‘l criterio per
considerarlo.

SIMP. Ma ci sono problemi insolubili su la natura ultima e prima
di qualunque evento sociale, da la natura umana a quella di presso
che tutto; da essa discende l’insolubilità per via de i principii
sociali, non essendone condivisa l’identità. Così divengono
insolubili problemi sociali fondamentali quali la liceità
dell’aborto o della pena di morte o dell’eutanasia, financo
dell’eliminazione fisica delle persone non in grado di intendere o
volere o di essere autonome e produttive. La soluzione di tali
quistioni depende da principii che posson esser contrastanti a
seconda dell’intendimento de i singoli soci e vien a mancare
intieramente, con un tal approccio.

SALV: La risposta è duplice: laddove la realtà non renda
inconsistente l’eventualità di società reggentesi su taluni
principii o tutti discordanti, si creeranno società diverse le
quali si reggeranno su essi valori distinti e dirimeranno secondo
se stesse e ciascuna per sé le quistioni controverse, purché tutte
corrispondano a i fatti e a i valori che di fatto consentono la
vita di società sane.

SAGR. Ma così si permetterà l’esistenza di società da i
principii francamente inaccettabili, concedendo loro di esercitare
crimini in base a i proprii principii, quali per esempio la
soppressione de i deboli, de i diversi, o delle minoranze
etniche.

SALV. No, perché vi è l’altro rispetto della risposta: principii
minimali che tutta volta consentono l’esistenza di fatto di ogni
società sana per i soci proprii escludono l’esistenza di società
che non rispettino la massima possibilità di realizzare la propria
volontà a essi medesimi. Si danno, in fatti, realtà
intersoggettivamente incontrovertibili che non consentono
l’esistenza di determinate società che non vogliano considerarle,
né di valori che neghino la loro realtà. Data la natura de i
soggetti sociali, delle persone, non v’è ragione, per esempio, che
autorizzi una società a favorire gli interessi di una persona su le
altre, quindi non può prodursi una simile società, che sarà per
tanto bandita e impedita da tutte le società sane.

SIMP. Ma differendo la nozione di persona da cultura a cultura,
taluni considereranno crimini di tal fatta aborto ed eutanasia,
mentre che per altri tali pratiche saranno da considerarsi
legittime e magari raccomandabili al meno in determinate
circostanze.

SALV. Là dove la natura personale è effettivamente
inoppugnabile, si possono impedire a ogni società valori e pratiche
incompatibili, ma là dove la sua considerazione depende da opinioni
suggettive non dimostrabili intersoggettivamente, niuno può
costringere altri a sposare le sue. Segnatamente, non si può
costringere altre società a imporre la prosecuzione di una vita non
più intieramente vivibile, o a imporre la nascita di qualunque vita
non ancora certamente tale, su la base di principii che per esse
non sono validi inopinabilmente.

SIMP. Ma se penso che la vita inizia interamente col
concepimento, lo tengo per effettivo, quindi vorrò imporne la
prosecuzione anche a chi nol crede.

SALV. Lo pensate però in ragione di principii non inequivocabili
né univocamente e dimostrabilmente validi, in fatti, si può pensare
senza errare per certo che sia da considerarsi vita effettiva solo
quella senziente o quella che risponde a più criteri ancor più
stringenti, ovvero si può pensare che il diritto di una vita solo
parziale e non intieramente compiuta abbia ragione di essere
perseguito, ma in ragione subordinata alla vita totalmente attuale
della madre, che quindi si deva favorire ‘l buon esito della
gravidanza ma non si possa imporlo, mentre in altri o nei medesimi
contesti si può trovar maggiore ‘l male derivante dal divieto
costituente pratiche clandestine, insicure e per molti versi
perigliose di cagionare negazioni di diritti maggiori.

SIMP. E così s’imporrà a chi crede a la vita dal suo
concepimento di accettare che altri pratichino quanto ritiene
omicidio senza poter intervenire; anzi, se medico, gli si imporrà
di farsi omicida.

SALV. Le società che credono a la gradualità della nascita e
della priorità de i diritti de i vivi certamente su quelli de i non
ancora certamente tali non possono impor altresì alcunché a chi
nutre distinti valori, per ciò non possono imporre a un medico che
creda al valore individuale assoluto del feto di operare aborti;
possono e debbono però favorire la possibilità di fornire medici
delle differenti società alle socie che non condividon la sua
credenze.

SAGR. E non possono combattersi le distinte società in modo da
sfavorire l’adesione di possibili soci a le società di cui
avversano i principi?

SALV. Senz’altro, ma solo nel rispetto dei reciproci diritti
incontrovertibilmente validi, o sia quelli che riconoscono a
qualunque soggetto le possibilità migliori secondo lui in base ai
fatti realmente innegabili, una volta tradotti i differenti
linguaggi nello stesso piano di realtà.

SAGR. Se intendo bene quanto andate asserendo, in ogni ambito o,
come dite, piano di realtà, ci è un linguaggio che, per esser
inteso e adoprato, deve essere condotto secondo certe premesse e
regole più o meno precise ed esplicite, così come esistono taluni
fatti su quel piano inopinabilmente esperibili da chiunque accetti
di porvisi.

SALV. Esattamente. Di modo che, una volta che sien precisate ed
esplicitate le regole e i termini del linguaggio nei loro
riferimenti – fin anco se imperscrutabili, nella maniera che sieno
adoprabili con efficacia comune e comunicabile – come anco i valori
motori del piano che fa da orizonte, allora chiunque vorrà stare a
tali norme dovrà e vorrà convenire circa le verità relative a
simili ambiti. Al meno finché ei vive nel medesimo mondo degli
altri, la qual cosa è condizione imprescindibile per associarsi a
società veruna.

SIMP. Per far lestamente quanto andrebbe considerato in anni, se
non in secoli, voi dipignete come semplice qualcosa presso che
impossibile. Proprietà de i linguaggi formali è la loro certezza,
ma affatto possibile per i linguaggi naturali, che sono quelli
delle società ample e aperte, così come è arbitraria ogni verità
presuntamene appurabile anco negli ambiti più semplici e preclari,
sia per le difficultà di individuazione dei fenomeni, sia per la
già detta limitazione de i linguaggi reali, sia anco per gli
interessi che voi intendete porre come fondamento che però alterano
scelte e visioni, quelli espliciti, come sopra tutto quelli
impliciti e inconfessati.

SALV. Nessuno vuol costrignere la congenita cangevolezza e
vaghezza indeterminata de i linguaggi naturali in una precisa
formulazione sistematica di certezza pari a quella de i linguaggi
formali, quali quello logico o matematico, ché sarebbe
insopportabil limitazione a la vita delle persone e ostacolo al
naturale cambiamento del secolo. E però, laddove s’abbisogna di
chiarezza e certezza, è necessario avvalersi di essi strumenti.

SAGR. In fatti, mi è venuto pensato che, stando all’esempio di
prima, qualora siate presi nella compravendita di un immobile,
abbisognerete di talune misure precise e formali laddove esse
servan, per dar valore di certezza condivisa a l’atto che
condividete: dovrete, per esempio, misurarne la superficie, vuoi in
metri e centimetri, vuoi in piedi e pollici o su la base di qualche
altra scala da voi condivisa, così come doverà esserci una minima
condivisione della matematica per contare i soldi.

SALV. E non solo: non abbisogneremo altresì di una intesa non
opinabile su la natura, oltre che su la misura, del danaro in
questione, così come su quella dell’oggetto della nostra
compravendita, precisandone annessi e connessi, entro i confini
certi e indiscutibili?

SAGR. Certamente. E ben intendo come sia imprescindibile tale
sicurezza per ‘l buon andamento di qualunque vicenda vegga
participar l’interessi di più suggetti, nella misura stessa in cui
a qualcuno di essi interessa, pena ‘l cattivo esito di tutta la
vicenda.

SIMP. E quando differisce la misura dell’interesse? Se, cioè,
per taluno è importante avere misura precisa di qualcosa che per
altri è spreco eccessivo di risorse considerare?

SAGR. Non veggo la quistione: ei misurerà e l’altri
s’accontenteran di misure approssimative o, quando non si possa
fare, dovrà esser raggiunta senz’altro un’intesa che risponda a
rispettivi interessi e possibilità su la base di un linguaggio
condiviso, certo quanto basti, nella misura de i rispettivi valori
e in cui l’uno e l’altri voglian relazionarsi in merito. Già così
si portan le relazioni umane ne i più innumerevoli casi e laddove
ciò non avviene è in ragione di truffe o raggiri e non certo di un
buon funzionamento delle società implicate. Innumerevoli sono gli
esempi che di ciò mi sovvengono e posso portarvene quanti
desiderate, se lo chiedete.

SIMP. Non abbisogno di ulteriori sodisfazioni per
accondiscendere a ciò. Mi basta invece osservare come ciò che
chiamate inganno è ‘l naturale andamento delle umane vicende, già
che non per caso chi vende merce di cui ha soverchia disponibilità
al peso metterà su la bilancia sempre un qualcosa in eccesso,
mentre che chi vende al pezzo tenderà a lasciar sempre qualche
grammo in meno più tosto che in più. Così come si dirà purissimo
quel che si vuol vendere anche se non si direbbe tale a comperarlo
e né meno a volerlo adoprare.

SALV. E per questo ogni società abbisogna di regole eque ed
efficaci e di linguaggi certi su cui far affidamento. Anzi, si può
ben porre una relazione matematica, al netto di altre variabili,
fra il grado di validità di linguaggi e regole intersoggettive e il
valore di una società per i soci suoi, ovvero la felicità, la
libertà, la sicurezza che i soci possono attingere dal vivere in
ella. Or non vi è tempo di addentrarci nell’osservazione empirica
di tale relazione, che non basterebbero molteplici tomi a darne
conto fin da le premesse; ma può bastare la soprabbondante
esperienza di ciascheduno e, altresì, la necessità logica della
sussistenza di tale relazione: chi più conosce le proprie
condizioni e maggiormente può confidare nel rispetto condiviso
delle regole cui sottostà e della sua persona medesima, ha
necessariamente maggior sicurezza, nonché minori remore e per tanto
maggiore libertà, e ancora più serenità e pace interiore ed
esteriore, nonché maggior possibilità di realizzare se stesso,
donde maggior felicità, così come gode di maggiori possibilità per
la garanzia di non essere ingannato, più di quanto gli incolga da
la possibilità sempre incerta d’ingannare altri.

SAGR. Non credo necessiti altra cosa a concederlo, ché anche la
più scarna conoscenza delle cose del secolo mostra con soverchia
abbondanza d’esempi quanto più sono prospere le società in ragione
di una maggiore sicurezza de i fatti e delle procedure toccanti i
soci loro.

SIMP. De illo non est disputandum. Ma qui si vuol fare, come
suol dirsi, i conti sanza l’oste: in fatti, conoscenza è potere ed
è ‘l potere a garantirne la validità. Chi può, se non una struttura
dotata di soverchia possanza, dettare i termini delle quistioni,
stabilire le regole e garantirne l’attuazione?

 

SALV. Gran servigio offre tale dimanda, in virtù della quale
possiamo al fine giungere a discutere del secondo pilastro su cui
trovan basamento le società migliori. Mettiamo innanzi una cosa:
nella conoscenza vi è premessa di potere, inteso come verbo, come
poter fare, ché nulla si può senza saper come farlo; ma essa non ha
relazione col potere sustantivo, con l’appropriazione soggettiva de
i beni comuni in virtù della propria possanza. Se mai, esso potere
è insito nella negazione della conoscenza a l’altri, come di ogni
altro mezo di produzione comune. Ché, se la conoscenza è condivisa
e resa partecipe a tutti nessuno può adoprarla per una convenienza
personale che noccia a l’altri e, se è retta conoscenza delle reali
relazioni intercorrenti fra ogni desiderante, è perfino nemica di
ogni pretesa di potere sostantivo e soggettivo, di ogni velleità di
far valere un interesse singolare nella sfera comune.

SAGR. Ma se entrambi, supponghiamo, conosciamo le regole del
giuoco de i tarocchi, amendue tenteremo di volgerla a nostro favore
nella partita e la conoscenza favorirà uno solo.

SALV. Senza dubbio. E però l’uno e l’altro intendiamo prender
parte a simil giuoco in base a determinate regole e l’azzardo del
misurarvisi è parte del piacere che ne traiamo. Se non conoscessimo
le norme che regolan simili tenzoni, non potremmo né meno prendervi
parte adeguatamente. E se non avessimo garanzia della regolarità
del giuoco su la base di esse, trarremmo minor sodisfazione tanto
nel perdere quanto nel vincere la tenzone.

SIMP. Per i giuochi, quando non sien presenti soverchi
interessi, ciò può ben darsi, ma nella vita collettiva non vi sono
regole predeterminate, né linguaggi certi, e, anco se vi fussero,
chiunque deterrà ‘l compito di sancire le regole e farle rispettare
accumulerà nel proprio suggetto una soverchia possanza rispetto a
gli  altri e, nel corso del tempo, il possesso di tal possanza
ricovererà in sé ogni possibilità privilegiata; per tanto, la
massima desiderabilità e la massima capacità di condizionare alcun
che d’ulteriore. La vita è un giuoco truccato per chi vuole imporle
altre norme che non sieno quelle dell’ottener, perseguir ed
esercitar possanza; solo chi riconosce la priorità del potere gioca
davvero le sue carte sul tavolo della istoria del secolo, mentr’è
vana ogni velleità d’altro sistema.

SALV. Talmente sarebbe, non fusse per un fatto: nelle novelle
società sane v’è la maniera di non far dependere la scelta o ‘l
controllo delle procedure e de i linguaggi da l’arbitrio d’alcuno,
ma solo da la volontà comune, o sia da la composizione delle
volontà particolari, e da i fatti incontrovertibili, o sia di
quelli intersoggettivamente appurabili e controllabili in base a
criteri condivisi e certissimi.

SAGR. Come, di grazia, si può addivenire a un simil prodigio cui
niuna società d’alcuna sorta ebbe mai la capacità di giungere, pur
anco agognandolo?

SALV. Co ‘l secondo pilastro su cui reggon le
novelle società, acratiche e sane. Semplicemente dimostrando, in
base a i fatti intersoggettivamente appurabili, quali scelte
rispondano meglio a i valori de i soci in ogni campo, nelle azioni
comuni, come nelle procedure per controllarle, come ne i linguaggi
da adoprare, lasciando libera a chiunque la possibilità di
dimostrazione e il compito di validazione o confutazione.

SIMP. E di grazia, a chi mai competerebbero nei fatti tali
dimostrazioni, se non a una casta di autoproclamati savii? Pare la
repubblica de i filosofi di platonica memoria, invece che una
novità, quella che intendete propinarci. E non salva dal fatto che
cotesti dimostratori vedranno raccogliersi in sé ‘l potere
altrimenti da altri conquistato e, non dissimilmente da altri,
faranno ciò che occorre per accrescerlo in tutti o in parte, che
sarà poi la parte vincente.

SALV. Così accadrebbe a una repubblica platonica. Ma coteste
sono ben diverse: in fatti, l’onere della dimostrazione come del
controllo della medesima non è affidato a niun soggetto deputato,
né particolare né collettivo, bensì risiede nell’intiera società.
Chiunque sia in grado di intendere e di volere o, comunque, di
formulare asserti sensati su la materia prescelta, può cimentarsi
nell’opra e, se riesce a fornire dimostrazioni suffizienti, le sue
considerazioni posson divenire legge comune finché altri non
dimostri altro di migliore pei valori sociali o finché tali valori
non mutano in ragione dell’elezione de i soci.

SAGR. Mi sovviene l’esempio delle enciclopedie pubbliche
distribuite, dove ognuno ha facoltà di aggiugnere e modificare voci
e a ciascheduno spetta l’onere di vagliare di esse la validità.
Parmi di capire che simile sia ‘l modello di coteste novelle
società e ciò m’aggrada, veggendo in esse uno de i più riusciti
sforzi dell’ingegno umano.

SIMP. Mal riposto è simil entusiasmo, che tali enciclopedie
posson fungere laddove sia scarno l’interesse personale o ‘l furore
ideologico, mentre tutte le wikipedia del mondo mostran di non
offrir bastanti garanzie in casi similari, che sarebber proprio
quelli che occorrerebbero continuamente se s’affermassero tali
società. Ciò senza tener da conto della difficultà di operare
scelte su basi di definizioni che magari mutano per l’arbitrio di
altri nel volger stesso della disanima delle medesime e di
consimili difficultà concretissime e insormontabili.

SALV. Invece, pur tenendo ben presenti le difficoltà che pone il
professore, non posso non riconoscere la ragione al signor Sagredo
e ciò non perché ei supporti la mia tesi, ma perché l’amor del vero
mi spinge a concordare per ragioni solide che non temon smentita.
Innanzi a tutte le altre, si deve dire che il modello pubblico
distribuito non è esente da controlli e verifiche che però non
risiedono in un’autorità che detiene potere su la società, bensì in
tutta la comunità de i soci; così essendo, nessuno ha più facoltà
d’altri di suggerire quanto desidera e tutti godono della
possibilità di garantire i propri, nel rispetto reciproco e dei
metodi appurabili condivisi.

Ma vi è una serie di possibili soluzioni ulteriori che al meno
minimamente debbono esser prese in consegna da ogni sana società
perché ella funzioni; comincio con l’elencarne alcune senza pretesa
d’esser esaustivo:

-          al di là
del punto di vista neutrale, controllo intersoggettivo delle
definizioni su cui si basano i ragionamenti ed esplicitazioni de le
differenti possibilità ermeneutiche in base a diversi principii

-          per
entità controverse in base a distinti presupposti, come la nave
Argo suddetta o i confini di regioni delimitate da più criteri non
collimanti, specificazione intersoggettiva necessaria dell’ente o
non-ente cui il termine si riferisce

-         
possibilità quando utile di richiedere controlli qualificati per le
voci più sensibili, anco incrociati, anonimi e tutto quanto possa
rispondere a i bisogni

-         
possibilità quando utile di richieder controlli, o maggiori
controlli, per i soci che abbian dimostrato di non essere
affidabili in base a criteri intersoggettivamente sanciti

-         
necessità di mantenere riferimenti di base limitati a tutte e le
sole caratteristiche intersoggettivamente incontrovertibili per i
fatti soggetti a diversa interpretazione in base a differenti
approcci o a distinti valori: tali riferimenti saranno quelli
comuni a tutte le società, mentre quelli ricchi di interpretazioni
sono applicabili solo a chi le condivide, nell’imprescindibile e
conseguente consapevolezza della possibile non condivisibilità de i
medesimi

-         
possibilità di conferire autorevolezza maggiore o minore, ma mai
assoluta e arbitraria possibilità di controllare e agire con
controlli insufficienti, in base a la comprovata o meno
affidabilità e capacità de gli autori, al meno ne i campi meno
sensibili

-         
necessità di garantire una qualche continuità alle definizioni, in
maniera che sien funzionali a lo svolgimento de i discorsi su di
esse basantisi e in base a criterii intersoggettivamente
appurabili; per esempio, se cambiano i fatti o la loro conoscenza
in modo da influire in maniera intersoggettivamente appurabile su
le scelte che ne dependono, se ne può cambiare la definizione con
urgenza, mentre non si può in assenza di simili fattori

-         
possibilità di incaricare esperti specifici per le definizioni più
problematiche, salvo incaricarne di diversi, verificatemente
estranei a i primi, che controllino l’efficacia delle loro
attività…

SAGR. Ma come garantire che tali esperti sien obiettivi e che
non s’intendano con i controllori per volgere al loro interesse
tali operazioni?

SALV. In molteplici maniere, più che disponibili, se a ordinarle
non è ‘l potere di alcuno, ma l’interesse comune: per esempio, si
possono premiare i propositori se superano il vaglio de i
controllori e questi se riescono a trovare errori nelle
dimostrazioni de i primi; altresì si possono punire gli uni e gli
altri con pene severe in caso non eseguano l’incarico affidatogli
in ragione della gravità del tradimento perpetrato e de gli
interessi in giuoco; ancora, si può garantire la totale anonimità
di dimostratori e controllori, per esempio distribuendo casualmente
gli incarichi e esercitando un maggior controllo su le
comunicazioni fra i soggetti a ciò deputati, al meno nelle società
in cui vige il principio per cui maggiori onori comportano maggiori
oneri e di quello per cui là dove è più esposto l’interesse comune,
maggiore ne deve essere la tutela, nella misura in cui le società
tali principii condividono…

SAGR. Mi pare che si affastellino in una congerie indistricabile
tutti cotesti criterii e metodi, di modo che appurarne ‘l rispetto
sia impresa immane.

SALV. Può apparire, mentre non è: chi rettamente si porta ne i
confronti dell’interesse comune e nel rispetto della verità, potrà
non mai preoccuparsi di cotesti criteri e di altri ancora che mi
esimo di citare qui. Tali metodi servon soltanto a fornire criteri
intersoggettivamente validi per evitare l’abuso di alcuni e
dirimere questioni controverse altrimenti foriere di possibili
inciampamenti. Non v’è bisogno che sien dominati da tutti, mentre
basta che a tutti sien accessibili e che ciascheduno possa
appellarvisi a la bisogna, con, come ultimo riferimento, solo la
verità intersoggettivamente valida in rapporto a i valori della
comunità ch’ei elegge come propria. Taluni di cotesti metodi sono
proprii delle iniziative pubbliche condivise quali le su citate
enciclopedie, altri son più restrittivi e efficaci in base a
differenti instanze o in ragione di interessi e bisogni maggiori di
sicurezza, ma son tutti chiaramente intelligibili e di conprovabile
ragionevolezza in ragione de i diversi interessi e adattabili in
ragione di sviluppi e necessità ulteriori.

SIMP. Ciò non toglie, anzi, aggiugne che tal soluzione sia ancor
più dissennata delle pretese platoniche: si risolverebbe tutto in
un continuo dimostrare e confutare senza soluzione veruna e senza
ch’alcuno accetti le altrui argumentazioni opponendo di volta in
volta qualche soffisma o stratagemma ad hoc pur di mantenersi in
ciò che gli conviene tener per fermo.

SALV. Potete pensarlo solo perché non avete compreso il
meccanismo di tali deliberazioni, cosa di cui non vi si può far
colpa, non essendo ancora stato enunciato.

SAGR. E vorreste, di grazia, renderlo esplicito, ch’anch’io non
mi capacito di come si possano ottenere delle scelte comuni senza
ch’alcuno le prenda in nome di tutti.

SALV. Con sommo piacere, ché son qui per questo. S’è detto come
nelle novelle società acratiche non si votino i supposti
rappresentanti de i principii e volontà de i soci, bensì
direttamente per cotesti valori o principii nelle loro rispettive
relazioni. Altresì s’è detto che, dato un contesto preciso e in
base a i su detti principii la verità non è opinabile, bensì
determinabile in maniera inequivoca nella misura in cui è chiaro il
linguaggio ed i fatti intersoggettivamente appurabili variamente
correlati.

Or dunque, è sufficiente che fra i valori votati vi sia quello
della tutela della mutua comprensibilità del linguaggio
intersoggettivo, o dei linguaggi adoprati per determinare le scelte
comuni, che ne consegue che ognuno può, se vuole ed è capace,
dimostrare quanto è giusto per tutti coloro che condividono
determinati principii. Egualmente, ciascheduno è libero di
controllare ed eventualmente confutare tali rivendicate
dimostrazioni, o di dimostrarne di ulteriormente migliori. Se la
conoscenza delle procedure, de i linguaggi, de i fatti e delle
dimostrazioni è resa accessibile a tutti, come non può che avvenire
in ogni sana società acratica, si può dedurre come non sia
necessario né utile delegare le scelte ad alcuna oligarchia od
aristocrazia, bensì lasciarle in balia di tutti o di quelli in
grado d’intendere le quistioni purché dien le soluzioni da tutti
volute.

Adunque basta che si pongan regole che garantiscano,
corrispondentemente ai valori sociali, il minor impegno necessario
a vagliare dimostrazioni e confutazioni presunte perché si produca,
in ogni società, la deliberazione di scelte al costo da ella tenuto
per sostenibile e conveniente. Si può per esempio porre la
condizione che una presunta dimostrazione sia tenuta per valida da
un certo numero di persone perché impegni la società, eventualmente
ricompensandole quando si dimostri valida, eventualmente
disincentivandole quanto sia apertamente insostenibile. Molteplici
sono i metodi applicabili e le migliori non spetta a me indicarle,
ché ve ne è di differenti in base a i differenti valori delle
diverse società possibili.

SAGR. Se ho ben inteso, in somma, nel sistema che propugnate
ciascheduno può proporre una dimostrazione di quanto sia giusto
secondo la volontà comune e ciascheduno vagliarne l’equivocità, di
modo che, se passa ‘l vaglio, tale opzione diviene legge inequivoca
per tutti.

SALV. Esattamente, salvo tutte le determinazioni altresì
dependenti da i valori che possono ostare a l’accettazione sociale
di qualche dimostrazione.

SAGR. Per esempio?

SALV. Quanto ho testé detto. Il rapporto costi benefici, per
esempio, è un valore indispensabile da quantificare in ogni
società, perché, s’anco si può misurare chiaramente ‘l valore de
gli uni e de gli altri, non tutte le società saranno
necessariamente protese a fare cambiamenti ogni qual volta i
benefizii superino anche di pochissimo i costi: un valore di
conservazione del dato può in fatti in molte società portare a
elevare il benefizio richiesto per giustificare un cambiamento,
mentre un valore diverso, in altre più filoneiste, potrebbe
spingerle a favorire ogni cambiamento i cui costi sien
sostenibili.

SAGR. Intendo. Ogni dimostrazione, per esser valida, deve
dimostrar di valere nel sistema in cui si vuole proporre. Adunque,
sempre e solo a seconda de i valori delle distinte società, si può
stabilire che il benefizio prodotto da una novella deliberazione
deva superare di un certo grado i costi e l’onere della sua
introduzione, o più tosto esser solamente sostenibile – in un caso
solo estremo e implausibile – perché possa divenir legge
comune.

SIMP. Voi ragionate come se tutta l’umana congerie fusse dotata
di intelletti pari al vostro e di pari amor per la conoscenza del
vero, ma così non è punto. Pochi sarebbero in grado di proporre e
controllare sì fatte dimostrazioni e ancor meno gradirebbero farlo.
Nessuno, anco funzionassero egregiamente, ‘l che è tutto da
dimostrare, vorrebbe viver in sì fatti sistemi.

SALV. Prendendo un diritto per un dovere, voi torcete ‘l vero
nel falso per favorire la vostra tesi, mentre così non è
assolutamente. Ho, in fatti, asserito che dimostrare e vagliare è
diritto di ogni socio che voglia e possa farlo su la base de i
valori e de i procedimenti intersoggettivamente validi, ma mai che
tutti debbano adoprarvisi in alcun caso.

Anzi, principii di semplicità ed economicità della vita sociale,
imprescindibili per ogni società salubre e vigorosa, fan sì che si
adoprino tutti i mezi necessari e possibili per minimizzare l’onere
delle dimostrazioni e confutazioni, incentivando le più utili e
contrastando le mere perdite di tempo e risorse. Tanto più, che in
molte società, può ben valere, su la base di garanzie ritenute da
esse suffizienti magari in virtù del valore relativo di molte
quistioni, che non tutte le scelte sien da dimostrare come valide,
bensì solamente dimostrabili a la bisogna, in casi di dubbii o
disaccordi, quando per esempio sia per altri versi comprovata la
rettitudine rispetto a i valori comuni di chi le propone, cosa
possibilissima quando si premii massimamente il retto comportamento
e si persegua col più pieno rigore l’errore volontario. Ancora,
premiando maggiormente chi scopra dimostrazioni fallaci o senza
nuocere né incentivare chi vi si prova senz’esito, purché
ragionevolmente, o sia non in modo compulsivo o di mero ostacolo a
la collettività.

SAGR. Questo l’intendo bene: è interesse di ciascheduno che vi
sien specialisti affidabili per ogni materia che non padroneggia e
ch’ei possa confidare nel loro portamento. Ma vi sono pure scelte
difficili, dove la verità non è accessibile a tutti i soci bensì
solo a esperti che dedichino a tale materia anni indefessi di
studii.

SALV. Ebbene, per tali scelte si posson ben allevare,
ricompensare e, in somma, finanziare sì fatti esperti, di modo che
trovin le opzioni più rispondenti alle instanze comuni e che ve ne
sien che controllino efficacemente che nessuno adopri la propria
conoscenza contro l’altrui interesse. Basta che non si conceda
licenza d’operare a un unico congiunto, anzi, se ne pongan di
diversi in virtuosa competizione e si offran ricompense maggiori a
chi dimostra eventuali soprusi nel mentre che si puniscono i
colpevoli in ragione del tradimento del loro mandato. Purché sempre
il controllo sia concesso a chiunque si dimostri in grado di
svolgerlo ragionevolmente, cioè in base a regole
intersoggettivamente valide, rendendo tale dimostrazione di
capacità la più agevole a sua volta da controllarsi e non facendola
soggiacere a l’appartenenza ad alcun ordine o gruppo.

SAGR. Trattasi di meccanismi simili a quelli de la democrazia
deliberativa, in cui gruppi di cittadini producon legi riunendosi
lungamente a discuterle come dovrebbero fare i parlamenti se non
fussero corrotti, da delegati d’occasione invece che da
professionisti?

SALV. In parte vi è molto di simile, fatta salva l’oppugnabilità
di esse decisioni per buone ragioni e quanto s’è detto esser
necessario per la formulazione, cioè la dimostrazione del
corrispondere la lege redatta a le migliori possibilità desiderate
da i socii e l’esplitazione dei principii senza la quale essa
dimostrazione è impossibile.

SIMP. E così ecco che le deleghe a i potenti, cacciate da la
porta, rifanno, come suol dirsi, capolino da la finestra.
Inverosimili coteste, è vero, ma non di meno insopprimibili pure in
un sistema sì fatto, se mai potesse tenersi in piedi: sarebber
dunque gli esperti, i sommi sapienti e simil congerie d’accademici
a detenere ‘l potere ultimo su le prime e ultime quistioni. E tali
subietti sapran bene innanzi tutto come delimitare l’accesso a la
loro casta e aumentarne i privilegi. Questo qualora i più forti si
risolessero a ceder la propria forza a sì fatti duci
d’autoproclamata sapienza, senza che vi sia in effetti necessità
che ciò accada né benefizio alcuno per le società che si vedessero
passare di padrone in padrone, dal più possante al più presuntamene
savio.

SALV. Tutt’affatto. Che così non sia deriva da la natura stessa
delle novelle sane società. In fatti, vengon a mancare in esse i
due presupposti che permettono ad alcuni di impadronirsi del
potere, cioè il far dependere le scelte da mansioni determinate a
qualcuno affidate o da qualcuno arrogatesi e ‘l limitare a caste o
classi o gruppi di qual si voglia natura l’accesso a mansioni e
decisioni. Non solamente questo, poi, ma di nuovo la caratteristica
distintiva delle società sane, o sia il dependere le scelte da
dimostrazioni intersoggettivamente validabili o confutabili, fa sì
che divenga impossibile che alcuno prenda potere su gli altri in
maniera veruna.

SAGR. Intendete dire che in coteste società acratiche tutto
depende dal valore controllabile della dimostrazione e non da le
cariche e i titoli di chi la propugna?

SALV. Hollo detto sin dal principio e precisamente è così, anco
se può apparir arduo a intendersi per essere inusitato. In tal modo
che chiunque può farsi latore di una dimostrazione o di una
confutazione su la base de i principii condivisi e de i fatti
appurabili secondo ogni punto di vista, senza che nessuno possa
opporvi altro ostacolo che non sia la forza di ragione
maggiore.

SAGR. Ma non ci è periglio che, per l’onere dell’impegno o della
difficultà sua, alcuno proponga false dimostrazioni e nessuno le
confuti?

SALV. Nol si può escludere, ma tale eventualità è tanto meno
probabile quanto più a cuore di più persone sta la quistione;
d’altronde, ogni società sana non può che incentivare e premiare
quanti si sobbarcano simili oneri nella misura stessa del bene
fatto a la comunità intiera, salvo diverse disposizioni
occasionali. E qual miglior controllo può mai darsi se non quello a
disposizione di ciascheduno possa dimostrar di aver ragione? Non
certo concederne facoltà a chi non ne ha ragione.

SIMP. Ma in tal maniera anderete in contro a la più totale
ingovernabilità! ciascheduno sarà libero di proporre le più
stravaganti dimostrazioni e, se non incontrerà altri che confutino
fin anco le più assurde asserzioni, imporrà come legge ‘l suo
parere. Non v’avvedete di come un simil stratagemma possa fare de i
congiunti sociali solo un ammucchio di scartoffie di presunte
dimostrazioni e confutazioni fra le quali niuno potrebbe
orientarsi? come potete opinare seriamente che un tal metodo buono
solo a moltiplicare cavilli, confusioni e indecisioni possa mai
essere applicato non soltanto da una società vincente, ma da
società anche mal funzionante veruna?

SALV. Ancora una volta obiettate che non è possibile quello
ch’ancora non conoscete, invece di chiedere se e come sia
possibile. Ma non basta il pregiudizio per farvi un retto
giudizio.

 

SIMP. Se non fusse ‘l gran concetto che per i discorsi avuti sin
qui mi son formato della saldezza di dottrina del signor Salviati e
dell'acutezza d'ingegno del signor Sagredo, io, con lor buona
grazia, mi vorrei partire senza piú udir altro, parendomi
impossibil cosa che contradir si possa a sí palpabili evidenze, e
vorrei senza sentir altro restar nella mia opinione antica, perché
mi par che quando bene ella fusse falsa, l'essere appoggiata su
tanto verisimili ragioni la renderebbe scusabile: e se queste son
fallacie, quali vere dimostrazioni furon mai cosí belle?

SAGR. È pur bene che noi sentiamo le risposte del signor
Salviati: le quali se saranno vere, è forza che sieno ancora piú
belle e infinitamente piú belle, e che quelle sien brutte anzi
bruttissime, se è vera la proposizion metafisicale che 'l vero e 'l
bello sono una cosa medesima, come ancora il falso e 'l brutto.
Però, signor Salviati, non poniamo piú tempo in mezo. A voi né meno
basta simil argomento per dirvi invitto, ché, per ottener ragione,
vi tocca dimostrare che sia invero possibile quanto il professor
Simplicio va negando. Per tanto, sarò io a chiedervi come tali
società possin non cadere nell’ingovernabilità venendo a mancare i
governanti e trovando cagione di legi e di scelte solo in libere e
a tutti aperte dimostrazioni positive e negative.

SALV. Come già ebbi modo di dire dianzi e or esplicherò meglio,
ogni società, nella votazione de i proprii valori, ha da porne
taluni di carattere applicativo, cioè quelli in base a cui validare
i metodi e i limiti della considerabilità e dell’applicabilità
delle dimostrazioni possibilmente valide socialmente. S’una società
pretenderà assoluta totale considerazione d’opinione veruna e
assoluta certezza relativa a qualunque quistione, ella incorrerà
pure nel rischio della sorte che ‘l professore ha testé indicato,
ma lo farà perché parimenti è tale la volontà de i suoi soci.

Altre società, e mi permetto di dire quelle sane nel significar
quelle protese a offrire le migliori possibilità concrete a i
proprii soci, posson ben muoversi secondo criteri che garantiscano
una maggior giustizia effettiva, ovvero i più efficienti ed
efficaci a la loro bisogna. Criterii molteplici e validi secondo i
valori sociali son disponibili per realizzare tali istanze: non
s’ha che da eleggerli.

SAGR. Volete di grazia portarcene alcuni ad esempio?

SALV. Svariati oltre che già accennati, come la necessità di un
accordo in qualche grado molteplice perché una società debba
considerare una supposta dimostrazione, magari in ragione della
supposta rilevanza delle dimostrazioni; o come gl’incentivi e
disincentivi per chi rettamente o meno impegni le capacità sociali
di deliberare e vagliare, sommamente là dove sien previsti
dimostratori e confutatori di professione. Altresì può tenersi per
necessario che le presunte confutazioni e dimostrazioni rispettino
taluni criterii che garantiscano la massima agilità di controllo,
fatta salva la possibilità di ciascheduno di accedere a la
conoscenza di tali metodi, oltre che a tutti i dati, mentre posson
darsi criteri per sviluppare su analoghi basamenti ricerche
massimamente foriere d’intersoggettive certezze là dove non sien
sufficienti ancora i dati a disposizione.

In somma, possono darsi molteplici metodi per permettere che si
eleggan tutte le vere bisogne di qualunque società, a partire da le
più importanti e che s’incentivi la massima efficienza ed efficacia
di tutti i procedimenti, di modo che le scelte vengan effetuate nel
minor tempo indispensabile e con i costi più bassi possibili.

SAGR. Ben veggo come ciò possa funzionare: imagino soci
incentivati a sposare idee vincenti, vagliandole, quando l’idea
superi il vaglio di soci confutatori a ciò deputati e per ciò
eventualmente premiati nel confutarla più che nel vidimarla.

SALV. È una possibilità più che concreta.

SAGR. Mi vien anche fatto di pensare, per esempio, che si
potrebbe far sì che chi ha già offerto dimostrazioni valide venga
abbassata la soglia per considerarne le dimostrazioni, mentre che
venga alzata per chi ha già impegnato la società in discussioni
improduttive. Anco se forse questo l’avete già suggerito.

SALV. Può ben essere che talune società terranno per valido in
qualche ambito tal criterio induttivo comodo ma non certo. Non è di
mia spettanza indicare tali metodi, se anche posso opinare che
difficilmente un sì fatto criterio sarà escluso da ogni ambito, in
quanto funzionale, così come arduamente verrà imposto in ogni
ambito in ragione de i possibili rischi, perché non si può
escludere che anco chi ha errato molte volte, magari in ragione del
suo molteplice errare, non incontri una soluzione considerevole di
qualche problema. Va per tanto garantita a tutti la possibilità
che, in qualche grado conveniente per la società, sien considerate
le loro supposte dimostrazioni e che valgan se si dimostrano
migliori.

SIMP. Errate in più conti, ché ‘l natural corso de la perfetta
circolarità del potere modulato dal moto sursum et deorsum che ne
alimenta la stabilità basata su le cangianti dinamiche de la
terrestre inperfezione si manifesta anche in quelgi ambiti in in
cui dovrebbe realizzarsi quanto dite e dove dovrebber trovar
ispirazione le vostre società implausibili. Si prenda la ricerca
scientifica, l’ambito che si conforma maggiormente a quanto andate
proponendo. Qual è più foriero di intersuggettive certezze di
esso?

SAGR. Nessuno.

SIMP. E qual mai è, verbigrazia, il metodo eletto da la comunità
de le società scientifiche per valutare l’operato dei filosofi
naturali che tanto dicon d’aver in sommo pregio le tre giornate che
ci videro discorrere de la natura de i sistemi d’orbite celesti?
Forse il controllo assoluto de la validità d’ogni dimostrazione
proposta e avanzata? Forse la misurazione su la base de la
rispondanza a taluni valori non si sa come calcolata di tal studio
e tal altra dissertazione?

SALV. In parte, cioè il massimo sviluppo noto de la valutazione
del valore di studii vien stabilito in base a due diversi criterii:
uno è quello delle redazioni molteplici e indipendenti cui si
sottopongono gli articoli, che ne valutano a parer loro
l’importanza, sarebbe a dire corrispondanza a i valori, e effittiva
dimostrazione di quanto sostenuto in quanto tesi, appurando che non
sien già argumenti proposti da altri e simili altre contingenze
rilevanti. L’altro è quello de l’eco che le distinte publicazioni
selezionate dalle redazioni trovan nel mondo de la filosofia
naturale, una sorta di rilevazione quantitativa de la validità
qualitativa dello studio in quistione desunta dalla misurazione
delle tracce prodotte nei suoi consimili.

SIMP. Sollo benissimo, ma sì fatta enunciazione del vostro
ideale sarà per voi come aurum tolosanum: in fatti, è o non è vero
che con sì fatto sistema, non di meno, v’è una gerarchia sursum et
deorsum fra l’importanza delle riviste? E l’è o non è che fra le
publicazioni in elle ospitate trovan maggior rilievo e dunque
massimo numero di citazioni e conseguenti onori e allori vi son,
per esempio, ricerche che a un’analisi comparata ulteriore con
altre ospitate su meno autorevoli piazze e meno citate non si
rivelano in nulla più veraci o produttrici di sviluppi benevoli se
non nell’esser assertive di quanto conviene a gl’interessi delle
case farmaceutiche che direttamente sovvenzionano elle riviste
direttamente con la propaganda e il sistema orbitale del potere che
su esse discende indirettamente per tutte le vie che vanno pel
mondo.

SALV. Ottimamente dite, ché con tali osservazioni permettete di
constatare l’efficacia delle novelle società tanto da parerne
alleato in vece che avverso: in primis, voi stesso ammettete per
poter provare la disparità – che ci è e niun la nega – che a
disanime ulteriori vi è modo di provare inoppugnabilmente che i
risultati enunziati dall’analisi di talune prassi non meritino
obiettivamente alcuna priorità in quanto al valore dei risultati
ottenuti in rispetto ad altre meno convenienti per i principi e
duchi dell’industria, mentre son talvolta per certi o per ogni
verso sconvenienti. Essa analisi ulteriore è quanto abbisognan le
novelle società per trovar risposta positiva alla dimanda di
soluzioni buone secondo i propri principii. E nemmanco s’ha da
parlare d’ulteriorità, in quanto in secondi cotesta disanima è, se
vogliamo, preliminare, in esse società sane, essendo che presso di
noi non si può dar il caso che l’industria influenzi le nostre
disanime, essendo elle svincolate da ogni possibilità di
finanziamento e condizionamento diretto e indiretto, e per la
natura de le sovvenzioni, e per i metodi di controllo libero e
incrociato ottimi e ineludibili e per l’onore sommo e
vantaggiosissimo riservato a chi smascheri tali tentativi e per il
massimo scorno disonore e penalità assegnato a chi tentasse sì
fatte truffe e per tutto quanto sia utile a la bisogna. Cioè è
impossibile ch’accada quanto distorce fin anco la ricerca
scientifica all’interno di una logica di potere, non appena si
adottino le determinazioni conseguenti a i due pilastri testé
enunziati e al binomio che a breve avrò senza dubbio maniera di
fare esplicito.

SAGR. Si posson altresì imporre regole nella presentazione delle
dimostrazioni che si faccian in maniera da costrigner a la massima
agilità di comprensione ed eventuale confutazione per le
dimostrazioni proposte, formulando modulazioni necessarie e
adeguate a tal bisogna. Così si potrebber escludere immantinente le
palesi assurdità e le formulazioni inadeguate a esser agilmente
valutate, mentre s’includerebbe nel novero dei possibili valutatori
meritevoli il più amplio numero di socii.

SALV. Qui dite benissimo, in maniera tale che ogni società deve
necessariamente modulare, secondo i proprii valori, un qualche
sistema che risponda a quanto avete ora proposto. Adunque siamo
forse pervenuti a una comprensione sufficiente de i pilastri su cui
si reggon le società acratiche tuttavoltaché possiam volgerci
innanzi, a la comparazione di esse con le altre forme sociali e a
quella che ritengo esser la dimostrazione stringente della loro
superiorità sotto ogni rispetto.

SAGR. È forse necessario, al meno a me, soffermarci
ulteriormente su questi aspetti preliminari, già che, se forse
incomincio a comprendere la concreta natura di tali società, non mi
mancano dubbii irrisolti circa la loro effettiva possibilità.

SIMP. A dir poco dubbii, ché anco ‘l meno avveduto de gli uomini
odorerebbe sentore di bruciato nella pietanza che si vuol
somministrarci come saporosissima.

SALV. Dissipiamo dunque tali sentori prima di procedere, ché non
guastino il gusto di quanto andiamo proponendo, se è possibile.
Cosa non vi torna di quanto abbiamo sin qui enunciato?

SIMP. Innanzi tutto, il sistema che voi proponete si basa su una
premessa che è ben lungi dall’esser tale per le masse di individui
sociali e, anzi, è più tosto caratteristica singolare di qualche
individuo più o meno antisociale: presupponete una coerenza che non
è del secolo e la ponete come condizione per garantire il buon
andamento del medesimo.

SAGR. Io pure sono perplesso al riguardo, ma, a pensarci, non
trovo immediato che cosa si deva intendere per coerenza. Perché è
pur vero che può essere intesa per tale quel rapporto tra idee ed
azioni per cui si agisce in conseguenza di quel che si pensa, ma
questo mi sembra riduttivo per tre motivi: uno, che spesso ciascuno
di noi vive idee contradittorie tra di loro e che solo in seguito
ad un profondo sforzo mentale riesce a raggiugnere una limpidità
tale per cui, alla fine, le idee stesse si riducono al minimo e si
mostrano in relazione tra di loro come fusser costellazioni di
galassia formata; due, che l’azione spesso definisce l’uomo e ne
muta le concezioni più di quanto queste determino le azioni; tre,
che spesso le azioni sortiscono altramente da come le si è intese
e, mutando esse, talvolta muta anco l’intendimento. Con ciò,
quindi, si va spesso per tentativi efficaci o fallimentari,
affidandoci a la nostra capacità di rielaborare gli eventi e
all’imaginazione per prevenire gli effetti delle nostre azioni. Di
certo, però, non ci muoviamo nel regno della certezza. E in ciò si
esprime tutta la paradossalità nella quale siamo invischiati.

SALV. Concordo per svariati motivi: la coerenza così intesa non
può aver luogo, né tempo. Dianzi perché, al di qua di idee ed
azioni, siamo fatti di voglie, istinti, pulsioni, desideri:
principii… e pure perché le idee sono un genere, per quanto
particolare, di azione: procedimenti diretti nel senso dei
principii loro motori. L’unica coerenza che parmi coerentemente
rintracciabile nelle nostre vite è quella fra voglie, istinti,
pulsioni, desideri da un lato e rappresentazioni mentali, cioè
idee, o recitate, cioè azioni, dall’altro.

Chiaramente, ciascheduno condivide una quantità di principii
antagonisti – la golosità per un dolce prelibato e la voglia di
mantenere salute e snellezza; la voglia di costruire una storia
seria con una compagna o un compagno e la pulsione per le altre
possibilità e le storie che così ci precludiamo; il desiderio di
una vita meravigliosamente sincera, aperta, disponibile,
completamente diretta alle nostre passioni e la paura di venir così
schiacciati e impediti o di fallire in un ambiente ostico per tali
intenti. Ma non è certo l’antagonismo de i principii a rendere
incoerenti: la loro composizione è il nostro stesso carattere
personale che si basa sulle nostre priorità, su i nostri
compromessi interiori, in poche parole sul peso reciproco che i
diversi principii svolgono nei loro rapporti effettivi, nonché su
le circostanze effettive, per le quali possiamo di volta in volta
optare per differenti soluzioni in base ai medesimi valori.
L’incoerenza può invece emergere quando i procedimenti non
corrispondono a i principii.

Le azioni possono fallire e, in tal caso, non riusciamo a fare
quanto vorremmo; possiamo poi adoprarle per riuscire meglio o
prefigurarci obiettivi realmente perseguibili, procedimenti davvero
realizzabili, che sono quelli coerenti con i nostri veri principi.
Ma qui entrano in giuoco le rappresentazioni che ci facciamo delle
nostre voglie, di noi stessi, di quello che vorremmo e coì via.
Anche queste possono non corrispondere alle nostre voglie e non
farci sapere quello che vogliamo o farci credere reale la voglia di
qualcosa d’impossibile. L’attaccamento alle nostre
rappresentazioni, soprattutto autorappresentazioni, come la voglia
di trasformare le condizioni ambientali in base ad esse sono
principii essenziali del nostro esseri umani; ma, messe davanti a
la realtà da cui partono e di cui sono funzione, possono farci
incoerenti. Allora, una volta divenuti incoerenti, le crepe si
dilatano e rappresentazioni agite e mentali se ne parton per la
tangente, ognuna inseguendo la spinta di qualche principio senza
fare i conti co ‘l resto di noi stessi e, quindi, in intimo
disaccordo. Così si diventa necessariamente infelici o, per lo
meno, non del tutto sodisfatti per principio.

Questo è in sintesi quanto tengo si possa dire senza tema di
smentita per quel che concerne la coerenza personale, ma debbo
ribadire: la coerenza sociale è un’altra cosa e ha un diverso
valore.

SAGR. Cosa intendete?

SALV. Intendo semplicemente dire che, soggettivamente, ognuno è
naturalmente libero di costruirsi la propria infelicità, com’anche
‘l contrario, cioè d’esser coerente quanto può e vuole.

Ma intersoggettivamente, cioè per il viver comune, non è lo
stesso. Un organismo sociale è, in fatti, un’aggregazione di
diverse soggettività portatrici di svariati valori irriducibili.
Non vive però la loro dimensione soggettiva, ma quella
intersuggettiva, che ha proprietà differenti: ciò che è
intersoggettivo è tale se è esplicito od esplicitabile fra soggetti
differenti ed ha un valore, appunto, intersoggettivo, cioè depende
da principii e condizioni valutabili da chiunque condivida
linguaggi e metodi di ragionamento; inoltre, si concretizza in
consimili procedimenti. La società è poi l’ambito condiviso da i
proprii membri; per tanto, a differenza che per gli individui, le
cui intenzioni possono volgerli financo al proprio stesso male, la
coerenza fra principii e procedimenti significa l’istessa
possibilità di funzionamento della medesima, la quale non ha altra
volontà da quella de i soggetti che la compongono ed è perciò buona
se fa ciò ch’elli vogliono e non altrimenti.

SIMP. Cioè, anco per giugner al suicidio, voi dite, uno
abbisogna del corretto funzionamento delle proprie cellule ne le
rispettive relazioni vitali e parimenti un organismo sociale
abbisognerebbe di consistenza o coerenza che dir si voglia ne
l’agire de i propri membri per dar soddisfazione a le proprie
instanze. Ma ella coerenza può produr l’estinzione del subietto che
la pratica, non ve n’avvertite?

SALV. Perfettamente. Con la distinzione che s’un individuo può
decidere del proprio tutto, così non può alcuna società, ché ogni
suo membro è un tutto. Per tanto: se per un individuo la coerenza
può essere una condizione auspicabile, per una società è conditio
sine qua non; come lo è dentro l’individuo: società di cellule
portatrici d’un medesimo codice genetico, la coerenza soggiacente
fra l’organizzazione e l’attività delle proprie cellule e organi,
senza di cui non è in grado di svolgere alcuna funzione più o meno
coerentemente desiderata, tanto che senza è né meno capace di
sopravvivere, anco volendolo.

Inoltre, dal punto di vista intersoggettivo, cioè quello delle
società, nessun individuo è più importante de gli altri, così come
nessun principio è migliore se non perché lo è per i soci,
egualmente a come per nessun organismo vivente una cellula o un
gene sono prioritari su i simili loro. Una buona società offre a i
membri suoi le migliori possibilità in base a i loro valori, e
basta, così come un organismo vivente sano permette a i proprii
componenti di ogni ordine e grado di esplicarsi nell’interesse
comune. Non sussiste mente unitaria ch’indirizzi le molteplici:
esse solo posson formare il congiunto determinante.

SIMP. Ma non sempre, anzi, di rado, vige coerenza fra i desideri
anco solo di un singolo subietto, figuriamoci s’ei può riconoscersi
nelle determinazioni univoche derivanti da l’ascolto della sua
voce.

SALV. Se non vi è coerenza fra i desideri di un singolo,
e’esprimerà volontà contrastanti e la società per ei migliore sarà
quella che gli fornirà effetti consimili, fin tanto che non riesca
a trovare un accordo interiore sufficiente a interagire
armoniosamente con la realtà. Cosa naturalissima che può ben
succedere nelle società sane e ch’elle permetton e incentivan
finalmente.

SAGR. Non son certo di seguirvi fermamente in questo passo, di
modo che gradirei me lo rendeste più conseguente in virtù di
qualche esempio.

SALV. Per esempio, probabilmente per molto tempo, anche le
società migliori e più coerenti vieteranno in qualche grado il
nudismo publico in nome di un principio di pudore contrastante con
quello più fondamentale di libertà che vigerà in generale e per
principio, proibendolo più aspramente di quanto non vietino
l’esibizione artefatta e compiaciuta d’atroci violenze; egualmente,
molte società proibiranno o disincentiveranno attività che
farebbero più bene che male a chi le pratica, mentre favoriranno
attività in ultima istanza autolesioniste in virtù di principii ad
hoc, ovvero puniranno maggiormente mali minori che non mali
maggiori in ragione di tradizioni più tosto che di verità, per
esempio bandendo maggiormente droghe meno nocive e più benevole di
altre comunemente accette ma più nocive. In somma, su la base di
valori per elle importanti, effettueranno scelte incoerenti
rispetto a i loro stessi valori tenuti per fondamentali. Ma anche
cotesti valori contestuali e transeunti, una volta posti nella loro
importanza per i soci, contribuiran a generare un codice organico
coerente in sé e massimamente rispondente alle istanze effettive de
i soci attuali per le società ad essi contemporanee.

 

SAGR. Ma la coerenza della società ai valori espressi da i soci
deve rimanere completa e totale? Se gli effetti realizzati non
sodisfano i soci medesimi, non è meglio che qualche guida
l’indirizzi verso ciò ch’essi realmente desiderano?

SALV. Tutt’affatto. Più tosto, se gli effetti non produrranno
gli esiti desiderati, i soci potranno mettersi alla buonora a
capire cosa è davvero meglio per loro e riconoscerne il maggior
valore. Naturalmente, ogni sana società non può che favorire questo
processo e da ciò consegue la riuscita garantita del continuo
miglioramento delle medesime. Ciò non toglie che, in base alla
maturità delle varie società e de i proprii membri, vi posson
essere società molto poco coerenti, come altre di più. Per la
natura istessa d’ogni forma di vita, quanto più saranno coerenti,
tanto meglio funzioneranno: più armoniosamente, speditamente,
efficacemente, o sia felicemente. Le società basate su valori non
abbastanza correlabili da essere messi in rapporto fra loro o con
processi di decisione incompleti, ovvero incoerenti, saranno più
esposte a procedure più logoranti, o arbitrarie e, comunque, molto
più facilmente ad esiti infelici.

SAGR. Ben veggo come tale coerenza possa portare a società
massimamente corrispondenti a le instanze espresse da i soci loro;
un dubbio però mi arrovella a tal riguardo: tale coerenza non mi
par possa garantire il rispetto delle istanze massime e
fondamentali della verità della vita di tutti e ciascheduno.
Intendo dire che veggo in ciò massimissima garanzia di libertà e
affrancamento da ogni imposizione, ma non di giustizia ed equità o
di quella corrispondenza al vero che dianzi poneste come principio
fondante di tali società acratiche.

 

SALV. Così sarebbe se a ciò si limitasser le novelle società. Ma
vi è un’altra caratteristica de gli organismi sociali sani che
permette loro di essere più giusti e dignitosi, più equi e
prolifici veramente e inderogabilmente; una caratteristica
correlata con una coerenza minimale, tanto necessaria quanto
generalmente evitata. Si tratta del fatto che qualunque società
sana, per poter esistere come tale, deve rispettare alcuni valori
basilari, tanto ne i proprii principii fondanti che in quelli
applicativi dei suddetti e ne i procedimenti volti a garantirne
l’attuazione, cioè quelli che garantiscono l’esistenza stessa di
qualunque organismo e sistema di vita. Tali valori son
intrinsecamente presenti nel codice tanto dell’istessa società,
quanto in quello de i suoi membri, così come fondan il rapporto con
le altre società ed i soggetti esterni in generale. La libertà è sì
somma, ma nella misura e secondo le regole che garantiscono la
possibilità della sua massima espansione.

SIMP. Davvero lodevole sarebbe chi realmente riuscisse a
produrre la definizione di sì fatti principii. E però, mi duole
dirlo, su ciò l’umana congerie si è da sempre combattuta e per
sempre lo farà, di modo che, s’anco qualcheduno arrivasse a
dimostrar per forza di ragione univoca quali sien cotesti valori
minimali e imprescindibili, subito altri sopraggiugneran che neghin
i fatti o le premesse o i metodi e mai si possa addivenire a
definizioni realmente univoche.

SAGR. V’è del vero in quanto andate dicendo: valori come
dignità, libertà, sicurezza, identità, efficacia e altri, per la
loro stessa primogenitura son da considerarsi sommamente arbitrarii
in maniera tale da variare non di poco le loro possibili effettive
relazioni ne gl’intenti di diversi soci di diverse società.

SALV. Verissimo. E però ci è qualcosa che permette di sancirne,
se non il valore assoluto, il limite della valenza che essi valori
posson assumere in modo non opinabile, ma su base di verità
appurabile intersoggettivamente.

Si tratta di un binomio inderogabile che, d’ora innanzi,
nominerò appunto come binomio e che fonda il
proprio valore su lo stesso esser possibili le società sane, cioè
su l’assunzione stessa di un punto di vista intersoggettivo che
abbia validità soggettiva, non appena un soggetto si dia conto
della verità della propria soggettività istante, cioè del suo esser
tale sommamente e contemporaneamente in misura non dissimile da
ogni altra soggettività.

SAGR. Di grazia, signor Salviati, sanz’altro indugio enunziate
tale binomio di modo che noi se ne possa valutare la valenza.

SALV. Semplicemente:

Ogni soggetto ha diritto di perseguire come crede i
proprii interessi ne i limiti in cui non danneggia l’altrui
possibilità di perseguire i propri

E

Ogni società ha il dovere di garantire a ogni suo socio
tale possibilità, promuovendola quanto possibile.

SAGR. Con ciò parmi s’intenda garantire il rispetto della
libertà di chiunque, membro o meno, e di qualunque altra società,
con l’impossibilità di ridurre le possibilità di chiunque, se non
de i proprii socii consenzienti purché si garantisca la possibilità
di cambiare società come di conoscere ogni altra società dal punto
di vista de i medesimi.

SALV. Precisamente, come può chiarirsi ulteriormente.

SIMP. Parrebbe intuitivamente che siddetto binomio funga a la
bisogna di fondare certamente ‘l riconoscimento di tutti i valori
basilari, ma gli è che è ben differente la misura in cui diversi
suggetti posson tener per danneggiata l’altrui libertà. S’io
eredito da i miei padri una fonte lussureggiante d’acqua, per
esempio, sarà per taluni e tuttavolta per me un privarmi delle mie
possibilità il volerne concedere una parte ad altri, mentre che
senza dubbio pitocchi assetati riterranno che io nego loro pari
opportunità se rifiuto di concedergli l’uso della fonte.

SALV. A ciò risponde sufficientemente una considerazione di
lampante verità, per quanto sia disattesa e ignorata in ogni
costituzione leviatanica: in una società sana, la proprietà de i
mezi di produzione comuni non può che esser comune, mentre può ben
esser particolare la proprietà delle particolarità prodotte. Da ciò
consegue che voi avreste senz’altro torto a voler privare della
possibilità di abbeverarsi e di vivere altri in virtù di un
secondario valore di ereditarietà, mentre sarebbe diverso se
voleste conservare la dimora avita. E però è questa una quistione
che depende da i differenti valori delle distinte società nel
rispetto della volontà de i loro soci.

SIMP. Ma da quanto andate dicendo discende la massima ignominia!
il liberismo stesso, come tutte le forme sociali che han dato
lustro e meraviglie a l’umana congerie, sarebbe impossibile su basi
sì fatte!

SALV. Che ciò sarebbe ignominia è tutto da dimostrare, se non
s’intende per ignominia il parere di chi produce ignominie in
contro a gli  altri. Ma ciò non è detto che accada affatto:
basta che ‘l liberismo e la proprietà privata de i mezi di
produzione sien valori accetti e condivisi da i soci di una
società, perché in tal società ciò sia possibile.

SAGR. E che la gente muoia di sete per rispettare la proprietà
ereditata?

SALV. Se lo vuole e soltanto se lo vuole.

SIMP. Ma chi mai lo vorrebbe? Parete irridere la nostra
intelligenza quando dipignete come possibile ‘l liberismo in sì
fatte condizioni, quando anco se oboriuntur dificillimæ, immo
inextricabiles, quæstiones secundæ, nessuno può accettare l’altrui
privilegio apertamente e in prima instanza, se non forzato.

SALV. Se liberismo e sfruttamento ingiustificato si rivelassero
a la lunga per taluni o per tutti la scelta migliore, cioè quella
che risponde davvero meglio a le loro più sentite instanze, per
quei taluni o per tutti sarebbe la più ragionevole, anche se forse
non immediatamente intuibile. Per ciò stesso e perché però non
basta che una scelta paia giusta, ma si deve dimostrare come tale
nelle società acratiche, dapprima le persone più avvedute e
ragionevoli sposerebbero tali complessi di valori e
conseguentemente tali sistemi sociali; poi, in breve tempo, anche i
meno ragionevoli si accoderebbero alle ragioni de i proprii
interessi, nella misura stessa cui interessan loro e si dimostrano
tali. Se però così non fusse, come palesemente non può esser una
volta che sia fornita la chiave per liberarsi dal giogo forzato del
potere sostantivo, pochi o punto nessuno eleggeranno sì fatti
congiunti di valori e sistemi; ma perché mai dovrebbero, se non per
ingiusta costrizione?

SAGR. Il tutto par funzionare talmente bene che ci è da
chiedersi perché non si reggono già da sempre le società su questi
due pilastri della votazione de i valori e della dimostrazione
delle scelte conseguenti. Se in prima instanza ero propenso a tener
per sommamente ardua l’effettiva resa di un tale sistema, mentre
che procede il discorso il signor Salviati riesce a rendermela
sempre più plausibile di modo che, pur non essendo ancor satollo,
confido maggiormente ch’ei possa persuadermi del tutto in tal senso
nel proseguio.

SIMP. Il che totus dimonstrandum est.

SAGR. senza dubbio e non si chiede di meglio. Ma ora, prima di
concedere al signor Salviati, come presumo ch’ei tenga per vero,
che ‘l mancato affermarsi sin qui di tali acratiche società sia
dovuto a cause storiche che sinora non ne avevano lasciato emergere
né meno ‘l concetto, ovvero di concedere al professor Simplicio
ch’elle non possono rivaleggiare e battere le forme sociali
leviataniche basate sul potere sostantivo, ci è un dubbio su la
loro possibilità che mi preme più urgentemente. A mio modo di
vedere, l’esercizio della coerenza suppone una radicalità di vedute
che costringe a far piazza pulita di multiple possibilità. Con ciò
non dico che sia un male eliminare molte opportunità che,
acconsento, son false e confondono generando illusioni
impraticabili e disfunzionali. Ma ciò non significa che ci sia
chiarezza rispetto alle cose, ai valori, alle azioni, rispetto alle
quali esercitare coerenza, né che questo esercizio possa esser
veramente efficace.

SALV. Chiarezza dependente da l’espressione de i valori.
Espressione dependente solo da l’intenzione de i soci. Chiarezza
delle intenzioni dependente da la pratica è semplice e naturale per
lo meno riguardo gli argomenti di interesse intersoggettivo, una
volta che venga meno l’oppressione e ‘l terrore esercitato nelle
istituzioni leviataniche.

SIMP. E se ‘l potere terrorizza da fuori?

SALV. Ogni sana società tutela i proprii soci con ogni mezo
utile a impedirlo.

SAGR. E riguardo a la possibilità di efficacia?

SALV. È l’argomento di cui abbiamo sin qui gettato le basi e di
cui nel seguito daremo contorni ed esempi, di modo da dimostrare le
massime efficacia ed efficienza delle novelle società, tali da
permetterci di vincere ogni modello avverso; ditemi: qual è ‘l
discorso e la pratica che garantiscono la maggior resa rispetto a
bisogni determinati?

SAGR. Il discorso vero è, sine ullo dubio, l’unico
intersoggettivamente valido e validante e unica garanzia per le
diverse soggettività, così come la prassi veramente conseguente da
esso è l’unica garante d’una vera risposta a i bisogni espressi da
le diverse irriducibili singolarità; intendo dove andate a parare.
In effetti, tale mi pare l’unica possibilità di risposte veramente
pienamente efficaci, se pure essa sussiste, perché il dubbio che mi
muove è appunto questo: che non vi sieno discorsi veri univocamente
e chiaramente rispondenti a determinati valori e che tanto meno
sien inequivocabilmente determinabili le pratiche che da essi
debbon discendere.

SIMP. Ottimamente dite, ché, in fatti, ben diversa da le
proposizioni del nostro signor Salviati è la realtà nella sua
determinabilità secondo ragione, sommamente quando si voglia
considerare ‘l comportamento umano. Per darne conto, non mi
limiterò a proposizioni categoriche, bensì porterò un esempio
discendente da la teoria de i giochi in virtù del quale si può
dimostrare la somma irrazionalità delle scelte migliori secondo
persone ragionevoli e la fallacia de i metodi razionali di scelta,
tali da comportare le scelte più razionali risultati peggiori delle
scelte irrazionali ed effettive. Si badi, per innanzi, che tale
esempio non è l’unico, ma ha più tosto da intendersi quale
experimentum crucis. esso è noto come paradosso del viaggiatore e
consiste nel supporre che dua viaggiatori, A e B, separatamente di
ritorno da un viaggio in plaghe remotissime, trovino entrambi che
un loro oggetto X in due occorrenze distinte ma identiche
nell’assolutamente rara peculiarità, è stato smarrito dal
trasportatore. L’assicuratore del trasportatore si dice disposto a
risarcirli ma, non conoscendo il valore dell’oggetto smarrito X e
supponendo che chiedendolo ai dua viaggiatori entrambi sarebbero
portati a indicare cifre ben superiori al valore effettivo,
escogita una strategia ragionevole per evitarlo: offre ad entrambi
un compenso fra i 2 e i 100 danari: se entrambi scriveranno lo
stesso prezzo, crederà loro e lo corrisponderà per intero. Ma se A
e B riferiscono cifre differenti, corrisponderà a entrambi ‘l
rimborso minore, in più ricompensando la modestia delle pretese e
la presumibile maggiore onestà di chi averà scelto la cifra
inferiore con 2 danari in più e penalizzando l’altro con 2 danari
meno di essa cifra. Per esempio, se A dice 36 e B dice 100, A
riceverà 38 e B 34.

Ebbene, ragione vorrebbe, come dimostra la teoria de i giuochi,
che entrambi scrivano 2, perché altrimenti rischierebbero di
ricever meno soldi dell’altro, mentre così potranno guadagnare
almeno altrettanto del rivale, se non 2 danari in più. Questa
scelta si può presentare con una matrice che dimostra come nessuno
de i dua giocatori può migliorare deviando ulteriormente se sceglie
un numero diverso dal 2, anzi: rischia di non ricevere alcun
compenso. Essendo che A e B non possono consultarsi per concordare
in merito, non posson esercitare una scelta condivisa
bilateralmente, dovrebbero dunque a maggior ragione pervenire a
scegliere ‘l valore di 2 e pervenire a un equilibrio, come non
sarebbe con un altro numero: se scegliessero entrambi 100, per
esempio, guadagnerebbero entrambi tale cifra, ma se A scegliesse
99, così, riceverebbe 101 mentre B solo 97, di modo che gli
converrebbe maggiormente. Se però A si rende ragionevolmente conto
che B può fare lo stesso ragionamento, la scelta migliore
diverrebbe quella di 98 e così via, appunto fino a 2.

Non è però secondo ragione che si portano i subietti
ragionevoli, ottenendo però così risultati migliori che seguendo
quanto logica vorrebbe: la maggior parte delle persone interpellate
su come si porterebbero in sì fatti frangenti opta in realtà per
numeri elevati e, così facendo in experimenta, in media guadagna
effettivamente di più di chi sceglie la scelta più razionale.

Con ciò si dimostra come sia impossibile praticare uno de i
presupposti metodici delle vostre società prive di potere, cioè la
dimostrazione secondo ragione delle scelte più convenienti e per
tanto viene a cadere la possibilità di realizzarle e farle
fungere.

SALV. Ma le scelte delle persone reali sono tutt’affatto che
irrazionali: dependono da premesse che avete mantenuto implicite e
che, una volta esplicitate, lasciano veder lampantemente la piena
ragionevolezza di simil comportamenti e ciò si può ben dimostrare.
Le scelte differenti non dependono, infatti, da ragionamenti più o
meno giusti, bensì da ragionamenti corretti dependenti da i valori
di A e B. In fatti, sceglier 2 è sì la scelta migliore, ma solo a
una condizione: che l’interesse maggiore per A sia guadagnare più
di B e viceversa. Se per A e B, invece, ha maggior valore
guadagnare il più possibile da l’assicuratore senza curarsi di
quanto possa guadagnar l’altro, sarà ragionevole, tanto quanto si
suppone che l’altro nutra simili instanze, indicar la somma massima
o una molto alta, basandosi su la proporzione per lui vigente fra
il valore del massimo guadagno e quello del rapporto fra rischi e
possibili vantaggi, che a sua volta discende direttamente dal
rapporto fra i valori costi e benefizii in base a le diverse
probabilità: in fatti, A penserà giustamente ch’anche B preferirà
sperare di poter guadagnar molto, più tosto che guadagnar
certamente poco, curandosi poco del fatto che possa guadagnar poco
più o poco meno di lui. Solamente chi terrà in maggior valore la
certezza d’una vincita anche modesta al rischio di non vincer
nulla, per tal principio, agirà in modo ragionevolmente
conseguente: opterà per 2 e incasserà 2 o 4.

L’incertezza della scelta, per cui molte persone preferiscono
riflettere dianzi all’optare per una cifra, non depende da la
vaghezza de i valori, anche se impliciti, bensì da l’incertezza
riguardo a i valori e a le scelte dell’altro giocatore.

SAGR. Parmi ragionevole e intuitivo quanto dite, più che ritener
irragionevole optare per una somma alta, talmente che concordo che,
più tosto che dar ciò per irragionevole, sia meglio inserire tali
valori nel calcolo della scelta migliore. E però non mi pare che,
anche in tal maniera, si possa render pienamente ragione delle
scelte effettive di chi si trova davvero impegnato in un gioco sì
fatto.

SALV. Concordo appieno, ma non perché manca qualcosa a la
soluzione del problema, che, in fatti, non è finita. In realtà
molti altri valori sono in gioco: il valore dell’onestà, per
esempio, che nel giuoco teorico viene reso impossibile fintanto che
non si comunica a chi deve giocare il prezzo reale che ha pagato
per X, di modo che ‘l giocatore può solo immaginare una ipotetica
cifra forse compresa fra l’ammontare delle ricompense proposte, ma
non sa quant’ha speso: quanto più avrà valore per lui l’onestà, ei
sceglierà la cifra che gli parrà più vera; se è un valore assoluto,
sceglierà senz’altro quella, conoscendola o tentando di dedurla
quanto più conosce l’oggetto; se è un valore che deve rapportarsi
ad altri, come il valore che ha per lui l’assicuratore – trovandolo
o supponendolo un manigoldo efferato, più tosto che un onesto
servitore de gli interessi della comunità – più tosto che ‘l già
citato valore del rapporto fra rischi e possibili vantaggi,
applicato esso, nella realtà, anche a i possibili effetti del
mentire. In un esempio reale, poi, varrebbe anche la considerazione
di quanto si ritiene di aver a suo tempo pagato più o meno
convenientemente X: se A avesse forti motivi di ritenere che B ha
pagato X molto di più, dovrebbe far dependere la sua scelta anche
dal valore che ha per lui non danneggiare B in vece
dell’assicuratore.

SIMP. Parrebbe semplice, ma non l’è: in fatti, le risposte
variano anche in ragione di altri fattori. Se, per esempio si
aumenta la ricompensa e la penalità, diminuisce la somma che i
suggetti in gioco indicano, mentre che diminuisce col suo
crescere.

SALV. Perfettamente ragionevole: in fatti, ciò depende da
l’applicazione del valore del rapporto fra rischi e benfizii: più A
tiene in conto ‘l benfizio possibile nel sconfiggere B, oltre a
quello di ottenere il massimo da l’assicuratore, più si curerà di
batterlo, indicando una cifra inferiore, senza però perder di vista
l’interesse del guadagno, purché si possa aspettare da B
l’applicazione di valori simili. Si tratta di una scelta
equilibrata e assolutamente ragionevole, a seconda de i principii
di A e B nonché delle condizioni in cui li applicano. Ciò si
dimostra ancor meglio ricorrendo a l’esempio di altri giochi che
rispettano l’equilibrio semplice che il Professor Simplicio ha
esposto come unico ragionevole: si prenda, per esempio, il gioco
del tris così diffuso fra i giovinetti, quello in cui A e B
dispongono di nove caselle in cui inserire un simbolo a turno;
vince chi riesce a porne tre in serie orizzontale, verticale o
diagonale. Ebbene, in tal gioco ci è modo di non essere mai
sconfitti, se non di vincere e ciò col tempo finirà per accadere:
quando i giovinetti apprendono tale sistema, le partite finiscon
tutte patte e, essendo il valore per cui essi giocano quello di
cimentarsi l’un contro l’altro e vincersi e dimostrare la propria
valenza, troveranno altre arene su cui sfidarsi a la tenzone. Se
però venisse offerta una ricompensa per ogni partita giocata,
allora essi continuerebbero a giocare nella misura in cui ha per
loro valore tale ricompensa, invece che quello di vincer al gioco,
pur pattando sempre. Se poi la ricompensa venisse loro offerta,
senz’altre condizioni, solo in caso di vittoria, tutti
cercherebbero rivali con cui accordarsi, anche tacitamente, sul
lasciarsi vincere a turno, mentre che smetterebbero nuovamente se,
di fronte a la ricompensa, venisse imposta una eguale penalità,
sempre per le stesse ragioni perfettamente ragionevoli.

SAGR. Ben veggo come cotesto argumentare sodisfà al tutto e,
anzi, mi sovvengono altri esempi: si prenda un qualsiasi giuoco di
resistenza con due rivali: entrambi punteranno a stancar
l’avversario, se possibile, nella misura stessa ha per loro valore
vincere nel minor tempo possibile. Se però a la loro sfida se ne
collegassero altre, di modo che venisse data la ricompensa al
vincente dell’ultima coppia in gara, allora subito tutti
procurerebbero di non stancare il diretto avversario, aspettandosi
di non venirne danneggiati, fintanto che non saranno l’ultima
coppia rimasta, per poi darsi battaglia.

E ben si vede come tutto ciò dependa direttamente e
ragionevolmente da i principii di volta in volta in giuoco, tanto
che si posson preveder matematicamente i diversi comportamenti
nella misura stessa in cui sono chiari i valori in quistione.

SIMP. Ma, verbigrazia, i principii in giuoco nella realtà sono
tutt’altro che espliciti e, segnatamente, nell’esempio che ho
portato, sono sommamente dubbii quelli del rivale, per cui non v’è
certezza sul da farsi.

SALV. Tale incertezza depende da la mancanza di tutte le
informazioni necessarie, non da l’irragionevolezza de i
comportamenti di soggetti ragionevoli; tanto che, maggiori saranno
le informazioni su i valori realmente in gioco, tanto più certa
risulterà la condotta giusta, cioè migliore secondo i principii di
ciascheduno. Il problema può porsi nell’esperimento proposto, ma
non per le novelle società acratiche, le quali nascon
nell’esplicitazione de i loro principii e si rapportano fra loro in
base ad essi.

SIMP. E voi tenete per credibile che si possan esplicitare tutti
i valori in base a cui fare scelte razionali? Per me, suppongo che
nessuno sia mai stato in grado né meno di conoscere tutti i proprii
valori e pulsioni, tanto meno nel rapporto del loro reale reciproco
interesse. Figurarsi accordarsi mutuamente con altri su di
essi.

SALV. Senz’altro; per due ragioni. Per innanzi, non si tratta di
esplicitare tutti i valori, bensì solo quelli più importanti per la
comune convivenza, nella misura stessa in cui interessano. In tale
stessa misura, del resto, importa esplicitarli, e non oltre o per
altro. E poi non è difficile come dite conoscerli, né renderli
espliciti: conosciamo i nostri valori tuttavolta che ragioniamo su
qualche problema e li riconosciamo tanto meglio quanto più troviamo
risposte per noi sodisfacenti ragionando giustamente su le loro
basi, mentre che esplicitiamo, se non diamo per già chiari, ogni
qual volta ragioniamo proficuamente con altri per risolvere
problemi comuni.

SAGR. Vi è però qualcosa che ancora rimane plausibile
nell’obiezione del professore: un sistema quale quello che voi
prospettate richiede non solo di enunciare i valori, ma di
indicarne con precisione matematica il reciproco valore; altrimenti
non si potrebbe addivenire a quelle scelte univocamente valide di
cui si abbisogna per determinare scelte sociali. Che questo sia
così consueto lo posso escludere, mentre che fatico a immaginare
come possa divenir pratica diffusa.

SALV. Può divenirlo nella misura in cui interessa; in fatti,
riconoscere ed enunciare precisamente i valori che si tengono per
importanti e degni d’influire su le scelte comuni è possibilissimo:
non v’è che da farlo, così come all’occorrenza s’impara a dare de i
voti maggiori o minori a infinite cose. Farlo bene e con profitto,
altresì, è facilissimo: in parte già lo facciamo tutti
implicitamente e facilmente possiamo imparare a farlo misurando gli
effetti prodotti finché non siano affettivamente quelli voluti,
così come si accorda uno strumento musicale o si dosano gli
ingredienti e la cottura di una pietanza.

SAGR. Parmi un’idea stupenda, s’anco fatico ancora a imaginarla,
quella di una società in cui si voti, per esempio, quale importanza
dare alla publica sanità in rapporto all’istruzione e a tutti gli
altri campi della comune convivenza e poi si proceda a dimostrar
certamente quali scelte corrispondono a tali valori, senza che ci
si debba affidar all’interessato parere di qualche potente che
decide per tutti secondo come pare a lui e non a tutti. Questo può
forse esser davvero il modo in cui esprimer senza fallo il parere
comune e determinarne certamente le scelte conseguentemente
giuste.

SIMP. Tutt’affatto, ché altri sono i principii generali e altre
le intenzioni puntuali: quali in fatti, dato un certo peso a sanità
e istruzione, sarebbero le scelte effettive da farsi? Privilegiare
la cura di malattie diffuse ma non gravi o di altre rare ma di gran
nocumento? Optare per la maggior sodisfazione de i docenti o de i
discenti, o per la valutazione obiettiva dell’apprendimento? Quali
orientamenti di studio privilegiare e quali disincentivare? Quanto
scegliere la quantità di istruzione offerta e quanto la sua qualità
e quanto lasciar libero l’orientamento de gli studi di
ciaschedun  discente in vece che indirizzarli nel senso della
loro utilità sociale?

Coteste sono quistioni indirimibili su la base della scelta di
valori sì fatti; adunque ne consegue che elle, che son poi le
scelte reali ed effettive, dependeranno ancora da l’arbitrio di chi
è delegato a effettuar scelte effettive o, altrimenti, condurranno
la società a l’ingovernabile anarchia, renendo impossibile ogni
scelta comune.

SALV. Così sarebbe se soltanto questi dovessero essere i valori
su cui s’esprimono i soci, ma così non è e non può essere, perché,
come asserite, non può funzionare. Le nostre società, invece,
trovano il loro basamento su la valutazione de i valori che
permetton realmente di pervenire a scelte puntuali dimostrabilmente
giuste secondo la volontà comune.

SAGR. Per rimanere su gli stessi esempii sin qui proposti, quali
dovrebbero essere tali valori specifici? E non si rischia così di
costringer i soci a una immane serie di votazioni e
valutazioni?

SALV. No, perché non si tratta di valori specifici, bensì di
valori ancor più generali di quello della sanità e dell’istruzione,
da i quali al limite essi dependono e in ogni caso dependono tutte
le scelte puntuali in ogni settore; per esempio, il rapporto fra ‘l
valore della quantità e quello della qualità de i benfizii offerti,
o quello fra massime opportunità a i soci della proprie società
condivise e pari opportunità per ciascheduno, o quello fra
sodisfazione immediata e suo possibile incremento venturo, o quello
fra sodisfazione de i servitori e de i beneficiari di un servizio e
alcuni altri ancora, a seconda di quali valori ciascheduna società
vorrà tener per determinanti. Su la base della votazione di sì
fatti valori è possibile dimostrar con certezza quali sien, secondo
qualsivoglia società, le risposte più giuste a tutte le quistioni
poste dal professore e a ogni altra. Per esempio, si privilegerà la
cura di malattie gravi, anche se rarissime o diffuse fra soci
incapaci di pagarne i costi, nella misura stessa in cui peserà il
valore della qualità più tosto che della quantità de i benefizii
prodotti in rapporto a quello delle pari opportunità per
ciascheduno.

SAGR. Ma non è, quest’ultimo valore, imprescindibile componente
del binomio fondante ogni novella società, per cui ognuno ha
diritto di orientarsi come crede se non lede l’altrui possibilità
di fare altrettanto? Se così è, non è necessario evitar di stornare
risorse che posson garantire anche a un singolo sventurato di
godere delle medesime possibilità altrui e, per tanto, privilegiare
la cura de i malanni più gravi rispetto a quella de i più
diffusi?

SALV. Vi è però un’infinita serie di modulazioni di tale valore,
dependenti dal volere sociale ed espresse per tramite de i suddetti
principii: a un estremo si pone la posizione espressa da la vostra
proposizione, a l’altro quella per cui si è liberi di far tutto ciò
che non danneggi intenzionalmente l’altro, senza curarsi delle sue
condizioni independentemente sussistenti. Ogni soluzione vivibile
risulta mediana fra queste due, l’una di somma ma nel secolo or
d’impraticabile giustizia e l’altra sommamente pragmatica, ma
lesiva delle pari opportunità. Concesse queste nella misura
ragionevolmente possibile, ovvero con la garanzia che ‘l proseguio
del secolo orientato secondo i valori di una società faccia
progredire la possibilità di pervenire a pari opportunità per
ciascheduno, non ci è altra ragione per premere in tal senso che
non sia la volontà stessa de i soci affrancati da le storture del
potere sostantivo e da l’abbaglio della sua convenienza.

SIMP. Ma non da l’abbaglio delle ideologie, che tanto distorcon
le naturali inclinazioni di qualsivoglia suggetto, alterando di
molto ‘l cristallino dipinto che ‘l signor Salviati ha tentato di
offrire riguardo a cotesti valori suppostamente fondanti le
singolari intenzioni nonché dirimenti su la giustezza delle
soluzioni. Per quanto vogliate dar a chiunque libertà di esprimere
i proprii valori, la valutazione ch’ei darà della giustezza della
loro interpretazione dependerà da l’ideologia ch’abbraccia, di modo
che un liberista e un egualitario, pur votando nell’istesso modo,
valuteranno diversamente il livello di pari opportunità opportuno
in vece che il rapporto fra libertà personale e benefizio sociale o
qualsivoglia altro valore.

SALV. Una volta che sien esplicitati i principii, non v’è
bisogno di assumere alcuna ideologia, né liberista né altra, per
far sì che ogni scelta sia lampantemente migliore o peggiore in
base a la volontà di chi l’affronta e a i criteri con cui ciò
avviene: l’ideologia personale e del contesto è sì un fattore
influente, ma perché concorre nella composizione de i valori
personali, non perché ne sia la compiuta espressione, nella
maggioranza de i casi; essa, nella misura in cui c’è, concorre
dunque a costruire il sistema di valori e non le scelte ragionevoli
corrispondenti, le quali dependono invece solo dal corretto
ragionare su la base delle regole del ragionamento
intersoggettivamente controllabile e de i fatti veri o
miserabilmente probabili.

SAGR. Anche qui sentirei meno cedermi il terreno di sotto a i
piedi se si procedesse per esempi.

SALV. Se A e B sono convinti liberisti in competizione fra loro
o se li muove particolare avversità, può esser che per loro abbia
maggior valore sconfiggere il diretto avversario; adunque,
l’equilibrio detto di Nash, quello che porta a la scelta di 2, sarà
effettivamente per loro una prospettiva più ragionevole,
nell’attesa di poter sferrare un attacco vincente. Se son mossi da
una visione edonistica e ‘l loro interesse dominante è quello di
guadagnare il massimo possibile per sé, senza aver interesse alcuno
A nel danneggiare B e viceversa, A sceglierà un numero alto,
probabilmente 99 o 100, tanto più quanto più riterrà ragionevole
che anche B non preferisce danneggiare A in vece che guadagnar di
più. Se poi fossero mossi da instanze egualitarie, non avendo
pareri particolari sul valore dell’altro viaggiatore e
dell’assicuratore, tenderanno verso la scelta di un valore mediano,
tanto prossimo a 50 quanto più sarà forte ‘l valore accordato a i
fattori egualitari in giuoco. Sono procedimenti di scelta
assolutamente ragionevoli ed esplicitabili in modo univoco, di modo
che si può rendere ragione della scelta migliore in base al
complesso dei valori in gioco e al contesto effettivo, de i quali
le ideologie personali e delle società in cui A e B si muovono sono
solo fattori tra gli altri.

SIMP. A sentir voi, con tale impostazione verrebbe meno la
ragion d’essere di molta letteratura che studia simil paradossi,
trovandosi una soluzione lampante e praticabile.

SALV. Così è e non solo: tale approccio risponde assai meglio
all’evidenza dei riscontri sperimentali, senza dover supporre o
portare a concludere l’irrazionalità di soggetti razionali, anzi,
riconoscendola. E tale approccio non teme, anzi, richiede e confida
nella conferma di ulteriori esperimenti a riprova di quanto
asserisce.

SAGR. Veggo bene quali lievi modifiche basterebbero a offrire
simil conferme: inserir piccole varianti nel giuoco, tali da
accrescere il valore competitivo in taluni casi mentre in altri si
accresce il valore della vincita possibile, mentre in altri ancora
si offre la stima del valore reale dell’oggetto congiuntamente a la
certezza dell’anonimato o della pubblicizzazione delle scelte
effettuate e, in altri ancora, si dipigne come più o meno
riprovevole il portamento dell’agenzia di assicurazioni o
dell’assicuratore e così via discorrendo o si permette ad A e B di
consultarsi. Non dubito ch’il riscontro offerto da sì fatti
esperimenti possa dar ragione a quanto andate asserendo, non
vedendo l’ora che ciò accada di fatto. E però, se nessuno ha da
obiettare, il tema tanto m’affascina che preferirei si procedesse
con la discussione prima che l’esame del secolo possa offrire tali
conferme.

SIMP. Non abbiate tema ch’io abbia a obiettare su tal punto, ché
non veggio, pur nell’ovvia evidenza di quanto ha asserito il signor
Salviati, qual benefizio possa con ciò apportare a le sue malferme
società, già ché né meno la più sventurata delle cerchie
accademiche vorrà riconoscergli un titolo per aver ei sostenuto con
qualche ragione che ‘l comportamento umano depende da le
intenzioni.

SALV. E male fate, se non vi peritate delle implicanze di quanto
sin qui detto. In prima instanza perché ciò contraddice appieno la
vostra obiezione per cui è irragionevole il comportamento di esseri
ragionevoli, mentre dimostra che è deficiente di bastanti ragioni
lo schema di presunta razionalità su cui avete voluto basarvi. In
seconda instanza, perché non è solo il caso a volere che
l’esplicitazione de i valori in base a cui operare scelte
ragionevoli sia il basamento delle novelle società sane: elle
preveggono appunto l’esplicitazione di tutte le intenzioni ritenute
rilevanti da i soci, essendo apertissime a qualunque mutamento
vogliano apportarvi e, per tanto, sono dimostrabilmente garanti
della produzione di tutte le scelte migliori possibili.
Ragionevolmente in misura in cui ragione può abbracciare ogni
eventualità già che, in terza istanza, su la base dell’approccio
testé offerto, svariati altri problemi di logica applicata a i
comportamenti, su cui ancor più numerevoli caste di filosofi in
libris han trovato di che pubblicare per il proprio sostentamento,
possono esser immediatamente risolti, quando si contempli
l’esplicitazione de i valori certi e probabili per chi deve
scegliere e per l’ambiente che lo circonda. Donde discende come
ogni opposizione di simil fatta a la possibilità della creazione di
società sane affrancate dal potere venga a cadere. E anzi, la
considerazione di simil quistioni non può che rafforzarne la
lampante efficacia nonché la stringente necessità, qualora si
voglia esondare a tal punto dal corso principale de i nostri
discorsi.

SAGR. E però, tanto quanto bello e sempice, mi pare arduo e al
limite dell’imaginabile che la gente si disponga a votare con tanta
dovizia e precisione tutto ‘l congiunto di valori da cui posson
discendere le dimostrazioni della loro applicazione.

Mettercisi, di volta in volta, richiederebbe forse troppa
applicazione perché ciò sia praticabile con l’agio necessario…

SIMP. Ottimamente d e scusatemi se mi perito d’interrompervi, ma
solo per darvi ragione: un sì fatto guazzabuglio di valori sarebbe
ineleggibile presso che per chiunque e inintelligibile sarebbe ‘l
loro effettivo rendimento anche per i più compiti e disciplinati
osservatori della dottrina, di modo che mai niuno saprebbe quali
effetti possan sortire da le sue deliberazioni e quali cavillose
dimostrazioni possan distrarlo da le sue intenzioni reali,
quand’anche parrebbe certissimo il loro volgere a suo favore. Se
non pretendete che tutti divengan esperti di logica e ragionamenti
conseguenti come solo alcuni eletti da la sorte e non da le
marmaglie possono, allora tutta questa teoria di valori e
dimostrazioni perde valore concomitantemente.

SALV. Non è così e si può dimostrare in due modi distinti: l’uno
è il permetter che ciò avvenga e attendere i risultati di simil
esercizio, l’altro è raffrontarne la difficultà con altri impegni
di analoga difficoltà che le persone si trovano per innanzi da
affrontare. Nel primo caso, non ci è che da lasciare alle novelle
società la possibilità di svilupparsi e di mostrarsi per quel che
vagliono; riguardo al secondo, basta notare come, a seconda della
bisogna, l’intelletti delle persone più o meno intelligenti sappian
egregiamente far fronte a compiti analoghi e pure più difficultosi,
quali apprender la guida di un veicolo o le norme della sua
conduzione nelle strade di accesso comune. Basta l’interesse, per
tanto, a render affrontabili simil quistioni.

Non solo, però: accondiscendo di buon grado a sostenere che tali
dimostrazioni e valutazioni sien poco o punto intuitive in società
che non si basan su di esse, quale quella in cui discorriamo; e
però ho ample ragioni di sostenere che elle sarebber più che
intese, se non sottintese, nel caso di società quali quelle che
andiam proponendo; parimenti a come, per esempio, per chi non
conosca le democrazie concrete, può apparir incomprensibile e
inagibile il congiunto di sistemi elettorali, pluricameralismi,
preferenze, liste bloccate, corti costituzionali e quant’altro.

Soprattutto, non v’è bisogno, se non quello del socio medesimo,
di rivedere di volta in volta la propria valutazione de i distinti
valori, se non, quando gli pare, modificandoli di conseguenza al
cangiar delle sue inclinazioni.

È inoltre più che possibile, anzi, prevedibile, che i novelli
soci, tanto quelli che approccian per la prima volta sì fatte
novelle società, quanto le giovinette e i giovinetti che in esse
crescono, possan ben aver modo di conoscere e valutare l’effettive
conseguenze della deliberazione di determinati valori a partire da
i valori più immediati e lampanti e da i casi per loro più
interessanti ed esemplificativi, di lì risalendo fino a una più
compiuta organizzazione di tutti i valori rilevanti.

SAGR. S’ho ben inteso, in tal modo è possibile render agibile
quanto ora mi pare, probabilmente in virtù della sua novità,
sommamente impegnativo; e progredendo da un canto i soci
gradualmente e per via di esempi sempre più impegnativi a
l’esercizio delle loro valutazioni e permettendo loro di mantenerle
costanti, senza bisogno di ulteriori ragionamenti, una volta che
sien pervenuti a delle valutazioni da cui non abbian ragione di
discostarsi. Ben veggo come ciò possa condurre, per via d’abitudine
pratica e di esemplificazione costante, a la bisogna; ma solo in
linea teorica.

Mi piacerebbe ora vedere esemplificato un congiunto di valori
compiuto di una qualche società complessiva e, con esso, i metodi
di affiliazione e concessa valutazione per i soci novelli; in tal
modo potrei darmi conto molto più esaustivamente di quanto si è
detto sin qui e tenermi assai più per fermo ne i ragionamenti a
seguire.

SALV. Comprendo la vostra istanza, ma ritengo sia meglio non
sodisfarla per valide ragioni cui mi atterrò, se non avrete da
obiettare con argomenti migliori. Per innanzi, si deve ravvisare
come solo da le scelte effettive de i soci delle novelle società,
nelle vesti de i quali qui non siamo, possa sortire una compiuta
elaborazione di quanto chiedete e ciò per due generi di ragioni:
l’uno è che è risaputo come sia assai più ritenuto quanto viene
prodotto per via di elaborazione partecipata, tramite un percorso
condiviso, di quanto piove dall’alto bello che pronto senza
necessità di fatica; l’altro è che un’astratta presentazione di un
sistema di valori, scissa da la concreta pratica delle loro
applicazioni e dal percorso della loro emersione ed elezione,
sarebbe quanto mai distorcente e poco indicativa, anco la più
veritiera.

Poi dobbiamo considerare chi siamo e qual è la natura del nostro
dialogo: se consideriamo l’impatto ch’ebbe e che ha tuttora nei
secoli del secolo il nostro precedente dialogo astronomico, non
possiamo non peritarci di ponderar le conseguenze che le nostre
enunciazioni posson avere su la formazione di coteste società.
Anche se le rendessimo con ciò molto più facili da concretizzare,
condizioneremmo probabilmente i soci nella completa libertà di
elaborare per sé i proprii valori.

SAGR. Accondiscendo dunque a non trattare in questa sede tale
argomento, ma solo  ne i limiti in cui non si rischia
d’inficiare la libertà di sviluppo di coteste novelle società
ancora da venire ma per ora possibili.

SIMP. Invece v’è di che riflettere su tal diniego; perché, sin
dove ‘l mio discernimento giugne, in quanto si cerca d’eludere è
insito il sommo problema di coteste società che si vuole libere da
l’ineluttabilità dell’ordine leviatanico: astrattissime sono, al
punto da non esser possibili da render in concreto. Tanto per
esemplificare, si è sin qui parlato di verità come di garanzia di
affrancamento dal potere, ma su quali mai basi può reggersi esso se
non su la conoscenza della verità per tutto ciò che concerne ‘l
proprio incremento e ‘l controllo della società? Non è forse per
questo il potere l’instanza che massime porta a sviluppare la
conoscenza di ogni verità? Quale sistema, privo dell’opportunità di
attinger potere su gli altri da conoscenza, può ne i fatti produrne
di maggiore?

SALV. La conoscenza asservita al potere è esclusiva, tal da
permettere a chi la detiene di vantaggiarsi su e contro chi ne è
escluso. Non conta quanta verità si conosce, ma quanto se ne
escludono gli altri: tanto più le conoscenze vere o anche solo
tenute per tali sono appannaggio di pochi potenti, tanto più funge
una società leviatanica. E, così facendo, mette la verità al
servizio della falsità, già che verità è patrimonio comune e mezo
di produzione di valore e pertinenza intersoggettivi quant’altro
mai. Tal verità subordinata a la falsità non è certo la massima
possibile, perché in nessun sistema leviatanico si indagheranno mai
le verità che posson nuocer al potere e si tenterà d’occultare
quelle che posson affrancare gli oppressi. E non è certo la più
efficiente in assoluto, già che l’interesse e l’efficacia nel senso
del potere sono date da ciò che l’accresce e non già da ciò che può
incrementare l’efficienza di tutto il congiunto nel senso d’ogni
interesse.










Capitolo 38
- Organismi di organismi: la forma del meglio, più che metafora
organica


SIMP. Non mi sodisfà affatto la vostra risposta, già che
continua a porsi sul piano dell’astrazione forse valevole per un
trattato, ma alienissimo a la natura delle concrete società del
secolo. A sentir voi, si potrebbe regger una società su la base
dell’elezione di una semplice costituzione, in verità tutt’affatto
semplice. Ma non fate i conti col miserabile fallimento di tutte le
costituzioni storicamente esistite e non potete farlo, perché
costituzioni quali voi proponete non son mai pervenute né meno ad
avere un’esistenza storica.

SALV. A seguitare pel vostro argomento, sarebbe impossibile ogni
innovazione cui si giunga per elaborazione dell’ingegno, ché ogni
novità di tal fatta procede innanzi in via di ragionamento e
dimostrandosi così la migliore, fino a spinger alcuni a la sua
pratica realizzazione. V’è una ragione sufficiente e necessaria che
rende conto del fallimento di ogni costituzione precedente,
lasciando intatta e rinvigorita la possibilità di successo delle
novelle. Le costituzioni precedenti, in fatti, han sempre e
necessariamente fallito ne i proprii intenti perché non in grado di
funzionare, né consequenziali, né dotate di mezi per imporre la
volontà comune e sottrarsi alle imposizioni, oltre che perché
statiche di natura, immutabili. Col codice genetico sociale che si
ottiene pel tramite della votazione de i valori e del controllo
dimostrato delle scelte conseguenti è risolto per intiero.

SIMP. Ma come potete non peritarvi della storicità sommamente
contestuale de i valori che emergon ne le singolari costituzioni e
dell’eccezionalità del momento che le produce? Qual costituzione
mai potrebbe esser riprodotta tale e quale o anche solo modificata
ne i pesi de i distinti articoli a distanza di anco poco tempo o al
mutar delle più minime circostanze? Come si potrebbe mai, per
tramite di costituzioni esprimenti congiunti di valori e
dimostrazioni da esse conseguenti, pervenire a la necessaria
stabilità dell’ordinamento sociale e contemporaneamente a
l’adeguamento a le inclinazioni contestuali delle forze sociali che
i sistemi leviatanici offron senza ch’alcun rivale abbia mai saputo
far di meglio?

SALV. Ma le nostre società rispondono intrinsecamente a tali
dimande: procedendo a la rielezione de i proprii valori alla
bisogna ogni problema di tal fatta è risolto immantinente.

SIMP. E con tal soluzione eccovi la dissoluzione d’ogni concreta
possibilità per tali società; in fatti, elle si reggon su una
stretta consequenzialità che da alcuni principii fa discender ogni
sorta di scelta e portamento sociale e da ciò consegue che, votando
periodicamente tali principii, col loro anche più piccolo mutare
debbemutare di converso l’intiero ordinamento sociale, pena
l’incoerenza e l’arbitrarietà del portamento sociale.

SALV. Niente potrebbe esser più lontano dal vero, tanto che vien
fatto di pensare che talvolta muoviate obiezioni più per metter
maggiormente in chiaro i punti fondanti delle società novelle e
sane, più tosto che nella speme di poter con simili argomenti
incontrar in esse autentiche falle. In fatti, la risposta a un
simile argomento è lampante e palese di modo che non sono sicuro
debba esser enunciata, se non forse per ribadire sotto nuova luce
le ragioni del loro innegabile valore.

SAGR. Sarà per la novità dell’argumento o per qualche falla del
mio ingegno, ma a me, se pur non mi sento di abbracciar la
categorica certezza del professore, non di meno aggraderebbe udir
un’esplicita risposta a coteste obiezioni, già che di mio son ben
lungi dal figurarmela e, parimenti, credo ciò possa esser utile per
il migliore e più spedito prosieguo della nostra dissertazione.

SALV. Adunque la darò senz’altro e con massima gioia, ché
fornire ogni chiarimento su cotesta materia è per me impegno
dilettissimo. Tale risposta, però, si basa su due capisaldi ed è
pertanto duplice.

Da un canto, si deve osservare come vi sien delle condizioni
imprescindibili per esser sane società: son quelle espresse dal
suddetto binomio e da le sue conseguenze; posson variare le
proporzioni fra i valori implicati, ma relativamente, lasciando
sempre ben stabile un corpus di norme, di metodi e di pratiche
comuni a qualunque società acratica, poiché a nessuna è concesso
d’eludere la necessità di concedere e garantire la massima
possibilità di pari e massime opportunità a i proprii e a l’altrui
soci. Per tanto, ecco da subito e per sempre un nucleo valido e
immutabile di norme e di orientamenti per le decisioni pratiche e
contestuali valente per ogni società.

D’altro canto, la votazione de i valori arbitrarii, inclusi
quelli concernenti i diversi pesi attribuibili a i valori del
binomio e alle loro conseguenze, può ben e, anzi, deve rispondere
massimamente alle esigenze delle diverse società secondo i soci
loro e a partire da la possibilità e da la convenienza possibili.
Quindi, tanto la votazione de i diversi valori a seconda della loro
importanza ed effettualità, quanto la determinazione delle
conseguenze della loro variazione sono soggette a regole precise
che ne garantiscon la miglior resa in qual si voglia società.

SIMP. Ma è concretamente inagibile un sì fatto congiunto. Hollo
detto e lo ribadisco!

SALV. Concretamente, innanzi a l’altre considerazioni, s’ha da
notare come ogni società possa deliberare di votare in periodi di
tempo distinti diversi generi di valori, per esempio più spesso
valori più agevoli da cambiare in tutte le loro conseguenze, o
quelli considerati più urgenti o mutevoli nella loro corrispondanza
a i cambiamenti delle pulsioni de i soci, mentre più di rado valori
la cui variazione comporta maggiori oneri per l’ordinamento
sociale, toccandone ogni risvolto, in vece che valori di minor
rilevanza.

SAGR. Altrimenti, congruamente, si può pensare che molte società
optino per votare nuovamente alcuni o tutti i valori quando tale
esigenza sia espressa da un certo numero di soci, una volta che
tutti sien resi edotti delle possibili conseguenze e che sia
concesso anche mutare, secondo analoghi criterii, il numero di soci
decisi a richieder tali votazioni per tutti o per qualche genere di
valori o che in talune si dia adito a votazioni periodiche ma a
cambiamenti conseguenti solo oltre certe soglie di mutamenti ne i
valori sociali.

SALV. In fatti, ogni società sana non può che munirsi di un
valore dato da la composizione del rapporto fra costi e benefizii
in generale e in particolare per quanto deriva da l’adeguamento
dell’ordinamento sociale alle variazioni de i valori. Ogni minima
variazione, senza di esso, comporterebbe come vuol il professor
Simplicio la corrispettiva variazione di molte o tutte le legi e le
scelte della società, ma, quando l’onere dell’elaborazione e
dell’applicazione di tali variazioni nonché della loro
comunicazione a tutti i soci supera il benefizio che può derivare
per ella società da l’adeguamento, tali mutamenti non possono aver
luogo su la base di tale valore, mutevole per grado, ma mai
assente, nella misura in cui non si mitighi il valore del benefizio
necessario o non crescano le differenze di resa tra i valori in
campo.

SAGR. In tal guisa si può dar adito a società di diversa sorta,
le une più conservatrici e bisognose di maggiori benefizii per
mutare, le altre più vorticosamente legate a l’aderenza a le pur
minime variazioni nelle intenzioni e nelle instanze de i soci, con
tutte le variazioni intermedie. Ma quali son effettivamente le
migliori?

SALV. Questo depende soltanto da la volontà e dal parere de i
soci, li quali posson sposare le società di qualsivoglia fatta a
seconda delle loro inclinazioni, modificando le proprie o
spostandosi in società a loro più confacenti, se l’onere del
trasferimento è per loro inferiore al vantaggio che ne incolgon,
poiché ce nessun ostacolo può esser posto al trasferimento in altre
società, se si vive in società sane.

SIMP. Ma in tal guisa si posson ben produrre dissesti inauditi
nell’andamento del secolo, col solo mutare delle inclinazioni e
delle priorità de i soci, il che è ancor più grave se si considera
che tali variazioni posson depender dal maggior bisogno e dunque da
la minor sodisfazione, di modo che coloro che maggiormente
sodisferanno i proprii consoci si troveranno non più richiesti da
essi nei i loro servigi.

SALV. Per innanzi, si deve notare come non sia interesse comune
che chi, anche avendo fatto un eccellente lavoro ed essendone stato
ricompensato in maniera consona, continui a far pagare a tutti tale
opera quando non serva, mentre è opportuno e corrispondente a ogni
congiunto possibile di valori che si provveda a ciò che renda
possibile la miglior resa del medesimo lavoro quando sia utile,
così come è giusto ricompensare un buon muratore e garantirsi la
possibilità di trovarne di buoni a la bisogna, senza per questo che
sia conveniente farne lavorare senza costrutto alcuno, se non per
la necessità di formarne di valenti a la bisogna.

Ancora, è ragionevole tener per fermo che le società, mutando di
principii, decidan di effettuare i mutamenti conseguenti in modo
che ciò sia sostenibile per tutto l’organismo sociale, incluse
quelle parti a cui si riduce corpo e rilevanza. Quindi, per
esempio, se una società diminuisce, pur sempre nei limiti garanti
delle pari opportunità, il peso che conferisce al diritto a
l’istruzione rispetto, che so, a quello che conferisce al diritto a
la salute, non toglierà subito tutti i corrispondenti fondi a la
prima, riducendola gradualmente e con tutti gli ammortizzatori del
caso e incentivando lo spostamento su la sanità in grado crescente
col tempo, così come non eviterà prima del cambiamento de i valori
di investire e finanziare non solo l’immediato dell’istruzione, ma
anche progetti a lunga scadenza che così si vedranno già alimentati
nel momento del mutamento di valori e potranno così ridimensionarsi
gradualmente in armonia co ‘l diminuire d’investimenti eletto.

SAGR. Vorrei qui ulteriori chiarimenti: ad esempio, se muta la
priorità data alla sicurezza sulla libertà, muteranno anche i
criteri delle intercettazioni di private comunicazioni?

SALV. Se in certe società può essere legittimo non impegnarsi ad
intercettare ogni comunicazione per prevenire e controllare delitti
e crimini, in altre può esserlo, entro i limiti che garantisono la
libertà di ciascuno. Se in una società aumenta il grado di bisogno
di sicurezza, detto che non può essere permesso a nessuno di spiare
la vita altrui se non nei limiti in cui compie crimini contro la
società e che non può essere diffusa alcuna intercettazione che
esuli da ciò, si passerà per criteri via via più allargati nel
permettere la conservazione di dati personali protetti, ma
consultabili in caso di crimine dell’intercettato o di fondati
sospetti contro di lui.

Tutto ciò, naturalmente, nel rispetto della libertà personale
che non nuoce ad altri, inclusa l’assoluta libertà di avere segreti
personali, affari privati, vicende soggettive di cui non si vuol
far partecipe alcuna comunità allargata. Non vi è potere, quindi
non c’è, non ci può e non ci deve essere chi si appropria di dati
altrui senza ‘l suo consenso, se non per evitare o riparare a
crimini ch’ei commette.

 

SAGR. E così parrebbe, seguendo l’esposizione de i fondamenti di
coteste novelle società, ch’elle sien fra tutte quelle mai apparse
le migliori in assoluto e non di poco, ma in ragione di differenze
abissali; così che sembran capaci di render conto in modo
naturalissimo tanto del rispetto della volontà de i soci loro,
quanto della massima giustizia, verità e bellezza cui si possa
pervenire contemplando tale rispetto, senza ‘l quale, del resto,
anche ‘l paradiso sarebbe di meno.

Ma vien fatto di chiedersi qual sia la ragione ultima di tale
diversità che dovrebbe loro garantire di riuscire là dove tutti
falliron. Ché, se non vigon ragioni sufficienti, può ben esser che
non si sien ancora portate obiezioni sufficienti a elle ragioni, o
che non sian ancora stati dati esempi e portate esperienze sensate
e fattibili da noi bastanti a far vedere come coteste costituzioni,
per principio solidissime, vadan incontro al medesimo fato in cui
sono incorse tutte le costituzioni del secolo.

SALV. La ragione ultima, se ben intendo il senso in cui
l’intendete nella vostra dimanda, si può trovare nella natura
stessa della vita tutta e di quella organica in particolare, donde
sortiscon e di cui son composte tutte le società possibili, sane o
malate che sien.

Non è forse vero in ogni ambito delle scienze che gli ordini di
realtà superiore, pur partecipando tal volta di proprietà peculiari
di essi soli, debbon sempre rispettare le leggi che regolano gli
elementi di ordini inferiori di cui sono composti?

SAGR. Verissimo, di modo che la vita può sì realizzare un ordine
affatto entropico, ma solo rispettando le leggi della materia
inorganica che la compone, fra cui ‘l principio d’entropia. Ma non
veggo donde, da tal considerazione, si possa pervenire a sostenere
che società basate su l’enunciazione di valori e su la
dimostrazione di quanto loro corrisponde sien più consone e
connaturate a l’ordinamento de i loro componenti, cioè le
persone.

SIMP. Persone che sono ben lungi da condivider sì fatta natura,
in fatti, tanto che pochissime son quelle che rispettan l’emerger
del vero quando s’appalesa e ancor meno quelle che san dar conto
delle loro scelte per le ragioni d’elle, tanto meno sin ne i
principii ultimi e primi.

SALV. Tutt’affatto; ché ben più ragionevole è pure la condotta
umana di quanto non vogliate dipignerla, tanto che concorderete
che, quando le persone scelgono condotte irragionevoli, lo fanno in
conseguenza di forti ragioni che hanno valore per loro; per tanto
basta che le nostre società offran vantaggi maggiori in ragione di
tali valori, come è necessario, perché sposino la verità loro,
preferendo naturalmente condotte conseguenti e ambiti chiari,
fidedegni e comprensibili. Ma non è questo il punto su cui si fonda
la causa efficiente delle novelle società sane di cui dimanda’l
signor Sagredo. La ragione ch’ei richiede si fonda nell’omomorfismo
che contradistingue le diverse forme di vita; vita unicellulare,
vita organica e vita sociale; diversissime per molti versi, ma
identiche nel bisogno di perpetuarsi e accrescersi nel rispetto e
nella garanzia de i proprii membri e componenti, incentivandone la
massima resa per il bene comune.

SIMP. Che sorta d’analogia è mai questa che vuol porre su lo
stesso piano nature diversissime, come quella di ogni essere
vivente e quella delle società ch’accorpan le congerie di
costoro?

SALV. Una sorta capace di superare il paradosso del sortile,
poiché gli organismi sociali, s’anche non sono viventi, son da essi
composti, così com’essi son composti da cellule, pur non essendolo;
e come conviene a gli organismi pluricellulari rispettar e
promuovere le legi della natura cellulare, tanto da reggervisi e
replicarla in amplo grado, così conviene a gli organismi sociali,
se voglion esser sani, cioè efficaci ed efficienti nel sodisfar i
proprii membri e nel farli prolificare riproducendosi.

SAGR. Ma sussiston differenze grandissime di causa formale fra
organismi viventi e organismi sociali; com’anche d’altra natura.
Donde si può derivare da la natura de gli uni una ragione per
escogere quella de gli altri?

SALV. Nessuno intende negare tali differenze e, anzi, alcune
torneranno utili nel mentre in cui dovremo render conto delle
ragioni per cui tale analogia è limitata. Ma, come gli organismi
pluricellulari son composti di cellule organizzate in organi e
tesuti, così le società son composte di persone organizzate in
diverse forme sociali, le une paragonabili a i primi, le altre a i
secondi. E, come essi, sono organismi di organismi e trovano il
proprio senso nel conceder e promuovere il massimo sviluppo a i
proprii membri, giovandosene a propria volta nell’ambiente
circostante, nonché nel permetter loro di riprodursi massimamente
in ragione di pulsioni e possibilità e ottenendo così di poter far
di converso. Tutto ciò, se non fosse lampantissimo, sarebbe
facilmente dimostrabile e sin d’ora mi dichiaro disponibile a
fornir tali dimostrazioni ove fusse richiesto.

SAGR. In tal senso non credo ve ne sia bisogno veruno.

SIMP. Né anch’io tengo per utile fermarsi su le dimostrazioni di
tali lampanti verità, non ostante ciò non veggo come da tali labili
analogie possa sortir qualche ragion sufficiente, nel senso e con
la forza richiesta dal filosofo, per sostenere la validità di
coteste stravaganti società.

SALV. Tal ragione è prontamente detta: bisogna premettere che,
nell’ordine della formazione naturale, gli organismi sociali di
forme di vita intelligenti sono organismi nuovissimi; le prime
forme di vita impiegaron forse un miliardo di anni a emergere
formate ed altrettanto vale per le cellule eucariote donde nasciamo
noi tutti, mentre che si parla dell’ordin di centinaia di milioni
d’anni per veder sorgere gli organismi pluricellulari e di decine o
svariati milioni d’anni per la nascita di forme di vita
intelligente; non è insensato supporre che la compiuta formazione
di organismi sociali abbisogni di centinaia o decine di migliaia di
anni, in ragione dell’aiuto che la maggior intelligenza, foriera
d’una selezione più efficace della casuale selezione naturale,
fornisce al cieco proceder dell’evoluzione.

SIMP. Anche accordando a la teoria evoluzionistica l’unanime
consenso di cui tuttavia non gode, non v’è in quanto avete detto
una pur minima scintilla d’una ragione per le vostre
asserzioni.

SALV. In fatti, trattavasi solo di premessa; poiché ogni forma
di vita ha dovuto risolver sempre meglio un dato problema, tanto
maggiore in ragione del crescer della propria complessità, tanto
più in ragione del crescer delle proprie capacità solutorie: come
favorire il funzionamento e la crescita delle proprie componenti
senza ch’alcuna di elle s’accresca a discapito dell’interesse
comune e dunque del massimo sviluppo delle possibilità d’ogni
membro e del congiunto vitale ch’ella forma?

SIMP. Per mezo d’un’organizzazione precisa, tanto più gerarchica
quante più posson esser le pulsioni molteplici e centrifughe. Gli
organismi viventi son mossi per definizione da un fine comune,
mentre che questo manca a le società e viene dunque a cader ogni
valenza di sì fatta metafora, mentre con ciò stesso si spiega la
necessità inderogabile della formazione d’un potere costrignente
forze altrimenti incompatibili.

SALV. Nessuno nega che vi sian differenze tra organismi viventi
e organismi sociali; qui si sostiene soltanto la ragione innegabile
del dover rispettare e rifarsi i secondi a l’ordinamento de i
primi, nel buon funzionamento de i quali non v’è traccia di
alcunché minimamente analogo al potere.

SAGR. Non celo che m’affascini questa analogia, pensando qui a i
diversi soggetti come a cellule di uno stesso organismo e non già
come suoi organi, così come mi preoccupa l’uso d’essa metafora,
perniciosa e nota nelle sue manchevolezze, già che nel secolo,
com’è noto, s’è adoprata se mai per giustificare le più spietate
dittature. Sarei però lieto di veder sin dove può menar in cotesta
diversa visione, se ben l’ho intesa, novissima e altrettanto
curiosa.

SALV. Per innanzi può menare a farci considerare su cosa si basi
la mirabil organizzazione de gli organismi viventi, ne i quali
cellule diversissime per forma e intenti, se così si può dire,
concorrono insieme a l’armoniosa produzione d’un bene comune e
ulteriore qual quello dell’initiero organismo.

SAGR. Credo nessuno possa volermi smentire se a ciò rispondo che
tutto si deve a un comune e condiviso codice genetico che le
singole cellule e i gruppi di esse adoprano poi in una parte o
nell’altra a seconda della loro particolare natura ovvero della
formazione specifica de i codici che trascrivono ‘l primitivo
secondo le bisogne dettate dal contesto.

SALV. Ebbene, proprio questa è la forma che si danno le novelle
società, fornendosi di un codice comune a ogni nucleo sociale e
soggetto collettivo a elle connaturato ed esprimente le loro più
profonde volontà; tal codice è costituito da i valori fondanti che
ogni socio vota nella misura del proprio interesse e nel rispetto
delle condizioni che posson garantire lo sviluppo di società sane,
corrispondendo così precisamente alle funzioni del DNA che accomuna
gli organismi viventi donde sorgono quelli sociali.

SIMP. Ma ci è pure l’RNA, ne gli organismi viventi, senza cui ‘l
DNA non potrebbe svolgere funzione alcuna e né meno sussistere.

SALV. E ‘l corrispettivo esiste parimenti nelle novelle società:
trattasi de i valori applicativi e de gli intenti specifici,
corrispondenti a quelli fondanti ma non riducibili ad essi. Tutte
le società specifiche orientate a l’adempimento di funzioni precise
ne hanno in dote: condivisi con la propria famiglia, o sia con il
proprio organismo sociale complessivo d’appartenenza nella misura
che riguarda tutti mentre specifici nella misura che concerne solo
i proprii membri, o l’adempimento di funzioni coerenti ma
particolari e cerchie ristrette di socii concordi su tali
valori.

SAGR. Volete per tanto asserire che l’ordinamento delle novelle
società è massimamente corrispondente a quello de gli organismi che
le compongono? O, sarebbe a dire, che ci è un codice di base,
connaturato ed esprimente le pulsioni di ogni componente, socio
come cellula, mentre ve ne sono altri da esso derivati, come
dependenti da le interazioni fra socii, o cellule, e ambiente, che
permetton di effettuare le scelte corrispondenti al codice sommo e
soggiacente. Mi figuro in tal modo la determinazione de i diversi
tessuti ed organi sociali e parmi che la cosa possa corrisponder
come prima non riuscivo a immaginare ad un andamento effettivo,
organicamente armonioso. Ma, più che un dubio, una dimanda mi
sgorga spontanea: in sì fatto sistema, non sussiste differenza
sustanziale fra la natura delle società particolari, per esempio,
una data società di trasporti o un’associazione culturale, e
società complessive, intendendo per esse gli organismi sociali
intieri formati da i socii e da le società che condividon un
medesimo codice comune di base?

SALV. Solo una differenza pratica, effettivamente, essendo
medesima la natura ultima; ogni società particolare condivide con
le sue consocie il medesimo codice di valori che contradistingue la
loro società complessiva, così come ogni società complessiva
condivide con le sue simili i valori espressi nel binomio e la loro
applicazione, pur se in ragione de i diversi pesi possibili che a
tali valori posson esser riconosciuti, fermo restando il loro
imprescindibile apporto.

SIMP. E con ciò ogni più piccola attività dovrà menar seco una
costituzione smisurata e ingombrante e farvi i conti a ogni scelta:
se questo è un modo razionale di procedere, devo dirmi irrazionale
ma, con me, temo, il mondo tutto.

SALV. Non v’è bisogno di procedimenti astrusi o di consultazioni
interminabili di principii e valori esotici e incongruenti: ogni
società particolare potrà ben far i proprii conti con i valori che
concernono direttamente al suo operato, tanto nei suoi intenti
specifici, quanto nel rispetto de i valori comuni e condivisi. E
nessun altro socio o società potrà sindacare su altro che questo,
lasciando così a ogni componente dell’organismo sociale la massima
libertà ne i limiti in cui non danneggia l’altrui, come un neurone
non può sindacare o condizionare il portamento di qualunque altra
cellula, se non nelle relazioni che eventualmente gli competono
secondo comune accordo. Parimenti, ogni cellula, come ogni organo e
ogni tessuto, è portatrice, depositaria e osservatrice rispettosa
dell’intiero codice genetico dell’organismo, ma di esso attiva
solamente la parte che la riguarda.

SIMP. Ma chi deciderà quali sono i portamenti corretti e
rispettosi dell’ordinamento sociale? qual ch’ei sia, sarà costui o
costoro il subietto che verrà a detenere ‘l potere in coteste
società e a poterle così condizionare secondo il suo piacimento ed
arbitrio.

SALV. Date mostra di non voler intender quanto è già stato
abbondantemente esposto: nessun soggetto particolare o collettivo
ha, in coteste società, facoltà di determinare altro che le proprie
intenzioni, esprimendole per tramite de i proprii valori motivanti,
ovvero di dimostrar quanto è vero e giusto e sotto ogni rispetto
valido in base a tali o a i comuni principii, senza vincolar con
ciò nessuno, se non chi condivide i medesimi intenti ed è per tanto
lieto di trovar soluzioni acconce a i problemi che si pone per come
se li pone. Ciò, ancora una volta, esattamente come avviene per le
cellule di un organismo, le quali operano nel proprio e nell’altrui
interesse secondo criterii a loro connaturati e non di meno
condivisi con ogni altra, se ben declinati in forma differente e
secondo pesi soggettivi assai difformi per ciascheduna.

SAGR. E a valutar l’aderenza delle dimostrazioni e delle
pratiche a i valori può forse davvero bastare la loro
controllabilità intersoggettiva, già che è sottoposto a tirannia
d’opinione quanto è incerto, vago e ignotamente probabile, ma si
può ben pervenir a soluzioni condivise e certe quando i termini
della quistione son previamente chiariti fin ne i metri di giudizio
e ne gli experimenta crucis, come è nella natura proclamata di
coteste novelle società. Ben veggo in ciò un valor esplicativo che,
per via d’immagini, può render ragione di molte più altrimenti
indicibili e astruse parole. Quel di cui non son sicuro di
capacitarmi è la possibilità, con tal metodo, di aver ragione del
metodo che basasi sul potere sustantivo, di come sia cioè
possibile, nella massima libertà accordata a tutti, d’escludere ‘l
prevaricare de gli uni su gli altri di modo da permetter
l’andamento armonioso di cotesti corpi sociali.

SALV. Ma anche qui l’omomorfismo con le forme di vita soggettive
ci viene in soccorso. Qual è, in fatti, una volta che abbia
raggiunta la capacità di dar vita ad un organismo armonioso in
grado di riprodursi e di farsi valere nell’ambiente circostante, il
primo compito di un codice genetico efficace?

SAGR. Indubiamente questo: escluder che una cellula o un tessuto
possa avvalersi dell’altre consorelle per accrescersi nel proprio
esclusivo interesse, con ciò indebolendo l’interesse comune e
guastando l’ambiente interno, cioè impedire l’insorgenza di cancri
in virtù della propria certezza di codifica in prima instanza e,
poi, con sistemi immunitarii che molti studiosi ritengon
giust’appunto nati per tal bisogna e nessuno può creder che a tal
compito sien alieni.

SALV. Concordo pienamente. Adunque, probabilmente concorderemo
su cosa corrisponde a la malattia del cancro e su quanto tal
malanno sia utile e desiderabile o la sua cura e prevenzione.

SIMP. Non vorrete spingervi tanto innanzi con simil metafora sin
al punto da sostener che il potere sia davvero per una società
identica cosa a quel ch’è un tumore maligno per un animale! ogni
opera del secolo, ogni evento, il secol istesso mai sarebber potuti
esister senza quel potere sustantivo che tanto vituperate ma che ha
dato sustanza a piramidi e colossei, ha ordinato strade ponti e
condutture d’ogni risma e ha sistemato e dato certezze e
possibilità di riprodursi a innumerevoli schiere di sudditi. Altro
che canchero! i sudditi benefiziano sommamente del leviatano che li
opprime in infima misura in rispetto a i vantaggi che ne traggono,
tanto che non potrebbe darsi né meno l’abbozzo d’un congiunto
sociale se non a gli ordini di poderosi ordinatori. Ed è necessità
logica ch’essi s’adoprino per accrescere ‘l proprio potere, ché
altrimenti altri li soppianterebbero, mentre è necessità naturale
che lo volgano al proprio interesse particolare, ché altrimenti non
trarrebbero giovamento da tale possesso e non esisterebbe società
veruna.

SALV. Concordo più di quanto possiate pensare per quanto
concerne le così dette società sin qui esistite. Che, però, dal
punto di vista delle novelle non sono che abbozzi perennemente
abortiti di società, essendo incapaci di esser appieno organismi
sociali, nel senso in cui sono organismi i viventi, e segnatamente
nel promuovere il massimo sviluppo possibile di ogni membro o
cellula, l’organizzazione più efficace nell’interesse comune,
l’armonia che garantisce le massime possibilità di sodisfazione
singolare e collettiva, la giustizia e il rispetto reciproco e
tutti l’altri rispetti cui cotesti indicatori puntano. La qual cosa
è altresì sommamente concordante, come già detto, con quanto
avvenne con la formazione della vita in quanto tale, come con
quella della vita massimamente sviluppata: inizialmente non s’ebbe
un codice genetico condiviso tale da permetter la formazione
armoniosa, efficace ed efficiente a i fini della massima
proliferazione d’alcuna specie di forma di vita. V’era sempre da
prima qualche aminoacido, poi qualche cellula, per dirla
imprecisamente ma sinteticamente, che, in virtù della propria
abilità particolare per un canto, per l’altro a causa del mancato
intendimento dell’interesse comune, nel pervenire a la produzione
di metodi di crescita superiori, produceva concomitantemente la
distruzione della forma di vita abbozzata cui partecipava.

SAGR. Dal che si dovrebbe dedurre che il polemos, la disarmonia,
il cancro, l’interesse particolare che s’impone su quello comune
sien prodromi necessarii per l’emersione di forme di vita sane.

SALV. Nol solo dedurre, lo si può premettere, già che tale stato
di magmatico caos ha sempre effettivamente funto da premessa a ogni
ordine disarmonico e minimamente funzionante, così come entrambi
sono premesse immancabili d’ogni ordine armonioso e massimamente
funzionante in cui l’ordine non è funzione d’un singolo ordinatore,
ma della natura condivisa de gli ordinati che divengon
compiutamente ordinatori. Non solo apparentemente, come in quelle
forme protosociali note come democrazie, che, se pur nol realizzano
davvero, ciò già proclamano e intendono massimamente a parole,
proclamandosi per ciò sommo sviluppo d’ogni forma protosociale.

SAGR. Ma parimenti mi par che da tutto ciò s’evinca e consegua
che tutto ciò sia invece d’intralcio in forme di vita sviluppate e
in ambienti prolifici e funzionanti. Com’è possibile tal
mutamento?

SALV. In fatti. Come per gli organismi pluricellulari, per
autentici organismi sociali ‘l potere dell’uno su tutti è cancro:
una cellula che vuole perpetuare sé stessa invece che fiorire
contribuendo alla vita comune dell’organismo di cui fa parte, se
riesce a far quel che intende, uccide o danneggia gravemente la
vita di tutti, perfino la propria. Se si afferma il potere nel
mondo, le società si ammalano e le persone vengono sfruttate,
ingannate, depauperate, fatte soffrire, terrorizzate e talvolta
sterminate per nutrirlo, le società non crescono come potrebbero,
dovendo alimentare il potere de i duci loro, sempre più, tanto che
ciò non può che condurre a la loro stessa estinzione, nella misura
stessa in cui si permette l’esistenza e l’affermazione del potere.
Altri e diversi e migliori sono gli strumenti d’accrescimento della
forza comune armoniosamente orientata rispetto a quelli
ch’accrescono forze singolari disarmoniche in rispetto
all’altre.

SIMP. Non nego la grande suggestione che sì fatte parole posson
generare, ma esse paion trascurare un elemento fondamentale delle
dinamiche de gli organismi tutti: il canchero vi esiste e
v’opera.

SALV. Ma ogni sorta d’organismo riesce a sussistere solo s’è
capace di contrastarne l’emersione nella misura sufficiente a
prevalere su la sua affermazione, replicando altri organismi sani
prima di eventualmente soccombere e tanto più quanto più tal
contrasto è efficace.

SAGR. Mi sia concesso di opinare che, così come ‘l cancro è un
fenomeno storico legato al fenomeno dell’emersione della vita, non
l’è necessariamente in maniera da esser ineliminabile da tale
decorso, così come tanti altri aspetti meno funzionali rispetto a
l’ambiente son venuti meno nel corso dell’evoluzione.

SIMP. Opinate, se volete, ma non pensiate di poter godere di una
ragione obiettiva per coteste opinioni: i meccanismi che generano
‘l canchero sono strettamente collegati, se non proprio le basi
essenziali de i meccanismi che permetton la produttività e la
proliferazione di cellule, tessuti ed organi; non solo: l’emersione
di cancheri è, oltre che inevitabile, utile al proliferare delle
specie, già che la naturale corruzione de i codici genetici con la
senescenza è funzionale al ricambio e per tanto a l’evoluzione
delle specie.

SALV. In vece il signor Sagredo opina saviamente e in maniera
tale che ragione intersoggettiva può ben arridergli: se solo, come
e più che quanto è sinora occorso, i meccanismi che favoriscon la
proliferazione e lo sviluppo restin ben controllati dal comune
codice genetico e che le variazioni di tale codice sien determinate
armoniosamente e concordemente e intelligentemente, invece che
casualmente e nell’interesse di cellule particolari, come avviene
per tumori e poteri. A ciò son presposte le novelle società
sane.

SAGR. Ma può durare? molti han auto modo di assister a la
formazione e sviluppo di associazioni, società, sindacati, partiti,
centri sociali o qualunque altra forma d’aggregazione, vedendoli
inizialmente fiorire nel miglior equilibrio di forze condivise pel
raggiugnimento de i comuni intenti ma poi, nel tempo, decadere in
strutture di potere sempre più distanti da la realizzazione di tali
intendimenti, più arroccate nel mantenimento e nell’espansione
delle dinamiche che necessariamente si congeneravano insieme a le
caste relative.

SALV. Ciò è sin qui occorso e non può non accadere in ogni
congiunto in cui viga qualche forma di potere perché vi manca il
codice genetico chiaro e condiviso e comunemente determinato e
mutante che le novelle società sane posson offrire, così da
escluder la formazione di tumori devastanti, rendendo per ciò gli
organismi sociali al contempo più salubri per i proprii membri, più
efficaci e più durevoli, oltre che assai più adatti a conformarsi a
i cambiamenti interni come a l’esterni, tanto da produrre e
trasformarsi in nuovi organismi sociali ancora migliori, come in
figli più evoluti, senza abbisognar di distruzioni e cieche
casualità.

SIMP. Non suicidatevi tanto lampantemente nell’argumentare, ché
la vostra metafora organica vi si ritorce contro: il canchero è ‘l
sommo instrumento delle massime intrinseche capacità di sviluppo
organiche e, in quanto tale, svolge anco funzioni ben più benigne
di quante gli s’attribuiscano: favorisce l’evoluzione e la
proliferazione delle specie, permettendo mutazioni altrimenti
inimaginabili e favorendo ‘l soppiantamento di suggetti ormai
inetti al progresso delle specie con altri novelli e
momentaneamente più sani.

SALV. Non v’è ragione di supporre che la produttività connessa
con le dinamiche carcinose sia maggiore di quella da esse mondata.
Anzi, vi sono ottime ragioni per opinare che dinamiche sane sien
migliori di elle sotto ogni rispetto. In fatti, la cellula che fa
di tutto per riprodursi vi riesce maggiormente se non nuoce a
l’altre invece che se l’imbroglia nel proprio interesse contro
quello comune: minori conflitti, maggiori utili condivisi, miglior
organizzazione e reciproca affidabilità son tutti benefizii validi
in virtù di ragioni inoppugnabilmente dimostrabili che di gran
lunga sopravanzan, nel congiunto, ogni benefizio che possa
incontrare un solingo disgregatore, per quanto capace di
raggruppare schiere di bravi servitori. Per lo meno ciò vale,
matematicamente, in ogni congiunto dove le capacità comuni
sopravanzin d’ordine e grado le particolari. E ciò è vero per ogni
ambiente sociale, fuss’anco raffrontato al più dotato de i
soggetti.

Ma non solo questo: s’anche ‘l cancro fusse più potente
dell’organismo sano, ‘l sarebbe nell’interesse del cancro,
contrapposto a l’organismo come a le sue parti, cellule carcinose
incluse, alle quali un subitaneo trionfo promette una pronta fine,
tanto più pronta quanto maggior è il successo del carcinoma.
Interesse per tanto d’ogni organismo, come d’ogni suo componente, è
realmente la sconfitta di tale malanno. E nulla osta, anzi, tutto
prelude acciocché si possa pervenir, a partire da gli organismi
intelligenti, a la cura del cancro, senza che ciò in nulla noccia
tanto a lo sviluppo delle specie quanto a quello de i singoli.
Tanto per gli organismi viventi singolari quanto per quelli
sociali. Anzi, nella presente discussione, proprio per i secondi
s’intende presentare la soluzione.

SAGR. Concordo pienamente,  avvengaché ‘l non esser ancora
stato non è ragion sufficiente a sostenere il non poter mai esser a
venire e che confido nella possibilità di cura del cancro per gli
organismi viventi quali noi siamo, non senza valide ragioni di
speranza; pur anco se non so ancora del tutto dirmi persuaso della
possibilità di sconfigger il cancro del potere ne gli ambiti
sociali.

SIMP. Ben fate a non esser ancora persuaso, già che mai ‘l
potrete essere e per valide ragioni che non sono solo quelle sin
qui emerse, m’anco le stesse della possibilità logica medesima e
l’posso dimostrare. M’atterrò a la metafora che ‘l signor Salviati
ha portato sin qui lancia in resta come chiarificatrice delle
proprie tesi, mentre che, come ogni cosa, dimostra se mai ‘l
opposito: or bene, non potrebbe sussister carcinoma maligno alcuno
senza che le mutazioni d’una cellula venisser imposte a le altre in
un modo efficace. E nessuna cellula dispone di tal capacità in
maniera da eluder l’altrui controllo sufficientemente per pervenire
ad un tal dominio. E però, proprio avvalendosi delle cellule che
primieramente venner formate a sconfigger intrusioni contro
l’ordine organico, più o meno tumorali, tali cellule riescon a
propagarsi ne gli organismi viventi, tanto da condurre i singoli a
la morte. Il sistema immunitario, nato inizialmente, almeno in
cospicua parte, per sconfigger i tumori, è esso stesso il massimo
servitore, propagatore e divulgatore di carcinomi ne gli organismi
viventi, in maniera tale che, se non vi fusse, né meno potrebbe
darsi un canchero vero e proprio, tanto meno un organismo, del
resto. Dando seguito alla metafora, quello che in organismi sociali
dovrebbe esser il corrispettivo del sistema immunitario, o sia i
sistemi giudiziari, di polizia e d’informazione, sono e saran
sempre per natura portati a asservirsi al potere e, qualora venisse
a mancare un qualche forte potere a dirigerli, prenderebbero essi
stessi tale ruolo, come la storia ne i secoli del secolo può
dimostrar in ogni frangente.

In somma, non solo organismo vivente e canchero son connaturati:
altresì l’sono canchero e sistema di difesa dal medesimo, in
maniera tale che nessun organismo reale può opporsi a l’uno senza
opporsi a ogni strumento di guarigione e fin anco a se stesso. A
maggior ragione, ciò vale per gli organismi sociali, tanto più
complessi e tanto meno armoniosi e concordi.

SAGR. Ma forse, come è possibile pervenire a la cura del cancro
per gli organismi viventi, evitando le storture che talora fanno
del sistema immunitario il suo contrario, egualmente si può fare
per gli organismi sociali.

SIMP. Non l’organismo vivente in quanto tale può addivenire a
simil cura, ma organismi d’ordine superiore, ch’io mi perito di
ribadir come sociali anco se suggetti a potere. Qual organismo mai
può porsi in ordine superiore a cotesti, per loro?

SALV. Non v’è bisogno alcuno di organismi per così dire
metasociali, ché non è della vita l’ricorso a l’infinito; basta un
ordine metasociale già compreso nel codice sociale che garantisca,
tanto nella costituzione, quanto nella pratica e ne i controlli
interiori come in quelli reciproci ovvero esteriori che ‘l sistema
immunitario, o sia magistratura e polizia, com’anche organi
d’informazione e comunicazione, non rispondan ad alcun interesse o
inclinazione particolare, ma sempre, da principio sin sommamente e
in ogni grado intermedio, al comune volere, cioè a i comuni valori
determinati come si è detto. E le maniere non mancano, a volerle
applicare: si posson ben istituire controlli incrociati e casuali,
popolari e anonimi, come si può incentivare di molto, con premii e
onori incommensurabili rispetto a quelli ottenuti dal parteciparvi,
chi scopre e protegge da tali calamità, mentre si può punire e
metter in condizioni di non nuocere chi provvede a promuoverle, in
modo da rendergliele odiosissime e troppo perigliose.

SAGR. senza considerare come il secondo pilastro fondante tali
novelle società, paia intrinsecamente indebolire esso rischio: la
dimostrazione intersoggettivamente valida necessaria per ogni
operazione sociale non può che render sommamente ardua
l’applicazione di scelte esulanti l’interesse comune, mentre
concede l’estro a chiunque s’avveda di una tal operazione di
contrastarla efficacemente, rendendolo immediatamente legislatore
per forza di ragione maggiore. Parmi esaustivo in tal senso quanto
ha già detto il signor Salviati trattando de i controlli e non
penso che, finché la memoria c’assiste, ci si debba dilungar oltre
nel ribadire il già detto.

SALV. Precisamente. Donde deduco non sia il caso di dilungarsi
su la natura della giustizia effettivamente perseguibile e su le
ragioni d’ogni ragione, discorsi sì bellissimi ma forse sin troppo
astratti rispetto a la concretezza immediata de gli argomenti che
stiamo qui tangendo.

SAGR. È proprio la concretezza, tuttavia, che mi lascia ancor
dubitar d’un sistema ch’in astratto parrebbe mirabile: non può
darsi che le persone trovin una eccessiva limitazione a i loro
intendimenti e a la propria libertà nel partecipare a società
formate in guisa d’organismi viventi compiuti? non può cioè
formarsi nell’intelletti soggettivi come una cappa di pesantezza
nel raffrontarsi con ambiti sociali tanto determinati?

SIMP. Eccellentemente andate dicendo, signor Sagredo, già che
inevitabilmente sì fatti sistemi sortirebbero con simili effetti
nelle menti di chi dovesse parteciparvi, non permettendogli di
aver, in ultima istanza, arbitrio alcuno, se non l’accettazione del
vero e dell’utile predeterminato.

SALV. Ma tali società son determinatissime, sì, ma solo su la
base della volontà de i soci loro, che perciò non han ragione di
sentirsene costretti, bensì partecipi, e a maggior ragione quanto
più è sana una società, cioè rispondente massimamente alle bisogne
de i proprii socii, cosa che non può non darsi per coteste società
in virtù della loro natura e in ragione del loro differenziarsi
necessario e agevolmente praticabile qualora vigan differenze
inconciliabili fra i distinti voleri.

Sanza considerar come la più che metafora organica sin qui
portata innanzi ha i suoi limiti laddove differiscon le nature de i
membri delle società da le cellule membre de gli organismi
viventi.

 

SAGR. E in cosa, di grazia, si darebbe tal differenza sin qui
taciuta che non fa valer massimamente l’omomorfismo fra organismi
sani, sociali e viventi in senso stretto?

SALV. Nella natura medesima de i membri dell’uni e dell’altri
organismi: la forma delle cellule è in tutto e per tutto
determinata da i medesimi valori che le caratterizzano, mentre le
persone che formano le società sono, per così dire, tutte cellule
staminali: potenzialmente capaci di assumere qualunque forma
socialmente compatibile e integrarsi in qualsivoglia rete di
relazioni, senza che niente e nessuno possa predeterminare il ruolo
per esse e per le società d’appartenenza più confacenti.

In tal senso, il compito delle società sane è molto più semplice
e aperto rispetto a quello de gli organismi viventi che le
compongono: in essi, in fatti, i valori debbon provvedere e
prevedere i ruoli di qualunque cellula ne i mutui rapporti, mentre
per le società è sufficiente che si creino le condizioni adeguate a
che ognuno possa cimentarsi nel perseguire e impersonare ‘l ruolo
che predilige nel rispetto reciproco.

SAGR. Con ciò parmi si dia risposta a un dubbio ulteriore che
attendevo d’esprimere e che con coteste parole par sciogliersi
nella più totale inconsistenza: sarebbe a dire la quistione se non
sia disumano promuover e realizzare un’organizzazione tanto
stringente quale quella de gli organismi complessi, laddove i
membri di congiunti sociali son mossi d’aneliti spesso irriducibili
e, sopra tutto, da un bisogno di libertà tale che farebbe, in
mancanza d’ella, apparir anco la più compiuta felicità in guisa
d’insopportabil ridotta di prigione maleodorante. Or m’è chiaro che
non è questo l’intento né un possibil effetto di tali novelle
società e dunque comprendo come tal dubbio non trovi appiglio che
l’alimenti col rimaner ciaschedun libero di tentare come crede di
perseguire qualsivoglia inclinazione ed essendo, anzi, a ciò
incentivato.

SIMP. Più semplice, forse, ma sine ullo dubio più complesso in
modo inaudito: se non v’è, come giustamente asserite non potervi
essere, possibilità di predeterminare i ruoli specifici e mutui de
i soci, non v’è di converso alcunché che permetta lo sviluppo
armonioso delle società, in qualche misura garantito invece da
l’ordinamento leviatanico. In fatti, è di già sommamente arduo anco
sol imaginare che le marmaglie moltitudinarie sappien tradurre le
proprie volontà e pulsioni in valori intersubbiettivamente
enunciabili e condivisibili. Pretender poi che possan trovare un
accordo nella mediazione delle distinte tendenze fino ad addivenir
a un’intesa tanto pratica che di principio è pura utopia, né veggo
in veruna maniera come si possa praticar effettivamente tal
congiunto, invero eccessivamente complicato e al contempo non
passibile di sintesi, esposto come sarebbe a fondamentali forze
centrifughe.

SALV. Non vi è, invero, alcuna difficoltà che non sia quella
dell’apprender una pratica novella, per altro fra le più semplici e
immediate che si possan immaginare, nel combinare e tradurre i
valori e gl’intenti personali con i sociali. In parte essi
divergono sotto molteplici aspetti, prima di tutto nel poter esser
i primi impliciti e financo ignoti a gli stessi soggetti che
l’intendono, mentre un valore comune esplicito e misurabile al
punto da non esser equivocabile. Ma tale forma de i valori
intersoggettivi serve per l’appunto a permetter la massima
sodisfazione dell’intenti e delle voglie personali, che sien di
natura sociale o individuale, invece che chiare e misurabili o
meno. La pratica può ben permetter di trovar la dimestichezza
sufficiente a operare una simil traduzione nel modo più confacente
per chiunque; e ciò in sommo grado, essendo l’enunciazione di
valori la traduzione esplicita più fidabile dell’implicita
intenzione.

SIMP. Ma ci è una cangevolezza socialmente intraducibile nella
formazione e determinazione de i valori personali: quando
qualcheduno muta ‘l parere su un altro, per esempio, ritenendolo
dapprima valido, onesto e fidato e poi un manigoldo farabutto, con
ciò stesso mutan tutte le sue determinazioni in rapporto ad egli,
incluse intenzioni e valori con ei correlati. Tali dinamiche, che
son poi in tutto quelle reali, non sono in alcun modo traducibili
in valori e valutazioni comuni e condivisibili da società
intiere.

SAGR. In quanto dite credo emerga un’equivocazione basilare di
ciò che s’intende per valori intersoggettivi e al cui riguardo
ritengo sia utile un chiarimento, se voi illustrissimi
interlocutori concordate.

SALV. Concordo pienamente e tengo per sommamente importante una
tal disanima: se voi volete procedervi sarà solo meglio pel piano
condiviso in cui ci muoviamo e perciò ve ne prego.

SAGR. Ebbene, parmi evidente che, nell’esempio addotto, emerga
una differenza in ciò che si tiene per valore: in fatti, se
qualcheduno muta la propria idea circa il valore di qualchedun
altro riguardo a la sua onestà, può ben mutare determinazioni in
quel che gli concerne senza mutare i valori intersoggettivi come
sin qui intesi ed esposti dal signor Salviati: quanto più per lui
vale il valore intersoggettivamente dimostrabile dell’onestà o
dell’affidabilità, tanto più ei sarà portato a mutar orientamenti
in base a l’evidenza empirica de i portamenti altrui più o meno
corrispondenti.

In ciò non s’ha alcuna mutazione di valori intersoggettivi,
anche se cambian le valutazioni di persone e fatti circostanti su
la base de i medesimi e dell’intervento di nuove conoscenze
fidabili.

Ci è però, sanz’altro, una mutazione de i valori, come delle
pulsioni di ciascheduno, nel decorso della propria vita: per
esempio, col farsi uno più saggio e felice, ei può ben tener da
minor conto la propria sodisfazione personale e l’affermazione
della propria vanità mentre che tiene in maggior stima ‘l rispetto
e la ricerca del vero; da ciò consegue una mutazione nel peso da ei
attribuibile a i valori intersoggettivi, pur nella mediazione
necessaria fra valori personali e condivisi che deve
necessariamente operare per potersi adattare a la realtà
circostante. Ma ritengo sia necessario, già che non è bastato
quanto sin qui detto, fornire una chiarificazione su quali sieno i
valori intersoggettivi in rispetto a quelli soggettivi. E non veggo
chi meglio potrebbe farlo, se non il signor Salviati che ce ne ha
proposta l’enunciazione.

SALV. Avete detto eccellentemente e a questo prestiamoci.

Per tanto chiariamo: valori intersoggettivi sono valori quali
libertà, rispetto, pari opportunità, dignità, sanità, istruzione,
abitazione, circolazione, preservazione e sviluppo ambientali,
innovazione desiderata, rapporto fra costi e benefizii nonché fra
possibili vantaggi e rischi eventuali e via discorrendo, una volta
che essi valori sien chiaramente definiti in maniera inequivocabile
e che ciascheduno possa parimenti conferirvi le accentuazioni o
sottrazioni predilette nel rispetto del suddetto binomio, in
maniera quantificabile e determinabile preclaramente nel congiunto
di chi tali valori considera. Parimenti, sono valori
intersoggettivi anche valori di molto più puntuali, quali la natura
de i prodotti da offrire per una società di distribuzione, da
valutarsi secondo la volontà de i beneficiarii, o l’incremento
delle risorse offerte a chi s’impegna in tal lavoro nel senso di
renderlo più gradevole che di ridurne l’impegno necessario, essi
determinabili da i lavoratori stessi, o ancora il livello di
incremento della sodisfazione offerta a i benefiziarii in rapporto
a quella generata per i lavoratori, da stabilirsi
congiuntamente.

Gli uni e gli altri sono valori che non perdon nulla nell’esser
definiti, e misurati, e partecipati e, anzi, si può ben dire che la
loro sussistenza medesima discenda da ciò.

I valori soggettivi hanno molto in comune con essi, essendone la
fonte, ma anche molto di diverso che non è qui il caso di trattare,
non essendo l’oggetto della nostra già amplissima discussione. Non
v’è dubbio che il confonderli possa ingenerare equivoci e
incomprensioni tali da portare al limite a veri conflitti, ma le
nostre società, con l’esplicitazione e la comune determinazione de
i principii intersoggettivi, sono per natura le più esenti da un
rischio siffatto e, anzi, offron a chiunque le partecipi pratiche
esplicative ed esemplificative in sommo grado, tali da renderli
familiari come per un agricoltore nomi e metodi di coltivazione
delle sue ricolte o come per un gentiluomo le regole del portamento
in società.

SIMP. Non avete però risposto al nodo centrale della quistione.
S’anco non fusse disumano ‘l pensar le cose per valori e
conseguenze e s’anco si può con ciò addivenire a soluzioni certe e
giuste secondo detti valori, resta la certissima impossibilità
d’accordarsi, fra persone diverse, su tali valori, cioè sul loro
rispettivo e reciproco valore, donde consegue l’ineluttabile
insorgenza di conflitti fra sostenitori di valori divergenti, in
modo tale che non solo, in assenza delle mediazioni, costrizioni e
ammorbidimenti offerti da l’agenti del potere, sarebbe impossibil
concordar sul valor de i valori e su le scelte comuni, com’anco
solamente addivenir a un accordo su quali sien i valori da aver in
conto.

SALV. Duplice è la natura della quistione che ponete, in realtà,
già che s’ha da considerar sia come si possan armonizzare valori
distinti di distinte persone in società organiche, per un verso,
sia perché si deve rispondere a come possa instaurarsi l’abitudine
del farlo in genti non aduse. Questa seconda quistione or
l’accantonerei, non per dimenticarla, ma per trattarla quando
discorreremo dell’affermazione concreta e storica delle novelle
società, tralasciandola ora solo per non porre, come suol dirsi,
troppa carne al fuoco. Se concordate, risponderei adesso solo al
primo aspetto del problema posto, di modo da conseguir, come s’è
sin qui proseguito, a una dissertazione che muova ordinatamente da
i principii alle conseguenze.

Già che nessuno proferisce verbo, a ciò mi dispongo asserendo
che ‘l problema non si pone, per tre ragioni: la prima è che vi
sono valori ineludibili, quelli connessi al binomio, che sono
imprescindibili in qualche misura per ogni società sana, o sia per
ogni società pertinente al congiunto delle novelle società; essi
sono valori dirmenti molteplici quistioni, anco se posson esser
declinati a piacere da i soci di distinte società in modo più o
meno forte, dato il minimo che consiste nel garantire il totale
riconoscimento delle pari opportunità per ogni socio e ‘l pieno
perseguimento di tale valore, in guisa che sia crescente il
garantirlo, congiuntamente al rispetto della libertà e dignità di
ogni socio e di ogni società medesima; ciò preclude l’insorgenza de
i paventati conflitti.

La seconda ragione consta nel fatto che, parimenti a ogni
organismo vivente che trova il proprio senso nel perseguire la
direzione dell’accrescimento della vita propria e altrui, ogni
società, ben lungi da l’impedire la filiazione e la
diversificazione in molteplici società, la promuoverà, invece,
nella misura in cui tale determinazione produce maggior
sodisfazione per i proprii soci incrementa le possibilità di cui
essi posson fruire. Per tanto, l’emersione di valori divergenti,
incompatibili e incommensurabili sarà benedetta in ogni società,
invece che osteggiata, per offrire a chi li preferisce maggior
sodisfazione; adunque, nessun accordo di valori sarà imposto, là
dove non conviene.

La terza ragione si dà, in fatti, nel che, anche quando
sussiston discrete differenze per taluni aspetti, conviene por in
comune tutto ciò che può esser condiviso tanto nell’ordin de i
costi, che scemano, che in quello de i benefizii, che crescono;
così come conviene, per i cittadini di ritorno da una città
lontana, condividere l’onere del viaggio fino alla meta comune,
adoprando il medesimo vettore, salvo poi recarsi separatamente al
proprio obiettivo divergente, eventualmente ricompensando chi, fra
essi cittadini o professionista a ciò deputato, si sobbarchi il
compito di garantire il conseguimento migliore di qualunque deriva.
Adunque conviene, a società anche di molto distinte per intenti e
valori portanti, condivider tutto ciò che può esser condiviso fin
anco ne i propri valori, finché han da comunicarsi con gli altrui,
di modo da preservar le massime energie per i proprii perseguimenti
particolari, là dove divergono da l’altrui.

SAGR. Ben veggo come ciò risponda, in linea teorica, a le
dimande sin qui sorte, ma una ulteriore mi sgorga: non sarebbe più
tosto applicabile un metodo che chieda a ciascheduno di esprimere
il proprio parere su veruna quistione, senza abbisognare di chieder
di esplicitare astratti valori e senza caricar le società
dell’oneri e rischi conseguenti a l’apparecchiatura di un complesso
sistema di dimostrazioni e confutazioni?

SALV. Tutt’affatto e per le più svariate ragioni. La prima è
quella della competenza: non v’è dubbio che un neurone trovi ‘l
proprio singolare interesse, come quello comune, nella massima
efficienza del sistema immunitario; ma ei ha da svolgere il proprio
intento di neurone, non da divenire esperto selettore di cellule e
sistemi immunitarii, se solo può farlo; se invece non può trovar
affidamento nel sistema immunitario del proprio organismo, si può
dar per certa la pronta dissoluzione per morte e estinzione
dell’intiera specie d’un sì fatto organismo fallimentare.
Parimenti, un rilegatore o un amministratore d’imprese editoriali
trarranno sommo benefizio da un’organizzazione dell’ordinamento
della giustizia che non li danneggi, più tosto che da giuste scelte
concernenti le politiche energetiche, tali da corrispondere a
l’interessi loro; ma è dispersivo, financo assurdo, supporre che
costoro debban sapere il necessario per poter deliberare, secondo i
proprii interessi, quale grado di separazione delle carriere sia
ottimale in magistratura o quali investimenti sien più
corrispondenti a i loro voleri in materia energetica. In società
complesse e articolate quanto organismi viventi, quali sono quelle
composte da milioni e miliardi d’individui in cui ogni aspetto del
vivere comune incide su gli altri, è mera utopia ritener possibile
che ciascheduno possieda gl’instrumenti per addivenire alle scelte
ch’effettivamente gli convengono in ogni ambito e su ogni
quistione. Mentre è compito d’ogni società sana garantire a
ciascuno l’affidabilità di chi opera sì fatte scelte, decisioni e
pratiche d’interesse comune e farlo nel modo più sicuro, garantito,
controllabile ma abbastanza controllato da esser fidabile.

La seconda ragione è quella dell’efficacia: non si può
pretendere, detto tutto ciò, che si possan informare tutte le
persone in maniera sufficiente per addivenire a permetter loro di
optare per quanto tengon per migliore in tempi sufficienti a render
effettive le scelte, senza contare i limiti effettivi di
ciascheduno che porterebbero tali dinamiche di democrazia dal basso
e partecipata al collasso per sfinimento, dovendo ogni scelta esser
condivisa e trattandosi di non poche, anzi, moltissime e
complicatissime da le molteplici opzioni. Non è un caso, in fatti,
che in nessun organismo vivente le cellule e i tessuti orientati a
determinati svolgimenti abbian veruna possibilità di determinar
l’andamento d’altre cellule e tessuti: sarebbero organismi vittime
di stalli permanenti e privi di qual si voglia efficacia nel
perseguire i propri intenti. Ciò non toglie che, per la particolar
staminalità degli organismi sociali, a chi, per capacità o
opportunità sia dato d’intendersi delle più svariate quistioni
tanto da porvi bocca fruttuosamente, tal possibilità sia sempre
aperta, nelle società sane, pur essendo ella possibilità da
considerarsi un’eccezione straordinaria per ragione di forza
maggiore, essendo raro che qualcheduno possa trovar verità ascuse a
l’altri in materia d’acquedotti come di smaltimento de i rifiuti o
di quant’altro, da la distribuzione de i testi scolastici a
l’elezione delle più consone forme di provvigionamento
energetico.

La terza ragione si può riscontrare nel potere eccessivo che
avrebbero i media e i retori più abili nel condurre la pubblica
opinione, essendo l’agenda delle decisioni urgenti sin troppo
articolata e sovraccarica. In tal modo a essi spetterebbe
stabilirne lo smaltimento e condizionare le decisioni in su la base
delle informazioni selezionate e da essi presentate come gli
conviene. Il controllo di essi mezi sarebbe garanzia di
determinazione per le scelte comuni, in agglomerati non basati su
codici di valori comuni, il che renderebbeli esageratamente
appetibili e contesi da interessi particolari orientati a lo
sviluppo del proprio potere su l’altri, così come già avviene nelle
realtà di movimento opposite a i poteri predominanti che raggiungan
un qualche grado d’esito; prova ne è la usuale buonafede e
affidabilità di tutti i piccoli gruppi, sommamente de i più
giovani, raffrontata alla corruzione de i movimenti partecipati più
cospiqui, non tanto nella base, quanto ne i vertici, sommamente
quando essi movimenti hanno una lunga storia.

SAGR. Basta, ve ne prego! ben veggo come sia inopinabilmente
impossibile per le ragioni sin qui addotte e molte altre me ne
sovvengon tanto che mi vergogno d’aver posto una simil instanza e,
anzi, vi prego di proceder oltre, ch’è preclaro quanto uno sforzo
organizzativo preliminare sia utilissimo, se ben espresso, nel
ridur le fatiche d’ogni semplice intrapresa e imprescindibile per
ogni complessa.

SALV. In fatti, molteplici sono le ragioni, tanto di principio
quanto conseguenti o alle suddette correlate, che impediscon a
società basate su la determinazione diretta e partecipata d’ogni
scelta comune di pervenire non solo a l’esito ottimo delle novelle
acratiche società, m’anco al grado d’efficienza delle normali
società leviataniche, tal per cui con esse medesime già mai
potrebbero competere tanto da vincerle sul loro stesso terreno.
Potremmo enumerarne molte altre, ma par che sia un insulto a
l’intelligenza de gli interlocutori e una perdita di tempo, quando
si comprende come, per le novelle società, nulla osta a istruire
processi di determinazione specifica per argomenti adeguati, o per
opzioni circoscritte, o per individui non ancora adusi a
l’elaborazione per principii e conseguenze e, di più, la scelta
puntuale de gli obiettivi e de gli interessi da perseguire è
dinamica inscritta nell’ordine delle relazioni, dati i limiti da i
quali non è possibile sortire.

SAGR. Dati dunque tali confini, è possibile opinare che sorgan
novelle società in cui, doppoun esame di, per così dire,
costituzionalità, tutte le scelte sien sottoposte a votazione
aperta a tutti i membri? snellendole così non di poco, mi vien
fatto di pensare. Dato lo sviluppo de i mezi di comunicazione, in
certe epoche ciò sarebbe ben possibile.

SALV. Possibile lo è, ma non si può ritenere ch’elle sarebber
società sane: troppo inadatte a realizzare l’interesse effettivo de
i soci deliberanti stessi per le ragioni già addotte. È però
possibile, e in base a congiunti di valori plausibili,  validi
e vincenti come altri, che scelte indifferenti in base a i valori
condivisi vengan deliberate per votazione diretta, invece che
concesse a soci particolarmente meritori o su la base di altri
criterii. Altresì, è notabile come, in società subordinate, quali
elle di consumo o di produzione di beni specifici, o elle che
gestiscono spazii orientati all’adempimento di funzioni
particolari, l’elezione delle scelte particolari, venga o meno
portata avanti su la base della votazione di valori, s’accosta di
molto a l’elezione di opzioni specifiche. Deliberare, in sì fatte
società, se promuovere la disponibilità di elettrodomestici invece
che di articoli d’arredamento è quanto mai simile a elegger
soluzioni particolari; nelle società più coerenti e conseguenti ciò
può avvenire in relazione a valori condivisi che garantiscan la
resa, come per esempio il grado di privilegio accordato al costo
più basso in rapporto a la qualità de i prodotti, con eventuali
altri valori discriminanti, quali ‘l costo effettivo, o
d’esercizio, l’impatto ambientale o sociale e via discorrendo. In
società non pienamente mature, o più inclini a secondar le
imponderabili preferenze de i soci, si può ben proceder per
elezione diretta, in simili frangenti, senza che tale opzione
inveri rischi esagerati e con la possibilità d’addivenir a la
produzione d’instrumenti atti a mitigare o sopprimere l’insorgenza
di pericoli di sorta.

SIMP. V’è, invece, un duplice periglio in quanto sin qui portato
innanzi sanz’avvedutezza alcuna, tal da far paventare l’insorgenza
di società che, chiamandosi libertarie, posson rivelarsi sommamente
totalitarie. L’uno è nella metafora del canchero, cui sin qui ho
accettato di rifarmi, pur controvoglia, la quale ha da sempre e per
sempre fornito l’estro a i duci di società che la proclamano
l’estro per sopprimer intiere frange d’opposizione a l’ordinamento
ch’elli intendon inverare. L’altro, e più subdolo, incorre nella
possibilità, insita nella struttura istessa di sì fatte società,
d’addivenire a una supposta dimostrazione, certa e univoca, di
quanto sia meglio obiettivamente per l’intiera umana e non solo
congerie, di modo da constrigner tutti a secondar un sì fatto
modello, previamente immunizzato da la possibilità d’esser
soppiantato. Adunque, da la dittatura del singolo, si perviene in
tal guisa a la dittatura del modello, di poi retto da i vati suoi
nel proprio interesse quanto mai particolare, svilendo in tal modo
l’intento d’abbatter le società leviataniche e fornendo loro, se
mai, un’instrumento fin troppo coercitivo di contenimento d’ogni
devianza in maniera tale che pur io, sostenitore dell’efficacia e
del sommo valore d’elle, faticherei a iscrivermi fra i sostenitori
di tali poderosi sistemi di contenzione dell’iniziativa
personale.

SALV. Duplice è l’obiezione e duplice ha da esser la risposta,
se avrete la grazia d’ascoltarla. In quanto al primo punto, è
presto detto: la metafora del cancro, come dite, è stata spesso
adoprata per pervenire a l’eliminazione di interi settori
d’opposizione o residualità rispetto a i piani de i duci e de i
poderosi. Qui è invece il contrario, già che si intende il cancro
per quel che è, cioè per ciò che vuol pervenire a la propria
affermazione eliminando gli altri, cosa che è impossibile
adoperando tale metafora come la si adopra, perché non s’intende né
si può intender per cancro chi non condivide valori altrui, ma solo
chi cerca d’imporre i proprii su gli altri. Non v’è dunque ragione
veruna di temere che tal metafora possa adoprarsi per
l’eliminazione de gli oppositori, essendo che ne garantisce il
massimo proliferare ne i limiti in cui posson farlo senza
profittarsi d’altrui forze e intenzioni e, anzi, si garantisce a
ciascheduno, fuss’anche al più sfrenato de i liberisti, la
possibilità di sperimentar il più pieno e incondizionato
inveramento de i proprii valori, nella misura in cui non nuoce o
costrigne altri a secondarlo contro la propria volontà.

SIMP. E sia, ma permane la seconda obiezione in tutta la sua
effettiva portata, di nulla diminuita da tale risposta.

SAGR. Più perniciosa, parmi, ella obiezione, e più prossima a le
perplessità ch’ancora mi tengon dal farmi sostenitore convinto e
indefesso di coteste novelle società.

SALV. M’anco a tale obiezione può esser corrisposta piena e
compiuta risposta. Su la base de i valori fondanti qualsivoglia
sana società, essendo tra essi un certo grado di libertà
imprescindibile, s’anco si trovasse un portamento a tutti
univocamente conveniente in sommo grado, cosa della quale dubito ma
che non posso ragionevolmente escludere, ciò potrebbe esser detto,
comunicato, proposto, ma già mai imposto.

SAGR. Ma se un giorno si determinasse scientificamente la natura
umana, o comunque ‘l miglior portamento per ogni soggetto in grado
di intendere e volere e per ogni insieme di relazioni fra sì fatti
soggetti? Non sarebber da ciò determinabili tutte le scelte e
pratiche più acconce a ciaschedun singolo e congiunto?

SALV. La natura di sì fatti soggetti è intrinsecamente assai
mutevole e, sopra tutto, depende necessariamente da le scelte
particolari, tanto che, come s’è già detto, s’anco ancora non si
dispone per certo della compiuta conoscenza in materia, se n’ha di
sufficiente per sapere senza dubbio che libertà è in certa misura
intrinseca componente nonché bisogno insopprimibile d’ogni natura
intelligente, indi per cui né meno la conoscenza vera di quanto
attualmente massimamente conviene alle persone viventi può
costrignerle a portarsi di conseguenza, se esse, o alcune di esse,
desiano portarsi in conseguenza di divergenti principii. Se tutti
hanno il massimo accesso a la conoscenza delle diverse possibilità
e pari diritto e opportunità di sceglierle e perseguirle, il
problema non sussiste: se è davvero meglio per loro il meglio
presunto, lo troveranno tale, altrimenti significa che tale non è e
troveranno da sé la maniera di condursi meglio secondo loro e con
chi condivida i valori loro. Adunque, non v’è possibilità c’anco la
più compiuta conoscenza della natura singolare come della
collettiva costringa, nelle società acratiche, a sposarne le
conseguenze chi non vuole, mentre che è ben diversa quistione in
società leviataniche, nelle quali il condizionamento della libertà
de i sottoposti al potere è coditio sine qua non per l’esrcizio del
medesimo. Cioè, nel momento in cui si dovesse conoscere certamente
le inclinazioni e i valori di ciascheduno, o anche solo de i
congiunti di persone, le società acratiche forniscon a ciascheduno
la possibilità d’esulare, volendolo, dal compimento di tali
inclinazioni, cosa desiderata quanto probabile essendo il valor
della varietà imprescindibile in sonna misura, mentre le società
leviataniche l’impediscon, avvalendosi di sì fatta conoscenza per
condizionare i portamenti individuali e collettivi secondo
l’interesse dell’accrescimento del leviatano.

SIMP. Ma, se volesser elegger taluni valori come determinanti e
se si potesse al contempo, com’è verisimile accada un giorno,
giugner a la determinazione indiscutibile delle scelte più
opportune in base a essi valori, dove finirebbe la libertà di
cotesti soci? ve ‘l dico io: sarebber forzati a seguitare
nell’ordinamento ottimale su la base di essi valori, di modo che
incoglerebbero simpliciter nullam libertatem.

SALV. Se essi valori corrisponderanno alle loro intenzioni,
troveranno in essi la possibilità d’agire la propria libertà in
sommo grado; se dovessero non corrisponder appieno, potran ben
modificar i valori di modo da trovar corrispondenze più rispondenti
alle loro bisogne: di più amplia estensione nelle libertà singolari
o di diverso orientamento che sieno. Per ciò il problema non si
pone.










Capitolo 39
- Le proprietà migliori


SAGR. E sia come dite, che par esser vero e valido,
astrattamente, quanto andate asserendo. Mi farebbe però assai
piacere vedere più da presso alcune delle dette proprietà
imprescindibili di coteste novelle società, quelle derivanti dal
binomio che esprime i valori metasociali; ché, altrimenti, non mi
posso capacitar appieno di come si deducan conseguenze fattive da
principii astratti e ancor meno da la natura effettiva che posson
aver i codici delle società particolari o complessive.

SALV. Detto che le dette proprietà han da intendersi come
caratteristiche, invece che come possessi, donde s’evince che han
caratter d’esser espressive ma mai esclusive o escludenti
d’alterità possibili, ben mi presto a fornir tal sorta di
delucidazione, se concordate.

SIMP. A ciò disponetevi, se vi riuscite, ché, su la base d’una
maggior concretezza, tanto più agevole sarà di converso la
dimostrazione della vanità di siffatte società.

SAGR. Il che è da vedere; e fremo nell’attesa. Per cui, senza
por tempo in mezo, prego il signor Salviati di procedere a ciò.

SALV. Chiaramente, una prima imprescindibile caratteristica s’ha
nella votazione de i valori da parte di chiunque s’associ e nella
dimostrazione aperta a tutti in base a i fatti di quanto
corrisponde a tali valori. Altresì, la considerazione de i fatti
dev’esser sottoposta a valutazione in base a i valori medesimi,
come quella delle conseguenze e come la possibilità aperta a
ciascheduno di confutare le soluzioni proposte o di offrirne di
migliori.

SAGR. Tal caratteristica parmi connaturata a la proposta che
andate offrendo, in guisa tale che non sarebbe né anche da
ribadire.

SALV. Se chiedete una serie completa, lasciatemi proceder sin da
principio, anche se molto di quel che dirò già è stato esposto
ragionatamente nella discussione intrattenuta sin ora.

SIMP. Mal non ne incoglie, già che a l’uditore più raffinato
s’appaleserà maggiormente l’assurdità della proposta, mentre che al
più sprovveduto subentrerà facilmente un senso di noia che
permetterà di scartare tali tesi senza né meno l’onere di
confutarle. Per tanto: proseguite, se v’aggrada nuocervi da
voi.

SALV. A l’uditori non solo in grado, m’anco desiderosi
d’intender e di volere mi rivolgo, per cui a proseguo. Adunque,
ogni società sana, per ragioni funzionali, pur votandoli tutti come
preferisce, congiuntamente o meno, dovrà distinguere fra valori di
due nature distinte: i valori fondanti e quelli attuativi.

Per valori fondanti s’intendon quelli che conferiscon ragione
sociale a una società: per una società particolare, si tratta
dell’intenti precipui che persegue, mentre per ella come per tutte,
anche le società generali, si tratta della declinazione particolare
che in ciascuna società, fatti fermi i limiti invalicabili della
loro persecuzione, attien a i valori del binomio e a i loro
derivati, com’anche a i valori fondativi e peculiari delle distinte
società.

SIMP. Ed ecco rienerger qui, di sottecchi, la contradizione che
prima enunciai e cui mi si rispose con dogmatica sicumera: s’anco
la più singolare e determinata società, per esempio quella d’un
gruppo di panificatori, dovrà, oltre a stabilire modalità e
ricompense per i proprii socii, sindacar su la corrispondenza
d’esse determinazioni a valori complessivi e di principio, ecco
subentrar un’esagerata complessità nella conduzione di dette
società e dunque l’impossibilità di perseguir praticamente il loro
efficiente sviluppo.

SALV. Così non è per una ragione tanto semplice quanto scontata:
ogni società particolare può, anzi, ha da esser inscritta in una
cornice di società generali, da la quale può anche sortire, secondo
il volere de i soci, ma solo abbracciando un'altra forma di società
generale. Da ciò consegue come la determinazione di valori
generali, anche se vincolante per società particolari, vige per
molte società, tutte quelle comprese in tal sistema di vita
sociale, senza dover esser replicata per ogni distinta società
particolare.

SAGR. Veggo in ciò anco l’enunciazione ribadita di quel codice
genetico di cui discettavate poc’anzi: le società particolari
condividon con le generali un comune codice genetico distintivo e
tutte debbon render conto del rispetto de i valori implicati dal
binomio, anche se in misura cangiante a seconda delle inclinazioni
de i socii loro.

SALV. Perfettamente, tanto che i valori metasociali espressi nel
binomio, s’inveran in ciascheduna società, fin anco la più minuta,
più tosto ch’esser imposti da vertici corruttibili o
condizionanti.

SAGR. Adunque proseguite, ché molti e suggestivi son le
curiosità che m’incolgon al riguardo di cotesta enunciazione.

SALV. Altra caratteristica imprescindibile per ogni società è
quella del linguaggio in cui si portan dimostrazioni e
confutazioni: esso ha da esser chiaro e accessibile a tutti i soci
e, là dove ciò non sia immediatamente possibile, dev’esser resa
disponibile a ogni socio ogni traduzione disponibile, mentre che ne
devon esser disposte in ogni guisa d’accessibili, di modo che ogni
socio interessato possa intender la materia che intende concernere
e che vi sia univoca attendibilità su le materie più discutibili su
la base del linguaggio comune informale.

SIMP. Come pensate si poss’addivenir a ciò quando anco la
difinizione di persona, suggetto e altro è sindacabile su la base
di differenti ideologie o credenze, questo è un mistero della fede
vostra, non diverso da quelli delle fedi che minacciate.

SALV. Trattasi semplicemente d’addivenir alle determinazioni
obiettivamente indiscutibili che posson funger da minimo comun
denominatore e di non prevaricare alcuno sopra di esse. Là dove si
possa pervenir a certezza comunemente dimostrabile ch’anche un
embrione o un cadavere tenuto in vita artificialmente sien persone,
soggetti o altro, tal determinazione sarà vincolante per
ciascheduno e per ogni società; se a ciò non puotesi per giungere,
come chiaramente è, se non su la base d’ideologie o credenze
discutibili in quanto prive d’autoevidenza intersoggettivamente
valida, tali determinazioni saran sì vincolanti, ma solo per coloro
che le tengon per tali, senza poter vincolare chi intende portarsi
secondo altre visioni non meno verosimili, se non più tali.

In generale, il problema anche qui non si pone, già che è
differente per forma e per sostanza ciò ch’è imprescindibile e
indiscutibile da ciò che consegue da visioni circoscritte, per
quanto totalizzanti, di modo che è sommamente agevole distinguer
quanto discende da fatti intersoggettivamente indiscutibili da
quanto deriva da visioni basate su dogmi particolari, più o meno
correlati con la realtà effettiva in qualche maniera. Tutto ciò è
più che possibile quando ogni società si doti di linguaggi
intersoggettivi chiari e di procedure dirimenti e controllabili da
ciascheduno.

SAGR. S’è tanto agevole, perché nel secolo mai si manifesta tal
semplicità prima dell’insorger delle società acratiche?

SALV. Perché non ha convenuto manifestarla, semplicemente.
Qualunque struttura di potere ha interesse a ciò che si confondan
le conoscenze e si possa tener per arbitrario tutto ciò che non è
sancito da un potere normativo, che non ha alcun interesse a
discerner su la base della verità indiscutibile o discutibile, ma
solo su quanto conviene al perseguimento del proprio potere.

SIMP. Tale è la lucidità di quanto avete testé asserito, che non
mi capacito di com’ancora v’affanniate a sostener la realizzabilità
delle vostre società.

SALV. Forse non ve ne fate ragione perché non accettate la
ragione di elle società, ché con esse il problema si risolve
immantinente, essendo interesse conveniente per ciascheduno, anco
per i deputati o delegati a lo studio delle ragioni più ascuse,
addivenir alle dimostrazioni intersoggettivamente inoppugnabili e
far emerger quanto v’è di discendente da principii non necessarii
in dimostrazioni parziali, parziali nel senso che valgon per chi
vuol sposare essi principii e non per chi non li accetta.

SAGR. Ciò può esser valido solo a una condizione: che cioè vi
sia il massimo grado d’accesso e disponibilità rispetto a i fatti
intersoggettivamente appurabili e a le procedure di convalida e
delibera in ogni società, e ciò in qual si voglia contesto.

SALV. Ottimamente avete detto, ché questa è appunto la su detta
caratteristica imprescindibile d’ogni sana società. Da la quale, mi
sia concesso d’interpolare, discende un’ulteriore necessità:
nessuna società può adoprarsi al, così detto, lavaggio del cervello
de i proprii socii, né negar loro l’accesso a la disponibilità di
verità intersoggettivamente valide su veruna materia di qualche
interesse, così come nessuna società può promuovere o avallare la
proclamazione di verità con valore soggettivo come se fusser dotate
di valore intersoggettivo, di modo che, per esempio, non si può
certificare alcuna credenza priva di fondamento intersoggettivo
come tale, anco se condivisa da tutti i socii e per essi discrimine
imprescindibile.

SIMP. Con ciò s’impedisce che abbian luogo la maggior parte
delle società, ché elle si fondan tutte su presupposti non
dimostrati e non dimostrabili su la base di evidenze
intersuggettive, sommamente le società religiose, ma non elle
solamente, le quali di per sé costituiscon parte cospicua delle
società vigenti. E con ciò, concomitantemente, si dichiara il
fallimento di coteste acratiche società, incapaci d’accattivarsi la
partecipazione di socii e società che ne trarrebber nocumento.

SALV. Tutt’affatto, già che non v’è imposizione di sorta a
l’espressione, enunciazione e pratica de i loro valori, quando sien
condivisi da i soci loro in misura commensurabile, di modo che,
s’anche ancora può esister qualche società ch’individui nel consumo
delle fave qualcosa di sommamente disdicevole, per esempio, ella
potrebbe precluderlo con ogni mezo a i proprii soci consenzienti.
Al contempo, però, se non v’è ragione di sorta fuori da i dogmi di
ella società per vietar tal consumo, o per imporvi restrizioni, non
v’è ragione alcuna per cui credenti di fedi diverse o viventi punto
debban esser costretti a condivider elle credenze. Può ben
sussister la volontà d’impor le proprie immotivate credenze anche a
l’altri, ma essa volontà è generalmente da dissuadere e evitare,
nel comune dominio, anzi che incentivare o avallare, per ragioni
evidentissime e validissime, a partire dal detto binomio condizione
di sussistenza d’ogni forma di vita sociale sana.

SAGR. Da quanto testé detto discende, se non vado errato, che
sia condizione imprescindibile per le novelle società anche ‘l
rispetto delle condizioni medesime d’esistenza e proliferazione del
sì detto piano intersoggettivo, o sia delle conseguenze immediate
del binomio su detto.

SALV. Senza dubbio veruno, tanto che si può dir che ‘l binomio
consta nel nucleo fondante ogni sana società, tanto che a
ciascheduno, qualunque sien le sue inclinazioni nel rispetto delle
possibili altrui tendenze, ha da esser garantito e promosso il
diritto a l’esistenza, nonché l’accesso a pari opportunità di base
e a la conoscenza delle possibilità alternative e delle diverse
procedure di delibera e d’attuazione, di modo che ciascheduno, in
qualità di cellula staminale potenziale d’ogni organismo sociale,
possa elegger l’organismo che più gli si confà determinandone così
‘l maggior o minor esito. senza tal disposizione, ogni altra
sarebbe vana, già che tanto l’accessibilità d’un linguaggio
intersoggettivamente appurabile, come de i fatti in esso dicibili,
come la votazione de i valori e la dimostrazione delle loro
conseguenze e quant’altro, tutto sarebbe vano: senza la
disponibilità d’alternative più o meno valide, pochi o punto
sarebber coloro che si disporrebbero a la loro ricerca, magari
difficultosa. La garanzia delle pari opportunità, per lo meno su la
base delle possibilità di perseguirle autonomamente, è punto fermo
d’ogni società sana e, se non la si è messa per innanzi alle altre,
è solo perché senza di esse non sarebbe perseguibile.

SAGR. Adunque veggo una ulteriore risposta al professore. Una
volta che sia resa la possibilità a chi vive in una società in cui
sia sommo il valore della perpetuazione di qualunque vita di
spostarsi, s’ei vuole, in una società in cui sia prioritaria la
volontà di garantirle ogni possibilità d’autodeterminazione, il
problema, ancora una volta non si pone, già che là dove non esiste
una determinazione intersoggettivamente inoppugnabile di quanto
possa valere a certe condizioni, tutto dipende da i valori più o
meno condivisi, che nessuno può naturalmente imporre a chi non
condivide, mentre si può incontrar chi condivida. Massima è la
libertà concessa apparentemente a le società che chiamate sane, e
però estremamente vincolante mi par esser la loro natura avallata:
si determinerebbe per ciò e con ciò l’abolizione concomitante di
ogni potere sostantivo, o sia d’ogni potere de gli uni su gli
altri, così come s’impedirebbe la promozione o l’avallo di ogni
qual si voglia ingiustizia, che sia tale in effetti o sol
presuntamente. Fin anco mi si prefigura l’impossibilità, su la base
del binomio, per ovvie ragioni, dell’appropriazione particolare, o
sia della privatizzazione, de i mezi di produzione comune. Non sono
esse condizioni fin troppo vincolanti per permetter l’affermazione
di valide società che sien protese al perseguimento della libertà
de i soci, così come lo stesso binomio proclama?

SIMP. Ottima è la quistione che’l signor Sagredo avanza, ne la
sua semplicità, tanto che v’è ragione di rincararla: quale mai
interesse averebber i più valenti professori d’ogni scienza e
disciplina a sposar un genere di società in cui si vedrebber
scalzati da le proprie prerogative e da i benefizii da elle
derivanti, quando ‘l loro ministero sarebbe com’è maggiormente
ricompensato in ordinamenti leviatanici?

SALV. Differenti son le quistioni poste e similmente diversa è
la risposta: in quanto a la libertà, garantirla al massimo può
significare due cose differenti: dal punto di vista soggettivo,
particolare e individuale, può ben intendersi per somma libertà la
possibilità di fare qualunque cosa, iv’incluse il male de gli altri
e la limitazione dell’altrui libertà. Essa libertà non è garantita
e, anzi, è avversata da le nostre società. E però v’è un’altra
nozione di libertà, quella intersoggettiva, comune, sociale, per la
quale ogni soggetto ha diritto esser libero nell’istessa misura in
cui è soggetto e dunque la libertà del singolo non può prevaricare
quella de i molti altri in caso veruno. Tal nozione è pienamente
combaciante con il binomio e la sua concretizzazione ne permette il
massimo sviluppo e realizzazione: a tale libertà miriamo e
perseguiamo, essendo l’unica equa, giusta e coerente con la dignità
di ciascheduno. Per ciò è vero che nelle nostre società è preclusa
la possibilità d’arrogarsi potere sopra altri che non sien
consenzienti e dotati d’ogni possibil alternativa, come di
perpetrare ingiustizia veruna, ma tal negazione coincide con
l’affermazione della massima libertà se non per uno, per ogni uno.
In quanto a la proprietà privata de i mezi di produzione comune, è
logico che, essendo instrumento d’oppressione e costrizione, venga
generalmente bandita da le nostre società, ma se si trovassero
persone desiderose di perpetrarla, pur avendo la possibilità di non
farlo, a elle e ad esse soltanto sarebbe naturalmente concesso di
viver in un ordinamento che la contempli e vi si basi.

SIMP. In ciò non v’è parvenza di risposta a quant’ho testé
obiettato, hollo detto e lo confermate: non v’è libertà maggiore,
in siffatti bislacchi ordinamenti, per i maggiormente valenti, i
massimi, gli eccelsi. Essi vedran così negata, in elle società, la
possibilità d’affermare la propria superiorità di modo che, s’anco
elle società potrian parer in prima instanza appetibili a i
mediocri, nol sarebber per i più abili e capaci, che se ne
starebber per ciò ben fermi ne i sistemi leviatanici, co la
conseguenza che la ricaduta de i benefizii loro pioverebbe a
l’interno di sì fatti sistemi, rendendoli così più appetibili anco
per i mediocri che averebber aspirato magari a ottener le stesse
possibilità de gli eccelsi.

SALV. Venghiamo adunque a la proprietà che risponde a cotesta
ulteriore obiezione: altra è valenza offerta da potere sostantivo e
altra da ella e differiente è ricompensa giusta. S’a l’ipertrofica
soggettività de i potenti non convien barattarla con una
giustamente commisurata a l’altre, ciò non vale per le singolarità
più capaci e valide, che non sono necessariamente le medesime e,
anzi, differiscono in tutto per natura e posizione. Massime sono
invece, nelle società sane, le possibilità di sviluppare e
accrescer il proprio valore e le specifiche capacità, come quelle
di trovarvi agilmente sfocio e impiego commisurato a i meriti
effettivi. Fuorché nelle società più strettamente egualitarie,
possibili e sanissime ma non certo necessarie e vincolanti per chi
prediliga altre forme di giustizia, poi, nulla impedisce e, anzi,
tutto opera a ciò che ‘l merito venga ricompensato in modo
commisurato, o sia entro la misura de i benefizii resi a la
società. Questa soltanto è una condizione d’esistenza ulteriore
delle società sane, e non altre. Su la sua base si può veder come
massima sia per i più dotati e valenti la convenienza di partecipar
tali novelle società, dove ogni merito può essergli riconosciuto
senza fatica ulteriore e col massimo esito, obiettivamente, o sia
nella misura intersoggettivamente appurabile qual corrispondente ai
valori, e/o in misura dell’apprezzamento e della stima degl’altri
socii. Solo sconvengon tali società a chi pretende d’arrogarsi
vantaggi e benefizii ulteriori e superiori rispetto al ben che per
suo merito a gl’altri incoglie. In talune società può ben darsi
anche che a i più meritevoli venga riconosciuto un qualche grado di
libertà ulteriore, non nel senso di prevaricare l’altrui libertà,
ma d’esercizio di scelte e opzioni indifferenti dal punto di vista
intersuggettivo, o basate sul gusto, di modo che sia di loro gusto
la loro elezione. In tutte, verosimilmente, le ricompense
comporteranno fin anco privilegi veri e proprii, cioè nel
conferimento di quei beni rari che non posson esser condivisi da
tutti per la loro esiguità.

SAGR. Dove si dà, adunque, il perseguimento delle pari
opportunità postulato dal binomio?

SALV. In ciò è massimamente espresso e promosso, già che ogni
società può premiare i valorosi solo ne i limiti in cui l’operato
loro vale veramente, cioè in quelli in cui garantiscon l’incremento
delle possibilità comuni, sia pel ritrovamento di nuove proficue
risorse o opzioni, sia per la creazione di bellezze artistiche
altrimenti impensabili, sia per l’escogimento di strategie
effettive migliori, sia per qualunque altra forma di benefizio
reale. Nulla vieta che vigan società in cui non è dato di meglio a
i migliori, s’essi concordan a viver in elle società. Ma in ciò non
v’è solo la proclamazione delle pari opportunità, bensì della più
totale eguaglianza, la qual cosa può anch’esser desiderabilissima e
somma forma di vita sociale, per molti rispetti. S’essa forma
d’eguaglianza si rivelerà effettivamente, come la migliore forma di
vita sociale per tutti e per ciascuno, allora senza fallo
s’affermerà sopra tutte, ma ciò non può darsi per mezo di
costrizione.

SIMP. Con ciò avete finalmente completato la disanima di tutte
le caratteristiche proprie di coteste società presuntamente
ottime?

SAGR. V’è ancora molto da dire; per esempio, è già stata
menzionata l’unità e condivisione di mezi e risorse, fin dove a
tutti conviene, nella massima libertà di separarsi là dove si
diverge. Comprendo come esso prolegomeno è necessario per render
effettive le massime opportunità per ciascheduno e com’è
poderosissimo instrumento per sconfigger leviatani, per i quali
l’unità è data da l’esclusiva convenienza del potere e la
separazione imposta in sua funzione. Da tal caratteristica però non
ben mi figuro come si determinino le separazioni territoriali:
l’unità fin dove conviene mi suggerisce che non ne possan vigere,
essendo sconveniente il dover valicare confini come il dover
replicare a l’interno d’ognuno organi e sistemi autonomi, mentre la
separazione là dove conviene divergere mi fa opinare che, su la
base di principii anco sol lievemente differenti, quali quelli
comportanti diversi limiti di velocità o diverse scelte su le
lingue ufficiali, si possan creare infinite separazioni e
confini.

SALV. L’una e l’altra cosa son vere e non contrastan fra loro:
se a ogni comunità conviene che s’abbia un’instrumento che so, di
controllo del clima, come de i validi strumenti di dimostrazione,
perché non condividerli, quando sien disponibili? naturalmente,
condividendone gli oneri in base a i proprii valori e ricompensando
chi di dovere come desidera nella misura del giusto, ciò è quanto
veramente a tutti conviene. Se poi una comunità tiene in maggior
conto la sicurezza rispetto alle proprie vicine, perché non
dovrebbe imporre che nel proprio seno si rispettin limiti di
velocità più garanti della sicurezza comune?

SIMP. E se un singolo fusse a voler distinti limiti? o molti
singoli in comunità differenti? si costrignerebber a conformarsi a
l’altrui volere o si deporterebber in comunità corrispondanti al
proprio?

SALV. Nessuna costrizione: se alcuno tiene per fondamentale un
certo valore cui non trova corrispondenza nella propria comunità,
può ben tentar e persuadere i suoi consocii; se ciò non avviene,
può, a sua discrezione, sceglier se per lui ha più senso e valore
comunque rimanere in una società non pienamente corrispondente tali
sue inclinazioni o trasferirsi in un’altra dov’elle sien più
pienamente realizzate. Detto che, su la base del principio
metasociale del binomio vigente in ogni società, la possibilità di
separarsi da la propria società, se ‘l si vuole, dev’esser non solo
concessa e garantita, m’anche promossa e agevolata ne i limiti del
possibile, non veggo dove sia il problema.

SAGR. Parmi tuttavolta ch’un pericolo venefico possa con ciò
realizzarsi a inficiare la possibilità di successo di coteste
novelle società: il proliferare di confini e società e codici che
rendano il trionfo sugli agili sistemi cancerosi.

SALV. Così non può essere se nelle società vigon principii
attuativi sull’efficacia, com’è più che probabile. In ogni caso non
si svilupperanno più società di quante se ne vogliano e il
principio per cui s’ha da essere uniti fin dove si può implica che
sia necessario sconfiggere il potere prima che si concedan risorse
a scelte dispendiose e controproducenti in rapporto ai principii
della convenienza pratica e della forza del congiunto di società.
Dopo non è probabile che ci sien molte e distinte società separate
più di quanto sia desiderato e voluto da i socii loro, se sapran
trovare ragioni effettivamente valide per separarsi.

SAGR. Ciò al tutto mi sodisfà. Son tutte quelle sopra elencate e
elle soltanto le caratteristiche determinanti tale codice comune a
tutte le società?

 

SALV. No, ve ne sono altre ancora, come, per esempio, la
necessaria apertura d’ogni società ne i confronti delle altre e dei
soci loro, senza la qual caratteristica pienamente espressa, non
potrebbe vigere il rispetto delle possibilità singolari e comuni,
mancando la conoscenza di esse possibilità a gli uni o a i molti,
così come sovente la loro praticabilità.

SAGR. Potrebbero a tal bisogna estendersi iniziative quali
quelle viste nel secolo de i programmi di scambio tra studenti e,
anzi, essendo senza dubio bandita ogni guerra tra società, si
potrebbe sostituire il servizio militare con un periodo di visita e
conoscenza di qualche società ben distinta da la propria.

SALV. Si potrebbe e si dimostrerà certamente un provvedimento da
prendere per le società dove il principio di autodeterminazione non
valga più di quelli sociali e non vi sien valori più pressanti da
secondare. Ma indubbiamente, se non misure così drastiche, non può
non incentivarsi in ogni società qualcosa che vada in essa
direzione. Anco perché, per portare un altro esempio, nessuna
società potrà mai prendersi o prendere i proprii valori troppo sul
serio, tenendo per immutabile e sacro qualunque valore o
procedimento o istituzione, dal che discende la mutabilità d’ogni
valore e di qualunque determinazione sociale, incluse le qui
espresse, qualora altre se ne dimostrin di migliori per, una volta
che si garantisca il rispetto e lo sviluppo desiderato della
libertà di ciascheduno nella piena conoscenza delle possibilità e
de i limiti inscritti nelle proprie scelte e che si garantisca la
medesima opportunità a chiunque, come discende da ‘l binomio, unica
caratteristica imprescindibile perché condizione di possibilità di
tutte l’altre non distruttrici di vita sociale e particulare.

SAGR. Aggradami oltre modo essa caratteristica, ché parmi
inoculare la vaccinazione da ogni fondamentalismo, ma ancor più
sarei persuaso se potessi veder più da presso altre caratteristiche
comuni e inalienabili di coteste società.

SALV. Per fare un altro esempio, adunque, vi è una
caratteristica che su le prime par incocciare con la su detta unità
fin dove conviene: in fatti, da la necessità di impedire e
prevenire concentrazioni di potere anche solo eventuali, così come
pel bisogno di garantire alternative possibili rispetto a
l’ordinamento imperante e per la libertà di perseguir opzioni
divergenti, entrambe valori diversamente declinabili ma
imprescindibili su la base dello stesso binomio, consegue che non
si potrà mai addivenire a società particolari e ancor meno generali
tali da governare per qualche verso tutta la materia a loro
pertinente in ogni ambito sociale. O sia, s’anche si trovasse la
maniera di condurre nel modo migliore una qualche pratica, essa
conduzione sarebbe da affidarsi a organi distinti e ogni conduzione
differente sarebbe da incentivarsi, senza nuocere a la sodisfazione
comune, quanto possibile, sia a livello pratico che, ancor più, a
livello di ricerca, di modo che non si crei una costrizione di
sorta là dove si può goder d’alternative significative. Similmente
e ancor più: s’anco può convenire, per esempio, che si condividan
le procedure e i processori per l’elaborazione di talune scelte
tanto locali quanto globali, su la base de gli stessi principii si
deriva che non vi potrà esser tal concentrazione se non nella
misura in cui possan vigere alternative strutturalmente distinte,
eventualmente anche basate su altri valori e volontà,
potenzialmente capaci di permetter al congiunto d’ogni socio e
società di prescinder da essi metodi e strutture.

SIMP. In tal maniera impedireste forse la più semplice delle
obiezioni che si posson portar al vostro ordinamento, quella del
concentramento di competenze che rischia di condur a una
concentrazione di poteri in alcuni organi inizialmente più
funzionali, ma al costo di imporre un’incoerenza e conflittualità
fra diversi valori che può comportare solo ‘l dissolvimento per
incongruenza delle vostre società tutte basate su congruità e
coerenza.

SALV. Invece, così se ne significa l’organicità; come ne gli
organismi viventi ben poche son le caratteristiche effettive
determinante da l’espressione d’un solo gene, così nelle nostre
società le opzioni effettive sono da ascriversi a la relazione di
molti valori fra loro e con l’ambiente circostante, quello de i
socii come quello comunemente inteso, di modo che solo nel
reciproco rapporto si può trovar la quadratura del reciproco
impatto; compito questo tanto apparentemente arduo in astratto,
quanto semplice e conseguente nella pratica, poiché nell’esempio a
cui vi riferite, un chiaro rapporto tra distinti valori dove s’ha
da tener l’efficacia come imprescindibile, sì, ma subordinata al
rispetto e a la garanzia e la promozione della libertà di
ciascheduno.

SAGR. Ben veggo l’armonia che vaticinate e anche qui mi si
ferman in gola quistioni ch’averei desiderato porre e che m’ero
appuntato in mente in attesa di poterle esprimere, come quella
dell’inscrizione o meno nel codice basilare di valori comuni dei
principii quali l’imperativo di una crescita complessiva delle
società sufficiente a garantirne un tasso maggiore rispetto a
quello delle leviataniche congiunta con la quistione della sua
ardua combinazione con gl’impegnativi valori tendenti a realizzare
equità e giustizia anco là dove elle sian più dispendiose che
produttive, almeno ne i termini della crescita sociale. Per
sincerarmi d’aver ben inteso, però, vorrei io stesso sviluppare
l’argomento come ritengo segua da le fondamenta sin qui esposte, se
non spiace a i miei ben più documentati e arguti interlocutori.

SIMP. Tutt’affatto, ché, se qualcosa dovesse non conformarsi, il
signor Salviati è qui per riprendervi, mentre che, se tutto si
confà al discorso, non per questo mi risulterà più arduo
evidenziarne l’insussistenza.

SAGR. Or dunque, imagino che un valore quale quello che ho sopra
nominato, che preveda un tasso di crescita della massa sociale
superiore a quello delle società leviataniche sia non da scartarsi,
ma da intendersi come un gene generalmente inespresso, se non nel
lasso di tempo in cui le novelle società han da battersi per
affermarsi su di elle e che deva, anco quando espresso, esser
condizionato da l’incentivazione massima possibile dell’altri
valori, secondo un principio applicativo di realtà per il quale non
si può produr, per esempio, maggiore giustizia quando, adoprandosi
maggiormente per ciò, si creano le condizioni per il fallimento
dell’opera e, al contempo, non ha valore una crescita priva di
valore, in quanto mera crescita, ma solo nella misura in cui
contrasta la crescita di tumori venefici e nemici distruttivi.
Ancora, l’espressione di tal valore depende da la valutazione della
sua corrispondenza al congiunto de i valori sociali in maniera
composita, eppur valutabile su la base di dati inoppugnabili: se,
per esempio, una maggior corrispondenza a i valori di giustizia ed
equità declinati in qualche loro variante, sia il diritto a
l’alimentazione, sia quello a la sanità, quello a la dimora o qual
altro, consentissero in modo documentato di promuover la crescita
delle società acratiche in modo maggiore delle leviataniche, anche
se non per l’aumentare della produzione lorda, ma per l’aumentare
del numero de i socii, o della loro convinzione effettiva e
misurabile nell’impegno profuso, ovvero se si conseguisse qualche
altra forma di benefizio cagionevole di effettivo rafforzamento
delle novelle società, tale ragione modificherebbe ulteriormente ‘l
rapporto fra i distinti valori, incluso quello di cui vado dicendo.
Se vado errando vi prego di dirmelo.

SALV. Ottimamente dite, anzi.

SIMP. Concordo, tanto più che, in virtù della vostra onesta
ricerca del meglio, non addivenite a le sottili argumentazioni del
signor Salviati tese a far apparire come pacifico e semplice un
processo che si figura come complicatio sive solutio. Di modo che
mi dimando qual mai onorificenza rara e preziosa possa mai
permettere ad alcuno di venire a capo di tali procedimenti che
ingenuamente ponete come attuabili senza  pertitarvi della
loro praticabilità tal che, se fuste convinto de la validità di
tali vaneggiamenti deverebbesi dire che haec mutatio non dexterae
Excelsi sed diaboli.

SALV. Chiarissimo professor Simplicio, ancora una volta date per
impossibile quel che non vi si figura a la mente come
corrispondente alle vostre intenzioni sanz’altra ragione che
questa. Tanto più riproponendo tesi cui s’è già ampliamente
risposto dove di dovere, ma il ribadirne la soluzione non sarà
certo di nocumento alcuno. È in fatti possibile produrre cotesti
calcoli di cui paventate l’eccessiva sofisticazione su la base
chiara e definita delle volontà effettivamente espresse? ed è
possibile far conoscere antecedentemente a la loro applicazione le
conseguenze effettive di tutte o talune valutazioni? ed è poi
possibile sincerarsi della correttezza de i calcoli e delle
conseguenze determinate? queste e non altre sono le quistioni che
posson dar ragione o torto a la discussione qui proposta. E la
risposta è indubitabilmente affermativa a tutte elle, tanto più che
non si pretende che ogni singolo abbia volontà e facoltà di trarre
tutte le conseguenze da tutte le premesse, così come già non è e
non può essere in caso veruno di realtà complessa dove per ciascuno
è interesse sommo il poter confidare nell’altrui operato su la base
di controlli, incentivi e dissuasioni adeguati a la bisogna. È
quest’appunto che le nostre società garantiscono in grado sommo,
tanto più quanto più son realizzate. Non v’è complicatezza che
possa in sì fatti ordinamenti porsi come ostacolo a la maggior
corrispondenza a l’interesse comune e al massimo controllo della
sua effettiva realizzazione, già che là dove le soluzioni son
opinabili su basi di probabilità effettiva, saran sempre i valori
de i socii a determinare il grado di probabilità accettabile per
taluni benefizii, in rapporto a i loro proprii valori di
accettabilità de i rischi e di certezze ulteriori eventualmente
necessarie. In tal maniera s’ha la garanzia, finalmente, che ‘l
risultato sia il più possibile corrispondente a la volontà
espressa, non essendovi fra l’altro alcuna altra maniera
praticabile nota o immaginata da alcuno.

SAGR. Tanto più che, se ben intendo i procedimenti proposti,
nelle fasi iniziali di coteste società o nell’affacciarsi a esse di
nuovi socii inesperti e inetti per età od esperienza, si porranno
in essere necessariamente tutti gl’instrumenti possibili per
apprendere, da casi particolari e limitati come da simulazioni
generali e fondamentali, qual possa esser l’impatto complessivo di
ogni propria determinazione. Anzi, ritengo che tal modo d’instruire
i giovini e i socii novelli deva esser messo fra i caratteri
fondamentali di ogni novella società, ché altrimenti non vi sarebbe
seguito effettivo alcuno possibile a i principii teorici e
metafisici, anco se validissimi irrealizzabili.

SALV. Verissimo è quel che asserite, tanto che mi liberate
dell’onere di puntualizzarla, ancor più che per esser concomitante
e derivabile da altre; ma altre ancora se ne posson derivare, se
non a non finire, tanto da esaurire la pazienza di ogni
uditore.

SAGR. Per esempio?

SALV. Per esempio, in ragione della su detta necessarietà
dell’organicità d’ogni ordinamento sociale, non è possibile che si
ponga nel codice comune priorità alcuna in favore di veruna sfera
della vita sociale; o sia, essendovi in ogni società complessiva
determinate sfere interrelate ma relativamente autonome, quali la
economica, la politica e la culturale, non è dato di porne alcuna
come preponderante nel determinare l’altre, fuss’anche per il
miglior rendimento complessivo, se non nella misura in cui ciò è
desiderato e votato da i socii di particolari società, in rapporto
alle possibilità concrete di buon esito rispetto alle istanze
prodotte e mai oltre. Il codice comune, pertanto, deve contemplare
sempre la presenza, la dignità e lo sviluppo di ciascheduna sfera
sociale.

SAGR. Ma come addivenir a ciò, se alcune funzioni di alcuni
ambiti sono funzioni sociali e solo società dirette prevalentemente
e ancor meglio unicamente a tali intenti posson adempiervi?

SALV. Esse sono, in fatti, società particolari e come tali
possono ben, quando non debbono, esser orientate a l’adempimento di
particolari instanze. Detto che chiunque sia in grado di farlo può
aderirvi, non v’è problema alcuno nella loro sussistenza nell’alveo
di società complessive che non prediligan ambito veruno, anzi.

SIMP. Che sorta di dittatura è mai questa? chiamerassi peggiore
ne gli effetti d’ogni imposizione di duce supremo, se non è dato a
le culture che intendan privilegiare l’economia, più tosto che la
cultura, o la politica, o qualche loro incarnazione effettiva, come
posson esser le rappresentazioni di tal o tal altra foggia o le
determinazioni sovrane d’ordine politico o quant’altro, di
farlo.

SALV. Dato è dato, come possibilità, per chi la vuole, ma
imporlo in valori accomunanti ogni società travalica ogni congiunto
di società sane, indi per cui ciò non può mai esser imposto ad
alcun organismo sociale, così come una specie d’organismi viventi
intelligenti può ben tollerare e fin anco promuovere lo sviluppo di
esseri ascetici e riflessivi, o pratici e produttivi, o
coscienziosi e diretti alle relazioni con l’altri, ma non può in
caso veruno imporre di sposare sì fatte inclinazioni a tutti i
proprii esemplari, pena lo scorno della specie nel suo complesso in
favore di specie più aperte ed elastiche tanto ne i confronti de i
proprii membri, quanto rispetto a l’ambiente circostante.

SIMP. E però molteplici quanto insolubili problemi si pongon a
società che voglian reggersi su basi tanto lasse e blande. Quale
mai mos maiorum può imporsi quando tal liberalità vige in maniera
tanto pervasiva e onnipresente? come impedire, a chi lo volesse, di
celebrare e ufficializzare unioni diverse dal matrimonio, magari
omosessuali, o poligamiche, o poliandriche, o delle fogge più
disparate? e come proibire, quando si raggruppassero socii a ciò
inclini, che si fondino società dove vigon le più svariate
perversioni? quel che prefigurate me lo figuro bene e parmi più
l’inferno che un congiunto di società sane. Anzi, è se mai l’avallo
e la giustificazione di principio e pratica d’ogni sorta di società
malate: società di drogati, di omosessuali, di sadomasochisti, di
avallatori del suicidio, di pedofili, di menomatori del corpo e
dell’animo; saran tutte concesse e, anzi, incentivate in base al
principio del proliferare delle alternative di modo che non vi sarà
freno alcuno a qualsivoglia stortura che le menti più malate posson
concepire.

No, se questa è la sanità delle società e che eadem est ratio
totius et partium, preferisco tener per fermo come migliore il
modello di società malata che da sempre impedisce di prender il
sopravvento a le malattie de i socii.

SALV. V’è del vero in quanto asserite, sebben non tutto: su la
base de i principii metasociali inscritti in ogni società, in
fatti, nessuno ha ‘l diritto di sindacare su le scelte e
inclinazioni altrui, quando compiute da persone sane di mente e
rese edotte come garantite della massima disponibilità di ogni
alternativa. Ma nessuna società può promuovere o avallare che altre
società pratichino scelte capaci di condizionare o nuocere a chi
non è ancora in grado d’intendere e di volere. Per tanto, come
nessuno può obiettare alcunché al sorgere e allo svilupparsi di
società omosessuali fra persone adulte e sane e consenzienti,
nessuno similmente può costringere un fanciullo a seguire
un’inclinazione sessuale diversa da quella ch’ei eleggerà fra tutte
quelle disponibili, offrendogliele tutte. Parimenti, nessuno può
impedire che altri maturi e adulti, volendolo e conoscendo rischi,
mali, opportunità e benefizii, eleggan la disponibilità d’adoprar
talune droghe, avendo piena possibilità di non farlo; ma, al
contempo, nessuno può indurre in maniera veruna altri a farlo e
nessuna società può avallare che ciò avvenga.

SAGR. Intendo quel che andate esponendo: che male ci è se un
certo signore, dimostratosi sano di mente e capace di rispettare
l’altri, si delizia nel torturare gli altri, quando essi altri in
piena coscienza traggon diletto dal farsi torturare? che però ciò
sia sintomo di sanità mentale, questo ‘l dubito fortemente e, al
contempo, penso sia un nodo non sciolto nel discorso fatto dianzi
su le definizioni necessarie.

SALV. Savio è ‘l vostro dubitar, ma ben lungi da l’esser
esauribile in questa sede: qual sia o, al meno, in che limiti possa
porsi la sanità mentale è un tema importante e nobile com’anche
spinoso, nel suo esser indissolubile da quistioni complicatissime.
Affrontarlo tutta in questa sede mi par eccedere le possibilità del
discorso, oltre che le mie personali capacità. Basti qui dire che
ella è definizione importantissima per le novelle società, ai socii
delle quali soli spetta il definirla, mentre che noi possiamo solo
indicar delle caratteristiche necessarie e imprescindibili, ma non
certo esaustive. Il congiunto delle società sane deve
necessariamente dotarsi d’una definizione minimale, basata cioè
solo su i fatti intersoggettivamente appurabili, mentre ogni
società o insieme di elle può, per la propria condotta interna e
reciproca, adottare definzioni più pregnanti e gravide di
conseguenze. Adunque è necessario che si definisca quale sano di
mente chi ha la facoltà di intendere e di volere bastantemente per
portarsi nel suo ambiente secondo i proprii interessi e
inclinazioni senza subire alcun condizionamento vincolante a
l’esercizio di tale facoltà. Intendo come ciò non basti al tutto e
come molti nodi restino non sciolti su tali basi, ma il dirimerli
spetta al congiunto delle società sane e non può esser di nostra
pertinenza, perché infrangeremmo l’autodeterminazione di elle
società, se non ne i fatti, nelle intenzioni. Che, invero, non
nutriamo.

Tanto meno se consideriamo la necessaria storicità di essa
nozione, per cui quel che oggi può parer savissima rarità, un
dimani può addivenir a normale sanità…

SIMP. Io non posso accomodar l'orecchie a sentir sì fatte
sempiezze. Chi mai potrebbe addivenir a simil definizioni se
nessuno le ordina da l’alto d’un’autorità poderosa? e qual
instrumenti mai potrebbero esserci per garantire ‘l rispetto de i
valori comuni se non v’è un vertice centrale preposto ad accomodar
le diverse instanze e i valori particolari di modo da conseguir
organismi acconci a la bisogna prendendo or da l’uni, or da
l’altri, quanto si conviene al compimento dell’interesse comune
senza per questo dover render ragione ad alcuno? dipignete un mondo
capovolto in cui le fondamenta dovrebber librarsi in aria sopra a
gl’edifizii e i tetti da basso e pretendete che vi si dia credito e
ascolto e che si ragioni sopra le vostre tesi come se fusser degne
di esser considerate ragionevoli e v’adombrate se non ci si presta
al giuoco, ma son lì per averne basta.

SALV. Sarebbe un  peccato, se ‘l sincero animo della
conoscenza risiede in voi, già che la risposta a le vostre
obiezioni è presto detta: le definizioni comuni si trovan ne i
minimi comun denominatori d’ogni definizione concordante col
binomio e, su la base di esse, si può e, anzi, si deve concorrere a
regolar ogni società; l’instrumenti necessarii si posson trovare
quando li si cerchi e quando ve ne sia la bisogna e posson esser
delle più svariate nature, nella misura della loro necessità, ché a
nessuno è dato d’ecceder nell’imposizione ad altri se non per
evitare che essi impongan alcunché. Chi può farlo, dite? similmente
che col minimo comun denominatore delle definizioni, v’è fra tutte
le società un’intesa di massima e minima su quanto occorre
garantire dovunque e comunque, così come su i mezi adeguati per
perseguir tal intento. Il tutto, dati i valori del binomio è ben
dimostrabile e non pone adito a dubbi, motivo per cui ad altro mi
volgerei, se i miei interlocutori concordano.

SAGR. Ne avrem ben donde, già che non veggo in queste tematiche
problema alcuno, una volta che sien trattate su la base de i
principii su detti, mentre veggo un pericolo serissimo nella
composizione del congiunto di coteste novelle società che, al
limite, potrebbe anco portare per vie traverse a dar corpo a simili
obiezioni, s’altre non sopravvenissero prima a complicar la
possibil esistenza di elle medesime. Cioè mi pare che vi sia un
rischio mortifero nella disposizione sin qui proposta, o sia che
per tal ordinamento si possa creare una moltitudine di ghetti
autoprodotti, ne i quali l’uni, condividendo determinate
inclinazioni, tendon a escluder l’altri, di modo che nessun socio
di società veruna ha veramente la possibilità di trovare altra
felicità da quella offerta da la propria società, né ci è veramente
tutta quell’apertura vaticinata generandosi anzi innumeri muri e
impedimenti varii  tra le società autodeterminate.

SALV. Serio pericolo sarebbe, se non fusse per quanto s’è già
detto: ogni società sana deve necessariamente garantire la massima
conoscenza delle altre, oltre ad agevolare lo spostamento de i
proprii socii in esse e a garantire l’agevole ingresso dell’altrui
nel proprio consorzio e, al contempo, ha il compito di unirsi alle
altre ovunque convenga, secondo modalità eque e ponderabili su la
base di criteri condivisi, salvo il diritto nonché l’interesse di
divergere e autodeterminarsi, ma solo là dove si differenzia
effettivamente, nel rispetto de i valori sanciti dal binomio.

SAGR. Ciò in fatti sodisfà al tutto e, anzi, mi scuso per aver
protratto i tempi del discorso con un’obiezione che, solo a
pensarvi, avrei potuto evitare di porre.

SIMP. Ci è però ‘l problema persistente di come e quanto e con
quale autorità l’altre società possan impedire d’esister a le
società più perverse e incongrue.

SALV. Ma è un problema di facil soluzione: fin dove vige una
verità intersoggettivamente appurabile di modo che prescinda da i
punti d’osservazione particolari, o sia con essi tutti compatibile,
tanto da poter dire che un punto di vista divergente non ha valore
intersoggettivo e, anzi, sul piano comune ha da considerarsi
falsificato, fin lì e non oltre si spinge l’ambito in cui
ciascheduno è forzato a rispettare le norme e gl’ambiti comuni.

Se qualcheduno, o qualche gruppo, ritiene di poter imporre ad
altri, singoli o gruppi, punti di vista che non hanno validità
oltre a la propria soggettiva, l’altri hanno il dovere intrinseco e
sancito d’impedirlo con tutti e soli gli strumenti atti a renderlo
inetto a nuocere e costrignere chi che sia. Essi strumenti posson
esser ben dimostrati nella loro pertinenza e necessità tanto che
può esser predisposto un modulo d’intervento commisurato a ogni
natura di rischio, facendo combaciare il massimo possibile
l’istanza dell’urgenza con quella dell’equità e della massima
misuratezza.

Altresì, chiaramente, l’onere di contrastare tali abusi spetta
al congiunto delle società sane tutte, di modo che s’alcuna
singolarmente a ciò deve disporsi, è necessariamente per ciò
sostenuta adeguatamente e compiutamente, mentre che, in generale,
il contenimento delle instanze soggettive sul piano
intersoggettivo, dev’esser quanto più possibile operato da organi
condivisi e controllati da ogni organismo sociale.

SAGR. Ma come si posson portare sì fatte novelle società di
fronte a l’aggressioni violente da società estranee?

SALV. Rispondendo nel modo più giusto per i valori di ciascuna
società e, insieme, ai valori metasociali, cioè difendendosi
mutuamente e opponendo la risposta più efficace e più giusta,
ovvero meno lesiva della libertà di ciascheduno, incluso
l’aggressore, sempre senza rinunciare a la difesa de gli offesi e a
l’autodifesa quando offesi.

SAGR. Ma non è escluso l’uso la violenza?

SALV. Chi vuole può escluderla nel seno della propria società e
delle relazioni che ‘l permetton e, anzi, è doveroso per ogni
società sana farlo al massimo; ma talune circostanze comportano
effetti più violenti a non intervenire con la minima violenza
necessaria, quando non ci sono alternative e quando la violenza
altrimenti perpetrata sarebbe peggiore, come quando s’assiste a uno
stupro o a un omicidio che posson impedirsi con un uso di moderata
violenza. Logicamente la prevenzione è da preferirsi ma non è
attualmente possibile né è dato attualmente sapere se lo sviluppo
tecnico né l’avvento delle novelle società acratiche possan condur
a la soppressione d’ogni violenza suggettiva, pur impedendo
certamente ogni intersoggettiva.

SIMP. Ma tutti i dittatori e governanti han sempre parlato di
guerre giuste e di male minore! mentendo! e chi ‘l decide s’è
vero?

SALV. Ma le dimostrazioni! ogni società nel congiunto delle sane
deve prevedere pene severissime per chi mente e imbroglia,
commisurate al danno arrecato, e garantire la massima
rintracciabilità e perseguibilità di simili criminali, di modo che
non si dia luogo loro d’agire in nessun caso. Cosa tanto
impossibil, ne convengo, in un contesto dominato da potere e
opinione, quanto naturale e necessaria in un ambiente dove si
rispetti ogni valore intersoggettivo e s’impedisca ogni
prevaricazione e connivenza. Gl’instrumenti atti son tanto semplici
quanto singolari ed enunciarli tutti sarebbe elenco prolisso e
scarsamente euristico, ma a ciò posso dispormi se ‘l
desiderate.

SIMP. Più tosto, ditemi: in società similmente organizzate quale
ruolo posson mai avere i minorati mentali, anche se da poco è la
loro minorazione? Gli ignoranti, gli stupidi, gli incapaci come
potranno mai sperare di far valere le proprie opinioni? Tali
società paionmi esser destinate al dominio esclusivo delle
intelligenze più raffinate, de gli ingegni più acuti, delle culture
più vaste, i detentori delle quali saran i primi e i massimi
dimostratori di tutto quanto a essi pare, senza lasciar adito
alcuno a i mediocri di profondersi in tal cimento. Ma così essi
mediocri vedransi depauperati della possibilità di scelta, non
gradendo perciò la maniera di conduzione di elle società ed,
essendo essi per definizione la maggioranza, se ne evince che in
coteste società ella sarà insodisfatta, inibita ad esprimere i
proprii pareri e come avulsa da la conduzione della res publica,
senza né meno l’apparenza, tanto superficiale quanto determinante
le propensioni del volgo, di poter determinare alcunché.

SAGR. Non parmi che tal obiezione possa reggersi né anche dianzi
a una prima disanima. Ben di rado, in fatti, s’è veduta
un’organizzazione di persone dove ‘l parere dell’inetti valesse
veramente nel determinarne le scelte, se non per l’apparenza de gli
effetti dell’arte demagogica, e sempre s’è trattato
d’organizzazioni deboli e cagionevoli d’ogni malanno, presto
soppiantate da altre più direttamente guidate da i più capaci.
Sopra tutto, quando ad alcuno sia concesso e, anzi, favorito il
determinare le opzioni su la base di quant’ei preferisce, il
trovare le migliori, come già si disse, non può che essergli
gradito, così come ciascheduno può esser ben lieto, volendo
edificare una casa di proprio gusto, di trovare architetti,
geometri e muratori che dien prova di edificarla secondo le sue
bisogna e gusti, ne i limiti del possibile, anche se difformemente
da quant’ei immaginerebbe per propria ignoranza della materia.

Per ciò non veggo qual problema possa costituire, per i meno
abili, affidarsi a i più capaci, quando questi agiscan nel senso
inteso e voluto da i meno abili e per ciò sien più o meno
premiati.

SALV. Non sorprenderà ch’io concordi appieno col signor Sagredo,
riguardo alle aspettative e possibilità di minorati e incompetenti,
dovendo solo aggiugnere qualche precisazione atta a fugare ogni
dubbio. I primi, se incapaci di intendere e o di volere, trovano
semplicemente supporto migliore nelle società sane; i secondi,
nella misura in cui sono in grado di discernere, veggono che le
scelte collettive convengono loro. Ma, se per costoro dovesse
essere valore imprescindibile lo scegliere essi stessi,
naturalmente potran farlo nella maniera che prediligeranno, pur
sempre nella misura in cui non nuoceranno ad altri che preferiscano
invece godere delle scelte davvero migliori secondo le loro volontà
e senza che possano ignorare l’esistenza di società più efficienti
ed efficaci nella realizzazione de i loro interessi. Senza contare
quali e quante sien necessariamente le proposte positive per chi
nutre moderate capacità d’intendere e volere, nel panorama
determinato dal rispetto dovuto in esse società.

SAGR. E però un dubio mi resta, ché non mi curo molto
dell’ostacolo posto da società che voglian affidar le proprie
scelte ad aruspici, indovini e profeti d’ogni fatta, mentre
riconosco come il messaggio d’amore, rispetto e solidarietà
presente in ogni religione combaci assai più con le novelle società
che non con ogni aggregazione imposta e forzosa. Pur tuttavia, v’è
in tale ordinamento novello qualcosa che parmi indebolire, non
tanto le pretese assolute delle religioni, quanto la pretesa di
valore di culture intiere e tradizioni secolari, tanto radicate
quanto infondate su la base della semplice ragione. Chi mai
potrebbe vietare su tali basi che le dame si scopran il capo?
addirittura che si fornichi su la publica piazza? o vietare che si
mangino taluni animali invece che altri, sien essi ‘l cane o ‘l
maiale? mi pare che, su la base di pura ragione condivisibile, non
vi sia motivo alcuno per accondiscendere a molte delle norme che
soglion regolar l’andamento effettivo e sustanziale delle strutture
sociali nel proprio effettivo dispiegamento.

SALV. Dimanda acutissima è la vostra, tal che ci permette di
toccare alfine un altro punto, per quanto conseguente da le
caratteristiche primitive delle novelle società: nessuna può
attualmente basarsi solo su quanto discende da i principii di
ragione e da i limiti generali dettati dal rispetto del binomio
fondamentale e, s’anco mai alcuni volessero formarne una consimile,
sarebbe società tanto peculiare da poter esser solo una fra le
molte, acconcia a gusti estremi e particolarissimi. Le proprietà
comuni a ogni società sana, in generale, non posson esse sole
determinarne una: ciascheduna ha da dotarsi di una serie di valori
ragionevoli, basati su tradizioni, convenzioni, tuttavolta gusti
condivisi e quant’altro e solo su la base di essi può pervenire a
la determinazione di quanto realmente interessa i propri socii.

SIMP. Così facendo risponderete anco a l’obiezione mossavi dal
signor Sagredo, molto più salda di quanto non paia già che ab
assuetis non fit passio, ma le vostre società verranno meno a la
loro tanto declamata quanto, ne convengo, irrealizzabile intrinseca
consequenzialità, la quale dovrebbe garantirne l’immunità da
l’arbitrio del potere, e, con ciò, ricadranno inesorabilmente nel
marasma che ho da subito paventato.

SALV. Tutt’affatto: basta che i valori contingenti così
emergenti vengan posti nella loro effettiva importanza per ciascuna
società, di modo che se ne possan trarre le debite conseguenze in
rapporto a l’altri valori, e, congiuntamente a ciò, ch’ogni società
riconosca che ‘l loro valore, per quanto magari internamente
assoluto, non ha ragione d’esser imposto a chi nol condivide in
mancanza di valide ragioni. Essendovi poi in ogni società strumenti
più idonei a vagliare la validità delle ragioni, non posson perciò
porsi utleriori problemi che di converso emergerebbero in società
malate.

SAGR. Non tanto su ciò s’imperniava il dubbio mio, quanto su la
possibilità che, vigendo sotto e sopra a tutto delle regole tali da
consentire a ciascheduno di portarsi com’ei vuole, vengan con ciò a
perdersi culture storicamente rilevanti e sommamente arricchenti la
varietà de gl’umani congiunti.

SALV. Se elle culture fusser insufficienti o punto
indesiderabili per i loro cultori, il rischio sussisterebbe e
sussiste, in effetti, poiché non è lecito costrigner alcuno ad
abbracciare modelli culturali che non intende perpetuare, potendolo
evitare, e che la massima possibilità d’evadere da qual si voglia
costrizione è promossa su la base del binomio. Ma tutto ciò può
accadere solo senza forzature di sorta, di converso, e nel massimo
rispetto delle culture più antiche, cioè nella garanzia di
possibilità proficua della loro partecipazione, e al contempo nella
massima concessione di opportunità per creare nuove culture
corrispondenti alle inclinazione de i pochi o di molti, dal che
discende necessariamente la massima possibilità di proliferare di
distinte culture e società da elle derivanti nel congiunto delle
sane e buone.

SIMPL. V’è però, se ben intendo l’obiezione del signor Sagredo,
un’instanza d’assoluto valore connaturata a molteplici tradizioni
arbitrarie la quale sarebbe giocoforza limitata e repressa. Il che,
se da un lato concederebbe l’estinzione de i conflitti e delle
peggiori deturpazioni de i diritti effettivamente inalienabili
secondo voi, da l’altro lato lederebbe innegabilmente tale
instanza, alienandosi così il favore di chi la nutre e, per ciò
stesso, ne deriva così ‘l fallimento di coteste presuntamente sane
società, non trovandosi molti disposti a conceder quali arbitrarii
valori effettivamente tali, ma ch’elli tengon per fondamentali e
inalienabili.

SALV. Il vero veste molteplici forme, ma non può indossarle
tutte: s’alcuno sostiene che sia necessario che le femmine vaghino
solo ammantate da capo a piedi, può ben crederlo e financo
praticare tale condotta, trovando femmine ben disposte e favorevoli
a ciò; ma nessuno mai può pretendere che ciò sia un obbligo per
altre e per altri che nol voglion, se non dispone di ragioni
inequivocabilmente giuste per sostenerlo, come non può. Se questa
fusse la volontà divina d’un dio savio e onnipotente, Ei potrebbe
disporre che ‘l valore d’un comportamento fusse insindacabile o,
altrimenti, prender voce da tutti udibile e ordinare quanto
ritiene. Finché ciò non accade, chiunque ritenga di credere che ciò
corrisponda a una volontà divina può farlo, ma senza imporre ad
alcuna o ad alcuno di creder ciò che non ha ragione di credere. Se
poi molti, per le più svariate ragioni, preferiscon impedire che si
fornichi su la pubblica piazza nella massima libertà, posson ben
vietare che ciò avvenga ne i luoghi che frequentan, ma in alcun
modo posson sindacare su la volontà eventuale d’altri di conceder e
incentivare simili pratiche volontariamente perpetrate, se lo fan
per conto loro. Che le une o le altre società incontrin poi ‘l
massimo gradimento delle persone variegate non sta a noi stabilirlo
o deciderlo, ne è possibile, né spetta a i soci dell’una o
dell’altra società, se non nella misura in cui personalmente
accordano il proprio favore a una o l’altra.

SAGR. V’è però, io veggo, il rischio d’un appiattimento di tutte
le società su la base de i valori più gradevoli e rispettosi da le
distinte persone. Ciò può esser auspicabile in prima instanza, ma
può anche ritorcersi contro ‘l massimo e indispensabile proliferare
di distinte culture, da tanti vaticinato come  manna celeste,
particolarmente da quegli stessi che posson abbracciar coteste
novelle società in particolare. Di modo che, volendo proporre
qualcosa di favorevole a la massima differenziazione, si rischia di
proceder poi a lo sviluppo di società protese a un’altissima
omologazione, deprivando così i fautori delle medesime della
varietà che s’eran auspicati inizialmente.

SALV. Ciò dipende da l’univocità e l’omologazione d’ogni forma
di vita intelligente. Se l’instanze comuni son davvero tanto simili
e condivise, qual ragione può mai esservi di impor ad alcuni di non
sodisfarle per fornire ad altri folcloristici diversivi?

Il valore d’una cultura può esser dato solo da chi l’anima, non
certo da quanti si dilettan nell’osservarne le stravaganze. Ciò
detto, il tender o meno al conformarsi a una medesima forma delle
forme sociali dipenderà, con l’affermarsi delle società sane, solo
dal conformarsi a un unico modello della natura delle persone, dove
per natura s’intendon tanto le inclinazioni quanto gli esiti
generali e particolari. Se per tutti veramente fusse meglio il
viver discretamente, senza rischii e senza opportunità particolari,
secondo i dettami di una qualche tradizione condivisa, allora
questa sarà la sorte a tutti riservata, perché da tutti richiesta.
Se, invece, molteplici e irriducibili sono le inclinazioni quanto
gli esiti di ciascheduno, s’avrà il massimo proliferare di società
distinte e corrispondenti a le inclinazioni particolari de i socii
loro, col corrispettivo moltiplicarsi di opportunità non
indifferenti per quanti non si trovasser sodisfatti a pieno da
l’ordinamento vigente nel proprio congiunto. Probabilmente son
necessarie vie mediane, ma non sta a noi sancirle, anco se parmi
che’l tutto faccia propender a un’amplia varietà.

SIMP. Avvengaché, per le ragioni su dette dassi l’impossibilità
che si creino ghetti e società chiuse, non posso propor obiezioni a
immediate, ma non di meno veggo come tal impostazione in generale
sia lacunosa e deficiente di modo tale per cui, se la mia
deficienza non è ulteriore, troverò modo di dimostrarlo e, se così
non fusse, si dimostrerebbe solo la mia personale deficienza e non
certo la generale valenza di quanto propone ‘l signor Salviati.

SALV. In quanto a la valenza generale, ha da dirsi che ha da
esser comune e che tutti partecipiamo della possibilità di
condividere tale comunità nella misura stessa in cui vigon il
nostro intelletto e la nostra sapienza. Non nutro la pretesa
d’impedir che vengan mosse valide obiezioni a quanto asserisco, ma
son pugnacemente disposto a considerarlo tale finché così si
dimostra e niuna valida obiezione vi si pone, tanto più che la
disposizione medesima di quanto propugno è tale per cui ogni
dimostrazione di fallacia particolare è utile a rafforzar la
valenza generale, essendo accoglibile pel principio medesimo che
muove le novelle società sane, di modo ch’elle non posson che uscir
rafforzate da l’individuazione di pecche e pericoli nel loro
ordinamento, una volta che si sia disposta, così com’è, a loro
fondamento la realizzazione del massimo bene comune possibile.

SIMPL. Ci è tuttavolta un non trattato problema che implica il
necessario collassare de l’orbita che tali società voglion
nominalmente spiccare dal centro del potere fin a la gravità che
tutto attrae a sé. Col sopprimer il potere esecutivo, sostituendolo
con la selezione di quanti potran eseguire quanto sancito da le
legi comuni in base a i criteri da elle medesime sanciti,
sopprimendo conversamente il potere legislativo, nel far dipendere
la legislazione da la diretta corrispondenza a valori e fatti e a
la loro sistemazione in rapporto a l’effettive dimostrazioni, non
eliminate il potere, bensì ne lasciate intonso uno sugli altri,
eliminando ogni equilibrio e contrappeso e così producendo una
nuova dittatura, terribile per l’entità del suo strapotere: quella
giudiziaria. Non ci è argine a la valutazione de i magistrati, che
le legi debbon far rispettare perché società sussiste, nonché a i
bravi al soldo loro, unico esercito in forze rimasto; donde
discende, per la medesima logica ch’avete enunziato, che nel volger
di poche orbite s’averà lo straripare e l’affermarsi incondizionato
di cotesto potere, inimmaginabile appieno perché non ancora sorto,
ma non certo più favorevole a i socii de l’altri, ché forse solo il
teocratico è un’ordine che gli s’appropinqua.

SALV. Nol capite davvero? È logico che non s’han giudici
organizzati in un ordine, in coteste società…

SAGR. Ma la cosa, sì detta, m’atterre, ché temo il popolo più
incline a la vendetta che a la giustizia intersubiettiva c’un
giudice, limitato ne i suoi poteri, tende ad affermare.

SALV. Non mi sono ancora spiegato, ché discende dal binomio che
non si possa in alcun modo far ricorso a giustizie sommarie, di
caratter suriettivo, fuss’anco di subiettività collettiva, ancor
meno di natura vendicativa. Mentre di converso è preclaro come,
lungi dal necessitare giudici professionisti salvo dove si
convenga, come per i legislatori che han nozione di qual politica
energetica sia effettivamente più promettente in base ai valori,
non esistendone un ordine capace di determinarne il comportamento,
bensì una singolare valutazione de l’operato loro, come per ogni
altro operatore sociale, basato sul corrispondere ai valori,
essendo altresì le legi chiare e in equivoche ne la misura
necessaria, nonché dipendendo il valore attribuito a i giudici
professionisti come quello a i maneggiatori de le imprese e a i
legislatori da l’effettiva corrispondenza a i valori in rapporto a
i fatti, se da un lato è inopinabile c’un professionista di
qualunque specie s’arrischi a dover fare cento passi in una
direzione per poterne fare uno nell’inversa col rischio di vedersi
azzerati i meriti riconoscibili per i cento passi in virtù di
quell’errore intenzionale, dall’altro, anco se fusse, non ci è
possibilità c’un giudice incolga potere di valutare diversamente da
come è corretto, con tuti gli strumenti idonei a la bisogna che
posson esser ritenuti in sede legislativa positivi.

SAGR. Giurie popolari? controlli incrociati? diversi gradi di
giudizio? vantaggi immediati di carriera e quant’altro per chi
smascheri l’abuso rispetto a le legi da altri codificate di
qualunque entità giudicante? tutto ciò potrebbe sodisfare al
bisogno, lo veggo in modo chiaro, soverchiamente perché, s’è la più
sindacabile de le deliberazioni poderose, quella giudiziale è la
più sindacata e esposta a un vaglio chiarissimo: è più facile
individuare un giudice corrotto, o non rispondente a quanto il suo
incarico prevede, che farlo con un politico o un dirigente d’altra
natura. Vagliare e controllare offre meno arbitrio che deliberare e
disporre.

SALV. Perfettamente, essendo quello giudiziale un potere quasi
per modo di dire, dandosi che la sua forza e il suo arbitrio sono
determinati da chi delibera ed esegue delibere, visto inoltre che
non sussiste necessità veruna di chiudere l’analisi dei casi a
giudici professionisti a ciò preposti e che, fatti salvi i
meccanismi di incentivi e disincentivi più convenienti, si può
sempre aprire a ciascheduno la possibilità di questionare su
qualunque sentenza o anco su le procedure dei procedimenti,
ovviamente impedendo con i mezi già esposti e quelli facilmente
intuibili a seconda de i valori de le distinte società che mitomani
seriali o altri per altri interessi inceppino il procedere de
l’affermazione d’ogni giustizia particolare e generale. Non vige
possibilità reale ch’un giudice, armato solo de la possibilità
d’applicar legi nel modo da tutti stabilito, opti per tentare
d’affermare un potere arbitrario ne l’esercizio delle sue funzioni,
quando non ci è possibilità che il suo errore venga riconosciuto e
soppresso, con tanto di conseguenze appropriatamente negative per
ei medesimo ne la misura in cui esso viene riconosciuto come
volontario o tutta volta evitabile con una competenza ch’e’
dovrebbe dimostrare per esercitare ella funzione, quando di
converso ha tutto da guadagnare, giustamente, nel portarsi in
maniera corretta.

Sarebbe come cercar di rubare qualcosa da un desco imbandito
sotto gli occhi di tutti i convitati, con la certezza di potervi
attigner abbondantemente a comportarsi con rispetto, mentre
d’esserne banditi a rubare. Chi si portasse similmente otterrebbe
di dimostrasi solamente esageratamente inetto per poter deliberare
sull’andamento del banchetto.

SAGR. Paion belle coteste società e l’esposizione delle loro
caratteristiche ha resistito a ogni obiezione sin qui mossa – e
parmi che si sian mosse tutte quelle immaginabili, se non per
difetto d’intelletto, insufficiente come può esser pel mio, ma
inverosimilmente pel professor Simplicio – almeno in teoria. E, in
pratica, sembra ch’elle possan funzionare agilmente e in maniera
fattibilissima per i socii loro tanto da indur l’altri ad
associarsi. Ma la quistione ancora intonsa, eppur fondamentale, è
s’esse sian capaci d’imporsi in un mondo retto da le logiche
leviataniche dove ogni tentativo di sottrarvisi è sinora
miseramente fallito.










Capitolo 40
- La malasorte leviatanica


SIMP. Ottimamente dice ‘l buon Sagredo e qui si potrà finalmente
dimostrare, in ragione dell’obiettività cui ‘l discorso logico
perviene, l’invincibilità de i sistemi leviatanici in ragione della
maggior forza ch’elli posson produrre e adoprar con incomparabil
libertà e agilità, oltre che in virtù de i necessarii compromessi
col potere ch’ogni congiunto di persone emergente debbestrignere,
da i quali fattori descende la necessità di corruzione di sì fatte
società e la conseguente incapacità a menarle realmente come s’è
sin qui vaticinato.

SALV. Concordo: il signor Sagredo fa bene a porci cotesto
invito; ma sia chiaro sin d’ora che ritengo potersi dimonstrare, in
virtù della medesima logica, come l’alternativa acratica sia più
vigorosa e capace di vincere ogni sistema leviatanico e, al
contempo, più conveniente per l’ambiente in cui deve affermarsi, o
sia quello delle persone intelligenti, già ch’è più capace di
adattarvisi con efficacia insuperabile, a costi infinitamente
inferiori e senza alcun bisogno di scender a compromesso alcuno con
potere veruno. Ritengo di poter logicamente dimostrare che ‘l
metodo acratico sia non solo praticabile e più fruttuoso per le
forme di vita intelligenti, m’anco necessario per chiunque desideri
evitare il male evitabile e l’estinzione della propria stirpe;
quindi vincente con le società leviataniche a la sola condizione
che si dia luogo a la tenzone.

SAGR. Vi seguirò con passione e interesse in questo scontro
sanz’altro titanico e per le tematiche in giuoco e per l’intelletti
che vi si cimentano, limitandomi a chieder ragguagli e chiarimenti
ove il proceder mi risultasse troppo tortuoso, pregandovi solamente
di adoprar il meno possibile formule ermetiche o tecniche, già che
non posseggo pari a voi dimestichezza nella pratica de i linguaggi
logici e matematici. Io son adunque molto contento, con questo però
che a me ancora resti libertà di produrre quel che mi dettasse
talora il discorso semplice naturale.

SIMP. Ciò può farsi, ché ‘l linguaggio logico è traducibile in
quello comune, s’ello ultimo vien adoprato con bastante rigore, e,
a questa condizione accetto di prestarmivi.

SALV. Ne perderà forse la sinteticità del discorso, ma ne
guadagnerà l’intelligibilità e, anzi, signor Sagredo, di cotesto io
in particolare ve ne supplico; perché delle considerazioni piú
facili e, per cosí dire, materiali, credo che poche ne sieno state
lasciate indietro da i sostenitori dell’ordine leviatanico
impartito, talché solamente qualcuna delle piú sottili e recondite
può desiderarsi e mancare; e per investigar queste, qual altra
sottigliezza può esser piú atta di quella dell'ingegno del signor
Sagredo, acutissimo e perspicacissimo?

SIMP. Presto è detto e non v’è da temere eccessiva prolissità,
ché la ragione della necessaria affermazione de i sistemi
leviatanici è prontamente enunciabile e affatto confutabile: a la
lunga, in una tenzone s’afferma ‘l più forte, ovvero ‘l più capace
di convogliar forze in ella tenzone; a parità di condizioni e di
forze, poi, è destinato a prevalere chi è maggiormente disposto a
adoprar qualsivoglia stratagemma acciocché vittoria gli arrida.

Questa, come ha asserito di convenire anco ‘l signor Salviati, è
la descrizione puntuale del poderoso duce leviatanico, il quale sa,
nella misura in cui tale interesse l’incoglie, che ‘l bene del
prossimo sarà sol derivabile come orpello o instrumento per
blandire le masse una volta che sien compiuti gli uffizii necessari
a garantirgli ‘l prevalere in cotal tenzone imperitura e
immutabile.

Nissuna società immune da l’accumulazione e concentrazione del
potere dell’uno su gli altri potrà mai di converso permettere a
niuno né a tutti di pervenire a una forza comparabile, per non dire
superiore, già che la mediazione con la volontà delle stolide
masse, i vincoli dati da valori per costoro imprescindibili e la
limitazione della provvida libertà d’intrapresa conseguentene
impediranno anche al più savio de i duci di uscir vittorioso in sì
fatta tenzone con armi tanto spuntate. Non v’è bisogno di ricorrere
a formule per dimonstrare una verità tanto lampante, da cui
discende che, per coteste presunte società sane non vi sia spazio
alcuno se non su la carta e in apposite case o centri di
contenzione permessi da i duci effettivi del mondo per limitare gli
effetti nefasti de i malanni accorpabili sotto ‘l nome di
idealismo.

SALV. Che così non sia credo invece di poterlo puntualmente
dimostrare m’anco che sia il caso d’interrogarsi per innanzi su
qual e quanta sia e in che consista l’efficacia delle società
leviataniche, di modo da poterle poi comparare con maggior
cognizione con l’alternativa che qui si propone.

SAGR. Non ponghiamo dunque tempo in mezo a tal disanima.

SALV. Or venghiamovi: la natura delle società leviataniche è
similare a quella che s’è a lungo e erroneamente dipinta per esser
quella umana: apparentemente duplice e scissa in una dicotomia fra
un corpo malvagio mosso da i più bassi inverecondi istinti e un
animo puro e immortale la cui dimora vera non è di questo mondo; a
mediare fra i due s’è proposta una coscienza or succube dell’uno or
dell’altro principio, mediatrice e testimone in cotesto scontro
perenne. Per le società leviataniche, il corpo materialista
corrisponde a la sfera economica, l’anima spirituale a quella
politica, mentre che ‘l ruolo della coscienza è devoluto a la sfera
culturale, in fatti sempre dependente in diversa misura da l’altre
due.

Vi sono per tanto tre ambiti fondamentali d’ordinamento sociale
leviatanico, a cui corrispondono tre forme di organizzazione del
dominio, alle quali poi se ne può aggiugnere una quarta non
leviatanica e, anzi, opposita a ogni forma di dominio e
ingiustizia, ma in esse inscritta dialetticamente, come aman dire i
filosofi che fan dell’ideali un nuovo peripato, incapace di uscire
da la sua stessa posizione di negazione impossibilitata ad
addivenire a una sintesi che superi elle forme.

SIMP. Fin qui nulla da obiettare, anzi, proseguite e
enunciatele.

SALV. Adunque, la prima forma possibile si dà nel netto o totale
predominio della sfera politica, sia essa nelle mani di un
dittatore o di una oligarchia di partito o di partiti, ovvero
mediata da una partecipazione della società civile al controllo
dell’operato de i dirigenti. In tal ambito, la logica stessa del
potere porta a far sì che esso si accumuli nelle mani di chi più lo
accresce e più è disposto a operare in ogni modo per ottenerlo e
preservarlo: si affermerà quindi una dittatura tanto più
concentrata e stabile quanto più lo concede la complessità sociale,
dove tutto sarà in mano a la casta de i burocrati de i partiti o ad
ella assommata a quella de i duci delle associazioni partecipative,
quali sindacati, associazioni di volontariato e quant’altro,
inizialmente sorte per bilanciare il potere de i duci politici.

SAGR. Ma una politica democratica non è forse la negazione
stessa delle dittature?

SALV. Tutt’altro, se s’intendon le democrazie reali ne i
contesti complessi. Vi sono, in fatti, molti quanto limitatissimi
esempi storici di democrazie dal basso, o dirette, o partecipate,
che però sono strutturalmente incapaci di adattarsi a grandi numeri
di persone, ad ambiti estremamente complessi e variegati o a
scenari ne i quali son preponderanti assai gl’interessi tesi a
imprimer e condizionare la pubblica opinione, già che i loro metodi
sono troppo macchinosi e lenti da un canto e, da l’altro, son
troppo indifese da l’affermazione di poteri emergenti su basi
surrettizie ma praticamente strignenti. Le democrazie invece intese
come sistemi di governo delegato da i molti a i pochi da essi
prescelti non differiscono in ultima instanza da le dittature: al
principio del loro insediarsi sono indubitabilmente maggiormente
influenzate da la volontà comune del popolo, ma, essendo comunque
strutture di potere de gli uni su gli altri, del potere seguono la
logica; per tanto, la classe politica s’adoprerà man mano a
garantirsi sempre maggior autonomia e immunità rispetto a volontà e
opinioni popolari, nel mentre che accresce il proprio privilegio.
Per ciò in ogni democrazia matura i politici sono capaci e adusi a
ignorare e, anzi, contrariare la volontà e l’opinione popolare,
istituendo riforme che peggiorano la vita delle persone,
coinvolgendo i paesi in guerre che le popolazioni non vorrebbero
combattere e in innumeri altre maniere.

SAGR. Ma, in tal caso, i cittadini di una paese democratico han
sempre facoltà di non confermare i propri governanti e di
sceglierne di più concordanti con i propri pareri.

SALV. Nient’affatto: in una democrazia matura la scelta
riservata a i cittadini è naturalmente fra due sole alternative
reali, salvo alcune altre eventuali ma impossibilitate a vincere
realmente per le più svariate ragioni e su la base di calcoli
quantificabili e quantificati da i reggenti, valide cioè solo come
orpelli atti a vantare inesistenti libertà. Di poi, le due
alternative differiscono tanto a parole quanto poco ne i fatti,
tanto che si può lecitamente parlare di democrazia come
rappresentazione, nel senso del teatro di finzione, più che come
rappresentatività dell’ordinamento democratico. Tanto son
battaglieri l’un contro l’altro irriducibilmente armati i
contendenti a parole, altrettanto siedon al medesimo desco e
condividon gli stessi privilegi strappati a i cittadini e, sopra
tutto, nel darsi il cambio a la guida del governo, si passan il
turno d’istruire i medesimi impopolari provvedimenti, non appena
un’emergenza vera o presunta e spesso appositamente creata
ammorbidisce le resistenze de i cittadini terrorizzati, o in crisi,
o disperati o accomodati abbastanza da accettare ciò che non gli
conviene. Del resto, i fatti conferman quanto vuole logica: non s’è
mai visto un governo che mantenesse gl’impegni presi con i propri
elettori, né uno che annunciasse prima del voto di voler imbarcare
il proprio paese nelle guerre in cui intende condurlo, né la
maggioranza de i provvedimenti più sostanziosi ch’intende adottare,
sempre impopolari e invisi, fuorché a la fine del mandato; tanto
basta a dimostrar che le cosiddette democrazie han ben poco a che
vedere con la volontà delle maggioranze di persone, mentre molto
con la maggioranza de i poteri in azione.

SIMP. Non vorrei che s’uscisse troppo da l’ordine del discorso,
già che quanto sin qui detto mi vede pienamente concorde e torna
utile a i miei ragionamenti, di modo che, lungi dal temerlo, son
sommamente curioso d’apprendere come ‘l signor Salviati intenda da
una tanto puntuale esposizione trarre alcunché che dimostri
l’inefficacia delle forme leviataniche. Adunque, già che le
democrazie non sono certo forme di predominio della sfera politica,
gradirei ch’a la disanima di queste si tornasse.

SALV. In fatti, la forma democratica non è generalmente
associabile a organizzazioni in cui prevalga la sfera politica.
Quando essa prepondera, più tosto, si perviene ad organizzazioni
della vita collettiva simili a coloro che dedicano la propria vita
a lo spirito, quali gli anacoreti, gli asceti o i mistici: il
corpo, o sia l’economia, vien contenuto e represso secondo quanto
disposto da lo spirito, cioè da i politici; la coscienza, o
cultura, vien alimentata e indirizzata a l’unico intento di
reprimere esso corpo ed alimentare ed esaltare lo spirito e le sue
incarnazioni avvenga ché si censuri e reprima ogni pensiero
divergente. Lo stato diviene il principio primo e il fine ultimo di
tutto e chi l’incarna giugne e muove a esser idolatrato. Che si
tratti di socialismi reali, di dittature brutali o di despoti
illuminati, alcune caratteristiche non posson mancare: stato di
polizia, censura, forti restrizioni delle libertà individuali e di
quelle comuni, tanto d’intrapresa politica, quanto culturale ed
economica; e, a tutto ciò, s’ha d’assommare un peso preponderante
della burocrazia con la C maiuscola. Essa forma corrisponde
egregiamente a la logica del potere e, in fatti, la si può
ritrovare vincente in qualunque congiunto del secolo in cui il
potere politico prevalga su l’economico e il culturale, sia mosso
sin da principio da l’animo di affermarsi e accrescersi senza altro
criterio se non quello di quanto la sua forza permette, sia
inizialmente promosso da alti e begli ideali, che servongli da
trampolino per la propria affermazione e che, in un primo periodo,
ne limitano il dilagare, imponendo una qualche corrispondenza
sempre più blanda col rinsaldarsi dell’ordine del dominio e col
succedersi di comandanti sempre più organici ad esso e sempre più
tali in virtù della capacità d’affermarsi a parità di condizioni,
cioè de i più capaci di piegare ogni altro valore a quello
dell’accrescimento del proprio potere, come dice anco il professore
illustrissimo esperto di sistemi leviatanici.

SAGR. Molte società paion potersi ricondurre a questa vostra
sintetica descrizione, tanto da accorparne di diversissime in
teoria e da permetter di comprendere le ragioni di esiti tanto
simili per ispirazioni così divergenti. E però parmi di non
ravvisare in cotesta descrizione la forma e natura della
maggioranza delle società e, in primo luogo, delle massimamente
vincenti nella storia del secolo.

SALV. Dite ottimamente e ciò non a discapito, ma a riprova della
correttezza dell’interpretazione che propongo per le strutture
leviataniche. In fatti, se pur elle godono del vantaggio di
affermare e rafforzare massimamente il potere vigente al loro
interno, son vittime di una pecca fondamentale: la forza del
congiunto viene mortificata, essendo essa il corpo sociale, ch’è ‘l
tessuto economico. Vittima sistematica di ordinamenti incongruenti
e interferenze buroCratiche somme e vincolanti. Da ciò discende
che, a quella parità di condizioni cui il secolo tende nel corso de
i secoli, congiunti sociali in cui a prevalere è la sfera economica
son alfine più poderosi, adunque capaci d’imporsi sopra quelli
dominati dal prevalere della sfera politica.

Per capire la natura prima e ultima delle aggregazioni
leviataniche bisogna per tanto volger il guardo a quelle in cui la
sfera economica domina e condiziona per intiero ogni aspetto della
vita singola e collettiva, inclusa la politica, essendo questo il
caso in cui si può manifestare il sommo sviluppo di forze
leviataniche e dunque del potere sostantivo in quanto tale. Orsù
volgendoci a elle, altre son le caratteristiche che possiam
discernere e trovare come costanti e invariabili legi del loro
ordinamento.

SIMP. Non fusse per la stima che ripongo nel vostro ingegno,
tanto acuto quanto esageratamente propenso a ecceder il luogo
comune, che solo può esser terreno comune, mai averei sperato di
poter udire da voi una descrizione tanto netta e precisa delle
dinamiche che garantiscono ‘l successo delle società leviataniche e
che ne son la extrema ratio. Adunque, pregovi di descriver 
puntualmente sì fatte peculiarità di modo ch’io possa discernere in
voi l’errare che vi mena a opinare come possibile e migliore,
addirittura vincente, un diverso ordinamento sociale o, se l’
errore non emerge, possa più agilmente e in grazia della
vostr’istessa descrizione, pervenire a la dimostrazione ultima
dell’infondatezza di tali chimeriche illusioni.

 

SALV. Non chiedo di meglio. Somma espressione delle formazioni
leviataniche è quella in cui l’ambito economico predomina su gli
altri, condizionandoli e restringendoli sino al minimo consentito
da le circostanze. In siffatte condizioni, tutto esiste in ragione
di interessi particolari, i più particolari ed esclusivi, che di
ogni cosa si appropriano e fan mercimonio in senso avverso a quello
dell’interesse comune. La logica del potere, per la quale
l’accrescimento del potere singolare è priorità ineludibile,
comporta che per ella si pervenga al massimo concentramento
possibile del medesimo; per tanto di danaro in massima instanza,
nelle diponibilità di pochi individui, i più corrotti e
corrompenti, paganti schiere di venduti atti a massimizzare l’utile
sommo dell’accrescimento d’elli sparuti padroni.

Da ciò s’evince quanto accade: la sfera politica e la culturale
perdon peso e sostanza, divenendo immagine d’alternative
surrettiziamente negate e dovendo discendere e conformarsi a
l’ordine economico e a gli interessi che ‘l dominano: non solo tesi
al massimo utile inteso come guadagno particulare, quanto più tosto
quelli che posson accrescer i particulari predominanti.

Da qui discendon alcune peculiarità imprescindibili di sì fatti
sistemi. Una è la contrazione de i diritti acquisiti da le
popolazioni, in ragione della maggior crescita economica garantita
da la riduzione delle spese e dal convincimento ch’ella crescita
possa, per azione di una invisibile mano, risolversi in un
miglioramento delle condizioni generali tale da giustificare le
necessarie repressioni ed oppressioni atte a garantire sì fatti
risultati, mentre che naturalmente tale mito si rivela fallace pel
principio inconseguente da cui muove. Donde si deducono altre
caratteristiche: una è la necessità di terrorizzare le genti con
perigli nuovissimi eventualmente artefatti o ad arte enfiati nella
misura necessaria a compattare i greggi e a renderli mansueti nelle
mani de i padroni, nel timore d’incontrare sorti orribili col
sottrarsi dal giogo di tali pastori; un’altra è quella di paventare
inesistenti mutamenti atti a lasciar desta la speme di possibili
alternative, senza però che ve ne sia ragione effettiva; donde
ancora la personalizzazione della politica ch’oscura i suoi
contenuti, l’alternanza nell’eguaglianza del perpetrarsi della
truffa, la fornitura copiosa e pervasiva di diversivi atti a
impedire la concentrazione su quanto è davvero importante,
arricchita da forniture consimili, ma più esclusive e perfino più
libere e pregnanti per quanti abbian mezi superiori
d’approvvigionamento, anche perché costoro son intrinsecamente meno
inclini e propensi a rinunziar a i piccoli benefizii acquisiti
nella misura in cui permetton loro di distinguersi ed emergere,
eventualmente eccellendo; donde lo svincolarsi de l’utile economico
da ogni reale utilità di sorta anche sol di parvenza e…

SIMPL: Basta, basta! ché non fussimo intenti in amabil
conversazione fra signori edotti e intelligenti, si potrebbe impor
censura a tali argomenti, o riservarli a un pubblico come
giustamente dite avvertito e, per tanto, amante del vero nella
medesima misura in cui si pasce del falso che gli garantisce i
proprii privilegi. La vostra è una descrizione fin troppo puntuale
e precisa di quanto occorre nelle società leviataniche, tanto che
temo che le vostre parole stesse sodisfacciano a la confutazione
delle vostre pretese, già che non veggo in qual modo alcuno si
possa opinare di sottrarsi a la necessaria affermazione d’un
sistema tanto compiuto ed efficace.

SAGR. Anch’io veggo molto di vero in quanto avete asserito,
tanto che s’illuminano ai miei occhi le ragioni di fenomeni per me
sinora inspiegati o che tenevo in punta di lingua senza saperli
espirmere: la disponibilità limitata a grandi disponibilità di
danaro o di tempo, il ch’è ‘l medesimo, delle informazioni più
importanti e più vere e meglio esposte, d’in cima fino a gli
spettacoli de i giullari dissacranti confinati in distribuzioni
onerose o non immediatamente accessibili, di modo che bisogna aver
il tempo e l’informazioni per cercarli. E però sono curioso di
sentir quali ragioni potete portare per proporre un modello
differente come vincente, tanto auspicabile quanto improbabile,
come dice ‘l professor Simplicio a mio parer saviamente, già che
tal trionfo della sfera economica, se non cancella intieramente le
ragioni del proprio essere e l’esistenza delle altre sfere, parmi
ridurre tutto a la unica dimensione effettiva della produzione del
vantaggio personale, facendo d’ogni altra tendenza e intenzione un
mero miraggio.










Capitolo 41
- L'alternativa: al confronto, senza confronti


SALV. Per rispondere, gradirei che ‘l professore qui ci
riproponesse le ragioni che, a suo modo di vedere, debbon garantir
l’ottimo e insuperabile esito delle società leviataniche, già che
poc’anzi le espose e ad esse non si diede ancora risposta.

SIMP. Non chiedo di meglio io per primo, tanto più che
l’esposizione che avete testé portato non fa che rinfocolare ‘l
vigore di tali ragioni, fornendo loro maggior evidenza. Adunque
ribadisco ch’il destino determinato da le leggi del pensiero e
della natura vuole che, in una tenzone, s’affermi ‘l più forte,
ovvero ‘l più capace di convogliar forze in ella tenzone; a parità
di condizioni e di forze, poi, necessario che prevalga chi è
maggiormente disposto a adoprar qualsivoglia stratagemma per
incontrar la vittoria, adunque il poderoso duce leviatanico, che sa
quanto ‘l bene proprio e altrui sia sol derivabile come orpello o
instrumento per blandire le masse per compier gli uffizii necessari
a garantirgli ‘l prevalere in cotesta tenzone imperitura e
immutabile.

Conversamente, nissuna società immune da l’accumulazione e
concentrazione del potere dell’uno su gli altri potrà mai produrre
una forza comparabile, per non dire superiore. Né addivenire a un
consenso comparabile da parte della plebaglia non più appositamente
orientata. Donde tengo per fermo che ubi maior minor cessat e che
in dubio pro reo, si deva dar per conclusa la nostra dissertazione,
al fine d’evitar il dimenarsi in proposte idealistiche che nulla
han a che vedere con l’effettiva natura de gli assembramenti
sociali che sin qui abbiam cercato di trattare.

SALV. Aspettate: chi avrebbe mai da obiettare s’io dicessi che,
in una tenzone, sia portato ad affermarsi maggiormente quanti,
vincendo, produce maggiori vantaggi a chi perde?

SAGR. Non io di certo e credo né meno il professor
Simplicio.

SIMP. Invece ho da obiettare eccome: s’alcuno, vincendo, produce
maggiori vantaggi per i perdenti, con ciò stesso s’aliena una parte
considerabile del premio in posta e, per ciò stesso, si troverà a
la lunga meno possante in rispetto a chi tutto tiene per sé. S’anco
ei producesse un maggior sostegno da parte de i perdenti, non
potrebbe per questo rivaleggiare con vincenti più scaltri e sodi e
dunque risulterebbe al confronto perdente nella tenzone delle
tenzoni.

SALV. Ottimamente dite, ma non tenete in conto una possibilità
che di molto muta le cose in oggetto, o sia che ‘l vincer in tal
maniera possa produrre un campionato tanto maggiore di quelli
altrimenti vinti da renderlo intrinsecamente superiore, tanto da
farne i campioni, o anche i secondi e terzi e quarti e oltre ben
capaci di rivaleggiare con i primi de i campionati leviatanici.

SIMP. Qual mai magia potrebbe produrre ciò è tutta da escogere,
mentre qui andiam discorrendo di quanto è ragionevole su le basi
delle formule logiche e incontrovertibili, garanti elle
dell’impossibilità di sì fatti prodigi, in maggior ragione per
l’ottimità della forma leviatanica ch’ho più volte enunziata.

SALV. Nient’effatto: basta che, a parità di condizioni, si
realizzi una tenzone al contempo più avvincente, più coinvolgente e
più vantaggiosamente promettente e mantenente delle
leviatancihe.

SAGR. Nol saria prodigioso in esso caso, ma che ‘l possa esservi
un tal caso, questa è la quistione. Da quanto dite, in fatti,
parrebbe che l’acrazia su cui si basano tali novelle società sia un
sistema migliore per forza.

La propria.

Come per fisica necessità.

SALV. Non dissimilmente, in effetti. Dirimiamo dunque essa
quistione: v’è un principio che vale in natura in ogni tempo e in
ogni luogo, tanto nell’ordine fisico e materiale della realtà,
quanto nell’ordine in cui vigon le leggi dei sistemi biologici e
della vita particolare e comune, tanto che ha dato sinora la somma
garanzia di successo anco alle società leviataniche: il principio
di minimo.

SAGR. Quel principio matematico di minima azione necessaria in
virtù del quale si giustifica la forma sempre sferica delle bolle
iridescenti?

SALV. Precisamente e non solo le bolle di sapone, ma molto altro
e, secondo molti, tutto.

SIMP. Tal principio, d’ordine metafisico, non mi pare esser
connesso in maniera alcuna con il successo delle strutture
leviataniche e ancor meno veggo come si possa pensare di
giustificare con esso un loro presunto superamento.

SAGR. Parmi che il signor Salviati intenda suggerire che ‘l
successo delle forme leviataniche è da ricercarsi nel minimo sforzo
necessario a esse per formarsi con l’azione d’una quasivoglia
energia su la lamina sociale come la bolla si forma riducendo lo
sforzo della lamina saponata sottoposta a energia di soffio, il che
coincide con quanto avete sin qui sostenuto voi, onorevole
professore.

SALV. Sì e molto altro, che toccherà però qui lasciar da parte,
perché non è questo il luogo di trattar di fisica, di metafisica e
dei mutui rapporti fra esse intercorrenti, così come non è questo
il caso di illuminare l’omomorfismo fra il principio di selezione
naturale e quello di minimo.

SIMP. E mal ve n’incolga, poiché nissuno discuterebbe ‘l merito
vostro, se voleste dirigervi a ciò e dimostrare una tale analogia
che certo vi porterebbe onori e fama, facendo progredire l’umana
conoscenza nello studio della natura propria e d’ogni natura.
Meritorio sarebbe e sareste, se non voleste, in virtù della
magnificenza di tanto ingegno e fantasia, spingervi troppo dianzi,
là dove Icaro vi precede nel segnarvi la sorte.

SALV. Invece mi basta che s’ammetta questo: in un assembramento
di persone, la forma ch’esse assumon nelle relazioni reciproche
finisce sempre per esser la più economicamente vantaggiosa, o sia
quella che produce il massimo di ciò che s’intende produrre con il
minimo sforzo complessivo.

SIMP. Non veggo come ciò si possa negare.

SAGR. Non farei fatica a concederlo, per quanto mi pare
intuitivo, ma, per amor del vero, vorrei riflettere alquanto per
non incorrer in errore concesso per imperizia e leggerezza.

SIMP. Già che v’è sempre competizione, fra persone e formazioni
di persone, la cosa non può esser posta in dubbio né adombrar
suspicione che s’abbia a veder solo quel che si vuole, come ne i
fatti della fisica può ben esser in ragione d’una marcata impronta
che non chiamerassi se non teleologica dell’analogo principio.

SAGR. Anche in materia di fisica naturale mi pare che la
spiegazione teleologica sia da scartarsi e scartata non solo su la
base di rasoiate gnoseologiche, ma per la natura escogibile del
reale, di modo che, se non si giunge a comporre tale principio con
quelli della termodinamica, si può dar per certo che le tensioni
ch’esso permette di spiegare sono se mai la causa e non certo
l’effetto d’una visione teleologica.

SALV. In fatti, ma resterei al punto, per tema che discorsi
tanto belli quanto divergenti ci faccian perder il nucleo della
quistione. Come saviamente dice il professore, in un ambiente
sociale le intenzioni degli attori e la loro intelligenza delle
forme più confacenti a l’affermazione di elle, permette e promuove
una selezione di esse forme di modo che è necessario che, fra tutte
le forme emergenti e disponibili, s’affermi quella più capace di
rispondere a instanze ed esigenze ambientali, o sia dei soggetti
nel contesto, al costo minore per essi: se non fusse capace di
rispondervi, non avrebbe attrattiva e non riscontrerebbe gradimento
e, per ciò stesso, dovrebbe dispendi are enormi risorse per
contenere le persone per mezo di persuasioni fallaci e artefatte,
d’ardua produzione, di terrori indotti, sgradevolissimi, e di
coercizioni effettive, limitanti; se non potesse rispondere con la
minima necessità di sforzi, fatiche e antivalori, sarebbe agilmente
alfine necessariamente soppiantata da la forma capace di offrire
medesime o paragonabili opportunità a costi inferiori. In ciò
constà il principio di minimo per le società.

SIMP. E con ciò, se si concede che le capacità di risposta, come
le determinazioni de i costi, son sempre relative e in certo grado
arbitrarie, voi avete offerto il destro a la più valida asserzione
dell’insuperabil valenza delle società leviataniche, nonché del
senso del loro secolar susseguirsi in forme cangianti al mutar de i
contesti; qual forma mai potrebbe garantire ‘l massimo sviluppo al
minimo prezzo in determinate e ben note condizioni, se non una
monarchia teocratica, mentre in altre una disillusa democrazia di
mercato?

SAGR. V’è da veder se non sia il caso, come sostiene il signor
Salviati, ch’emerga una forma ulteriore, non leviatanica cioè equa,
dignitosa, libera, rispettosa, capace per ciò stesso di risponder
maggiormente a i bisogni e al contempo di farlo efficacemente,
celermente, e con costi inferiori rispetto a ogni forma
leviatanica. E ci è da perscrutare se non sia cotesto il caso.

SIMP. Ma che così non possa esser ve lo dimostro prontamente!
Duplice è la ragione del multiforme vantaggio e trionfo del potere.
Da un canto v’è ‘l fatto che i bisogni son malleabili, sommamente
inducibili su la base di pressioni esterne e, per tanto, non
possono esistere indipendentemente da pressioni determinanti e
forzanti, quali sono quelle operate da i varii  poteri; da
l’altro canto v’è ‘l fatto che nissun sistema di relazioni funziona
precisamente ne i fatti così come si dipigne in teoria: v’è la
corruzione di funzionari e controllori al servizio di interessi
personali. Ed essa corruzione è ineliminabile, anche perché è
vantaggiosa: se non si distorcesse la volontà delle genti a
interessi particolari, la crescita economica complessiva sarebbe
inferiore.

SALV. Duplice ha da essere la risposta, già che due sono gli
argomenti. In quanto alla malleabilità de i bisogni, essa non è da
discutersi, ma non è vero che senza forzature vi sarebbero bisogni
meno tali, né meno forti: sarebbero solo, se non più autenticamente
bisogni, bisogni più autentici e più liberi. E libertà è bisogno
insopprimibile e fondamentale di ogni essere vivente, tanto che
molti selvatici non sopportan la condizione di cattività al punto
di lasciarsi morire o di rifiutar di riprodursi; maggiore ancora è
tal bisogno per le forme di vita intelligenti, già che libertà è
conditio sine qua non dell’esistenza e dell’utilità
dell’intelligenza medesima, la quale, senza libertà, perde ogni
valore e diviene solo dolente consapevolezza. Rispondendo
massimamente a i bisogni effettivi de i soci e solo ad essi, si
garantisce la maggior crescita possibile in senso qualitativo,
oltre che quantitativo.

SIMP. Che possan esserlo quantitativamente io lo discuto: in
fatti persiste l’altra obiezione che testè posi a la vostra
attenzione: senza forzature imposte da altrui poteri, le masse
s’inclinerebbero a l’inedia e a la stasi, con una conseguente minor
crescita economica e l’effetto a lungo termine di venir schiacciati
da società che non han perso di vista l’utilità del potere per le
genti paragonabile a quella della patria potestà e autorità; solo
l’implementazione dell’interessi particolari e la corruzione dal
loro compito de i deputati a la tutela de gl’interessi comuni,
tanto propria quanto esclusiva de i sistemi leviatanici, può
permetter tutto ciò e tanto sodisfà a dirimer la quistione:
tendimus huc omnes: metam properamus ad unam; Omnia sub leges vocat
atro suis.

SALV. Anche a questo v’è risposta pertinente: innanzi tutto è
amplamente provato come la corruzione, anche in dosi modeste e
misurate, tanto difficili da contenere, è ben lungi da l’esser un
volano per la crescita mentre, anzi, la frena. Ma, assodato ch’è
comune interesse non esser soprafatti da pericoli di peggioramenti
incombenti, il problema non dassi, mentre ci è la soluzione: ogni
società sana si cura per ciò di crescer maggiormente delle malate;
e ne ha i mezi!

In fatti, molteplici sono le applicazioni effettive e
vantaggiosissime del principio di minimo appena esposto, tali da
garantire una crescita complessiva incomparabile a costi
inferiori.

SAGR. Sarei assai lieto d’udire quali sien tali applicazioni che
dovrebbero garantire al sistema proposto di esser non solo il più
giusto possibile, ma anco ‘l più efficace, tanto da poter battersi
e rivaleggiare e addirittura vincere le forme più evolute di
sistemi leviatanici, di modo da sortire da l’astratto terreno de i
principii in cui posson dirsi invitte, senza chevaglia a nulla se
non nell’ambito della pratica.

SIMP. La qual cosa poi sarebbe tutt’uno con l’esser davvero un
giusto sistema; ché, in fatti, è giusto colui che s’impone, poiché
è quanti meglio intende e interpreta le legi del reale, di modo
che, se non si tratta d’astuzia della ragione, si può adunque ben
parlare d’astuzia della realtà. È però questa la ragione per cui i
sistemi leviatanici sommamente sviluppati sono i massimamenti
giusti, a discapito di quanto vorrebbero tutti l’ingenui idealisti
propositori di esotiche alternative e per ciò stesso il signor
Salviati non ha modo di fornire una risposta assennata e
doppiamente farebbe, già che bis dat qui cito dat, se subitamente
riconoscesse la concludenza del mio argumento.

.

SALV. Nol posso: per esempio, in virtù del principio di minimo,
a parità di condizioni, vince chi costa meno; chi costa meno senza
esiger plusvalore dal consumatore, costa appunto meno, essendo il
plusvalore l’utile particolare, egoistico, che non è utile comune e
condiviso. Le società acratiche, pur premiando maggiormente chi
produce un maggiore utile comune, nella misura in cui esso è utile,
non permettono a nessuno di costrignere altri a ricompensarlo più
di quanto vale il suo lavoro per loro, quindi non impongono alcun
plusvalore a gli acquirenti e, per ciò, sono in grado di produrre
maggiormente quello ch’essi desiderano a costi per loro
inferiori.

SIMP. Ma l’accumulazione di capitali privati è necessaria per
gli investimenti. Il socialismo ha del resto mostrato nel secolo
quanto inferiore sia la capacità di produzione e sviluppo di chi
non concede plusvalore a chi procura valore rispetto a sistemi dove
essa accumulazione è libera da ogni condizionamento e lege
sociale.

SALV. In vece, nelle società sane, il costo dello sviluppo
desiderato per un prodotto in evoluzione è parte di quello di
distribuzione di esso prodotto, di modo che gli investimenti sono
compresi nel costo, senza costi altri per chi l’acquisisce. Per
ciò, crescendo comparabilmente a una società sana, potrebbe
competere solo la società leviatanica che reinveste tutti gli
utili, proprio tutti; ma a questo punto anderebbe bene: non vi
sarebbe privilegio e usurpazione. Adunque non sarebbe un’impresa
d’interesse particulare, se non per davvero per qualunque soggetto
privato insieme, ché interesse comune è insieme dei privati.
Ancora, le società sane san offrire prodotti migliori per gli
acquirenti perché determinati da la loro volontà nella qualità come
nei costi di produzione necessarii e nei costi degli sviluppi
desiderati; se una società leviatanica decide di secondare
parimenti in toto la volontà di quanti serve, non sarebbe più
leviatanica, ma non sarebbe né meno sbagliata e, quindi, andrebbe
bene e andrà bene se talmente si porteran alcune strutture
leviataniche, dimettendosi dal proprio orientamento ingiusto.

SIMP. Ma la pubblicità è determinante per il valore d’uso de i
prodotti e essa è determinata da i bisogni dell’interessi
particolari, sopprimendo li quali ci si priva della più potente
molla dello sviluppo.

SALV Invece che pubblicità, nelle società sane si offre
informazione, a voce alta e sonante, ma vera e non tendenziosa,
senza dire ad alcuno cosa gli deva piacere, cercando di offrire il
massimo piacere a chiunque per quel che vuole. Questo sodisfà
maggiormente il mercato e la società in genere ed è, tutto sommato
più semplice ed economico, già che costa meno e impegna meno
risorse sodisfare qualcheduno senza l’onere di forzarlo, indurlo o
imbrogliarlo per creargli bisogni fittizi. Un maggior gradimento è
inevitabile nell’istessa misura in cui è auspicabile per qualunque
persona.

SAGR. Debbo dire che questa parte di discorso su la maggior
capacità di sodisfazione di elle novelle società parmi concludente,
tanto per le ragioni addotte quanto ulteriormente quando si
considerano i vantaggi della condivisione de i mezi di produzione,
anche intellettuale, della perfetta e libera competizione in
amicizia che si prefigura, come altre caratteristiche già
emerse.

SIMP. Potrei dirmi persuaso anch’io, non fusse per un fatto che
fa crollare ‘l discorso come un castello di carte crolla tanto più
fragoroso e al minimo soffio quanto è più alto: la gente non sa
quel che vuole né desidererebbe tanto quanto si può produrre, per
cui chi la costrigne a voler qualcosa la sodisfà più di chi
l’asseconda, facendola volere più cose e offrendogliene la
soluzione o, almeno, il miraggio, la parvenza.

SAGR. Mi permetto di dissentire: la gente sa quel che vuole,
perché lo vuole e non si può volere senza sentirlo
distintamente.

SALV. Invece credo che su ciò in parte il professor Simplicio
abbia ragione e che, in fatti, molta gente non sappia quello che
vuole, come asserisce Emiliano, l’oste del mio villaggio, a partire
da sé medesimo. Ma se c’è chi non sa quello che vuole può essere
solo per due motivi: o perché non vuole saperlo e, se non vuole, è
perché sa che gli conviene nol saperlo per trovarsi più sodisfatto
nella propria volontà; oppure non sa cosa poter volere che risponda
ai suoi bisogni ne gli orizonti che intravede. Non appena e
nell’istesso momento in cui s’incontra un ambiente dove si è più
liberi di sodifare la propria volontà, perché conviene esprimerla e
perché si vede la possibilità di sodisfarla, si è lieti di farlo e
di riconoscere più compiutamente la propria volontà.

SAGR. Da qui una dimanda mi sorge che può chiarire quanto v’è di
comune fra coteste novelle società e quanto di più buono riconosco
nelle motivazioni portanti le instanze comuniste. Dove l’interesse
particolare vien anteposto al    comune, si sfalda
la comunità e ciò costituisce l’essenza de i sistemi leviatanici
concessi al dominio dell’interesse privato, che possono unire solo
dividendo. Quando l’interesse comune viene prima, accomuna
l’interessi particolari e permette a gli uni di moltiplicare gli
altri, facendo crescere ciascuno nella misura in cui fa crescere
tutti e, per tanto, incentivando ogni uno ad adoprarsi pel bene
comune come per il proprio, promuovendo così la massima crescita di
tutti e di ciascuno.

SALV. In fatti, se non pel fatto che le società basate sul
sistema comunista, non han saputo eliminare l’interesse particolare
ma solo spostarlo da quello del padrone a quello del burocrate e,
sopra tutto, non han saputo ascoltare e realizzare le instanze
della popolazione a elle sottomessa. Con le novelle società ciò può
finalmente accadere, perché su ciò si basano e s’edificano.

SAGR. Parmi che lo stesso puotasi dir politicamente: la
possibilità per ciascheduno di veder riconosciute quali legi comuni
le proprie ragioni, nella misura stessa in cui valgono a ragione,
congiuntamente a la certezza di non subire ingiuste prevaricazioni
da altri posson produrre benefizii incalcolabili. Ma un conto è la
teoria. Altro è la pratica effettiva che, per mia mancanza
d’imaginazione, non riesco ancora a figurarmi per intiero. Per
questo sarei lieto ch’adesso si proseguisse con esempi puntuali e
concreti, di modo da poter veder come possan applicarsi
effettivamente tali pratiche e tali metodi nuovissimi.

SALV. Sì e non solo: il metodo di decisione politica permette di
effettuare scelte migliori per la popolazione in meno tempo e a
costi minori; scelte politiche per la crescita economica come
desiderata dai soci; nel caso da voi indicato, ma anche scelte di
politica culturale, per quel che loro interessa culturalmente e via
discorrendo.

SIMP. Ma la cultura di massa, quella desiderata da le masse che
Davus sunt, non Oedipus, asservite o meno che sien, non offre i
benefizii che offre la cultura de gli eletti e de i privilegiati,
artifizialmente sostenuta da la supremazia stessa che circolarmente
conferisce loro la possibilità di aver maggior peso. S’indurrebbe
adunque un maggior appiattimento culturale determinato dal valere
di più del parere dei più, il che menerebbe a effetti nefasti per
tutti, anco se non attualmente concepibili dalle masse.

SAGR. Mi complimento col professore, ché grazie a lui mi figuro
che sarebbe del secolo se vi prevalessero i gusti delle masse più
becere e per definizione mediocri in vece che darsi un ruolo di
privilegio non commisurato al gradimento dei socii tutti a
intellettuali, artisti d’ogni arte e indagatori del vero che solo
pochi eletti intendono ma il cui effetto benefico s’irraggia su
tutta la sfera sociale impedendone o limitandone in ogni evo
l’appiattimento.

SALV. Ma se davvero qualche attività culturale può produr
dimostratamente effetti benefici sulla società in misura maggiore a
quella che è data dalla passione che incontra in ella per intensità
e per numero di socii, è dunque un’attività d’interesse maggiore
d’altre per chiunque, in base a i propri valori; perché, se
sovvenzionare la matematica pura o il teatro di prosa aiuta
qualcuno che non nutre interessi teatrali o matematici a sviluppare
la società nel senso dei valori ch’ei nutre, allora tali attività
sono per lui tuttavolta importanti, come quelle dei raccoglitori de
i frutti che consuma, anche se non ha con essi rapporto veruno. Per
tanto, tali attività culturali ricevon sovvenzioni maggiori del
gradimento, nella misura stessa in cui la loro utilità sociale è
sensibilmente ulteriore.

SAGR. Non veggo, in fatti, ragione di maggior sovvenzione della
musica lirica rispetto a la pelota basca, se non una effettiva
nella misura che vale: se sostenere una certa attività
contribuisce, per esempio, a mantenere un’identità cui più socii
tengono, in ella misura va ulteriormente sovvenzionata. Se permette
di aprire terreni speculativi dove altri soci possonn coltivare
frutti saporiti per tutti, allora in tal misura va sostenuta. Ma se
non ha valore riconoscibile altro a quello che gli attribuiscono i
suoi sostenitori, va protetta e tutelata in nome del valore della
diversità e della vastità di possibilità, ma non v’è ragione per
sostenerla più di quanto non faccian i suoi seguaci.

SALV. Avete espresso con forza e chiarezza il principio
ragionevole che condividon e su cui si basan le novelle società
acratiche, così  che mi avete tolto il bisogno d’aggiugner
altro.

SIMP. Parete, ragionando, non tener da conto un fatto conclamato
da le eclatanti conseguenze: lasciando agire le società secondo le
volontà de i socii, senza che una classe autonoma di duci e
dirigenti possa orientare, condizionare e forzare tal volontà, essi
soci, in massa, non sanno che gli conviene e, per tanto, non posson
produrre ‘l proprio bene con le loro scelte, facendosi così del
male anco senza volerlo.

SAGR. Ma qui parmi che nessuno proponga di far deliberare a un
letterato quali siano gl’instrumenti migliori mezi di comunicazione
portatili a i costi più bassi, tanto economici quanto ambientali;
conversamente non si pretende o suppone che un matematico o un
tecnico stabiliscan la composizione e ‘l valore delle poesie, o i
tempi o le condizioni per favorir prosopopee.

Se mai, odo la proposta che tanto i panificatori, quanto i
fisici e gli ingegneri, possan indicare quanto desiderano trovare
energia o pane, a che prezzo, e di che genere. Se davvero tale
proposta, oltre a permetter a ciascheduno d’esprimer talmente le
proprie voglie, permette di realizzarle maggiormente di qualunque
altro sistema, allora ella ha da considerarsi migliore di fatto,
oltre che in teoria.

SALV. Ancora una volta il signor Sagredo esprime più
sinteticamente e con maggior efficacia quel ch’avrei voluto dir io.
A ciò posso solo aggiugnere che le nostre società garantiscono la
vittoria della volontà effettiva delle persone. Se molti o tutti
desiderassero farsi del male, impedirsi di vivere e proliferare
nella massima salute e prosperità, che lo faccian: vorrebbe dire
che intelligenza è stupidità contraria alla vita e perciò
meritevole di morte ed estinzione. Ma così non può esser e non è:
intelligenza è proprietà di taluni esseri viventi che, prima
d’esser intelligenti, son vivi e per questo preferiscono vivere,
proliferare, amare ed esser amici il più possibile. Per questo le
società sane favoriscono più vita e più desiderabile per tutti,
come e molto di più di quanto abbian permesso le precedenti forme
di aggregazione di vite intelligenti.










Capitolo 42
- Crescita, danaro, valore


SAGR. Sarei vicino a conceder il tutto, quando che mi si
chiarisse un dubbio capitale. A me pare che un sì fatto sistema
possa prevalere solo a certe condizioni: i socii posson voler
quanto vogliono, ma solo nella misura in cui ‘l loro volere
garantisce una crescita maggiore rispetto a i più efficenti sistemi
leviatanici. Per questo, tali società potrebbero vincere solo se
costrette a incentivare tutti e comunque i massimi strumenti per
ella crescita, quali per esempion laute premiazioni per i soci più
buoni nell’incentivare la crescita, anco ulteriori a quelle che gli
altri soci vorrebbero.

SALV. Se chiariamo cosa s’ha da intendere per crescita, credo
che con questo possa sciogliersi il dubbio che nutrite.

SIMP. Non vorrete qui discutere anche la naturale nozione di
crescita, quella che si basa logicamente, misurabilmente ed
efficacemente sul prodotto interno lordo? Ella misura è anzi
corrispondente come poche e punto a i criteri che voi desiderate
d’oggettività. S’anco essa mettete in discussione, non veggo come
le vostre organizzazioni possan mai venire a capo della definizione
de i loro linguaggi comuni.

SALV. Non voglio discuterla, nella misura in cui non voglion
discuterla i soci: se per essi è sommamente importante, di
principio o a conti fatti, la crescita del prodotto interno lordo,
essa sarà sommamente perseguita, di modo anche da premiare, se e
quanto conviene o si desidera, quanti a ciò contribuiscano
maggiormente, come e più di quanto faccian le strutture
leviataniche, se è il caso. S’è diversa la crescita desiderata dai
soci, sarà diverso quello che le società da essi composte
incentiveranno, ma non sarà per essi meno sodisfacente; anzi, si
può dire che al criterio di prodotto interno lordo si può
sostituire quello di sodisfazione interna netta:
se romper vetrine può contribuire indirettamente a la crescita del
P.I.L. più di quanto faccian attività utili e gradite, cagionando
maggior bisogno di lavoro, non per questo ciò è da preferirsi in
una società che preferisce, per esempio, ottenere i medesimi
servizi lavorando meno. E però, anche se questo può causare una
minor crescita del prodotto interno lordo, causa altresì una
maggior sodisfazione dei soci. Tal S.I.N. è poi l’ultima misura
della maggior capacità di affermarsi delle società sane, essendo
che un sistema non soppianta altri sistemi, nel mondo fisico come
in quello animale o sociale, se non perché riesce ad adattarsi
meglio a l’ambiente di riferimento. Sodisfarne le esigenze è il
modo per adattarsi a un ambiente e farlo di più a costi inferiori è
il modo di farlo meglio. Sodisfare le persone, dunque, più che la
crescita del prodotto lordo, è il modo di imporsi nell’ambiente
composto di persone.

SAGR. In ciò trovo illuminanti e corrispondenti alle mie
insoddisfazioni per i sistemi leviatanici le parole del signor
Salviati: io pure non posso accettar come misura di crescita valida
quella del prodotto interno lordo d’una società. Se scavo e riempio
inutilmente una trincea col massimo dispendio di risorse, faccio
crescer maggiormente il P.I.L. che se coltivo un campo e ne
estraggo i migliori prodotti o che se me ne sto pacificamente a
godere della quiete del campo altrimenti adibito a trincea. Non
posso credere che cresca davvero di più una società ch’impegna i
suoi socii a adempiere compiti talmente inutili, burocratici o
meno, chiamando tale assurdità assurdamente “utile” invece che
concentrarne le forze su quel ch’a loro interessa: s’è interesse de
i socii difendersi da aggressioni esterne, sarà meglio per loro
farelo senza dover alimentare la crescita di aree inutili o nocive
nel corpo sociale, così come un corpo agile e snello è più forte e
abile a la pugna d’uno obeso e sbilanciato. Questo è basarsi sul
P.I.L.: basarsi sul peso, che non è misura della forza.

SIMP. Non è su ciò che ho da ridire, ma su la capacità di
sviluppare maggior forza senza procedere ad alimentare al massimo
l’organismo, o sia la crescita del prodotto interno lordo, che
coincide nella metafora che portate al continuo esercizio di forza
e abilità dove è necessario e dove non lo è, così come i fisici più
atletici necessitano indefessamente di allenamenti e palestre. In
ciò consta ‘l valore dello sviluppo imperterrito del P.I.L., hollo
detto e se proseguirete nell’errare in tal conto non mi s’accusi di
non avervi posti sull’avviso.

SAGR. Così sarebbe forse se fusse il corpo sociale dotato d’un
senso univoco che voi stesso negate e dovesse esercitare i suoi
muscoli per una e una sola tenzone atletica.

SIMPL. Ma così è e nol nego! Il fine primo e ultimo del corpo
sociale è quello del conseguimento del potere con l’affermazione e
il dominio su i sottoposti e a ciò l’esercizio del P.I.L. è in più
conti il massimo e migliore instrumento attivo e passivo.

SALV. Che così non sia è quanto si sta dimostrando e che tal
esercizio incrementi la forza anche in tal caso è scorretto:
potrebbe esser esercizio di rafforzamento se la crescita del P.I.L.
non fusse anco consumo e assorbimento di quanto prodotto, oltre che
delle risorse ambientali esauribili. È l’alimentazione corretta,
cioè la più sana, la più rispondente ai bisogni effettivi e al
contempo la più gradevole possibile quella da ricercarsi, non la
massima ingurgitazione di qualsivoglia pietanza, fuss’anche
cattiva, indigesta e nociva; il che si permette con la crescita e
lo sviluppo delle società sane. Chi produce o procaccia gli
alimenti migliori può esser richiesto o premiato, ma non ha valore
incentivare chi alimenta il nostro malessere per poter conseguire
il valore del suo interesse particolare e, anzi, è nocivo se ‘l fa
consumando dissennatamente risorse altrimenti utili a i bisogni
comuni e non rinnovabili.

SAGR. Adunque ciò significa che, fintanto che i sistemi
leviatanici offriranno sodisfazioni importanti a i bisogni comuni
con le proprie caste, sarà interesse delle novelle società
mantenere e premiare elle caste?

SALV. Tutt’affatto, se s’intende per casta, com’è giusto, una
struttura di privilegio esclusivo mantenuto con la forzatura sugli
altri, ché questo è impossibile nelle novelle società in virtù
dell’inalienabile principio della garanzia delle pari opportunità.
Così, se può esser in qualche società particolarmente meritorio il
ruolo di medico, più tosto che quello d’avvocato o notaio, non lo
sarà mai più di quanto è effettivamente tale, in ragione della sua
difficoltà e rilevanza, essendo che tutti hanno la medesima
opportunità di studiare e dimostrarsi validi quali medici, o
avvocati, o notai e che è naturale che chiunque preferisca svolgere
mansioni più apprezzate a costo di minori fatiche, invece che
faticare di più per ottenere di meno.

SAGR. Mi par tuttavolta che resti in ciò la necessità di
sviluppare società meritocratiche, che potrebbero essere invise a
molti, più o meno meritevoli, più orientati verso società
egualitarie.

SALV. Ciò solo nella misura in cui è desiderato dai soci: nulla
osta e tutto, anzi, conviene se soci meritevoli desiderano donare a
la società i propri meriti senza ricever in cambio benefizii
commisurati. Ma nessuno può impor loro e a chi può volerli
ricompensare, d’ottener privilegi desiderabili, purché essi
privilegi sien commisurati e inferiori al benefizio procurato. Se
poi i migliori voglion viver in società che più ricompensanli, in
vece che non esser gratificati, questo depende sol da loro e da chi
si trovan intorno: sta a chiunque decidere se predilige vivere in
un ambiente più ricco di opportunità offerte da talenti che si
staglian su l’altri o se preferisce rinunziare a elle in cambio
d’un mondo più egualitario; e in quale misura apprezzi l’una e
l’altra cosa, così da trovar la maniera di vivere come più gli pare
in comunione con quanti hanno pareri simili o uguali e di
rispettare senza rischio di non esser rispettato i pareri altrui.
Non spetta ad alcuno sancire a priori se sia più desiderabile e
sodisfacente viver in società egualitarie o meritocratiche, mentre
è doveroso per ogni società sana offrire ogni possibilità.

SAGR. Adunque deduco che vi sia spazio per ciascheduna di queste
opzioni e che elle, per quanto ne trovino nel piacere alle persone,
concorrono a lo sviluppo dell’ambiente comune nel mutuo rispetto e
riconoscimento delle differenze, così che una società egualitaria,
se vuol godere dei benefizi prodotti in una società meritocratica,
deve riconoscere i meriti di chi ‘l produce, mentre i meritocratici
che voglian godere dell’armonia e dei benefizi proprii delle
società egualitarie, dovran in quella misura rinunziare ai meriti
derivati da i proprii privilegi.

SALV. Così è e v’è spazio per tutte queste opzioni insieme,
finché qualcuno vuole perseguirle.

 

SIMP. Così come le dipignete, tali società paion promettere a
tutte le persone anche solo un poco intelligenti una prosperità
massima e insuperabile, ma proprio per questo non posson regger e
spiegherovvi perché, su la base della vostra stessa analogia con la
vita in genere. Le vostre società si dicon migliori perché
eliminano quelli che negli ecosistemi sono i predatori che
sfruttano la propria forza per alimentarsi a scapito di greggi
indifesi. Ma con questo ignorate l’utilità che hanno i predatori
nella vita sociale come in quella naturale: senza predatori, le
specie predate non averebber freno al loro proliferare e
distruggerebbero di conseguenza l’equilibrio dell’ecosistema in cui
vivono, perdendo al contempo la capacità di meglio adattarsi ai
mutamenti ambientali e climatici, perché non vigendo più
l’eliminazione degli individui più deboli e malati da parte de i
predatori e potendo essi proliferare quanto i migliori, parimenti
verrebbe meno la possibilità di selezione naturale che permette di
mantenere salubri e far evolvere in meglio le specie.

Così, tanto per uno squilibrio demografico che per uno più
generale di distribuzione di energie nell’ambiente, le specie
private dal freno de i loro predatori incontran non una maggior
prosperità, ma cataclismi inauditi tali da poter pregiudicare la
loro stessa esistenza, oltre a impedirne la crescenza.

SALV. A una prima analisi può parer considerabile la vostra
obiezione, se non fusse che non v’è logica in essa, basando
ragionamenti stringenti su presupposti fallaci in maniera tale,
che, ne sono certo, voi stesso potete capire e indicare le falle
del vostro ragionamento, se solo volete ripensarci con calma.

SAGR. Una la posso indicar io, o almeno credo, che già mi è
parso stridente il discorso all’udirlo: qui si parla di predatori e
prede, che appartengon a specie diverse, già che ‘l cannibalismo
non s’è mai affermato né mai si potrebbe farlo a ragione come
metodo efficace per il proliferare di una specie, e si pretende
d’applicarlo a un’unica specie, o famiglia, quella degli animali
intelligenti. Stride pensare che per ella specie, appunto la più
intelligente, possa esser naturale e ragionevole portarsi come per
altre, meno dotate, è innaturale e non ragionevole.

SIMP. Non su l’abitudini delle specie ci si debbeconcentrare,
per intendere le loro sorti, ma su le legi de gli ambienti di cui
partecipano. E, in questo, tanto quanto vale ‘l ragionamento del
signor Salviati, altrettanto ci è omomorfismo: fra l’ambiente
naturale della vita non intelligente e l’ambiente sociale de gli
animali intelligenti, come voi li chiamate.

SALV. Ma in questo caso, appunto, son le legi dell’ambiente a
dover esser valide, non le specie di predatori. Eliminando i
predatori cannibali, non per questo si debbon imporre leggi
ambientali dissennate per le specie liberate dai loro aguzzini.
Basta che si adopri il principio per cui le massime possibilità
garantite alle persone tutte debban esser possibili e in verun modo
precluse per la loro discendenza. E ciò non è solo possibile, ma
necessario per ogni specie e per ogni società che voglia durare e
da solo garantisce effetti migliori per qualsivoglia sviluppo.

SIMP. E se vi sono società che non si curan di durare, o di
garantire pari soddisfazioni a la propria discendenza? come impedir
loro di sperperare le risorse comuni e portare tutti al
collasso?

SALV. Concedendo loro, com’è necessario, la disponibilità di
risorse comuni proporzionale alla loro affermazione; quanti
preferiscon estinguersi, posson farlo benissimo, ma sanz’impedir in
modo veruno di proliferare a chi lo preferisce. In tal maniera, i
primi si estingueranno prontamente, non trovando più pari risorse
per vivere, mentre i secondi guadagneranno progressivamente
terreno; tanto più quanto la discendenza degli autolesionisti,
trovandosi svantaggiata per le scelte dei predecessori, sarà
maggiormente interessata ad accorparsi a società animate da valori
validi per la loro sodisfazione.

SAGR. Qui mi pare che ‘l discorso si stia facendo capzioso,
egualmente alle discettazioni sul numero di angeli che posson
poggiare su una capocchia di spillo: è chiaro a tutti, credo, che
nessun ordinamento di legi imposte potrebbe mai impedire a intiere
società e specie il suicidio collettivo, se collettivamente
desiderato, o ‘l male comune, se comunemente perseguito. La
quistione può solo esser quella di quali forme sociali possan
permettere a ciascheduno di conoscere il proprio bene secondo le
proprie intenzioni e di perseguirlo incontrando i minori ostacoli
possibili da l’ambiente circostante. Mi pare lampante che le
novelle società acratiche sien da tenersi quali le prime in tal
senso. Il dubbio è solo se e come elle possan effettivamente
funzionare e questo non può vedersi a parole, ma solo ne i fatti. E
però gradirei che, prima che si chiuda questa discussione, le
parole faccian tutto il possibile per farmi intendere quanto possan
veramente giugnere a essi fatti dette società: pertanto, vorrei che
si scendesse alla disanima di esempi concreti di scelte comuni in
cui raffrontare il portamento delle novelle società con le
acratiche.

SIMP. A ciò posso dispormi, ma a patto che ci s’incentri sul
confronto fra elle società e le forme acratiche più in generale,
mentre si riassuman separatamente le differenze specifiche con ogni
forma leviatanica, com’è ragionevole fare per ragione di
sinteticità, già che non a questo si ferman le obiezioni che ho da
porre e, anche se si dimostrasse la maggior efficacia in tal senso
delle società acratiche, son certo di poterne dimostrare in maniera
concludente la necessaria sconfitta per ragioni ulteriori. Per cui
non voglio por troppo tempo ne la considerazione di essi aspetti,
pur dichiarandomi disposto a farvi valere pugnacemente le ragioni
anco qui saldissime de i sistemi leviatanici.

SALV. Non ho difficoltà veruna ad accettar tale ordine
degl’argomenti, se così si convien di procedere.

 

SAGR. Adunque procediamo a ciò: mi piacerebbe confrontar, per
esempio, i modi della produzione di farmaci nelle società acratiche
e nelle leviataniche, essendo tal produzione riassuntiva nel senso
che coinvolge aspetti economici quanto risvolti politici ed
elementi culturali.

SIMP. Amen e così sia. Partiamo adunque da gli aspetti
economici.

SALV. Economicamente s’ha questo caso: non solo i farmaci
costano meno venendo eliminata l’incidenza del lucro particolare
immotivato imposto da i padroni della loro concezione, detentori di
brevetti, da i padroni della loro produzione, da proprietari di
fabbriche, da i padroni della loro distribuzione, grossisti e
dettaglianti asserragliati in caste di privilegio come quella de i
proprietari di farmacie: costan meno anche perché vien meno la
necessità di sostenere costi ulteriori per la loro diffusione,
quali la pubblicità, la promozione del marchio contro l’essenza del
principio benefico, l’alimentazione d’una casta di supposti
informatori farmaceutici li quali, invece d’informare su i farmaci
medici e pazienti, han di mira per contratto l’accrescimento del
lucro de i padroni loro.

Ma ancora, i farmaci, oltre a costare incomparabilmente meno,
sono migliori, per svariati motivi: uno è che debbon rispondere
effettivamente alle esigenze di chi ne abbisogna e delle società in
cui si diffondono e non a la volontà di arricchimento di alcuni:
adunque, sono a ciò mirati, nascendo per farlo con la massima
efficacia al costo minore possibile e non con l’efficacia adatta a
sviluppare i costi massimi esigibili.

Un altro motivo è che, così, i brevetti tutelano gli interessi
in giuoco per davvero, quelli più importanti in comune. Da un lato
si offron tutte le possibilità di lavorare su gli altrui brevetti,
di adoprarli e di trarne il massimo frutto senza che una casta o
società detenente il brevetto possa mai limitarne la distribuzione
per alzarne il prezzo o, ancor peggio, bloccare l’altrui ricerca e
sviluppo di farmaci correlati. La massima disponibilità comune de i
mezi di produzione di conoscenze farmaceutiche permette dovunque e
a chiunque di sviluppare i farmaci migliori possibili, consentendo
al contempo di fruirne anche a tutti gli altri. Al contempo, il su
detto riconoscimento della tutela di tutti gli interessi reali, pur
impedendo che alcuni si approprino del pensiero e della produzione
del farmaco, premia maggiormente i loro pensatori e produttori, a
partire dai migliori e così spigne tutti a dare ‘l meglio per
tutti, diversamente dagli ordini leviatanici di tipo socialista: in
fatti, i ricercatori capaci di creare nuovi e migliori farmaci
saranno sempre e sommamente finanziati e premiati in coteste
società nell’interesse comune e, parimenti, i produttori.

SIMP. Non posso creder che diciate parimenti: come se un
fabbricante di farmaci avesse da esser premiato al pari di un
inventore. Come potete pensare mai di ricompensare maggiormente gli
inventori, in tal maniera?

SALV. Perché non è così. Parimenti s’intende rispetto al
principio della tutela degli interessi reali, in base al quale può
ricompensarsi un fabbricante di farmaci quanto un suo scopritore
solo nella misura in cui fare il suo lavoro è altrettanto agevole e
poco dispendioso e riveste il medesimo valore per la società tutta,
cioè egualmente risponde ai valori espressi; già che così
solitamente non è, gli inventori han da esser ricompensati
maggiormente dei fabbricanti, ma solo nella misura in cui ciò è
interesse esplicito dei soci. La qual cosa vuol sempre dire di più
che nelle società leviataniche, già che in queste non è l’inventore
ma il detentore del brevetto a trarne beneficio, come sanno tutti i
valenti ricercatori asserviti sotto il potere di poderose case
farmaceutiche e ciò significa di più non solo in qualità, ma anche
in quantità di beneficiari: le acratiche, in fatti, finanziano
tutti i ricercatori che posson far bene come desiderano i loro
socii; non solo quanti garantiscono il lucro maggiore ai poteri del
sistema farmaceutico negli ordini leviatanici; così ogni ingegno è
incentivato a prodursi in tutto ciò che può dare di buono e ogni
struttura è determinata da l’interesse di fornire a ciascheduno le
massime risorse possibili in quanto utili per tutti.

SIMP. Ma chi deterrebbe e condurrebbe gli istituti di ricerca,
se non l’interesse dei duci che li controllano?

SALV. L’interesse comune, derivato da principii chiari e
inequivocabili su la base della volontà dei soci, realizzato nei
fatti, fatti utili e buoni in modo controllabile per tutti e
ciascuno, altrimenti modificabili non appena qualcuno abbia idea
ragionevole e dimostrabile di come migliorarli.

SIMP. E chi dirigerebbe? non vorrete mica sostenere che la
direzione delle imprese farmaceutiche in particolare e di tutte in
generale sia possibile senza che si dia una guida? non vorrete
forse sostenere che basta l’enunciazione di principii più o meno
astratti a far sì che tutti si dispongan a la loro realizzazione
senza che alcuno di preminente indirizzi e conduca l’opra
comune?

SALV. Non voglio sostenere nulla che non sia certamente vero.
Può darsi che talune attività possan agilmente condursi su la base
diretta de i valori motori, senza che nessuno debba diriger o
indirizzare o forzare alcunché, come parimenti può darsi che
talaltre attività a ciò sien irriducibili punto per la difficoltà
specifica delle imprese, per bisogni innati o culturalmente
indotti, o per bisogne particolari. Come ho già detto, in questo
secondo caso nulla osta e anzi ogni società sana provvede a
l’elezione di condottieri valenti, anco ricompensandoli
maggiormente, se è il caso, di quanto non ricompensi gli esecutori
comuni. Ma c’è un discrimine: essi condottieri vengon nominati,
valutati e controllati da chi lo vuole, di modo che ‘l loro operato
sia dimostratamente il migliore possibile per tutti tanto ne gli
esiti quanto ne i costi; il loro incarico è per tanto sempre
controllato e immediatamente abrogabile, così come l’accesso a tale
funzione è libero e aperto a chiunque può avere capacità per
svolgerlo, la qual cosa determina immancabilmente l’abbattimento de
i costi di elle dirigenze e l’ottimizzazione della loro
efficacia.

SIMP. Ma chiunque promette tutto ciò, senza che mai alcuno
realizzi!

SALV. Perché chi promise non ebbe, né anche volendolo, i mezi
per mantenere. È finalmente possibile votando direttamente i valori
e adoprando qual discrimine per la loro realizzazione le
dimostrazioni attinenti; più che possibile: divien necessario.

 

SAGR. Questo vale per l’aspetto economico, ma vorrei sapere che
ne risulta in rapporto al politico e al culturale, intrinsecamente
interconnessi, per poter accondiscendere a tal validità.

SALV. Politicamente, il discorso è simile alquanto. Non è
l’interesse dei potenti alla loro stabilità e arricchimento a
indirizzare le politiche farmaceutiche e della sanità in genere, ma
la volontà stessa di tutti i soci di ogni società, direttamente,
nel modo dimostratamente più corrispondente. Così non vi può esser
alcuna possibilità di contiguità fra interessi di politici e
produttori farmaceutici, né in denaro, né in vantaggi, né in
scambio di voti o sostegno delle azioni. Vi è invece il massimo
adoperarsi di tutti gli attori alla fornitura di tutti e soli i
migliori farmaci desiderabili, perché solo per questo vengon
premiati. Politicamente, dunque, s’adoprano tutte e sole le
politiche atte a garantire la miglior produzione e distribuzione di
farmaci utili.

SIMP. Così pare idilliaco il tutto, tanto quanto è fumoso e
impreciso. Mi piacerebbe veder nella concretezza di qualche esempio
come si possa far ciò meglio che con l’autoregolamentazione del
libero mercato, se mai si potesse trovar foggia, come s’esprime il
volgo, di aver la botte piena e la moglie ebbra. Ma, s’è volgare
l’espressione, non lo è meno tal pretesa.

SALV. Ma d’esempi se ne posson portare quanti se ne vuole: in
ragione dell’importanza ch’ha la sanità per le svariate società, si
posson incentivare politiche favorenti la massima disponibilità di
farmaci, quali quelle che tolgon i brevetti di proprietà
particolare e i diritti d’uso esclusivo di farmaci e procedimenti
di produzione, o che favoriscon la massima e più solerte
comunicazione delle cure migliori, o che concedon a titolo gratuito
essi farmaci in quanto diritto, facendone gravare il costo su
talune superfluità; innumeri posson esser le promozioni di
politiche atte migliorar qualità dei farmaci disponibili e a
garantire con metodi validi e validati, anco se altrimenti
trascurati, la valenza d’ognuno, senza sovrastimarla mai per
promozione d’interessi particolari.

SIMP. Qual premio migliore che la concessione d’un diritto di
proprietà sull’ideazione, la composizione e la produzione? A
cacciarli da la porta, ecco che i metodi del libero mercato
democratico rientran da la finestra, quando si vuol trovar un modo
razionale di portare gli affari.

SAGR. Parmi che invece qui vi sia molto di dissimile, già che
una cosa è concedere la proprietà privata di un’idea e altra,
diversissima, è premiare l’ideatore e il produttore su la base del
merito che gli si riconosce; non soltanto perché spesso l’ideatore
o il produttore è altri dal proprietario che s’arricchisce
senz’altro merito che la sua ricchezza immeritata accrescentesi:
sopra tutto perché ricompensare meritatamente e congruamente è ben
diverso dal cedere a un ricatto quale può essere quello imposto da
chi vuol strapparci ‘l massimo per concederci un bene
desiderato.

Invece che dubitare del vantaggio d’una tal differenza, fatico a
capacitarmi della forma effettiva di coteste novelle società: s’è
detto sinora che l’ambito sociale si partisce in tre mondi,
l’economico, il politico e il culturale. Or bene, adesso parmi che
il politico non si distingua punto da l’economico, se non forse in
qualche strumento per ora affatto emerso: dov’è, adunque, tal
differenza?

SALV. In effetti essa vien meno, nelle società sane, se non per
un aspetto di forma di relazioni: scelte economiche riguardan
società di soci direttamente interessati, come le società di
produttori o gli ideatori di qualcosa o quelle de i suoi fruitori;
scelte politiche riguardano tutti e dunque servono a tutelare e a
favorire tutti i consocii di valori condivisi, a prescindere dagli
accordi particolari; scelte culturali concernono molteplici società
da tali valori accomunate, ma non tutte, e solo su la base di
condivisioni volontarie particolari, non necessitanti come le
politiche né univocamente determinate come l’economiche. Per
esempio, può esser d’ordine economico e di competenza delle parti
in causa lo stringere un contratto, un accordo, una relazione di
carattere sociale, è d’ordine e rilevanza politica il garantire a
esse parti che nessuna delle due s’approfitti o imbrogli l’altra e
chi s’occupa di ciò deve risponderne a tutti compiutamente, in modo
appurabile e nel modo inequivocabilmente migliore possibile.

SIMP. Conseguentemente l’ordine culturale avrà la medesima sorte
indifferenziata e tutto quanto l’umanità ha creato di valido verrà
meno, col venir meno delle distinzioni garantite da l’interesse di
quanti traggon privilegio nel distinguersi. Se è vero che non è
interesse immediato dei minorati lo sviluppo di raffinatezze
esclusive, già che ubi maior minor cessat, è ancor più vero che
solo la cultura de i maggiorenti può fornire stimoli e impulsi tali
da permetter anco a i minorati di progredir verso sorti più
progressive, poiché audaces fortuna iuvat, sed audentes totius
iuvant.

SALV. Tutt’affatto, come s’è già detto: se qualche attività
culturale particolare e specifica può aver interesse più amplo
nelle sue ricadute, è naturalmente interessante per le società
complessive favorirle oltre l’interesse che rivestono per i loro
cultori.

SAGR. Ma per tornare a l’esempio che ci muove, quali peculiarità
avrebbe la cultura farmaceutica connessa a la produzione e alle
politiche farmaceutiche in rispetto alle società leviataniche?

SIMP. Ma qual peculiarità culturale può mai esser connessa a i
farmaci che permetta d’evidenziare la vita culturale d’una
società?

SAGR. Molte e alcune già me le prefiguro: parmi che l’ordine
acratico possa stravolger tanto la pratica immediata della
promozione farmaceutica, riconducendo a la loro autentica missione
o eliminando la professione di informatori farmaceutici intesa come
emissari delle ditte inviati a convincere con ogni mezo i medici a
prescrivere i prodotti delle ditte medesime a prescindere da la
loro effettiva utilità, come eliminando la pubblicità diretta e
indiretta de i farmaci e sostituendola con un’informazione
esaustiva, imparziale, sempre accessibile semplicemente o
approfonditamente e mai invadente, anco se suadente nella misura
ch’occorra. Parimenti, logica vuole che mutino anche gli
orientamenti generali nell’approccio con i farmaci, favorendo
l’espressione e la conoscenza di quelle pratiche che maggiormente
corrispondono a la volontà de i soci, cioè offrendo un risalto
corrispettivo a l’enunciazioni di quanti indicano i rimedi più
benefici e meno costosi ne i termini tanto economici, quanto
politici, quanto de i possibili effetti collaterali e
controindicazioni varie. Vorrei però sentire cos’ha da dire in
merito il signor Salviati.

SALV. Non veggo cosa potrei aggiugnere a una descrizione tanto
puntuale. Se non forse che società sane promuovon la cultura della
giusta somministrazione di farmaci, cioè quella atta a garantire la
salute effettiva de i soci per quanto da essi desiderata e non già
la diffusione di farmaci inutili o anco venefici, tali favorir
dependenza da sé e dal potere che li detiene e ammannisce.

SAGR. Potreste però descriverci i metodi puntuali per pervenire
a ciò.

SALV. Ma non spetta a me indicarli, quanto a ogni singola
società che può e deve, nella misura in cui è sana, provveder a
sviluppar i più idonei per sé. Per esempio, alcune società
potranno, in misura diversa a seconda de i proprii valori,
provvedere al divieto di diffusione di notizie false o, in altra
misura, tendenziose, mentre altre opteranno per segnalazioni e
certificazioni chiare che garantiscano a tutti di sapere quanto c’è
di certamente vero, quanto di opinabile e quanto di marcatamente
falso nelle libere opinioni concesse a tutti e altre ancora
opteranno per strumenti più discreti quali incentivi e
disincentivi. Ragionevolmente, è dato di pensare che ogni società
adoperi tutti questi strumenti in ragione della rilevanza sociale
de i temi e del grado di pericolosità per i valori condivisi delle
particolari parzialità e menzogne.

SIMP. Intendete dire che, se qualcuno vuol proporre un unguento
miracoloso per perder peso, in alcune società ciò gli verrà
vietato, mentre in altre si troverà ‘l marchio di bugiardo e
truffatore impresso su la propria pubblicità e attività e in altre
ancora si troverà disincentivato a farlo con metodi più subdoli? E
come pensate di garantire in tal fatta la libertà d’impresa che
proclamate?

SALV. In massimo grado; se la pomata si dimostra davvero
miracolosa, nessuno può vietarla, così come nessuno può vietare che
qualcuno proclami soggettivamente il suo valore anche se non è
ancora riconosciuto intersoggettivamente. È solo la libertà di
truffa a esser preclusa, mentre non lo è quella d’innovazione, già
che è interesse d’ogni società sana favorire ogni innovazione
benefica o non malefica tramite controlli validi e imparziali,
facilmente eseguibili se ‘l si vuole, come con adeguate
incentivazioni per ricercatori e controllori. Non si può proibire
ad alcuno di credere a bugie, se ‘l desidera, ma è compito comune
impedire che un bugiardo inganni qualcheduno che preferisce non
esser truffato.

 

SIMP. E sia, son disposto a conceder al tutto, ma con
un’obiezione che ‘l tutto inficia. Se concordate, eviterei qui di
protrarre il confronto di tali società acratiche con le
leviataniche nelle loro distinte forme concedendo che, a parità di
condizioni, le acratiche sono capaci di rivaleggiare e primeggiare
contro ogni formazione leviatanica, purché mi si conceda di
procedere a una novella e conclusiva obiezione.

SAGR. Io pure mi dichiaro sufficientemente edotto in materia,
come desideroso di conoscere tale ulteriore obiezione dell’illustre
professore. Però, prima di concludere tal raffronto, sarei curioso
di approfondire i rapporti fra esse novelle società e alcune
formazioni leviataniche almeno per un verso. In fatti, s’è vero
ch’elle paion esser più acconce nel sodisfare i bisogni de i soci,
è anche perché sembran, con i loro metodi, realizzare le utopie
enunciate e mai realizzate da i distinti sistemi leviatanici e non;
o sia, mi pare che tanto l’ideale comunista, quanto quello
liberista, quanto quello delle democrazie partecipate dal basso
trovin in elle società la possibilità di realizzarsi in misura
compiuta, altramente da come accade nella realizzazione pratica di
essi modelli.

SALV. Parzialmente ciò corrisponde al vero, ma non sempre nella
medesima misura; il discorso è però estremamente lungo e complesso
da farsi e non so quanto sia per voi interessante affrontarlo.

SIMP. E ch’adunque ‘l si faccia, ma concisamente, verbigrazia,
concedendomi poi ‘l tempo per portare l’obiezione stringente che
farà crollare tutto questo discorso ancor prima che s’affronti la
pratica.

SALV. Ebbene, per quanto concerne il rapporto con l’ideologia
liberista, può dirsi che le novelle società permettono la
realizzazione de gli intenti suoi senza bisogno di postular mani
invisibili o altri artifizii: le pari opportunità concesse a tutti,
connessamente a la massima libertà garantita a ciascheduno,
permettono la più piena apertura de i mercati, la massima
efficienza della concorrenza e la riduzione a nulla dello stato,
com’anche la riduzione al minimo necessario e utile de i costi de i
controlli sociali, garantendo al contempo il massimo sviluppo
desiderato possibile al costo più basso. Però non va trascurato il
fatto che le novelle società non impediscono lo sviluppo e
l’affermazione di società egualitarie per chi le desidera, mentre
escludono la possibilità stessa di sfruttamento coatto e di
privazione della libertà effettiva di molti a vantaggio di pochi
che spesso è stato l’intento tacito de i propugnatori delle
ideologie artatamente liberali. In un certo senso, quindi, le
società acratiche realizzano appieno le instanze libertarie
dell’ideologia liberista massimizzando le capacità di produzione
efficace ed efficiente offerte da i loro modelli reali, ma non
favoriscon alcuni contro l’interesse di altri né promuovon alcuna
libertà nociva per l’altrui, perché non v’è libertà comune senza
giustizia.

Per quanto concerne il comunismo, l’identità si trova
nell’abolizione dell’appropriazione privata de i mezi di produzione
comune, mentre si realizza davvero l’aspirazione incompiuta di
massima libertà positiva per ciascheduno, ma non solo non v’è alcun
passaggio di proprietà da l’interesse privato a un’entità statale,
come voluto da le forme più affermate di tale ideologia: non v’è
alcuna costrizione acciocché ciascheduno offra tutto quello che può
in cambio di tutto ciò di cui abbisogna mentre v’è
un’ampla   apertura a ogni libertà negativa, come la
chiaman i colleghi del professore, ne i limiti in cui non danneggia
la possibilità dell’altrui. In somma, le società sane permettono e
promuovono lo sviluppo di società comuniste più di quanto possa
farlo qualunque sistema socialista, ma senza costringere alcuno ad
abbracciarle se si trova meglio in ordinamenti meritocratici e
senza alcun passaggio per la forma d’uno stato totalitario, perché
non v’è giustizia senza il riconoscimento della libertà personale e
non v’è sviluppo comune che non nasca da la partecipazione
comune.

Anche in rapporto alle proposte anarchiche, di democrazia dal
basso e partecipata o a ogni forma di sistema non leviatanico
antecedentemente sviluppato, il rapporto è ambivalente: da un
canto, v’è la garanzia della massima realizzazione delle
aspirazioni e instanze in tali sistemi auspicate, ma ci è anche un
metodo atto a realizzarle in modo efficace ed efficiente totalmente
alieno ad essi sistemi, in fatti, incapaci di realizzarlo, e sinora
affatto inusitato.

SIMP. Ottimo raffronto contro cui c’è poco da dire, il vostro,
se non fusse che dimenticate fra le forme sociali di indicarne una
essenziale, per le quali tutte passano e in cui trovano forma e
ragioni più importanti delle vostre: la forma di patria, di
nazione, di tutto ciò che le costituisce e rende particolari e
irrinunziabili. Le vostre son necessariamente società
sovranazionali e cosmopolite, dove le patrie non posson trovar
posto, mentre che i patrioti occupano sempre ‘l posto maggiore
dovunque.

SAGR. Non veggo la ragione di tale obiezione, qual
contraddizione possa mai instaurarsi fra società patrie o nazioni,
cioè società coniuganti effettive sfere culturali, e le novelle
società acratiche. Non v’è nulla da temere dalle vere patrie, né
troppo da sperarci.

Molti temono il patriottismo, altri ne hanno bisogno quanto del
cibo. Ma è insensato: non c’è niente di male e solo qualcosa di
bene nelle patrie. Qualcosa;che, se pur’anco può esser
limitatamente sustanziale, non è certo centrale.

Le patrie, in fatti, possono costituirsi in società nazionali,
quando non sono patrie sovranazionali; ma la nostra patria, come la
nostra nazione, sono le nostre lingue nazionali e un congiunto
incoerente di tradizioni mutevoli. La nostra patria, per esempio, è
Dante e Boccaccio, Galileo, Leopardi e Manzoni, Pavese e Calvino e
Pasolini e tutti i pari loro d’ogni tempo e arte. È la pasta al
pomodoro in tutte le sue varianti locali. È Sanremo per un po’,
com’è stata i Savoia regnanti o il mammismo maschilista in salsa,
appunto, italiana. È Fellini e De Sica padre e figlio, Paolo
Villaggio e Germi a tratti prolifici. È la nazionale di calcio e,
meno, ma pure, le altre. È la nazionale di calcio e anco, seppur
meno, le altre. La moda, la creatività italiana, l’infiltrazione
mafiosa cammorrista ‘ndranghetosa etc. e ‘l familismo, appunto,
all’Italiana.

Ma patria non è tutto, né alla nostra periferia né tantomeno al
centro di noi stessi. Non è computer, telefonini, grande fratello,
televisione, democrazia più o meno corrotta, cinema, letteratura,
riminalità né quanto pervade il mondo dovunque, in forme cangianti
su scala sovranazionale o molto locale. Anche resistenza e
fascismo, in gran parte, identificano altrettanto realtà molto
diverse dalle nostre, roba che non ci caratterizza molto in
particolare.

Ancor meno la nostra patria è il nostro bisogno di vivere, di
amare, di stare bene nel nostro ambiente, come non è il nostro
nascere, crescere, capire (poco) e morire tutti. Questa appunto è
roba di tutti, nemmanco solo d’umani. La nostra identità personale
e pure la nostra collettiva son date da altro: da noi in
particolare e dai particolari che ci circondano, dalle nostre
conoscenze personali e dalle tante comunità che condividiamo, fra
cui famiglie, associazioni, patrie, umanità, animalità,
fisicità.

Sarebbe assurdo chiedere alle patrie di non esistere. Ma chieder
loro di esser di più di quello che sono è far loro male e farsi del
male: anche quando succede, non conviene mai a nessuno, non a gli
apolidi cosmopoliti, ma né anche ai patrioti.

SALV. Perfettamente. Non v’è alcuna ragione per cui s’impedisca
il sorgere, fra le società sane, di società nazionali e né meno di
patriottiche, nei limiti loro propri, che non sono quelli
sovranazionali e a tutti comuni, di pertinenza di tutti, né quelli
particolari e locali, di pertinenza di pochi soltanto senza
ch’alcuna nazione abbia il diritto di sindacare. Al loro posto,
patrie e nazioni, posson far bene la propria parte, mentre fuori
sono solo, appunto, fuori posto.

SAGR. Solo una dimanda che forse può esser più d’altre
chiarificatrice mi resta: qual mai sorte ha, per esempio in sì
fatte società il danaro? esso è secondo alcuni instrumento
dell’oppressione, secondo altri invece rappresenta la possibilità
di quantificare intersoggettivamente gli apprezzamenti soggettivi,
mentre effettivamente appare insostituibile nella gestione di
comunità complesse pur garantendo ad alcuni l’accumulazione di
risorse che produce l’ingiustizia tipica de i sistemi leviatanici.
Che sorte gli compete, in delle società sane?

SALV. La fortuna preferita da i soci d’ogni società, dopo aver
conosciuto il loro parere e dopo ch’essi sien stati resi edotti di
tutte le possibilità alternative che possan desiderare. Nulla osta
a che sia mantenuto l’uso del danaro, qual mezo, già che ogni
instrumento può aver usi buoni o cattivi; solamente, nelle società
sane s’impedisce categoricamente l’uso malefico e tumorale del
denaro mentre se ne favorisce lo sviluppo in un senso che sappia
rispondere meglio a i valori sociali, o sia che chieda conto non
solo per i costi di produzione strettamente materiale, ma anco dei
costi ambientali come di quelli sociali e di tutti l’altri valori
sociali e, al contempo, offra ricompensa non solo per la produzione
materialmente ricevuta, ma anche per tutti i beni prodotti nella
sua produzione, che sien essi di valorizzazione ambientale, di
offerta di nuove possibilità altrimenti introvabili o di
miglioramento delle possibilità già praticabili.

SIMP. Con ciò si produrrebbe un’incredibil e nocivo aumento del
costo del danaro, già che al suo costo, s’aggiugnerebbero costi
ambientali di svariata natura, rendendo così tutto più caro e
perciò inappetibile al confronto con la competizione liberista.

SALV. Per nulla, perché il costo complessivo è già composto da
le voci più svariate, come le tasse dirette e indirette e
quant’altro. Si tratta solo di far corrispondere il valore
enumerato non a gl’interessi d’alcuni proprietari o condottieri, ma
al valore che esso effettivamente ricopre nell’interesse
complessivo de i soci tutti, espresso tramite i loro effettivi
valori e le loro corrispondenti inclinazioni, tutte soddisfatte il
più possibile, a partir da quella d’incontrare i costi più bassi
possibili. Spero, data l’intelligenza degli interlocutori, di non
dover ribadire ancora che il costo e il benefizio per i soci di
elle novelle società sane han da essere per definizione sempre il
costo minore e il benefizio maggiore possibili e che lo son
effettivamente, perché concretamente si fa tutto ciò ch’è possibile
perché ciò sia, molto di più di quanto non abbia mai fatto alcun
sistema precedente.

SAGR. Tal risposta non mi sodisfà punto. Recuperando il concetto
della S.I.N. non parmi che sien tanto agilmente compatibili coteste
novelle società con la pratica monetaria in cui trova incarnazione
il valore unico ed effettivo del sistema vigente.

SIMP. Essa obiezione, cui debbo riconoscer non aver
immediatamente pensato, è tale che forse non ci è necessità di
enunziare né meno l’obiezione finale per seppellire l’insulse
pretese di cotesti pseudoargumenti. Il Danaro con cui il signor
Salviati pensa di poter venir innocuamente a patti è la ragione
somma, ne la sua sostanza, dell’impossibilità dell’affermazione di
elle società. Basta sapere che il danaro è emesso da enti privati,
le banche centrali che non son pubbliche ma suggetti particolari
composti da i più poderosi particolari finanziari, a debito delle
collettività, e che per essi novelli feudatari è sufficiente
prestarlo per guadagnare, insieme a tutti gli instituti di credito
i quali abbisognan in ragione della regola della riserva
frazionaria di detenere solo una esigua percentuale del danaro che
prestan per concederlo ed esigerne gli interessi, questa moderna
forma di decima, per capire come non c’è rendimento economico
migliore di coteste novelle società che possa competere col potere
del dominio del danaro e le conseguenze che tale sproporzione può
avere per determinare la frantumazione di veruna possibilità
d’alternativa a essi potentati. Basta immaginare quanto danaro
esista che non abbia non solo un corrispettivo in pezzi d’oro, ma
nemmeno in tutti i beni acquisibili per mezo del danaro, per capire
che ve ne sarà sempre disponibilità soverchia nelle mani de i
poderosi per schiacciar ogni propositore d’interessi contrastanti
coi loro particolari.

SALV. Non sarei così drastico nella condanna né nella promozione
del sistema imperfettissimo vigente, né nel fidarmi della sua
forza. Il controllo da parte del potere del danaro non è dissimile
e, anzi, è cagione importante del controllo sul mondo di esso
potere, ma che questo consenta a i suoi agenti soverchie capacità
d’azione in contrasto con la realtà de i fatti e delle convenienze
è tutto da dimostrare e, se mai, indimostrabile perché falso e
posso argomentarlo, se non fusse palese. Identicamente, la riserva
frazionaria è un ottimo sistema, all’interno d’uno schema
leviatanico, per incentivare una crescita delle attività
economiche, assolutamente sensato ne i suoi limiti, tali da
comportare periodiche crisi atroci per chi li subisce, ma
naturalmente superabile con l’avvento delle novelle società e
assolutamente compatibile con il loro affermarsi, ne la misura
esatta in cui esse sono in grado d’attirare investimenti maggiori
di ogni natura in quanto capaci di corrispondere interessi
maggiori.

SAGR. In fatti, la mia non era tanto una obiezione, quanto una
richiesta d’esaustività: non veggo come si possa lasciar il
discorso senza dedurre quanto logicamente consegue dalla novella
impostazione in materia monetaria né come il signor Salviati possa
rinunziar a menar vanto del vantaggio che conseguirebbe dalla
conseguente applicazione di essi principii che va enunziando.

SIMP. Cosa intendete asserire?

SAGR. Intendo che tale impostazione permetterebbe di superare,
una volta adottata, tanto il sistema delle banche centrali quanto
quello della riserva frazionaria, con tutte le conseguenze di
poteri imbattibili, di crisi periodiche e sempre peggiori sino a la
distruzione dell’umanità stessa, oltre che della vita altra sul
pianeta e di ogni risorsa fisica, con più o meno foga a seconda
degli accenti che si pongon su le leve del signoraggio,
dell’interesse, della sperequazione fra ricchi incassatori di
interessi senza merito e poveri con feritori di valore sotto forma
d’interesse sul debito et cetera.

Non ci è bisogno di un ingegno fuori dal comune, in fatti, per
capire come con esse novelle società si possa produrre una forma di
controvalore, ossia un valore di scambio, del danaro, capace di
evitare ogni crisi, ogni dispersione di risorse, ognuna delle
assurdità che riempion l’istorie del secolo: basta che si
sostituisca al meccanismo vigente di creazione del danaro uno per
cui esso sia determinato dal rapporto tra due fattori, cioè le
instanze, i valori, i principii de i soci nella loro misura da un
lato e su tal verso distribuito e corrisposto a chi, dall’altro, è
in grado di sodisfare esse bisogne, che il problema si supera come
un ostacolo un centodiecimetrista olimpico.

Praticamente: basta por come posta in palio il valore de i
desideri nella misura in cui le società son disposte a corrisponder
per realizzarli e distribuirla nella misura in cui esso vien
sodisfatto, cosa altrimenti impossibile, ma naturale anco se
complicata da intendere immediatamente per tramite de l’elezione
dei valori nei rispettivi rapporti e la considerazione dell’effetto
delle prestazioni. Basta ciò e s’ottiene un sistema che supera di
gran lunga i benefizii prodotti dal danaro classico senza produr
alcuno dei rinomati enormi problemi ch’esso crea a la vita sociale,
che libera dal signoraggio bancario senza permettere c’alcun altro
signoraggio s’imponga in sua vece, che conferisce al termine
d’interessi un valore autentico, in vece che rispecchiare la bruta
forza del potere soverchio di chi gravita nell’alte sfere e chi
soggiace a la gravità più soverchia del movimento deorsum di cui
parla il professore.

Puotesi discettare fra distinte società della misura da
concedere in peso alla effettività de i bisogni e a quella delle
realizzazioni che li soddisfan. Si può distinguer, fra una società
e l’altra, nel conceder valore a quelli realizzati e a i
desiderati, o a i realizzatori attuali in vece che a i venturi
realizzatori ulteriori, o a quel che si vuole. E in questo si
posson dare le differenze di cambio fra i valori delle distinte
società, ma è chiaro che in questo modo non capiterà mai che
nessuno sia costretto a fare un lavoro sgradito per generare
fastidio, o dolore, o morte o alte sgradevolezze ad altri, solo per
far crescere il P.I.L. o per procurarsi il pilu, com’è chiaro che
ciascheduno sarà incentivato a fornire a tutti e a ciascheduno i
migliori benefizii sotto ogni rispetto, cioè rispetto nei propri
confronti e in quelli di chiunque.

Tacere o anco sol soprassedere su tutto ciò parmi una maniera
d’allearsi ai fautori del leviatano non dissimile da quanti
riservano alle elite, magari con linguaggi attempati o con discorsi
troppo complessi la discussione di certi temi d’interesse più che
comune, con l’effetto di spopolare i luoghi comuni per render
ciascheduno più facilmente perseguibile a casa sua.

SALV. Se non s’è precedentemente fatto accenno a questi temi è
solo per due ragioni che reputo bastevoli.

Da un lato, s’è facile immaginare modi molto più efficaci per
misurare il valore, rispetto al danaro dei banchieri, essi dipendon
sommamente dalle determinazioni dei socii, nel modo che il signor
Sagredo ha mirabilmente accennato e in molte più variabili e
proporne una o alcune come migliori sarebbe un condizionamento
della libertà comune; per esempio, se è palesissimo che
l’eliminazione di ogni potere porterà con sé quella di ogni
signoraggio ed è naturale che gli unici interessi applicati e
realizzati saran quelli corrispondenti a i valori de i socii come
da loro espressi, non è univocamente predeterminata né scevra di
conseguenze la forma concreta dell’avvenire di ciò: se chiaramente
da un lato vi son valori o principii che dir si voglia e volontà o
desiderio della di essi sodisfazione, talune società posson
decidere di conferire controvalore a chi tali desideri ha
maggiormente realizzato, oppure a chi maggiormente promette di
farlo, magari su la base di qualche credibilità acquisita col già
fatto o con un miscuglio delle due, come suggerisce il signor
Sagredo. Ma esse caratteristiche non sono ininfluenti e determinano
grandi differenze per quistioni di non poco conto, quali l’accumulo
di diritti pensionistici o la fornitura di diritti  di studio,
né è detto o indicabile con certezza di corrispondere a i valori
sociali di chi si troverà in esse condizioni se sia meglio caricare
direttamente sul valore di scambio, sia esso denominato come punti
socio, meriti, crediti o chissà cosa, piuttosto che su astruse
maniere di compensazione quali tassazioni e incentivi (senz’altro
meno comoda e valida su la base de i valori più scontati, m’anco
più pratica assai nella conversione col danaro dei potenti, nella
fase di passaggio dall’una all’altra forma e, perciò, magari
eleggibile come più desiderata per via di tradizione, o perché più
garante della possibilità di mantenere condotte illegali, almeno a
certe condizioni, o perché talune società posson preferir mantenere
distinte la sfera del valore sociale reale e di quello di scambio
per le più svariate ragioni). Sono solo alcuni esempi, ma già
rendono indeterminabile ogni sorta di descrizione effettiva se non
forzando le molteplici possibilità eleggibili da i socii reali a
una determinazione che potrebbe influenzarne le scelte, senza per
questo esser concludente: come, in fatti, stabilire le norme di
accumulo e trasmissione di esso valore, laddove non è possibile
l’appropriazione de i mezi di produzione comuni? Quanti meriti son
ottenibili subito, quanto di quel che si percepisce deve essere
riconosciuto in crediti ad altri come premio per i meriti loro o
incentivo per spingere le proprie società in certe direzioni, sien
elle valori oppure incentivi per società o socii particulari e, in
tal caso, che rapporto può esser legittimamente concesso o
addirittura favorito per famigli e persone care? Son tutte
quistioni di gran conto che non han univoca soluzione ma senza la
determinazione delle quali non è lecito parlar della sostituzione
del danaro leviatanico, visto che in concreto ognuna di esse scelte
determinerà per ciascheduna società e per il loro congiunto,
dovendo esser traducibile, gran parte delle modalità effettive.

SAGR. Tuttavolta parmi che si possa dire che in ciascheduna
società si avrà un agganciamento del valore al dato dei valori e
dell’interesse che avrà per i socii la loro realizzazione e che
sarà riconosciuto e corrisposto da i soci e le società medesime
reciprocamente in misura del riconoscimento di quanto corrisponde a
i diritti, a i meriti e a le promesse di ciascheduno, chiaramente
con la possibilità di rivalersi su promesse non mantenute, in
modalità corrispondenti a le instanze de i soci e delle società e
alla maniera che si dimostri più efficace per corrispondervi.

SALV. Questo è connaturato a la realtà d’ogni sana società, che
certo non può conferire la possibilità di stabilire e determinare
il valore ad alcun potente, né ancorararlo a un valore
assolutamente arbitrario e privo d’assennata corrispondenza, quale
quello di qualche metallo, come se la scoperta di un giacimento di
esso potesse agumentare il valore disponibile e diminuire quello di
quanto effettivamente ha valore. Né si può accettare ch’alcuno
tragga profitto senza ragione dal nostro o altrui operare o che si
consideri come interesse o addirittura valore sociale qualcosa che
non è interesse reale di nessuno e non ha altro valore che la
propria replicazione tumorale e mortifera.

SAGR. Altresì non si può dire che coteste società, adoprandosi a
far ciò nel modo più valido, non appena sien in grado di determinar
le sorti monetarie, elimineran il signoraggio, l’interesse attivo e
passivo, financo la riserva frazionaria?

SALV. Non ci è dubbio alcuno, almeno per i punti precedenti
all’ultimo, perché può esser che qualche società tesa a riconoscere
più crediti che meriti adopri sistemi non sostanzialmente dissimili
dalla riserva frazionaria per garantire i debiti delle nuove leve e
generazioni, ma solo nel rispetto della realtà dei fatti e pur con
differenze enormi che paionmi fin troppo chiare per esser
esplicitate, non essendovi lucro alcuno né interesse terzo in tutto
ciò, ma solo, come in ogni altro aspetto del vivere comune, la
massima equità ed efficienza nel promuover integralmente i valori
sociali.

SAGR. Tanto basta a sodisfarmi, che se sto comprendendo ben mi
figuro tutto ciò, solo parmi non vada taciuto un riferimento ad
aspetti tanto importanti. Dicevate, al proposito, che v’era un
altro motivo per cui non avevate sin qui trattato delle forme che
posson darsi per superare le iatture derivate dalla natura
monetaria del valore di scambio dei sistemi leviatanici, che temo
sottostimiate nella sua concreta effettività ma cui le vostre
risposte sembran per ventura mirate come se non ad altro aveste
pensato.

SALV. Ben conosco ed esecro il consumismo, lo spreco e
l’accaparramento di risorse, nonché ogni disvalore legato alle
pratiche monetarie consuete nell’ordine leviatanico. Solo ho inteso
per ragioni già addotte connetterle più al valore di riferimento,
cioè la presa e il mantenimento di potere, piuttosto che a la forma
contingente del danaro, che senz’altro è forse la più pratica
emersa nella storia, ma non l’unica possibile. L’altro punto,
tuttavolta, dessi nell’esser più determinante e utile alla vita
comune ragionare su le misure per raggiungere tali superamenti
delle pratiche singulari per interesse e abitudine, che su le forme
che essi superamenti posson assumere una volta chi si pervenga alle
logiche conseguenze delle azioni più scontatamente conseguenti, al
meno finché non si è nelle condizioni immediate di
considerarle.

 

SIMP. Amen e sicut sea: tanto più che le parole del signor
Salviati mi offron il destro per chiuder l’argomentazione in
maniera concludente riconducendo il tutto a l’errore basilare; mi
dico disposto a condiscendere al tutto, anco al fatto che elle
società sien teoricamente migliori delle miste leviataniche, ne le
quali ‘l potere dello stato controbilancia quello del mercato, a le
quali forse ‘l signor Sagredo mira con benevolenza maggiore della
mia. E, per sinteticità, mi dico disposto a addurne le ragioni:
risparmio della conflittualità fra poteri, superamento di equilibri
precarii e sempre in forse, rimozione de i costi di mantenimento di
tutti i privilegi ingiusti accaparrati da i duci in nome del
proprio potere, maggior possibilità per ciascheduno di scegliere e
costruire la propria vita e quant’altro si voglia.

Ma mi si faccia la cortesia, chiudiamo la disquisizione circa
tali paragoni, perché sono inutili. E lo sono perché, s’anco
coteste società presuntamente sane fusser in tutto migliori delle
strutture basate sul potere, non possono nascere, perché è
interesse de i poteri vigenti stroncarle sul nascere, ragion per
cui non posson poi vincerli.

SAGR. Può esser decisiva, se resiste al vaglio, tale obiezione.
In fatti, s’anco puotesi imaginare che possan funzionare e meglio
le novelle società, è però tutto da dimostrare ch’esse posson
affermarsi ed esistere nel secolo, e per la natura dell’umana
congerie e per gli ostamenti pratici e contestuali e per
l’avversità delle strutture leviataniche che s’opporranno
necessariamente e fortissimamente a l’insorgere di tali perigliosi
inimici. Non ci resta che discuter di questo ed ecco che io
avidamente mi apparecchio a udir quanto direte.










Capitolo 43
- Vittoria storicamente possibile?


SALV. Ebbene, tale obiezione è fortissima e strignente: in tutte
le epoche antecedenti a lo sviluppo de i sistemi informativi non vi
son, in fatti, instrumenti idonei a lo sviluppo estensivo ed
efficace di società sane; com’anche in epoche antecedenti al
collasso dell’utopia comunista nella burocrazia statalista e al
disincanto per l’utopia democratica quando il potere della
maggioranza si rivela esser quello della bruta forza d’esercitar
potere e non certo quello della volontà de i più: prima di ciò non
ci è probabilmente un’instanza sufficiente a muovere le persone né
a interrogarle.

Ma ne i primi decenni del ventunesimo secolo, secondo il
calendario occidentale, vigono le condizioni perché giustizia possa
affermarsi. V’è il bisogno sentito, dato da l’insodisfazione per la
realtà data e dal disincanto per le promesse fallaci del potere
come da l’insodisfatta bisogna di idee praticabili. Ci sono anche
le condizioni ambientali, nell’abbattimento delle barriere locali e
de i controlli su le imprese particolari determinati da la sicumera
e ‘l cieco interesse del liberismo trionfante, da la disponibilità
senza precedenti di mezi di produzione e comunicazione: reti vaste
e leggere, in primis telematiche, costi di produzione di molti
prodotti abbattuti e accessibili, strumenti per sviluppare le
creatività non dome senza precedenti e quant’altro.

SIMP. Hollo tenuto per certo; parete non curarvi dell’ovvio: in
esso secolo, proprio mentre si sviluppano i mezi di comunicazione
reciproca ed esplodon le possibilità realizzative, nascono e si
sviluppano di rimando le scienze del controllo sociale, della
propaganda, della somministrazione pubblicitaria de gli ideali da
perseguire, dell’induzione delle masse a ritenersi libere quando si
toglie loro ‘l controllo delle proprie vite. In esso tempo, s’anco
ciascheduno può desiderare, che so, di non cagionare catastrofi
ambientali congiuntamente a i suoi simili, non ha altra opzione per
farlo che elegger qualche rappresentante che non lo rappresenta o
farsi furbo e secondar chi più immediatamente gli conviene. Se
possonvi esser le possibilità per affermar qualcosa di differente e
migliore, v’è ancor più possibilità di contrastarne l’insorgenza da
parte di chi detiene le redini dell’andamento sociale.

SALV. Ciò può anch’esser sommamente vero qualche decade più
innanzi, in virtù de i progressi nell’ingegneria genetica e
sociale. Ma allora elle scienze sono ancor in fase liminare, tanto
ch’è concesso ad alcuni di concepir valide soluzioni complessive e
a molti di più di riconoscerne la validità. Manca, per tanto, in
essi tempi, la compiuta impossibilità di sfuggire alle maglie del
potere che necessariamente si strignon dopo tal periodo limitato,
quando, ne i decenni e secoli seguenti, il dominio tecnico de i
mezi di soggiogazione può farsi eccessivamente costrittivo in virtù
del trionfo delle scienze del controllo sociale, dello sviluppo di
condizionamenti diretti di carattere sia coercitivo sia
farmaceutico, sia genetico, sia economico, sia poliziesco e di
condizionamenti indiretti di carattere artatamente culturale o
ambientale.

SIMP. Ma dimenticate ciò che non è più dato né proprio de i più
in esso secolo: manca la rabbia del fare. In tutto ‘l mondo, i loro
nonni lottavano ancora per la libertà, la dignità, il rispetto fra
guerre di liberazione, rivolte sanguinose, conflitti sociali
asprissimi; in esso tempo siffatti individui sono già una specie in
via d’estinzione tanto da poter essere accomunata, quando non
inclusa in quella de i terroristi fanatici e folli. Ne i primi
decenni del ventiduesimo secolo dell’evo occidentale impera sovrana
la rassegnazione che impedisce ogni slancio positivo. In tutto ‘l
mondo è così: il bombardato, l’oppresso e l’affamato fuggon
clandestini nelle terre del benessere rassegnati a la condizione di
schiavitù o una di similare, mentre che i giovani privilegiati si
lascian privare de i propri diritti di sotto al naso e senza
opporre credibil resistenza veruna.

SALV. È vero quanto dite e molto altro si potrebbe aggiugnere a
validarlo. Ma c’è un ma: in esso tempo vige la rassegnazione
disperata per una ragione specifica, una ragione che possiamo
mutare. Non v’è più alcuna speranza di soluzione credibile: di
soluzione vera, di vittoria effettiva. Ormai nessuno può per varie
ragioni nutrire speranze di miglioramenti effettivi con
l’affermarsi dei movimenti veramente comunisti e tanto meno con
quelli che di comunista hanno più solo il marchio. Ormai nessuno
può credere nella portata liberatrice delle democrazie di mercato
dove perdurano e si fortificano le caste che concedono poco a pochi
e ancor meno a molti. E ancor meno qualcheduno può sperare
nell’affermazione di non-sistemi anarchici o di sistemi validi
d’autodeterminazione locale e meno ancora globale. Le novelle
società sane, però, mutano ella condizione: in loro virtù, si può
scardinare ogni ingiustizia e instaurare la massima giustizia
possibile per ciascheduno, secondo il suo medesimo parere, al solo
patto che rinunzii a voler imporre il proprio su quello altrui come
non vuole che sia fatto contro il proprio. Offron la speranza di
cui c’è bisogno. E un bisogno genera una dimanda la quale può
rimanere insoddisfatta, financo inespressa, in mancanza di
risposta; ma quando la risposta è disponibile, essa dimanda
prorompe.

SAGR. Ma tutto depende da la volontà e da la conoscenza di
valide opzioni disponibili in quel ristretto lasso di tempo.

SALV. Sì. Tutto depende da qualcosa. Ma in esso periodo c’è
qualcosa capace di far pendere per il meglio: c’è la possibilità
d’individuare problema e soluzione e di perseguirla.

In quel tempo, nei primi decenni del ventuiduesimo secolo, ce la
si può già fare e ce la si può ancora fare. La vittoria non è
storicamente predeterminata, ma è possibile e conviene a chiunque
la può vincere: cioè a chiunque davvero. Basta offrirgliene
l’opportunità a partire da poche persone non solo in grado, m’anco
desiderose d’intendere e di volere. S’elle mancano, d’altronde, non
v’è ragione che le specie intelligenti proliferino, non essendone
in grado.

SAGR. Ma non tutti, in esso secolo, dispongon de gli orizzonti e
delle capacità d’intender la validità di elle società sane, mentre
altri, pur disponendo delle capacità d’intendere, non senton
l’impellenza del bisogno, trovandosi, tutto sommato, a proprio agio
nel contesto della realtà vigente, tanto da non osare lasciare il
certo per l’incerto.

SALV. È tuttavolta necessario e sufficiente l’ardire di poche
persone capaci e desiderose d’intendere e di volere, che se ne
posson trovare in ogni evo, ma in questo al momento giusto.

In quanto a la capacità di comprensione che può spinger la
motivazione, essa è proporzionale al livello di istruzione che può
permetter l’astrazione necessaria alle persone più comodamente
sistemate nel sistema vigente, motivando il bisogno di
concretizzazione. Mentre il bisogno di giustizia e opportunità è
tanto vivido nei meno privilegiati, nei più oppressi e schiacciati
a spostarsi o a viver senza diritti, che l’ipotesi ragionevole di
una vita degna non può non far presa su di loro, quando si pone non
per ragioni astratte e teoriche, ma nell’immediatezza della vita
concreta, come opportunità effettiva altrimenti negata. Tanto il
cognitariato disperato quanto le masse migranti senza possibilità
di posa hanno in esse società la possibilità di posare pietre
angolari per la casa loro e de i proprii figli. E non è poco, se
non è tutto, ché tutto dipende da tutti.

SAGR. Veggo un qualcosa di promettente per realizzare quanto
dite nelle ricchisime premesse e possibilità effettive di
orizzontalità traboccante dell’evo che indicate. Però…

SIMP. Però l’obiezione del signor Sagredo è molto più forte di
quanto ei stesso non ritenga: nell’evo che avete indicato non v’è
solo quanto vi avete sottolineato, bensì fenomeni grandiosi quanto
a voi ostativi, quali ‘l consumismo, la superficialità come valore
vincente, la comodità d’ogni prigione superiore a quella di
qualunque evasione, l’individualismo trionfante fino a la
disgregazione sociale, nonché ‘l relativismo che rinunzia a ogni
verità positiva contrastato solo da verità fasulle quali quelle di
religioni e nazionalismi e ideologie inqualificabili cui ogni
essere intelligente non può che esser allergico, preventivamente,
rifiutando così ogni verità presunta perché sospetta d’esser
foriera di falsità effettive.

In tal contesto, tali società non posson incontrare un auditorio
attento disposto a dar loro credito.

SALV. Non fusse che, per ciascuna d’elle obiezioni, v’è una
risposta esaustiva e trascendente: per esempio, le nostre società
sono capaci di rispondere meglio alle mode de i consumi,
sodisfacendole mentre le deviano verso il meglio per chi ne è
deviato, non un meglio astratto, ma il meglio per i consumatori
stessi secondo loro. Per esempio, nessuno imporrà mai a veruno di
rinunziare a cambiare telefono mobile, se può, per un modello
migliore: offriamo invece a ciascheduno l’opportunità di avere il
migliore possibile al minor costo complessivo e puntuale, che
funzioni al meglio che può desiderare. Man mano che c’affermiamo,
naturalmente, disincentiviamo la creazione di bisogni indotti e
piaceri fasulli, sgradevolmente compulsivi e superflui, mentre
favoriamo lo sviluppo de i più sodisfacenti. Ossia, favoriamo
l’individualismo de i più, permettendo e promuovendo al contempo il
suo superamento nell’ottica dell’interesse comune a partire dal
particolare e personale. Al contempo, per restare a i vostri
esempi, le nostre società sane realizzano positivamente ogni
relativismo, offrendogli l’estro di sviluppare massimamente le
proprie relazioni nella loro relativa validità, senza ch’alcun
assoluto preteso valido da altri relativi possa vigere per chi vive
elle relazioni, se non perché vale relativamente a lui e a quanto
l’alimenta di fatto.

SAGR. Un dubbio m’arrovella, perché da un lato veggo
un’ulteriore ragione dell’affermazione di elle società, mentre mi
si para dianzi un ostacolo che parmi poterle fermare
dall’altro.

SIMP. Esprimeteli entrambi, prima l’uno poi l’altro.

SAGR. Adunque mi pare che in elle società possa realizzarsi
qualcosa che può incentivare da subito la realizzazione, o sia
l’affermarsi con esse del valore positivo di una insopprimibile
facoltà dell’esseri intelligenti: l’immaginazione. La quale porta
con sé l’inalienabile capacità e necessità d’immedesimazione
nell’altrui condizione come motore e carburante d’ogni etica
realmente condivisa. Tale etica, che comporta il riconoscimento
totale del diritto massimo di ciascuno a partire da sé ma senza
fermarvisi, è insopprimibile e la sua realizzazione è sempre
preferibile, nei limiti del possibile, mentre è naturalissima se
addirittura conviene perseguirla. Ebbene, coteste novelle società
paionmi offrire tale convenienza in modo praticabile e sicuro,
tanto da garantire davvero una maggior evidente felicità a chi le
abbraccia e così svuotare d’ogni ragione la rassegnazione al male,
non più necessario. Se poi pensiamo a come elle società sian
intrinsecamente protese a favorire o almeno garantire ogni apertura
mentre alimentano e realizzano ogni sano desiderio, viene da
considerarle come un’opportunità immancabile.

SIMP. Credo possa bastare. In vece, in quanto a l’ostacolo che
può impedire tutto ciò?

SAGR. È un discorso assai complesso, derivato da la realtà
disfatta dei contesti sociali sotto l’ordine leviatanico del
periodo storico in cui s’indica la possibilità di far vincere
giuste ragioni. Non so come esprimerle sinteticamente, se non con
un’espressione triviale di quel medesimo periodo: “Le donne hanno
ottenuto in qualche caso la parità con gli uomini: a patto di
essere stronze altrettanto; altrimenti, possono comunque farcela,
se amano gli stronzi.”. E questo parmi valere certamente ben oltre
le distinzioni di sesso. In un simile contesto, ebbene, mi par sia
molto più difficile convincere, cooptare o forse più correttamente
coinvolgere qualcuno nella realizzazione dei propri giusti
interessi: è così forte la pulsione a sostegno della sete di potere
da rischiare di impedire il sorgere e l’affermarsi di società che
liberino dal suo giogo anche solo a la condizione di liberarsi da
ella aspirazione.

SALV. Che le donne amino, come voi riportate, i più malvagi non
è sempre vero; anzi. Ma, nel caso, ciò accade solo perché essi
garantiscono meglio la floridità, mentre conviene altro nelle buone
novelle: amare i buoni e le buone anche a chi non l’è tanto da
saper guardare oltre la propria convenienza immediata. Cioè,
conviene innamorarsi di buoni e buone, non tanto per la propria
buona coscienza, ma in pratica e praticando le strade che essi
aprono. S’instaura così un circolo virtuoso, che è il nome da dare
al processo che nasce con le società sane. I migliori, i più buoni
davvero per ciascuno, sono i più premiati e chi li segue, appoggia
e condivide è premiato assai più di chi è malvagio o bada solo al
proprio interesse, o di chi ad esso s’accoda.

SIMP. Invece credo ci sia una ulteriore obiezione stroncante in
ciò che dice ‘l signor Sagredo, ma ora non lasciamo perder quella
di cui si sta trattando: ebbene, le vostre società non posson
funzionare per la loro troppa astrattezza. Presumete che essa sia
abbracciabile da chiunque pertenga a specie intelligenti, mentre
molti di costoro non sanno né intendono veder la connessione tra
l’esplicitazione di valori e principii e la soluzione di problemi
reali, concreti, effettivi, quotidiani.

SAGR. Non veggo di qual astrattezza eccessiva si tratti, quando
mi par molto più concreto dire e richiedere che si soddisfi a
qualche bisogno invece che sperare che ‘l faccia, delegato con
carta bianca, il signor A, invece che il signor B o ‘l G.

SIMP. Per astrattezza intendo quella delle questioni su cui la
gente è chiamata a esprimersi: altre son quelle che premon a
l’umana comgerie: bloccare l’immigrazione o poter emigrare, fare i
conti oggi con l’odierna corruzione, poter evadere da i lacci
imposti dal potere o, quando evadere non è possibile, sincerarsi
che non possan evadere altri meno soggiogati, potersi tutelare da
la criminalità sistemica intrinseca o poter delinquere
impuniti.

SALV. V’è invece, nelle nostre società, la massima concretezza;
per quel che concerne la proposizione e pratica di soluzioni
quotidiane ai problemi comuni toccanti i più, da subito e in
maniera sempre crescente nella misura stessa del crescere delle
società sane.

 

SAGR. Per esempio?

SALV. Per rimanere a gli esempii del professor Simplicio, è
naturale che le società sane cerchino d’offrire tutte le
possibilità di stare dove si è a chi altrimenti migrerebbe, come di
offrire tutti gli strumenti migliori per andare e arrivare in
diverse società che maggiormente posson corrispondergli. Ma, da
subito, affacciandosi in un contesto leviatanico, è necessario che
s’adoprino il massimo possibile per favorire le opportunità dei
migranti come quelle degli stanziali, riducendo così i conflitti
sociali, la criminalità marginale e l’intolleranza diffusa al
contempo. Parimenti, è possibile innanzitutto internamente alle
novelle società e poi in tutto l’ambiente di vita tutelarsi al
massimo d’ogni corruzione e prevaricazione. Bastan instrumenti
semplicissimi, a volerli.

SIMP. Per esempio? Rimanete sempre troppo astratto, con la scusa
di non voler imporre a elle società presuntamente sane metodi e
valori, mentre la loro effettività rimane così sempre
aleatoria.

SALV. Adunque facciamo esempi concreti: basta che ogni abuso o
corruzione sien resi sconveniente perché spariscano, proprio come è
impossibile impedirne quando conviene perpetrarne, anche se a
parole li  si disdora. Per renderli sconvenienti sono
molteplici gli strumenti efficaci, variabili da società a società
su la base dei proprii valori e, internamente, in ragione del
rischio e del dolo producibile. Esempi concreti sono l’esproprio
totale o parziale dei beni dei corruttori, concussori od
oppressori, come il conferimento dei medesimi a chi denunzia i
colpevoli, la qual cosa garantisce la certezza della denunzia e
della pena, unita a qualche altro accorgimento banale; o, nel caso
che i beni per esempio del concussore siano troppo esigui da render
conveniente una denunzia, si può garantire la concessione di beni e
opportunità comuni maggiori, sottratti ai concussi che non han
denunziato, o garantiti dalla società nella misura in cui il dolo
evitato è maggiore del premio concesso, o corrisposti con altri
vantaggi sociali nella misura che il premio sia conveniente
rispetto al rischioso guadagno ricavabile dal crimine, cosa
inevitabile in misura matematicamente determinabile nel caso di
reale corruzione altresì capace di eliminare ogni velleità di
corruzione, perché essa è motivata solo dal lucro e nessuno
s’esporrà al rischio di gravi perdite per un vantaggio incerto
quando le controparti guadagnerebbero molto più nel denunciarlo
com’ano sarebbe per lui. Altri provvedimenti posson concernere la
maggior esposizione a controlli trasparenti e invasivi per quanti
sono maggiormente soggetti al rischio di corrompere o esser
corrotti, o di delinquere in genere, e la maggior certezza delle
pene loro inflitte per le maggiori responsabilità comuni evase,
inversamente a quanto avviene nelle democrazie di mercato e negli
ordinamenti leviatanici tutti, dove i duci cadono sempre in piedi
mentre si rovinano le vittime loro.

SAGR. Giusto! Altro che immunità parlamentare! A maggiori onori
corrispondano oneri maggiori, a crimini collettivi processi
collettivamente controllabili, più rapidi grazie a canali
preferenziali questi sì da favorire e con la massima incentivazione
di quanto può far emergere il dolo e la più severa punizione d’ogni
complicità. Così si, si potrebbe venir a capo d’ogni abuso; ma non
veggio in qual maniera società nascenti, per quanto sane, possan
imporlo a congiunti leviatanici.

SALV. Non lo possono, in fatti. Ma ciò può applicarsi
subitamente nelle società sane, conferendo a esse immediata maggior
credibilità e, col loro affermarsi in tutto l’ambiente sociale,
possono estendersi fruttuosamente a ogni ambito, garantendo così
ciascheduno da ogni abuso.

SIMP. Sempre troppo astratta è tale esposizione, tutti prometton
già altrettanto prima di voi e nessuno ‘l fa né ‘l si può, perché
così scatenerete l’ira dei Signori.

SALV. Ma noi lo possiamo fare concretamente: per fare un esempio
fra molti, con un’unica moneta elettronica, la quale primariamente
può esser adoprata per scambi convenienti tra socii, se ne può
derivare l’opportunità utilissima di garantire il pagamento delle
tasse da parte di tutti, nonché la loro conseguente diminuzione
d’onere, oltre che di numero, riducendosi tendenzialmente a
un’unica tassa proporzionale e graduale su le entrate, o a essa e a
una tassa sui prodotti nocivi. Così si garantiscono
progressivamente benefizii collaterali inauditi. Oltre a
l’abbattimento de i costi della burocrazia e dell’invasività de i
controlli operati da i poderosi sui sottomessi, s’ha di converso la
tracciabilità d’ogni transazione di modo che è facile individuare
ed eliminare ogni possibilità di transazione fra corruttori e
corrotti, come quelle criminali in genere. Basta volerli risolvere
e i problemi son risolvibili: la differenza sta nel nostro volerli
risolvere non a parole, ma veramente.

SIMPL. Ed ecco che voi stessi reddite quae sunt Caesaris
Caesari, con tutto il potere che vi figurate di sottrargli. Rendete
tracciabile e nota a gli amministratori le transazioni attraverso
un unico canale ed ecco il controllo totale sul mondo da parte di
chi controlla esso canale. Ai potenti basterà impadronirsi dei dati
su i conti elettronici de i vostri soci per eliminarvi
schiantandovi senza rimedio e senza c’alcuno abbia modo di
accorgersene.

SAGR. Cotesta obiezione parmi conseguente: non è un caso se le
persone in parte vittime di paranoie complottiste, ma certo anco
spesso le più vicine all’esser le più ragionevoli hano in gran
timore in ello tempo di cui parlate di essa moneta elettronica,
tema che parmi più fondata ed effettiva di quella del controllo
mentale per via di vaccino o di scie chimiche rilasciate dagli
aereomobili con motore a reazione.

SALV. Ma tutto dipende da come lo si fa, essendovi molti modi
per prevenire essi pericoli; così come molte transazioni
telematiche son protette più e meglio che le fisiche.

SIMPL. Ma di fronte a una gestione tanto centralizzata è
suficiente che sia un torrione a cadere perché tutto il mondo
vostro sia espugnato. E non dassi torrione inespugnabile.

SALV. Ma non ci è motivo di gestione centralizzata, né di
collegare i nomi di chi le fa a le transazioni su cui si preleva
automaticamente l’aliquota collegata a esso conto, se non
eventualmente, laddove le società lo ritengon giustificabile per
indagare su certuni crimini, solo dopo l’autorizzazione separata
delle figure a ciò deputate, di cui ciascuna terrà senza dubbio
solo alcuni possibili connettori fra conti e titolari, mentre in
caso di attacco o aggressione tutte queste persone e magari anche
altre possiederanno il modo per cancellare gli archivi, telematico
e fisico, o quel che occorra, così come è facilissimo fare in modo
che ogni accesso agli archivi non possa passare inosservato e vada
come su detto o in altri modi giustificato.

SAGR. E se alcuni volessero rendersi pubblici?

SALV. Posson, singoli e società, mome altre posson mantener qual
segreto particolare tutto ciò che non ha affettivamente relazione
con la vita sociale.

SIMP. Ma il danaro novello come ‘l si descriveva poc’anzi,
sostituito a quello il cui valore è determinato da signoraggio e
riserva frazionaria, che può anco esser espressione totale e
immediata de i valori personali in relazione a i sociali, in
maniera per esempio che se A e B fanno il medesimo lavoro ma quello
di A è più apprezzato da i beneficiarii o da i colleghi, vedrà
riconoscersi più meriti direttamente in proporzione a i valori cui
maggiormente corrisponde, lo stesso con qualunque altro valore si
relaziona e di converso per le trattenute o i contributi sociali
che elargisce secondo i valori proprii e della propria società.
Passando ciò per via telematica interamente, chi incontrasse tali
informazioni potrebbe sapere tutto di costui in un sol colpo.

SALV. Solo per chi desidera che tutto di sé sia noto.
Altrimenti, anche i personaggi di pubblico rilievo han diritto a
una propria riservatezza anco ne la più svergognata delle società,
là dove desiderato e dove essa non interferisce con la vita
pubblica. Va da sé che metodi per garantire il rispetto di tali
diritti sono possibili come già detto e applicabili necessariamente
da ogni società, con garanzie come le su accennate e con metodi di
incentivi e sanzioni adeguati e certi, come per la corruzione.

 

SAGR. Ma vi sono in esso tempo legi e ordinamenti ingiusti, cui
tutti debbon sottostare prima di pervenire a la possibilità di
realizzar tutto ciò.

SALV. Triplice è la risposta: v’è la possibilità e opportunità
di disubbidire civilmente in misura crescente a leggi ingiuste; v’è
la possibilità di affermarne di giuste praticandole internamente e
favorendone la pratica per chiunque; e v’è la possibilità, quando
non si possono eludere elle leggi, di secondarle per trasformarle,
con la garanzia di riuscirvi non appena si producano le
condizioni.

SAGR. L’ultima delle vostre asserzioni mi preoccupa: ciò
significa, per restare a esempi concreti, che, nei limiti in cui
non si può evitare la corruzione, o la schiavitù, elle pratiche
vigono anche per le novelle società. Mi pare che così si dià
l’estro all’affermarsi della realpolitica cosiddetta in essi tempi,
per cui al crearsi un cambiamento che di nuovo cambi tutto perché
nulla cambi davvero.

SALV. Non è così, perché il compromesso della realpolitica
accetta il sistema vigente favorendone le massime convenienze de i
massimi poteri, mentre qui lo si trasforma per farlo coincidere con
le massime esigenze comunemente vere. S’è interesse di tutti non
esser schiavizzati ancor più e prima che benefiziare
dell’asservimento di schiavi o esser garantiti da l’altrui
corruzione più di quanto non giovi goderne i vantaggi, e così è per
logica necessità, le società sane faranno tutto il possibile per
abolire schiavitù, corruzione, e ogni altro cancro sociale. Tutto
il possibile e sempre di più, fino alla vittoria. Ma se non ha
significato veruno rifiutare nominalmente a schiavitù, sfruttamenti
e corruzioni, se non si può eliminarli realmente: ha senso solo far
tutto il possibile per farli cessare quanto prima sia possibile.
Se, per esempio, il caffè in essi tempi è prodotto solo da schiavi
ed è al contempo impossibile o addirittura ulteriormente per loro
nocivo impedirne tal vendita, è meglio entrar in ella dinamica di
modo da sottrarre il giogo ai padroni del caffè e liberare sempre
di più e sempre più produttori per tramite dei migliori strumenti
di distribuzione e dei vantaggi offerti tanto a i consumatori
quanto a i produttori: non in modo che i consumatori debban
accollarsi gli oneri della liberazione degli schiavi produttori, se
nol voglion e questo manterrebbe in vigore la schiavitù, ma
liberandoli non meno grazie a i vantaggi offerti da la soppressione
de i costi dello sfruttamento che son i lauti guadagni a i padroni
della catena o filiera. L’equa retribuzione d’ogni fatica avviene
così gradualmente, ma compatibilmente con le possibilità effettive
e in grado sempre maggiore, affermandosi, concomitantemente, la
coscienza de i veri valori, diritti e opportunità per ciascheduno.
Adunque, la garanzia di successo non è data dal semplice rifiuto di
quanto è orrendo, ma da la produzione effettiva del più stupendo
possibile, a partire dai minimi cambiamenti realizzabili con le
forze nascenti, di modo da crescere meglio come s’è dimostrato
possibile.

Ancora una volta: molti altri dicon di voler fare molto di
quanto noi diciamo di volere; la differenza è che nol fanno, mentre
noi sì, necessariamente nel miglior modo escogibile.
Verificabilmente.

SIMP. Ma chi stabilisce o garantisce che voi v’adopriate sin da
principio per qualcosa che possa intercettare le voglie e
l’interessi de i più? Quali dimande sono le fondamentali in ella
epoca in cui vaticinate l’avvento di coteste società? Si sa che è
nel peggio che molti, i più, danno ‘l meglio. Converrebbe, perciò,
partire dal negativo, dalle urgenze, perché, come molta italica
tradizione popolare sa, è proprio nel peggio che diamo ‘l nostro
meglio. Ora, in una società opulenta, sazia, ma afflitta da cattiva
digestione, e comunque inquieta, quali sono queste urgenze? Che
cosa ci terrorizza davvero? La morte? Di chi? Di cosa? Quale morte,
poi? La distruzione ambientale? La povertà? La violenza sui bambini
e sulle donne? E, in genere, nel mondo, quali domande posson esser
condivise basilarmente da tutti? La soppressione dell’immigrazione?
La garanzia di poter emigrare? L’offerta di prodotti esclusivi o la
garanzia di accesso inalienabile a le produzioni essenziali al
costo più basso? Non si può ritenere di nascere con poche risorse e
sodisfare qualunque dimanda.

Esiston urgenze che mettono d’accordo l’umanità?

SALV. Tutte queste e molte altre invero. In generale, credo si
tratti di avere tutte le possibilità che si possono desiderare nei
limiti del possibile e di allargare questi limiti. Adunque,
concretamente, si tratta di offrire due generi di proposte: una,
tutto ciò che offrono le odierne società basate sul potere a
condizioni più vantaggiose, tanto ai ricchi quanto ai poveri,
diversamente ma necessariamente per come si riesce a procedere;
l’altra è offrire tutto ciò che di meglio per i desideri comuni può
essere realizzato e le moderne società non realizzano, né
permettono, né promettono attendibilmente.

Entrambe le cose sono connaturate alle nostre società, per
svariati motivi già enunziati, ed è evidente la nostra capacità di
realizzarle maggiormente e massimamente. In quanto a l’ordine di
realizzazione, mantenendo un equilibrio necessario a l’espansione
comune e coerente, dipende da le istanze poste da i primi che si
associano, perché esse istanze sono le prime cui si risponde. Non è
possibile qui dire quali sceglieranno i primi socii, né è giusto
suggerirne; basta assicurare che sien tutte sodisfatte nei limiti
del possibile, che sono molto più amplii di quanto non avvenga
altrimenti per ragioni che si son già dimostrate.

SAGR. Ciò invero appare evidente al solo tener memoria di quanto
già detto, ma un dubbio non di meno insorge: in essi tempi, non
manca chi già s’impegna per migliorare l’ambiente sociale ed ei ‘l
fa su la base di ideologie e credenze altre e precedenti al
presentarsi di coteste novelle società. Da elle trova vigore,
valore e motivazione e difficilmente, anche per ciò, è disposto ad
abbandonarle. Ma costoro sono gl’individui più valenti d’ogni
contesto; sien essi liberali onesti, sinceri democratici, o più
spesso religiosi o comunisti e, sommamente, alcuni particolarissimi
quali gli zapatisti.

SALV. Ebbene, qual dubbio ne cagiona?

SAGR. Costoro difficilmente rinunzieranno alle loro pratiche e
credenze per abbracciarne di nuove quali quelle proposte da coteste
società sane.

SALV. Ma nol debbon fare: con noi elle persone trovano un metodo
valido per affermare maggiormente i propri valori o per renderli
praticabili convenientemente in ambiti più ampli di quelli d’un
ristrettissimo funzionamento cagionato da condizioni rare e troppo
difficilmente ripetibili. Per tanto, chi già s’impegna, in noi
troverà maggior senso e valore per il proprio impegno. A costoro
noi offriamo la massima apertura e collaborazione per quanto è
giusto. Avran solo modo di poter realizzare maggiormente i lor
nobili intenti senza nulla perdervi e senza che nulla sia loro
imposto, se non la rinunzia a imporre nulla a chi non vuole
liberamente condividere i loro percorsi, una volta che sia stato
reso edotto della loro possibilità.

Detto ciò, le differenze fra i modelli possibili sono una
ricchezza e non un ostacolo, grazie al principio dell’unità fin
dove conviene. Persone e gruppi capaci di organizzarsi in base a
alti valori etici, egualitari, di saggia spiritualità o altro,
posson ben farlo e cercare di far vedere a gli altri che quello che
propongono è il massimo bene per tutti. Se alcuni concordano,
posson realizzarli e, se tutti convengono, l’intero mondo può
portarsi secondo tali verità, ma solo quando elle si dimostrino
tali per tutti, come può tal volta occorrere, circoscrittamente,
finché non si presenti qualche migliore opportunità, cui le nostre
società han da lasciar sempre aperto il pertugio per
affermarsi.










Capitolo 44
- Esempi di cominciamento


SIMP. Voi parlate delle ragioni teoriche della possibilità di
trionfo in una certa epoca, ma sono le vittorie pratiche effettive
che non spiegate né potete narrare. Mentre sono elle, che non date,
che posson sole dare la vittoria anche a le migliori ragioni.

SAGR. Ma ben s’intende come, date le ragioni generali, si possan
di caso in caso applicare nelle quistioni o negli ambiti
particolari. Anzi, elle son da considerarsi prove più importanti,
perché in ragione di esse che si posson trovare buone soluzioni
dianzi a problemi o contesti nuovi e non del tutto prevedibili,
quali sono i casi del secolo. E però non mi sento di non
condividere in parte l’istanza del professor Simplicio,
condividendo il bisogno, per sentirmi pienamente convinto, di
esempii ancor più puntuali e concreti, non tanto sul funzionamento
migliore di tali società sane, quanto se mai sui modi e tempi della
loro prima costituzione e affermazione.

SALV. Ma non è possibile dettar lege ai primi socii su cosa
debban volere, per cui non si può dir loro come ottenerlo
ragionevolmente e, quindi, cosa e come fare prima e più di
tutto.

SAGR. È però possibile, se non additare ‘l da farsi, indicar una
maniera possibile di fare in quei tempi effettivi, una d’esempio
fra le altre, che non ha altra legittimità ch’esser una fra quelle
che voi potete vedere, ma ch’ha ‘l vantaggio, se non di dirci come
van le cose, di farcele vedere andare.

SIMP. Non veggo altresì come sia possibil dar credito a sì fatti
discorsi se un loro propugnatore, quale voi siete, non può portare
esempii davvero concreti, per quanto puntuali, precarii e
dipendenti. Il vostro rifiuto non è indice di rispetto, ma rifugio
illusionistico per l’impraticabilità reale.

SALV. Posso volentieri rispondere a tali dimande, se parevi
punto tanto dirimente, a patto che si tenga in conto che quello che
posso figurare è solo un andamento fra i possibili, tutt’altro che
necessario, già che la risposta posson darla solo i primi socii
veri, non certo io.

SAGR. E sia.

SIMP. E sia.

SALV. Ebbene, molto è possibile partendo da la diffusione
ristretta di coteste idee in una cerchia di persone valenti e
motivate, quale può ben occorrere d’incontrare in ogni tempo; non è
necessario ed è anzi controproducente che elle idee, partorite da
uno o da pochi, abbien subitamente la forma d’incontrare il
pubblico più vasto. Anzi, s’anco non è necessario, parmi
naturalmente conveniente che la prima diffusione sia diretta alle
persone più in grado e più desiderose d’intendere e di volere.
Incontratene alcune, a partire da elle, posson avviarsi
naturalmente due processi:

uno è la diffusione più massiccia, agevole, sintetica ed
efficace di tali idee che elle persone propugnano come comunità con
la più totale e compiuta consapevolezza del loro valore, avendone
maturato con intelligenza la piena comprensione.

E due, l’altro:

l’investimento di poche risorse, le loro e di quelli che così
s’incontrano, in progetti fruttuosi capaci di generar maggior
disponibilità di risorse e frutti ancora maggiori per tutti.

SAGR. Tengo per sommamente dubbio che coteste società possan e
convenga che non incontrino subitamente amplia diffusione, s’è
possibile, realizzandosi maggiormente e prima i valori sociali e,
col solo esporsi al rischio di una militanza inizialmente non
pienamente edotta, evitando quello d’esser riconosciute pericolose
dal potere e da esso eliminate prima di  pervenire a una
dimensione ragguardevole.

SALV. Come vedete, ecco subito un’obiezione insolubile se non in
base ai valori dei primissimi soci e dalle condizioni effettive
immediate. Potrebbesi tener per fermo il valore della massima
consapevolezza e della sua diffusione atta a garantire l’immediata
capacità di molti socii di dominare ogni dinamica sociale o quanto
dite? Quanto sarebbe possibile? Quali valori i socii terranno per
più importanti?

SAGR. Veggo, ma altro ancora desidero. Potete addurre esempi di
possibili attività contingenti di essi tempi in cui dichiarate
prognosticabile la possibilità d’affermazione di coteste
società?

SALV. Per esempio dei siti telematici, dal costo bassissimo e
dalle possibilità smisurate, quando collegati a realtà effettive
anche di modesta entità. Parlo di siti di “commercio” davvero
alternativo, con la merce migliore secondo ogni valore, sia quello
della qualità o quello dell’eticità della sua produzione, o quello
del costo più basso, proposta e individuata dovunque si possa,
offerta a prezzo di costo a i socii e sempre di molto conveniente
per chi c’incontra senz’ancora esser convinto. Ancora, intendo siti
di “aste” senza commissioni, come senza commissioni si posson
apparecchiare siti di compravendite d’ogni sorta, o siti di
incontri, altrimenti a pagamento, di qualità molto maggiore. Ancora
molti altri siti posson farsi con poco impegno e altri ancora
incontrarne e relazionarcisi, incentivandoli e aiutandoli a fare il
bene comune, quali siti di informazioni utili davvero, o che offran
comparazioni di dati utili altrimenti introvabili e soluzioni
pratiche altrimenti riservate a caste privilegiate nel poter
spender tempo o danaro per informarsi: contabilità, servizi legali,
programmi operativi e quant’altro… o siti vari di utilità
marginale: suonerie, giochi, utilità di contorno. Tutto ciò è
possibilissimo a partire da le competenze dei primissimi più o meno
socii, incentivati sia da quanto già incentiva, sia da la
possibilità di vedersi ricompensati in seguito, cioè sia
dall’ideale, sia dalla certezza immediata di vedere riconosciuto
abbondantemente il proprio merito rispetto ai valori sociali.
Chiaramente, è naturale che ciascun sito fra questi sia collegato
alle informazioni sociali utili e proficue e che favorisca ancor
più i socii, con costi nulli o più bassi che per il mercato e anche
del praticato ai non socii, favorendo massimamente i socii più
impegnati. Naturalmente, essi siti come già s’è accennato riguardo
all’informazione, avranno in ogni ambito e rispetto un
atteggiamento di totale sostegno e nessuna costrizione ma solo la
maggior incentivazione per chi meglio fa.

SAGR. Tutto ciò appare suggestivo e verisimile.

SIMPL. V’è bisogno ch’alcuno argumenti  dell’impossibilità
di cambiare ambiti sociali reali su la sola scorta di società
virtuali, dell’aleatorietà dell’aggregazione da elle prodotta e de
la conseguente virtualità del cambiamento del mondo?

SALV. In fatti, in virtù dell’esperienza e della capacità
d’aggregazione dei primi socii, come di quella di cotesti siti,
oltre a la creazione necessaria di fori virtuali, o forum, dove
sviluppare e ampliare le prospettive comuni de gli organismi
sociali tutti, e altre realtà virtuali e intermedie, quali servizi
per pagamento e trasferimento di denaro privi delle commisioni
altrimenti imposte o molti altri servizi integrati in ogni campo,
dalla formazione alla produzione, non può certo mancare la
creazione di locali gruppi di soci attivi, con anche vere e proprie
comunità là dove sien utili e possibili, con anco riunioni
periodiche a cadenza precisa, a partire da le d’approfondimento e
presa di consapevolezza, per giugner a quelle di pianificazione e
pratica concreta e infine alle iniziative vere e proprie,
estemporanee e continuate, sempre favorendo la maggior apertura e
convenienza possibile ai non ancora socii, sempre favorendo i
socii.

SIMP. Anche qui, però, tendete a svisare sul generale, mentre è
‘l vaglio è de gli esempii concreti.

SALV. Ma anche su ciò innumerevoli sono gli esempii possibili:
per esempio si può partire da l’apertura di sedi e locali di
incontro, con servizi di ristorazione, di produzione culturale e
d’impegno politico, m’anche connessi a altri servizi, quali
l’offrir punti di raccolta e distribuzione per ogni prodotto
sociale, luoghi valorizzanti e valorizzati per la massima
condivisione dei mezi di produzione e la massima apertura alla
società civile. Tutto ciò è naturale e fattibilissimo, ma il modo
non può che dipendere da l’effettiva volontà de i primi socii.

SAGR. Non veggo come puotasi dubitare della bontà d’offrire, che
so, sale biliardo al prezo di costo per gli avventori, ma, non di
meno, per restare a l’esempio, mi preoccupa la reazione degli
esercenti, titolari o gestori, preoccupati dell’erosione de i
proprii guadagni.

SALV. Ma essi piccoli conduttori di attività personali o
familiari non han che da guadagnare nel farsi nostri socii. I
servizi che possiamo offrir loro a prezzi inferiori, il maggior
numero d’avventori e ‘l valore aggiunto d’esser fra i fondatori
considerevoli offron ricompense che controbilanciano ampliamente i
minori prezzi esigibili. Per ciò, al contempo e similmente a quanto
s’è detto sopra, è ovvio procedere con l’assorbimento di attività e
di servizi innumerevoli, oltre che a la loro creazione grazie a
l’iniziativa de i soci novelli, cosa possibile e vantaggiosissima
per tutti grazie a i vantaggi immediati e garantiti per il futuro a
i soci fondatori e investitori delle proprie risorse. A molti
piccoli imprenditori può convenire sommamente aderire a coteste
società sane, avendone da trarre ogni benefizio e nessuno scorno.
Non chiediamo nulla al loro affiliarsi, ma garantiamo di meglio in
base al loro maggior coinvolgimento, ancor più in base a la loro
corrispondenza a i valori sociali.

SIMP. Parrebbe arridervi ogni ragione, se si considera come tali
categorie sien attente a l’utile immediato che può derivargli dal
servirsi d’una risorsa invece che d’un’altra, o da l’intercettare
un pubblico più vasto. Ma perché ciò possa accadere, è necessario
che si proceda con servizi più pervasivi e capaci di creare
consensi e garanzie in chi ne usufruisce, cosa che sinora non avete
punto indicata. Che davvero gestori ed esercenti possan trovar
vantaggio nell’associarsi e nel servire i socii a prezzo di costo è
da escludersi, almeno se di soci ve ne sono più di pochi – e non si
capirebbe tuvvolta chi altrimenti fornirebbe essi servizii.

SALV. Ma come? i siti su detti forniscono appunto ogni sorta di
tali servizi nella maniera più desiderabile da i più e similmente
s’adoperano le sedi locali e i gruppi specifici. Così si vince:
trovando le soluzioni migliori nel modo più lesto ed efficace e
adoperandole per gratificarsi e attrarre altri. Il che è quel che
facciamo.

SIMP. Qui si parla di poggiar la società su certezze
scientifiche e non si sa far di conto. Non veggiete che cotesti
esercenti son i vostr’inimici? o sia quelli che lucrano sul
plusvalore facendo proprii i mezi di produzione? essi troveran solo
terrificante l’idea che la loro vita di fatiche, rischi
patrimoniali e imprenditoriali e quant’altre ristrettezze al fine
d’accumulare una picciol fortuna sia posta in dubbio, minacciata
d’esproprio e privata di guadagni come voi prospettate.

SALV. Dite voi su 'l saldo, o pur parlate ironicamente?

SIMP. Io dico dal miglior senno ch'i' m'abbia. Dubitandolo in
voi.

SALV. Or mi do conto che non avete inteso: essi piccoli
esercenti, nulla han da temere, né in quanto gestori né se
proprietarii, dall’avvento di società sane. La proprietà privata
inaccettabile è solo quella dei mezi di produzione comuni, non la
dei proprii: se la produzione è propria, o di famiglia, nulla han
da temere; anzi, trarran solo maggiori tutele da l’intervento de le
società sane per il valore affettivo ed effettivo di quanto
costruito con le proprie vite e, ne le società che vorran
eventualmente sopprimere ogni proprietà d’ogni mezo di produzione,
possibile ma non necessario, ciò non potrà avvenire che con tutela
e ricompense per loro. Ma sempre e anzi tutto associarsi converrà
materialmente, già che desiderate esempi puntuali, perché in essi
tempi cotesti piccoli esercenti vengon soffocati da le grandi
catene potenti contro cui non posson rivaleggiare per sinergie e
rapporti coi produttori, proprio quanto le società sane permettono
e favoriscon interamente: condividere i costi de i mezi
occasionali, fruire d’ogni servizio necessario, godere di garanzie
gratuite quanto preziose su prestiti e crediti, acquistar beni
insieme a cospicue società che posson spuntare migliori prezzi e
produzioni basterebbero di per sé a motivare la convenienza, pur
non considerando il portato positivo a livello sociale, la fama di
probità e rettitudine, la sodisfazione, la sicurezza e la libertà
personali che n’incoglierebbero.

SAGR. Basta, vi prego, che questi e altri benefizii paion
lampanti ma al contempo mi piacerebbe udire un esempio ulteriore,
uno certo fra molti, ma così da poter imaginare come con poche
risorse si possa giungere a tanto e incontrare il proprio e
l’altrui gradimento e far crescere le risorse per soluzioni ancora
maggiori.

SALV. Non so quale possa esser un esempio più illuminante degli
altri, ma così su due piedi me ne sovviene uno propedeutico ai
piccoli e grandi magazzini vincenti: il servizio spesa. Prima
ancora di poter disporre di spacci di buone merci e ancor meglio
mentre ci si procede, è facile, partendo da poche persone e da
pochi mezi di locomozione, attivare un servizio così elaborato:
s’offre la possibilità di recapitare la spesa a domicilio o ancor
più convenientemente in punti di raccolta coincidenti con le sedi
sociali a costi inferiori di quelli della spesa fatta
solitariamente, il che s’ottiene facilmente ancor prima di poter
vender direttamente i beni creando un listino di prodotti elaborato
su la base di quelli di tutti gli operatori leviatanici più grandi
e convenienti, eleggendo per ogni prodotto il prezzo più
conveniente. Così si fornisce un servizio capace di ridurre
enormemente i costi dell’approvvigionamento per tutti, fino a
dimezzarli e in molti casi anche oltre, essendo risaputo come ogni
operatore leviatanico, a fronte di prezzi bassissimi per talune
merci, realizza utili cospicui ricaricando di molto altri prodotti
concomitantemente venduti, visti anche i costi ridottissimi del
servizio, che ha in più la vantaggiosità di liberare tempo per i
fruitori e di alleggerirli delle fatiche cotidiane. Al contempo, si
può con tale servizio avvantaggiare ancor più, con costi più bassi,
gli individui più bisognosi, quali anziani e indigenti, quando
previsto da i valori sociali, nonché quelli più vantaggiosi per il
crescere delle società sane, cioè i soci più attivi e partecipi,
così da favorire la crescita della giustizia sociale mentre si fan
crescere le società sane. Ma non solo: per esempio, si fan
familiarizzare i beneficiarii con l’elezione de i valori,
sviluppandolo maggiormente nei sensi da loro prediletti, e col
metodo delle dimostrazioni, adottando ogni soluzione che si
dimostri migliore rispetto a essi valori, sia esigendo sovrapprezzi
limitati e sempre convenienti per limitare e disincentivare la
distribuzione delle merci peggiori mentre si favorisce
corrispondentemente quella delle migliori. In oltre, si posson così
unire e coordinare favorendole le attività di gruppi d’acquisto
esistenti, migliorando facendo superare a molti di essi la soglia
critica che permette di passare da esercizi di buona volontà con
poca o nessuna convenienza materiale a moltissima. Ancora, vien
così naturale passare celermente a la creazione di magazzini ancor
più convenienti associati a centri di vera aggregazione, a partire
da la convenienza della ricezione comune della spesa e da le
riunioni sociali per arrivare a feste, incontri, manifestazioni di
pubblico gradimento. Parimenti, s’agevola lo sviluppo di contatti
diretti con i produttori, primi fra tutti i migliori in ogni senso,
offrendogli vantaggi palesi e ricevendone così di corrispettivi,
oltre al sommo benefizio dell’abbattimento degli inutili
intermediari leviatanici. E si offre un mutamento culturale
radicale, offrendo informazioni chiare e convenienti su ogni
possibilità disponibile, oltre ad agevolarle tutte.

SAGR. O ancora, ben veggo, si può adoprare la sfera di relazioni
così creata per comunicare e render partecipabili e apprezzabili
valide iniziative politiche e culturali, con benefizii sinergici,
così come si sviluppan competenze importanti da poter metter in
comune con altre iniziative socialmente valide oppure si
acquisiscon risorse da poter condivider con altre iniziative, come
i furgoni per i trasporti, di modo da incrementare ulteriormente i
benefizii per tutti. Ma sopra tutto mi piace quest’esposizione del
metodo dell’elezione de i valori e di quello della dimostrazione di
quanto vi corrisponde a partire da temi tanto concreti: scegliendo
le categorie merceologiche da sviluppare, invece che il rapporto
fra qualità e prezzo, o i livelli di compromessi che si è disposti
ad accettare rispetto ai propri valori, le persone esterne come i
nuovi soci imparano a familiarizzare con il sistema d’elezione dei
valori, mentre l’apertura a ogni buona idea o iniziativa di
chiunque e la possibilità condivisa di discutere ragionevolmente
ogni scelta permettono di comprendere concretamente i vantaggi
enormi del metodo della dimostrazione su la base dei valori.
Altrettanto mi piace che la vantaggiosità di rivolgersi alle
novelle società in misura tanto maggiore quanto è il livello di
partecipazione a elle società, permette a tutti di crescere, e ne
incrementa la voglia, oltre a secondarla massimamente. In tal
maniera è chiaro come la crescita iniziale è garantibile a partire
da poche persone e poche risorse, con crescita esponenziale data
dall’aggregazione vantaggiosa.

SALV. In fatti, a partire da ella e consimili iniziative è
inoltre ancora possibile fornire per esempio servizi di relazione,
comunicazione e supporto per tutte le persone e per tutte le
società, a partire da quelle più positive, favorendole, anche non
le nostre, di modo da superare la contrapposizione tra noi e
loro.

SIMP. Di nuovo sete  troppo astratto nel non fornir esempii
concreti.

SALV. Ma già ne ho proposti alcuni: i siti di servizi forniscon
servizi condivisi a partire dai più utili e praticabili, per
arrivare a servizi puntuali e totali. Non solo, supportan chi già
fornisce servizi utili, incentivando chi più corrisponde a i valori
sociali anche se non membri nostri, come altri gruppi d’acquisto,
produttori, associazioni benefiche e spingendoli così a far sempre
più fino a del tutto l’interesse condiviso. Non costrignamo nessuno
a farsi “de i nostri”; anzi, nella misura in cui fa bene, siam noi
a farci “suoi”. Così gli facciam convenire far sempre meglio, cioè
corrispondere massimamente a i valori condivisi, dunque al fine
possibilmente associarsi, ma non per costrizione: per propria
libera, giusta e ponderata convinzione. Così funzioniam bene e,
meglio ‘l si fa, più socii s’attiran e, con essi, tanti più servizi
incomparabilmente buoni, efficienti e innovativi nel loro interesse
potremo dargli e darci, consoci d’ogni società che ci piace.

SAGR. Immagino tal condivisione di servizi contabili, legali,
amministrativi quale un forte propulsore che può spingere a
investire tanto da condivider fruttuosamente ogni sorta di
servizio, da quelli energetici sino a i telefonici, da quelli
pubblici a quelli proprii di comunità ristrette.

SIMP. Ma non fate i conti con l’interesse delle caste di
professionisti privilegiati in essi settori che, vedendosi
sottratta la propria clientela da la disponibilità di servizii più
convenienti, andran a ingrossare le schiere furenti a voi avverse
de i poteri leviatanici, sostenendone così con forza maggiore, in
virtù del proprio benessere, la repressione politica, economica e
mediatica d’ogni vagheggiata alternativa.

SALV. Che così non possa esser se n’è già addotte in parte le
ragioni, ma forse val qui la pena d’integrarle e ribadirle per
chiuder la disquisizione. Parlerò solo delle ragioni economiche,
che sono già molte.

 

Una prima ragione sta nel fatto che le professionalità sono più
accessibili del ruolo di potenti professionisti. Molti valenti
professionisti schiacciati da i più potenti o quelli non inclini a
vendersi ad altrui interessi per trarne benefizii, traggon
immediato benefizio da l’associarsi alle nostre società che ne
riconoscono i meriti, invece che a i padroni che li sfruttano.

 

Una seconda ragione sta nel fatto che noi possiam offrire
benefizii maggiori a chi più e prima ci viene incontro, invece che
a chi s’oppone: troveran maggior vantaggi notabili, legulei o
professionisti in genere che più e prima s’uniscon a noi, maggiori
ancora di quanto gli offre il sistema leviatanico. E si tratta,
come voi stesso avete detto, di persone particolarmente capaci di
badare a i proprii interessi.

 

Una terza ragione s’ha nel fatto che non tutti i professionisti
dimenticano che, prima ancora sono esseri umani ed esseri viventi
e, per tanto, sfruttano i privilegi della condizione loro non per
accrescerli, ma per migliorare la condizione di ciascheduno. Vi
sono intellettuali quali Bertand Russell e Socrate; medici quali
Maria Montessori e Gino Strada; avvocati quali Digna Ochoa e
Gandhi, infiniti che citarne alcuni se non casuali sarebbe
un’ingiustizia ne i confronti di innumerevoli altri grandissimi più
che professionisti d’ogni tempo e d’ogni parte del mondo. Ancor più
impossibili, perché innumerevoli sono le professioni e i valenti
comici e musici, perfino banchieri o politici di professione;
economisti, giornalisti, ingegneri, infermieri, elettricisti,
informatici e notabili d’ogni sorta e grado, tanto che già sarebbe
troppo citare tutte le professioni.

Non sono essi a venir meno, né il benefizio ch’han sempre
prodotto nella lotta per la giustizia e la verità, per la publica
istruzione e sanità, per il riconoscimento de i diritti e per
l’affrancamento da ogni oppressione e ingiustizia. Se mai offriamo
loro la possibilità di realizzare più e meglio quanto intendono,
senza impor loro alcunché e premiandoli e facilitandoli nel
perseguimento de i loro nobili intenti, in ragione della loro
stessa validità nell’interesse di tutti.

 

Per esse ragioni, favoriamo, oltre a simili eroi, i
benintenzionati non praticanti, tutti quelli che farebbero qualcosa
per vivere in un mondo più giusto se solo si potesse, ma purtroppo
le cose vanno così e allora meglio pensare per sé, prima di finire
fra le numerevoli vittime di vario grado. Essi tutti,
incontrandoci, posson fare il loro bene favorendo quello comune,
senza tema di subir ingiustizie da parte nostra e, anzi, trovando
un modo migliore per contrastare le grandi o piccole ingiustizie di
cui sono vittime più o meno come ciascheduno.

Addirittura, favoriamo la stragrande maggioranza di
professionisti puramente egoisti e disinteressati a l’altrui sorte,
da i più umili praticanti a i più grandi artisti del settore,
perché solleviamo gli uni delle molte vessazioni cui sottostanno
per l’esser fra i minimi e ultimi membri del sistema,
riconoscendogli ‘l giusto compenso negato e la massima offerta di
servizi desiderati, mentre a gli altri, che son ricchi e venerati
nell’empireo del sistema, offriamo vantaggi ancora maggiori di
quelli di cui godono, se li meritano. In fatti, ogni merito
riconosciuto loro da chiunque goda della loro opera verrà
interamente corrisposto a loro, senza che grande parte se ne vada
ad alimentare i profitti de i mercanti che comprano il loro lavoro
per venderlo ancora più caro.

 

Da noi han da temere solo quanti, professionisti o meno, godono
di privilegi ingiusti a scapito de gli altri, in ragione di
violenza, espropriazione o inganno. Solo a costoro impediamo di
trar profitto dal male altrui, anco d’uno solo, ed è giusto. Ci
mancherebbe che questo non sia l’interesse de i più, già che è
quello di ogni persona sana e onesta capace di riconoscere i propri
diritti e i propri doveri. Non è un caso che ogni modello economico
dichiari di perseguire libertà e correttezza de i rapporti, salvo
nol farlo, mentre il nostro, oltre a dirlo, realizza nel modo
migliore possibile esse aspirazioni.

 

SAGR. E ben veggo come anco i professionisti potrebbero trarre
vantaggio anche politicamente e culturalmente da l’associarsi a
tali società.

È interesse sommo di tutti loro, per esempio, che le politiche
comuni garantiscano davvero sicurezza; non reprimendo pericolosi ed
emarginati. Perché la pressione della repressione tende a farli
scagliare con più forza contro ogni pertugio, esponendo i più
ricchi a più rischi di furti, violenze, attentati e aggressioni
varie, bensì eliminando il problema a la sua fonte: offrendo a
tutti giustizia e garantendo tanto le pari opportunità quanto la
tutela di tutti i frutti ottenuti con il libero esercizio delle
loro facoltà. Chiunque preferisce vivere, se può, in società che,
sviluppandosi, riducon progressivamente ogni guerra, oppressione,
corruzione e ingiustizia. Chiunque, se già non partecipa, appena
trova la possibilità di associarsi e costruire tali società, non
può che trovarle. Parlano i fatti. Più di tutte le parole, fra cui
coteste stesse.

M’anco culturalmente, per non farla tanto lunga sul piano
politico, essi professionisti posson trar maggiori giovamenti. Per
dianzi, vedendosi riconosciuto il proprio merito senza dover
ubbidire a logiche estranee, ma in misura dell’apprezzamento e de i
benefizii reali prodotti dal proprio lavoro, trovan in sé e ne gli
altri la piena legittimazione de i proprii eventuali privilegi,
riconoscendosi ed essendo riconosciuti come giusti, piacendosi così
in maniera altrimenti impossibile. Al contempo, il favori mento di
ogni esperienza migliore, spigne i medesimi a cercar d’esser
dimostratamente i migliori possibili, perché li si è o li si
diventa, di modo che ne trae benefizio ogni parte della società,
incluso ogni altro professionista a partire da i più valenti.
S’afferma e diffonde così una cultura del giusto merito,
contrapposta e migliore di quella del potere personale e di casta,
oltre che perché più efficiente, più gratificante e molteplicemente
arricchente. Tutti, anco i più ricchi e fortunati, non posson che
trar multiforme piacere da l’opportunità di vivere ogni aspetto
della vita per il valore che gli si vuol dare, amicizia, amore,
cultura, interessi, gusti personali nel rispetto della forza della
verità, che è insita in ogni persona intelligente tanto più quanto
più l’è, invece che appiattire tutto al valore del mercato che
rende ogni altro valore nullo, appiattito su quello della
pornografia della merce e della mercificazione totale. Solo il
gregge più stolido può seguire capibranco che l’indirizzano contro
i proprii interessi, ma se lo fa è perché è facile che si lasci
persuadere da lusinghe fallaci. Mentre i professionisti, a partire
da i migliori, sono fra i più avvertiti nel saper discernere e
preferire lusinghe davvero promettenti vantaggi succosi. Così
ch’anco i peggiori, vedendo i migliori, non posson che seguirne
l’esempio e imitarli, proprio come altrimenti seguon mode e modelli
imposti contro i proprii più veri interessi.

 

 

SIMP. Ma, chi s’impegna, s’impegna in parte considerevole per
sé. Motore possente delle migliori intenzioni è, come per le
peggiori, l’affermazione personale: il riconoscimento,
l’ammirazione, il potere sono gratificazioni in sé che è folle
tralasciare di modo che, non ponendole in cima di tutto, non date
torto a chi le persegue, ma dimostrate d’esservi. S’anco fusse più
intelligente per i più farsi dei vostri, nol vorrebbero per il
vostro trascurare e porre in secondo livello l’affermazione e il
profitto particolare, o sia le cose realmente agognate da ogni
serio professionista ben formato.

SALV. Infatti, non le trascuriamo, per quanto è giusto. Il
valore di ciascheduno può ben esser riconosciuto in ogni società di
pertinenza, secondo i valori che condivide; ma chi lotta per
affermare sé contro tutti dovrà rassegnarsi, perché siamo meglio
per tutti, anche per chi lui soggioga o intenderebbe sottomettere.
V’è ragione di gratificare un benefattore per il bene fatto, non di
concedergli di giungere a esser malfattore in virtù dei suoi
meriti, per ampli che sien. Portarsi similmente è ragione
d’aggregazione spontanea naturalmente maggiore, tanto che, se pur
si può agevolmente dimostrare, farlo è forse addirittura tempo
perduto.

SIMPL. Non nego la facilità de la dimostrazione, ma che ella
possa esser intesa ed esser voluta ascoltare da la maggioranza de
le persone, a partir da quella de le più poderose, in essi tempi
cui vi riferite.

SAGR. Dubbio sul quale convengo appieno, se pur non son certo
che basti a inficiar il valor di esse proposte, il cui valore
potrebbe ben far cadere l’inganno una volta ch’esse fusser
partecipate da un minimo ma significativo numero di persone e
proposte. Tuttavolta, per evitare l’opposizione iniziale de i più
poderosi, potenzialmente nociva non è possibile offrire benefizii e
garanzie di mantenimento de i proprii privilegi a i primi duci che
sposino, abbracciandola e sostenendola, la costituzione delle
novelle società, nella misura stessa in cui l’ fanno, cioè non
togliendo loro alcun privilegio personale e, in qualche misura,
anche a la loro discendenza? anzi, garantendogliene sommamente e
maggiormente, quanto più e quanto prima investono i proventi dello
sfruttamento da essi perpetrato nella sua eliminazione, pur negando
loro il diritto a continuare l’imposizione di potere su gli altri,
o sia la proprietà privata dei mezi di produzione comuni e
l’induzione interessata di deviazioni degli interessi comuni. Il
tutto in misura tanto maggiore quanto è l’ordine di arrivo a tal
supporto alle ragioni più ragionevoli.

In tal maniera s’indurrebbe una momentanea messa in canto
d’alcuni valori, o si partirebbe da i medesimi ma con valori
attuativi maggiormente pragmatici che  dien primitivo impulso
a la certezza e a la pacificità de l’avvento di società sane, sopra
a l’affermazione immediata della massima parità d’opportunità,
libertà e dignità, senza però comportare un rallentamento nel
conseguimento della più compiuta ed equa giustizia, tanto per le
società egualitarie quanto per le meritocratiche, anzi
probabilmente un’accelerazione direttamente proporzionale a
l’incremento delle risorse di partenza e all’indebolimento
comportato dalla divisione del fronte avverso. In fatti, si
disporrebbe di un poderosissimo strumento atto ad abbatter le
renitenze e le opposizioni de i potenti avversarii, forzandoli, nel
proprio interesse personale, ad abbracciar quello collettivo,
senz’altro vincente e ancor più in ragione del loro pronto
supporto, in vece che arroccarsi a difesa di privilegi
assolutamente ingiusti e destinati a perdersi; si farebbe della
forza del sistema leviatanico la sua debolezza, giocando su
l’interesse particolare per scompaginare fino a farla crollare la
compattezza di casta de i poderosi leviatani.

Fra l’arroccarsi, in fatti, nella difesa persa in partenza d’un
bene corrotto e ‘l partecipare con profitto a un bene vasto e
reale, i più intelligenti, accorti e lesti, oltre che i meno
cattivi, l’eleggeranno, ribaltando così la consueta dinamica de la
vittoria leviatanica: divide et impera. Economicamente.
Culturalmente e politicamente ricavandone similari benefizii,
guadagnando cioè fama e gloria, onori e diritti c’altrimenti
neanche il massimo magnate potrebbe guadagnarsi a peso d’oro, col
corrispettivo pericolo, portandosi diversamente e avversando le
novelle società, di perdere tutto, di venir ristretti per le
proprie responsabilità. Già mi figuro l’umiliazioni in cui
potrebbero incorrer quelli che s’opponessero in società che non
dessero gran peso a l’empatia, a la carità o compassione, a la
riconciliazione, a l’evitare ogni umiliazione e invece tengano in
maggior conto la sodisfazione de la vendetta e il valore dissuasivo
de la punizione esemplare: i potenti e i loro bravi che per ultimi
s’arrendessero, o che più nocivamente s’opponessero, ridotti alla
berlina in isole degl’infamosi e quant’altro…

SIMPL. Protesto vivissimamente, signor Sagredo, per quest’ultimo
risvolto del vostro argumentare: una cosa è l’esercizio mentale
teorico su le forme possibili o meno di società, altra il paventare
punizioni per chi non si macchia d’altra colpa che quella di
seguire la lege vigente.

SAGR. Forse che seguendola questi figuri fin oltre ogni ragione
plausibile e opponendosi al superamento non compiono un
crimine?

SALV. Forse. Ma in questo più m’attengo al parer del professore
che al vostro. Pur tuttavolta, intelligentissima osservazione è la
vostra ed è ben possibile che molte società la faccian propria,
nella misura in cui sono per loro valori più importanti la certezza
del benefizio e l’assenza o riduzione di conflitti malefici, il
tutto su la base della valutazione più obiettiva possibile di
quanto sia il benefizio reale nel senso del meglio in date
circostanze; va però tenuto conto che, per quanto possan rendersi
detestabili i sevi del potere, un comportamento dignitoso consta
nel non torturare nemmeno i torturatori, ovvero nell’estinguere il
male invece che nel restituirlo agumentatato in attesa che torni e
dunque non posson accettarsi punizioni ciò travalicanti.

SAGR. Ma s’è possibile premiare qualcuno in misura de i suoi
meriti, non può non esserlo gravare altri de i suoi demeriti, fino
all’esproprio di tutti i beni ingiustamente acquisiti e alla
condizione al meno d’ogni altro socio.

SALV. Indubbiamente. Ma ciò non spetta qui a noi deliberarlo, né
possiamo produrre dimostrazione veruna di qual sia il portamento
migliore; tutto dipende da le condizioni effettive e dal
perseguimento imprescindibile del meglio possibile.

SAGR. E però, su la traccia di un sì fatto argomentare, parmi
che finalmente emergano chiare a la mia mente modalità concrete del
possibile affermarsi di esse novelle società, con modalità chiare e
necessitanti, già che sino ad ora era questo, ancor più della
difficoltà relativa di coordinare valori e dimostrazioni per
superare i duci, a darmi ragione di perplessità, non tenendo io per
plausibile che nel secolo schizoide cui fate riferimento sia facile
come parete asserire. È perplessità ipotetica, dunque non voglio
tirarla troppo innanzi.

SIMPL. Invece fareste benissimo a indagare tali ragioni, che
sono concomitantemente quelle del certissimo insuccesso di coteste
società: nel diciannovesimo o ventesimo secolo dell’evo
occidentale, era ancora possibile ch’alcuni si lasciassero prendere
da simil chimere, per inesperienza, ma edotti dalla sorte d’ogni
idea sentita magari profondamente e rinculati nell’edonismo
scettico non nel senso di Pirrone o Carneade, ma in quello de la
rinunzia al pensiero, mai posson incontrarsi nel ventunesimo
persone bastanti a affrontare tali profondi riflessioni, neanche se
fusser giuste come date mostra d’illudervi, e ancor meno ne
l’intorno necessitante a dar forma conseguente alla propria azione.
Intelligenti pauca, ma se abbiam avuto bisogno di molte parole,
siam finalmente addivenuti a la conclusione anco se per una de le
vie collaterali.

SALV. Ma in nulla coteste società son similari a le totalitarie
forme di dominio, né v’è bisogno d’illudersi per riconoscerne il
valore. Ch’esso riconoscimento avvenga non posso garantirlo, ma che
dipenda solo dal sempre possibile incontrarsi di persone non solo
in grado, m’anco desiderose d’intendere e di volere è più che
ragionevole.

SAGR. Concordo con entrambi e con nessuno, su quest’argumento:
ma più tosto che disquisir de i massimi sistemi, con un esempio in
concreto si chiarirà maggiormente perché e come parmi che le tesi
proposte dal signor Salviati come da lui esposte sien a gran
rischio di non potersi affermare sien facilmente emendabili in un
modo che può convincermi e al contempo valere da miglior saggio de
la mia comprensione de i principii portanti e da sprone ad altri a
capirli, già che esprimer un disaccordo è esperimento massimamente
probante per saggiar l’eventuale concordia subgiacente.

Ebbene, io non tengo per fermo che argumenti quali quelli qui
discussi possan risultare vincenti, anco se giusti, nel modo in cui
li si è proposti sinora: può intenderli solo gente molto
intelligente, basta tener in conto che qui s’è a lungo disquisito e
non un esempio compiuto di valori s’è portato ancora di modo che
solo menti dotate di capacità logiche e immaginative fuor dal
comune posson intenderle, menti che di solito albergano nel capo
d’una popolazione ch’è molto poco attiva, mentre l’attiva è più
propensa a seguir un entusiasmo, uno slancio, una narrazione
emotiva che sono però lungi da i ragionamenti che qui si propongono
e richiedono e dall’istanza immediata di non suadere con lusinghe
accattivanti ma persuadere con verità liberatrici.

SIMPL. Hollo detto poc’anzi ed ecco qui ribadita per altra via
la medesima mia obiezione stringente. S’anco non può persuadere il
signor chiarissimo Salviati, diamoci noi per intesi e dirigiamoci a
più fruttifere indagini, ch’è molto quel che si può escogere, ma
non la maniera di staccar i piedi da terra sanza un supporto
meccanico. Similmente è imbattibile il sistema poderoso che avvince
con ogni mezo, fuss’anche truffaldino, rispetto a uno che non possa
che dir il vero.

SAGR. Ma io veggo maniera di render vincenti e avvincenti esse
società senza che perdan la propria natura e questo voglio appunto
appurare. Supponiamo dunque che esse sien proposte a partire da un
ristretto manipolo di persone come quelle indicate e che elle, fra
i propri valori, tenessero come valore imprescindibile l’effettiva
riuscita delle società sane; come potrebbero garantirne la
realizzazione? con piccole iniziative come quelle proposte poc’anzi
in base a le loro misere risorse e a un impegno non retribuito? non
è troppo bassa l’attrattiva subiettiva per i primi?

SALV. Nel riconoscimento dei meriti è naturalmente incluso
quello d’esser tra i socii che han permesso a tutti i successivi di
ottenere tutti i grandissimi guadagni e risparmi, le inaudite
sicurezze e mai sperimentate libertà e i nuovi sensi e significati
conseguenti. Il permetterlo è un merito effettivo, maggiore per
esser esercitato inizialmente, quando solo una spregiudicata
intelligenza al servizio d’una prode e libera dignità posson
permettere di riconoscere il seme del cambiamento e di coltivarlo
ben prima di poterne cogliere i frutti. Per ciò i primi socii saran
premiati per l’esserlo, in misura proporzionale al valore concesso
al merito da i soci e al crescer delle società.

SAGR. Voi perfettamente discorrete. E perch’io ritengo abbiate
ragione in sommo grado, mi chiedo: non è massimamente conveniente
in ogni senso propor per esempio che, ai primi 100 socii che, oltre
a investire come sì può in ogni società e come si deve per averne
benefizii commisurati al grado di socio effettivo, acquistassero
una speciale obbligazione di cominciamento del valore di 1000
danari, sien corrisposti dieci anni dopo fino a l’equivalente di 10
milioni di danari al netto dell’inflazione, mentre ai primi 1000
che investissero la medesima cifra fino a un milione, ai primi
diecimila fino a centomila e ai primi centomila fino a diecimila?
al primo milione, aggiugnerei, ancora fino a l’equivalente di dieci
volte mille euro al netto del tasso d’inflazione, ma tra
vent’anni.

SALV. Molte perplessità di varia natura mi desta una tal
proposta.

SIMPL. Perplessità le nominate? fino a molte arrivate? non ne
basta almanco una? dove pensate di prenderli i soldi, verbigrazia,
tanto più in società che non realizzano lucro e utile particolare?
sapete l’ammontare in danari della vostra proposta? dua più dua
miliardi maggiorati del rincaro dell’inflazione tra dieci anni e
altrettanto tra venti!

SAGR. Per questo testè ho proposto “fino a” una quota per ogni
classe di primi socii, dove fino a sta a significare due cose e la
prima è che a ciaschedun di questi gruppi  si potesse
corrispondere qualcosa come lo 0,5% del fatturato sociale a dieci
anni dalla fondazione, cioè il 2% complessivamente, nel caso
verosimile che esso fatturato delle novelle società nel complesso
raggiunga i duecento miliardi nell’arco dei dieci anni da la
fondazione. Ovvero lo 0,1% tra 20 anni.

SIMPL. Deve esserci qualcosa di non solo malsano in cotesti
discorsi, m’anco di estremamente contagioso, cosa invero
innovatrice per le malattie di natura mentale: già diagnosticavo
per il signor Salviati  una qualche forma di demenza, ma ora
debbo prognosticarla a voi pure: 200 miliardi dal nulla in dieci
anni? Chi mai ‘l può credere?

SAGR. È il fatturato d’una sola normale grande multinazionale
del secolo di cui si parla, mentre qui si parla di tutto il
congiunto di novelle società e basta pensare che solo i mille
danari del primo milione son pari a un miliardo da investire per
vedere come la cosa non è lungi dal verosimile. Se poi si considera
che essi mille danari son solo relativi all’obbligazione e che è
naturale per esse società raccogliere i risparmi dei socii
intieramente o in massima parte, non solo dei primi, ma
convenientemente per tutti, pur prevedendo una limitata fiducia
iniziale, è logico pensare una conversa crescente fiducia da parte
di tutti i socii. Se possibile più motivata, essa fiducia, per
cotesti primi ch’han un vantaggio ulteriore dal successo. Solo
questo primo milione erotti di socii, investendo diciamo diecimila
danari ciascheduno, sebben sia facile pensare a dieci volte
tanto,  metterebbe a disposizione dieci miliardi di danari da
investire e far fruttare.

SIMPL. Anco si fusse, sarebbe una piramide di Ponzi, non certo
un’impresa realistica, per quanto faraonica!

SAGR. Al contrario. Non solo perché il discorso, funzionando,
non può che attirar socii novelli non più  motivati dal
possibile guadagno sulla scommessa incerta, ma dal certo benefizio
derivante dalla decimazione dei prezzi, delle imposizioni, delle
costrizioni e dall’incremento di possibilità di scelta, d’azione e
d’incontro di beni incomparabilmente migliori, per tacer del resto.
Basta che si trovin dieci milioni di socii convinti per ottenere un
fatturato per cui corrispondere le cifre suddette sarebbe
ininfluente se non come giusto riconoscimento. Tutto ciò è assai
verosimigliante se si considera come il congiunto di coteste
società ha ogni possibilità d’incontrare ottimi esiti con molte
delle iniziative testé proposte, una volta adeguatamente
finanziate: si pensi a una compagnia di comunicazioni che offrisse
a i socii le comunicazioni a prezzo di costo: basterebbe un
investimento ridotto, se i soci sono tanti, per acquisirne una,
accrescendone immediatamente il valore, con l’attrarre moltissimi
nuovi socii e utenti, facendo al contempo collassare il valore
della concorrenza, vedendosi essa costretta ad azzerare gli utili o
a scomparire. Verosimiglianza che cresce se si nota se si considera
come molti movimenti se pur privi di similare portata, anzi,
palesemente infruttuosi quando non sconvenienti, producono in
svariate comunità nazionali molti milioni di affiliati.

SALV. In fatti, non è la possibilità di pervenire a un simile
fatturato a rendermi dubbioso; a perplimermi è l’ammontare indicato
a prescindere da i valori sociali dei primi socii e dall’analisi
accurata delle possibilità, com’anco il calcolar disgiuntamente da
i valori l’impatto concedibile al benefizio de i soci; o, ancora,
la differenza ingiustificabile intercorrente, per esempio, tra il
premio per il centesimo e il centounesimo socio e via discorrendo:
tante e troppe son le incongruenze al punto che l’apprezzabile
limite d’un ricavo massimo in caso di grande successo delle società
sane, se è logico proporne uno, perché è chiaro che, convincendo
anco solo cinque persone su cento nei paesi ricchi, sarebbe molto
facile superare di gran lunga un tale fatturato ed è altrettanto
chiaro che ciò si può agevolmente raggiungere non appena si offron
risparmi generalmente quantificabili fra il 30% e il 90% non a
parità di prodotto, ma addirittura in cambio di prodotti migliori
per qualità, resistenza e corrispondenza ai desideri, con ciò
stesso s’evidenzia il limite e l’incompatibilità, così formulata,
di essa proposta: perché si sancisce un limite dello 0,5% per
gruppo e del 2% complessivo dopo dieci anni? chi dice che a tanto
possa corrispondere il valore del merito d’esser stati tra i primi?
anco il ridur l’ammontare complessivo a una percentuale dello 0,1%
dopo venti anni, se può indicar una ipoteticamente valida modalità
d’ammortamento proporzionale nel tempo, evidenzia il medesimo
problema d’incompatibilità: qual sitema di valori comporta tal
riduzione proporzionale nel tempo? qual cominciamento può mai esser
tanto incongruente da propor basi distinte a tal punto da
l’edifizio che deve basarvisi?

SAGR. Concedo al tutto; il mio era solo un esempio che mirava ad
evidenziare quel che si può far concretamente, dopo aver lungamente
diquisito del come. E non solamente: è anche lo spunto per
evidenziare una necessità che già esponeste ma contro la quale il
vostro disquisire s’è mosso concretamente: ci è bisogno di parole
chiare, poche e conseguenti che scatenino l’emotività connessa al
sentimento d’un progetto ch’è valido anche perché lo si può
abbracciare. Ci è bisogno di stabilir proporzioni più conseguenti
di queste in base a i valori sociali? ma certamente! si proceda
dunque coi primi socii alla votazione de i valori relativi così da
aver premi più conseguenti e commisurati! qual miglior strumento
per far approfondire e comprendere a i primi socii le dinamiche
intrinseche delle valutazioni valoriali, che dette così  non
attraggon, ma se si prospetta l’ipotesi d’una vincita tanto
smisurata in rapporto a l’investimento, chi non si impegna nella
disanima dei valori di riferimento per sancir quanti e quali sien,
nel rispetto dell’efficacia comunicativa e di tanti altri fattori,
i limiti opinabili del proprio investimento?

SALV. Potrebbe esser effettivamente così, ma si dovrebbe dirlo
preventivamente per onestà, di modo da non proporre, per esempio,
fino a dieci milioni per i primi cento che metteran mille, ma, a
seconda dei loro stessi valori. Su esse basi, poi, imagino, per
esempio solo un terzo d’essa vincita potrebbe esser riservato per
chi mettesse a disposizione le prime serie di mille euro e
altrettanto per chi fosse tra i primi cento a incontrar tre o dieci
nuovi socii effettivi e ugualmente per i primi a lavorar per le
novelle società per dieci, quindici o venti ore al mese, il primo
anno, gratuitamente se non per essa ricompensa. Chi mai potrebbe
dire che l’una cosa ha più valore delle altre se non i socii
medesimi e l’effettiva convenienza che da qui non si può dire?
ancor mi vien fatto di pensare: il valore applicativo che
spignerebbe per far approvare una qualche versione de la vostra
proposta sarebbe quello dell’attrazione per i soci potenziali de le
diverse vincite, maggiori per i primi in quanto per i primi è più
ardimentoso e valoroso cimentarsi nella comprensione e pratica di
elle novità. Ma su la base del medesimo principio non sarebbe
meglio mantenere i premi massimi anco per proporzioni decrescenti
de i primi 1000, 10.000, 100.000 e 1.000.000 di soci? riducendo di
converso il numero di primi cento socii che ricevon il premio
massimo, lasciandolo sempre alto o altissimo, così come quello dei
primi mille, elevandolo talvolta al massimo ma riducendolo sovente
a premii decisamente spropositati ma non a tal punto e così via.
S’otterrebbe, volendolo, oltre a una maggior desiderabilità per i
soci ulteriori a i primi, una verosimile riduzione del fatturato da
redistribuire a i primi, se tal riconoscimento è inferiore ne i
valori sociali. Soprattutto per i primi, quando la cosa è tutta in
predicato, molto dipenderebbe dalla rapidità con cui
sopraggiungessero essi primi socii obbligazionisti, ché se si
chiude il primo centinaio prima della determinazione del premio, ha
certo meno valore in ogni senso premiare smisuratamente chi allora
solo per caso fusse tra i primissimi. Ma così permane e si perpetua
l’errore capitale: dipingo soluzioni più coerenti con possibili
valori senza tuttavolta averli enunziati e senza poterlo fare, ché
solo i socii potrebbero.

SAGR. Non comporterebbe ciò il pericolo che i primi cento, per
la certezza d’un premio più alto, non s’adoperino inizialmente per
la diffusione delle società?

SALV. Non se la vincita massima fosse subordinata, come suggerii
per innanzi, al rinvenimento di socii novelli fuor dal proprio
nucleo familare, magari tali da investire altre cifre da valutarsi,
attivamente, ulteriori a quelle delle obbligazioni, ovvero ad un
certo impegno attivo nella pratica diffusione di esse novelle
società, impegno a sua volta eventualmente misurabile nella propria
resa effettiva o, al meno, potenziale. Il che ridurrebbe anche la
misura dell’azzardo ne la distribuzione de i premi, volendo.

SIMPL. Ma chi deciderebbe quanto corrispondere certamente,
quanto per azzardo, a quanti? E’ tutto un ginepraio quel di cui
andate discorrendo che dimonstra quanto sia assolutamente caotica
la proposta generale.

SALV. Lo si sancisce in base a i valori sociali di tutti i soci
coinvolti, con a tal riguardo una proporzionalità graduale in
ossequio al rispetto de le volontà de i primi. Può parer complicato
mentre è semplicissimo: i valori implicati son quelli della
certezza o sicurezza dell’esito, delle pari opportunità, del
merito, e forse pochi altri, a seconda de la volontà d’accuratezza
de i soci. Il problema si porrebbe eventualmente per la valutazione
della probabile efficacia delle diverse misure corrispondenti a i
valori, le cui probabilità son ben note agli studiosi di essi
tempi, ma non è detto che ve ne siano tra i primi socii, nel qual
caso ci si può basar pragmaticamente su le loro impressioni, meno
certe, ma probabilmente non lontane dal vero.

SAGR. Ottimamente dite e a maggior ragione ribadisco, portandovi
un’obiezione che forse il professore non avanza nella speranza che,
s’avesse egli la peggio ne la tenzone dialettica, tal dubbio
troncherebbe lo sviluppo di coteste società sane con il proprio
implicito carico: supponghiamo c’un pubblico più vasto venga a
conoscenza di cotesta nostra dissertazione, come tutti sappiamo
accadde per la più esoterica e astronomica di tre giornate
precedenti. Cosa osterebbe maggiormente a che s’abbracciasse da
parte del publico il modello de le società sane? Nol posso dire con
certezza assoluta, ma sarei pronto a scommettere: sarebbe la
difficultà d’intender e praticare al di là dell’astrazione la
votazione e messa in relazione de i principii fondanti, applicativi
e particulari d’ogni società, o come li chiamaste.

Capite? noi ci conosciamo da secoli e io posso figurarmi quel
che intendete quando parlate di votazione de i valori, così come
posso, per esempio, su la scorta di astrazioni quali ritenere la
sanità unico valore, da un lato comprender la valenza de i valori
applicativi nello sceglier, per esempio, se investir risorse nelle
cure più ufficialmente promettenti o in un ventaglio più amplio e,
nel caso, in base a quali criteri più o meno sensati. Parimenti,
posso figurarmi di comprendere la necessità d’altri valori, per
esempio quello conferito alle pari opportunità e quello dato alla
massima diffusione dei benefizii prodotti per deliberare quanto sia
da investire nella ricerca di cure per malattie magari gravissime,
ma rarissime, in vece che per altre magari di gravità relativa, ma
diffusissime. Similmente, in concreto posso ben figurarmi come le
trattenute sociali su i meriti riconosciuti agli individui sien
immediatamente riconducibili alla proporzione fra i due valori del
binomio, ché la libertà d’azione coincide col disporre a piacimento
delle risorse escogite mentre le pari opportunità d’esercizio di
libertà comportano una contribuzione sociale a ciò e a ciò solo
mirata, ovvero posso capire come l’eventuale progressione nel
prelevamento dipenda dal rapporto fra il valore di merito e quello
delle pari opportunità in rapporto a i fatti contingeni.

Posso anco capire come spingersi dalla descrizione di ciò a
quella delle scelte effettive e conseguenti a tutti i congiunti
variabili di valori richieda di spender dieci volte le parole di
questa discussione senza nulla aggiungere, ché troppo sarebbe il
tedio senza la pratica. Ma per questo, fornire ai socii per primi
dotati d’intelligenza e di coraggio un qualche stimolo per
esercitare la valutazione dei valori e le relative conseguenze
parmi esser lo strumento più acconcio acciocché sien spinti ad
affrontar essa pratica là dove e come è produttiva, producendo il
proprio interesse. Perciò, se non è questo il luogo, auspico che
almeno sul primo sito telematico di coteste novelle società venga
presentata con semplicità sia la proposta che ho avanzato, prima
nella sua sostanza positiva e convenientissima e solo poi con tutti
i “se” e “ma” mitigati nella loro tediosità dall’esser “se vuoi” e
“ma come preferisci”, però dopo. Il discorso come qui affrontato è
forse confacente a qualche studioso in libris, ma ritengo che
spiriti come ‘l mio, più inclini alla pratica, abbisognin di un
approccio differente da quello sin qui adoperato.

SALV. Apprezzo la vostra pronta elaborazione, la quale di
converso mi offre motivi grandi d’elucubrazione e che mi fa solo
sperare che sia come dite, ma possibilmente già un’opera
collettiva, almeno da alcuni partecipata, invece che una serie di
asserzioni soggettive, per quanto intersoggettivamente valide; ma,
pensando e ragionando insieme a voi su quelle che mi paion novità
ragionevoli e per ciò meritevoli di partecipare alla formazione
delle società sane, mi dimando se non sarebbe in qualche modo
controproducente, per esempio, far sì che si offra a i primi socii
medesimi che ne beneficeran la possibilità di dirimere il peso da
attribuire a valori generali che influenzeranno anche quelli
conseguentemente sanciti dai soci venturi, essendo il proprio
interesse particulare troppo grandemente esposto nella loro
valutazione del generale. Ho testé proposto come plausibile una
composizione delle determinazioni riguardo i primi socii che
prevedessero una gradualità nell’accettazione de i valori, di modo
che solo una percentuale fosse determinata da i primi socii anco su
queste determinazioni riguardanti i meriti loro, mentre altre
percentuali sien di spettanza de i socii ulteriori, ma questo
collide immediatamente con la vostra giustissima instanza di
pratica specchiatezza.

SIMPL. Mai avrei supposto di potermi dire concorde al signor
Salviati in cotesta dissertazione ma cotesto punto sodisfà
all’inopinabile: lasciate che sien i primi socii a decider le
proporzioni: si daranno ben altro merito che l’un per cento e con
ciò stesso s’affosseranno da sé medesimi per la stolidezza stessa
che attribuite ai poderosi. E più in generale: se lo 0,5% volete
darlo alle prime cento persone, quanto mai concederete alle persone
più meritevoli? Così replicherete esattamente le dinamiche
padronali, con forse la differenza di spostare i benefizii maggiori
da quelli che paion produrne di più per tutti a quelli che
effettivamente li producono. Ma gioco perdente è questo, sopra
tutto a non voler constringere il popolino, la plebe, la gente che
si crede maiuscola nella sua minuscolità: costoro preferiranno chi
gli fa parer che gli convenga a chi convien loro e così il cerchio
si chiude in forma d’anello al piede di catena. Non cambiereste
nulla. Ed è un nulla sgradevole per chi se ‘l troverebbe
cambiato.

SAGR. Nol so. Pensando congiuntamente a voi, però, mi vien fatto
di dedurre che ciò che è umanamente produttivo sia in amplia misura
ragionevole, anche nel senso d’un accorto egoismo, per tutti, fatta
forse eccezione per i casi estremi più tali. Mi spiego: può non
convenire al medesimo signor Salviati o al primissimo propugnatore
de le tesi acratiche, investitor de la su detta obbligazione,
compartire il premio che può spettargli su la base di taluni valori
con i suoi immediati e mediati successori; m’anco ei, penso
all’istante e per ciò un poco disordinato e me ne scuso, che, s’è
il primo a pensare a cotesti problemi e a trovarne la soluzione
difficilmente è mosso dal proprio interesse personale, ma ha altri
e altrui interessi pel capo; anche se ‘l fusse, non potrebbe
superare l’interesse collettivo per sperar di guadagnarci; ma
ammettiamo ch’a lui possa convenire, il che non è. Ancor meno
conviene però a i suoi immediati prosecutori e seguaci, valutar i
valori in modo diverso da quel che tengon per valido, per quanto
egoisticamente: se sono tra i primi, non invocare la progressività
del premio è contro il mio interesse, ma lo è ancor più se non sono
tra i primimissimi e a i primi conviene tenerlo in conto, perché
non la costrizione ma la motivata attrazione muoverà i primi dopo
di loro, di modo che si rischia d’ottener meno per voler troppo.
Similmente, conviene a tutti, invocando la gradualità come valore,
sia a i convinti della validità delle società, sia a i sostenitori
del proprio valore di primi, più o meno conseguente che sia, sia
che voglian ridur l’importo da sborsare in futuro ai primi, sia che
preferiscan l’opportunità di vincer dieci milioni in fronte alla
certezza di vincerne mezzo e via discorrendo, conviene, dicevo ché
quasi rischiavo di perdermi, conferire una certa casualità nel
conferimento dei premii, casualità commisurata ai valori sociali e
alla realtà effettiva.

SIMPL. Siete molto preso dalle dinamiche di cotesta lotteria, ma
io obietto soprattutto che con tal sistema si vanifica la
differenza postulata tra esse società e le consuete, visto che il
plusvalore ritorna con esse percentuali e il farlo addirittura
dipender dal caso come ora suggerite peggiora le cose alquanto!

SALV. Posso dir questo: s’anche il 2% si conferisse a i
primissimi socii, non sarebbe come conferirlo a i potenti, per la
possibilità d’emancipazione già presente, oltre che conseguente; se
anche si conferisce a i meritevoli in genere il 20%, si ottiene in
genere una netta riduzione de i costi per i più con uno sprone a
esser migliori per i pochi che posson esserlo invece che per i
pochi che posson imporsi senza valere, ma l’entità da conferirsi
una tantum a i primi sarà in considerevol misura determinata da i
primi e in totale da tutti, ragion per cui il problema non si pone:
anzi, è un avanzamento apprezzabile e considerevole, se si
considera come la misura del merito sarà stabilita per ogni società
da l’intierezza de i socii proprii, non certo solo da i meritevoli,
di modo che molte potran stabilire l’impossibilità per alcuni di
ricevere più da soli che un numero di socii, ma tutte deveran
rispettare il secondo punto del binomio. Similmente, s’è ragionevol
attrarre investimenti con l’arbitrarietà attraente del meccanismo
della lotteria, questa riguarda solo una limitata porzione una
volta sola, a meno che in talune società si desideri riprodur esso
meccanismo e sopravvivan nel confronto con le riconoscitrici del
merito e con l’egualitarie, nel qual caso aderebber benissimo.

 

SIMPL. Forse siete troppo lontani da quanto posso intendere o
forse siete intrinsecamente poco intendibili, oltre che non
attendibili: cosa impedirebbe mai a talune società venture di
alienarsi da queste prime e dalle pretese de i primi socii non
dovendo così corrispondere il due percento a distanza di dieci anni
o altre percentuali dedotte da i valori eletti da i primi soci e in
qualche misura, ci scommetto, considerevoli?

SAGR. La valutazione de i valori delle società venture medesime,
direi: se queste società han un valore per i socii tutti ulteriori,
un qualche riconoscimento è da attribuirsi necessariamente a chi ha
concesso e promosso la possibilità della loro esistenza. Altrimenti
società che nascessero per volersi esentare da balzelli dovuti a i
primi per coraggio o avvedutezza, nonché per occasione,
s’esporrebbero, per non riconoscere un bene, al rischio di molti
mali peggiori.

SALV. Dite perfettamente, ché una società acratica si propone
quale sana grazie all’inveramento delle aspirazioni precedenti,
cioè al non potersi trattare in modo singulare un caso particolare.
Adunque concordo: si proponga a i primi socii di valutare i valori
che comportano una premiazione smisurata rispetto all’investimento
ma commisurata rispetto al benefizio e ‘l si faccia in modo chiaro
e netto nella prima proposta pubblica condivsa. Con ciò forse è
possibile superare in parte la necessità di rivolgersi in prima
instanza alle persone per prime capaci e desiderose d’intendere e
di volere. La cosa, lo veggo, ha ancora più possibilità per
l’essere probabilmente inizialmente in mano a persone che, pur
investendo i mille danari, o incontrando i tre o dieci nuovi soci,
o lavorando effettivamente per produrre una buona resa delle
società sane, posson ben nutrire ragioni d’agire indipendenti dalla
retribuzione, tanto da rinunziare ad ella.

SAGR. Più che rinunziarvi, mi figuro, molti possono non
adoprarla per il proprio interesse particulare e, almeno quelli che
ne incoglieran un benefizio sostanzioso, nella misura medesima in
cui esso è travalicante le proprie personali necessità e desideri
immediati, imagino che reinvestiran gran parte ne le società
acratiche.

SALV. Con questa suggestione me ne fate però venire in mente
un’altra, foriera di sicuri vantaggi e forse migliore della
proposta della lotteria nel favorire il cominciamento sociale.
Essendo coteste prime società certamente ricche di idee ma povere
di risorse materiali, rimanendolo anche bastantemente col
conferimento dei mille danari da parte de i primi cento, non
sarebbe meglio proporre a i primi lavoratori che s’impegnin nella
loro creazione, avvio e messa a punto di veder similmente
ricompensato il proprio lavoro in maniera crescente in misura
analoga o quasi se rinunzian a farsi ricompensare in tutto o in
parte? magari anche in base a l’efficacia reale del lavoro
svolto?

SAGR. Non proponeste già la cosa come integrazione di un totale
d’ore di lavoro non retribuito?

SALV. Per i primi cento soci proposi un premio smisurato pari al
vostro, incommensurabile al merito; ora propongo in generale di
premiare tutti quelli che accettin di posticipare la ricompensa, in
misura minore di sicuro, ma altrettanto più certa, plausibilmente
anche dovendo attender meno anni e anzi non potendo superarli.

SIMPL. Così altro che competere con le formazioni poderose:
costerete tanto alla lunga da non poter sopravvivere.

SALV. Ovviamente intendo come prima ne i limiti del sostenibile,
ma essi sono ampli, già che s’anco ogni bene nel sistema
leviatanico affrontasse solo cinque passaggi dalle disgiunte
materie prime al consumatore finale, se anche i cinque padroni si
limitassero a prelevare il 30% del prezzo praticato pel proprio
particolare, se ne deduce che fra il 70% e l’80% del costo dei beni
va nel male, ossia ne l’interesse dei padroni. E, ne la forma di
questa proposta, ampliamente si posson dilazionare su scadenze
diverse le corresponsioni de i meriti.

SAGR. Ciò non di meno veggo due problemi in ella ultima
proposta: da un lato sarebbe discriminatoria per quanti, più
indigenti e perciò più bisognosi di lavorare per guadagnarsi
immediatamente il pane, verrebbero sopravanzati da i benestanti
capaci d’impegno da veder fruttare nel tempo; dall’altro, parmi che
la proposta sia di molto meno allettante di quella del premio
spropositato  proposto, dunque meno assai produttiva di
aggregazione.

SALV. In quanto alla prima avete ragione e me ne vergogno, ma
penso si possa ovviare il problema con cotesto stratagemma: s’è già
detto che è logico e giusto ricompensare i produttori d’ogni bene
più di quanto nol faccia il mercato – in esso secolo è anche
legittimo farlo, per certe società senza lucro, in percentuali
delimitate ma considerevoli rispetto al contratto di riferimento,
per esempio del 15%, in altri si può far come si crede e così si
farà – e a questa percentuale ulteriore si può applicare con
profitto immediato e ulteriore la proposta. In quanto al secondo
problema, veggo pur io che la proposta così emendata, per quanto
possa risolversi in un ottimo strumento, non può probabilmente
competere per attrattiva coi premi che proponete e, per ciò,
sottometto ogni valutazione a quella dei primi socii effettivi:
personalmente amerei pensare che s’incontrin bastanti persone al
monda per voler capire e saper agire, ovvero saper capire e voler
agire, m’anco se fusse non posso non concedere che, pel loro
medesimo parere, potrebbe esser un’accelerazione e quindi un
incremento nel contrasto dell’ingiustizia e nell’affermazione di
libertà ricorrer a tal sistema.

 

SIMPL. Sapete il rischio che chiunque può ravvisare in una
proposta di tal fatta e che terrà lontani molti dall’aderire? Con
un metodo del genere trovasi indubbiamente maniera d’organizar una
raccolta di crediti invidiabile, ma questa che pare esserne la
forza è la debolezza estrema: vi troverete probabilmente con grandi
quantità di danari da investire, ma privi di capacità di farlo
accortamente in modo conseguente o anche solo produttivo, così
che’l vostro cavallo di Troia si dimostrerà quello capace di darvi
scacco matto dalle vostre stesse fila.

SAGR. Parlate come chi dicesse al villico coltivatore d’una zona
desertica che finalmente incontrasse la maniera di attingere a
riserve grandissime di acqua fino ad allora preclusagli che meglio
sarebbe rinunziarvi, perché egli non dispone di fossi sufficienti.
Ma è facilissimo immaginare molti modi di evitare che elle imprese
sociali sortiscano risultati mediocri.

SALV. In fatti, già s’è detto come la condivisione della
proprietà de i mezi di produzione comuni comporta un incremento de
la creatività disponibile, a costi inferiori per chi ne usufruisce
pur premiando maggiormente di quanto non siano i meritevoli che lo
desiderano, ma anche un incremento de la qualità dell’offerta,
perché l’abbandono della logica del profitto porta a non produrre
prodotti che si rompano subito e a produr immediatamente i migliori
possibili, non lesinando le novità per favorire la crescita de i
consumi e delle spese del pubblico. L’emersione di ogni proposta
valida in base al proprio valore e alla propria corrispondenza a
prescindere da chi le propone e impedendo che qualunque gran duce
possa ostacolarla o volgerla al proprio interesse contro quello
comune e quello dell’inventore medesimo, poi…

SAGR. Certamente, ma io mi riferivo ad altro e segnatamente al
pericolo, suggerito dal professore, che un afflusso copioso e lesto
di risorse faccia collassare esse società nell’incapacità di
gestirsi e al fatto ch’ho considerato, ascoltandolo, come elle
sembrin finora vantaggiosissime, naturalmente, per le vittime di
soprusi e ingiustizie, cioè per tutti in generale, e per le persone
davvero meritevoli in particolare, al meno nelle loro versioni più
plausibili. Pure posson dirsi vantaggiose per i primi gran duci,
che vedran aumentar ‘l proprio patrimonio e riceveran onori e
benefizii, s’anco certo è che non possa convenir economicamente a
tutti i duci poderosi, ma costoro sono pochi e la loro prosperità
si fonda sull’ingiustizia e sull’altrui sofferenza ed è giusto che
la loro soverchia prepotenza sia contrastata. Parimenti i
piccolissimi esercenti non posson che trovar vantaggi
nell’affrancarsi dal giogo che sotto molteplici forme li stritola
proclamandosene alleato: la concretezza che li contraddistingue per
sopravvivere nelle più avverse condizioni li porta naturalmente a
riconoscer un alleato di fronte a un avversario. Ma i piccoli
proprietari? Coloro che a rigore son sfruttatori ma che in realtà
son sfruttati quasi al pari degli altri, sicuramente più di quanto
gli convenga sfruttare, ma altrettanto meno di quanto gli convenga
abbandonar la propria posizione di picciol privilegio che li
contraddistingue e in cui trovan di sé medesimi l’unico senso
spesso derivantene. Costoro, che per certi versi sono il tessuto
connettivo d’ogni ambiente sociale han molto da perdere e nulla da
guadagnare, mentre mi figuro un metodo per evitarlo ch’offre il
destro per scender nuovamente nel concreto come preferisco

SALV. Volete forse suggerire per costoro un altro esborso
commisurato alle loro entrate? In tal caso ho da lodare il vostro
cimento ma al contempo da prevenire l’assennata obiezione del
professore: s’offrisser privilegi commisurati anco a cotesti
privilegiati di serie b, o c, o d, o o, sarebbe eccessivo
l’ammontare di fondi riservato a i precedenti e la rivoluzione
della validità effettiva ne uscirebbe a tal punto annacquata da non
permetter di far sopravanzar il giusto su l’ingiusto.

SAGR. Non per costoro tutti, ma ancora per i primi, sopra tutto,
e sempre su la base della ragione del sempre più e sempre meno più
o meno che sia l’avvallo e la non resistenza offerta alle novelle
società. Per esempio, al piccolo o medio proprietario che per primo
nel suo vicinato e nel suo settore cedesse l’attività alle novelle
società, si può pensare di conferire la totalità, forse anche di
più di quanto percepisce senza dover più lavorare e impegnarcisi,
vita natural durante, con in più considerevoli vantaggi per
l’ottenimento di crediti – ch’altrimenti sarebbe penalizzato dal
non poter contare sulla garanzia del bene – e magari con ulteriori
vantaggi in termini di fama, popolarità, riconoscimenti e
opportunità particulari.

SIMPL. Siete molto liberale nello spender i danari altrui. Ma
non ci è conseguenza in quanto asserite: conferendolgi elle
entrate, il prezzo di costo coinciderebbe con l’attuale decadendo
la qualità del servizio, essendo spesso il piccol padrone chi
maggiormente lavora, s’impegna, elabora e sprona gli altri a
lavorare.

SAGR. Naturalmente la proposta ha senso conferendo esse entrate
su la base di una piccola altra percentuale degli investimenti
sociali tutti e solamente a i primi fra cotesti piccoli padroni, da
non gravare affatto su le spese dell’attività, di modo ch’essa,
crescendo con l’offerta di servizii migliori a prezzi inferiori
massimizzi il proprio giro d’attività, attragga nuovi socii e
investimenti e sbaragli la concorrenza. D’altronde sarebbe ingiusto
discriminare costoro, una volta che s’accetti di ricompensare i
primi grandi padroni o duci che desistan dall’opporsi e ci
conferiscan le risorse pubbliche di cui si sono impadroniti, di
modo da farle fruttare, non prevedere un metodo analogo per i primi
piccoli padroni. Già me ‘l figuro: una taverna ceduta dal suo
proprietario che guadagnava 10 spendendo 20 può far pagare uno
invece che due ai socii e uno e mezzo ai non, senza contare i
benefizii relativi al diverso statuto, attrando così molti più
avventori, tutti quelli che può sostenere, diciamo cinque volte
tanti, inducendo i più ad associarsi e investire e rientrando già
in piccola parte di quanto conferito all’oste con quanti ancora non
s’associano, con l’effetto di un dilagare esponenziale di tali
iniziative e con l’accodarsi di tutti i piccoli e medi titolari
nell’attesa di poter conferire le loro attività senza contrastarle,
cosa che conviene fare alle novelle società almeno in una
percentuale sugli investimenti de i socii paragonabile a quella
richiesta dalle banche per conceder prestiti per attività
produttive.

SIMP. Voi così dite e così pare che possa andare, mentre che
solo quanto prevedete vi apre all’imprevedibile, o sia: concedendo
a questi dubbii meritevoli primi socii tali cospicue doti di danaro
non tutte immediatamente necessitanti di corresponsione, creerete
con ciò stesso dei poderosi disinteressati al bene comune per
affermar il proprio particolare, fra i quali alcuno ne avrà le
capacità, di modo che quanto intendete proporre come benefizio per
i più solerti si rivelerà nefasto invero, necessariamente,
nell’alimentarne detta solerzia medesima.

SALV. Ma ciò è assolutamente impossibile, sin dai principii, ché
dal binomio discende come necessario tanto il dipender de la
sodisfazione propria da la comune quanto l’impossibilità di
cagionare in altri insoddisfazione…

SAGR. Non partirei d’in sì lungi per asserire l’impossibilità di
valersi de i guadagni cospicui, sien di dieci ma anche di cento
milioni o miliardi di danari, ché basta qualche dipinto non di
pubblico dominio o qualche abitazione abitabile a esaurire
prontamente gli uni e gli altri, sanza che si bisogni di acclarare
come tali somme si possan e convenga stornarle da quelle spese da i
poderosi per affermarsi.

SALV. S’è per questo, non solo è sconveniente: è impossibile.
Quanto già s’è asserito preclude la possibilità che chi ottenga
benefizii per i proprii meriti in qualunque ragione calcolati possa
in alcun modo appropriasi de i mezi di produzione comuni, con ciò
condizionando la comunità, né determinare le scelte de la comunità
medesima, né aver legittimità o mezo per influenzar l’opinioe
comune in ragione de le risorse di cui si dispone, se non per
quanto esplicitamente richiesto dagli opinanti, che sembra quasi
esser la medesima cosa, mentre è palesemente la contraria.Non
sussiste dunque la possibilità che nessuno cui venga riconosciuto
un merito particolare possa adoperarlo per determinare influenze
particolari e anco meno generali…

SIMP. Ma non ci è possibilità alcuna che un duce poderoso
s’alieni ‘l favore de la casta de i proprii pari per accodarsi a
quanti voglion in definitiva sottrargli ‘l predominio. E ciò per
dua ragioni: una è che con l’insorgere di sì fatte società,
avvertite del periglio, i poderosi posson ben, in virtù della
propria forza, attaccarle frontalmente e avere la meglio in qual si
voglia confronto, schiantando agilmente anco qualunque nazione che
voglia portarsi secondo tali principii e, ancor prima, opponendo
una soprannumere aggressione a ogni tentativo d’affermazione in
ambiti ristretti.

SALV. In vece, le società sane han modo d’affermarsi anche
contro tale opposizione, perché da un lato la proliferazione dal
basso in ambiti multiformi e variegati, al cui fascino è
controproducente opporsi per il proprio interesse anche alle più
liberiste delle società, impedirà che si possa fermarle senza
bloccare per intiero i processi aggregativi di qualsivoglia
congiunto, economicamente come politicamente e culturalmente.
Nessun attacco frontale è possibile in virtù del movimento delle
sane intrinseco alle società malate, di modo che ataccarle
significa farsi del male anche per chi nuoce a l’ambiente sociale.
Al nostro stesso sopraggiungere, già nessun poderoso con l’altri
può più competere senza appoggiarsi a noi; troppo pericoloso
contrastarci. Prima che una nazione intiera si porti da società
sana poi, il processo di salvazione è tanto progredito ovunque che
nessuna ancora preda di dinamiche malvage, per quanto criminale,
può agevolmente opporsi al traboccar altrove di dinamiche giuste,
per l’opposizione interna. Tal insurgenza è naturalmente diffusa
per esser incontrollabile.

SAGR. Ciò pare sodisfare a l’obiezione congruamente con
l’intenzioni espresse da coteste società, ma il professor Simplicio
suggeriva pure un’altra ragione che forse può rinforzare le ragioni
di questa. Qual è, adunque?

SIMP. È presto detto: il potere è pervasivo e suadente. Se
qualcuno arriva a minacciarlo veramente, esso ha dua infallibil
instrumenti per tutelarsi: la cooptazione e l’eliminazione.
S’alcuno dovesse mai addivenire a condurre davvero
efficententemente coteste novelle società, ei sarebbe blandito con
le più raffinate arti, tanto da convincerlo che desistere sia
nell’interesse comune oltre che suo, facendolo venire a più miti
consigli e a patti d’ubbidienza. Chi non volesse soggiacervi, sarà
agevolmente soppresso incentivando così i suoi secondi a accettar
più di buon grado ‘l compromesso col potere che al potere conviene.
Non s’eliminano le vostre società, ma le si svuota di senso
riducendole alle solite, come tutte, come sempre. Già voi, con
cotesti discorsi sul vincere ‘l potere con compromessi che arridano
a taluni duci sottraendo però loro ‘l controllo delle dinamiche
sociali, avete indicato la medesima logica, salvo che l’avete
proposta dal canto di chi può proporla con minor forza, senza
considerare che, chi può imporla poderosamente, ha tutto da
guadagnarvi.

SALV. Ma non v’è possibilità alcuna che ciò occorra; e la
ragione è presto detta: non vi è, nelle società sane, alcun duce
che detenga potere alcuno di condizionare veruno. Posson ben
esservi persone più meritevoli o più autorevoli, ma solo in ragione
delle ragioni valide per tutti che posson portare. Se a ciò
rinunziano, con ciò stesso vien loro meno ogni ascendente su
qualunque società. C’è del vero in quanto avete asserito, ma vale
solo per ogni formazione antecedente, ché queste non posson esser
decapitate in alcuna maniera finché vi sia una testa in grado di
pensare e di volere.

SIMP. Ma vi sono ben, anche nel tempo che indicate, poteri
dittatoriali capaci d’imporsi contro la volontà precipua de i socii
possibili, tanto più quelli che si procalaman democratici senza
consentire alcuna determinazione proveniente da la congerie di
plebaglie sottomesse. essi poteri avran mezi e intenzioni per
preservarsi contro ogni possibilità d’erosione.

SALV. Il trionfo sui poteri dittatoriali può ben ottenersi
grazie a iniziative nonviolente, al boicottaggio e all’erosione dal
basso della loro base di consenso e di controllo. Il trionfo della
giustizia, finalmente effettiva, è riconoscibile e riconosciuto
dalle masse come dagli individui. Non v’è ragione che consenta a
formazioni di apparente libertà di opporsi a l’effettiva libertà
scaturente da l’adoprazione delle legi medesime che consentono a i
duci di farsi beffe della volontà collettiva, parendo benevoli
senza esserlo, quando qualcosa di veramente benevolo, con le stesse
regole e legi in enti privi di scopo di lucro personale avviene
davvero.

SAGR. Veggo: s’è possibil criminalizzare altri tentativi di
migliorare le sorti comuni in virtù e in contra dell’ideologia su
cui reggono, qui lasciandosi a ciascheduno la propria ideologia e
anzi aiutandolo ad affermarla non si può far leva su questo, ma in
caso di guerra? Se in qualche dove i duci poderosi, avvertiti del
pericolo per il proprio potere e ancora capaci d’imporsi su i
congiunti ad essi sottomessi, decidessero di apparecchiare aperti
conflitti con le novelle società o fra le nazioni che dominano con
qualche pretesto ma con l’intento di annientar esse?

SALV. In tal caso vigerebbe giustamente il principio di
legittima difesa, ma nulla di più. Tanto più che l’erosione di
consenso, di favore e di capacità d’imposizione per essi duci è
d’ordine globale e diffuso. In quel tempo che aviamo indicato,
tutto ciò è ancora possibile grazie a i limiti del potere già
pervasivo ma non ancora dovunque imperante e a legislazioni in
parte lacunose, in altra parte eludibili grazie a la miopia della
logica del potere e ulteriormente grazie a lo sforzo di persone ben
intenzionate. Nulla è detto finché non sia fatto. Ma fatto lo può
essere. Di fatto.

SAGR. Anche qui mi vien fatto di pensare a metodi concreti.
Suppongo che le novelle società aboliscan dopo averle diminuite
considerevolmente le spese militari, salvo aumentare gli stipendi
de i militari stessi per evitare colpi di stato al servizio de i
duci poderosi, ma che, sussistendo il pericolo, invece d’un
poderoso e costoso esercito convenzionale, non volendo invader
nessuno, apparecchin un solidissimo apparato insurrezionale in caso
d’invasione subita, tale da render insostenibile l’occupazione.

SALV. Plausibilissimo.

SAGR. Ancora, se il potere dovesse aggredirle con attentati e
simili in regime di pace ufficiale o internamente alle diverse
nazioni, si potrebbe apparecchiar una struttura simile,
assolutamente svincolata dalle società, magari anche vietando
esplicitamente a chi ne facesse parte di partecipare a esse
società, che risponda a i colpi dei duci colpendone i vertici,
prima di tutto i finanziari, in modo commisurato e conseguente.

SALV. Questo non mi pare plausibile punto: se suggerite che si
colpisca un uomo ricchissimo al venir colpito un socio, ritengo che
nessuna società sana possa accettare la barbarie di punire
qualcuno, magari un reo, per un crimine che però non lui ha
commesso. Non voglio dir che ripugni alla natura umana, ché essa è
quanto di più modificabile esista in natura, ma ripugna a ogni
basilare affermazione di diritto intersoggettivo. S’anche s’ammette
che il ricchissimo finanziere o l’influentissimo senatore, il
magnate che possiede più di intiere nazioni o chi condiziona
l’opinione di milioni sien colpevoli e corresponsabili d’ogni
ingiustizia al mondo, punirli a morte, che sarebbe l’unico modo
possibile, al di là de i legittimissimi boicottaggi, sarebbe
ingiusto in sé e ancor più se come ritorsione per altri omicidii da
altri orditi e commessi.

SAGR. E se questo fosse l’unico sistema per affermare sempiterna
giustizia e soppressione d’ogni imposizione, non avendo essa
formazione di reazione potere alcuno di condizionare o orientare le
società?

SALV. Non posso dirlo io, perché non dipenda da me rispondere a
la domanda de l’accettabilità della giustizia su la base della
sofferenza d’un bimbo o d’un innocente. Posso però dire ch’io
preferirei morire per una giusta causa, in vece che uccidere e che
spero che egualmente ritenga la maggior parte de i socii.










Capitolo 45
- L’umana contronatura e natura


SIMP. Troppa fiducia nutrite nella natura umana e questa è la
ragione per cui erroneamente potete ritenere migliori per tutti
coteste presunte società, forse sane, ma certo impossibili.

SAGR. Perché impossibili se finora il signor Salviati ha
risposto a ogni obiezione su possibilità e valenza, tanto da
dimostrarne ragionevolmente la superiorità sotto ogni rispetto?

SIMP. Parrebbe arridergli ogni ragione, sennonché è tale
medesimo amore per la ragione a costrignerlo in fallo; e voi con
lui, se gli prestate orecchio. Adoperandovi tanto ad amare verità,
le si fa torto: come tutti gli innamorati, la s’ingigantisce per
mole e valore, travisandone così la natura.

Mi riservai al principio della nostra dissertazione di
riprendere un certo tema ed è giunto ‘l tempo che lo proponga. Ché,
invero, è assai minore l’importanza di verità nel secolo di come la
ponete.

Esemplifichiamo con un qualsivoglia fenomeno, anzi, esaminiamo
‘l più importante. Di grazia, rispondetemi: come l’uomini sono
andati trattando i loro problemi fondamentali, quelli basilari
nella loro stessa esistenza?

SAGR. Nei modi più svariati, direi, dobbiamo forse prenderli
tutti in considerazione?

SIMP. Tutt’altro, che uno fra tutti è stato preponderante tanto
da oscurare ogni altro: con le religioni. Massimissima parte degli
uomini affidò ad esse le risposte più importanti sull’intiera
propria e altrui esistenza. Invero, a una miriade di distinte
religioni, tante che solo una minima parte dell’umana congerie
abbracciò mai una medesima religione, anco tendendo a uniformarsi a
quella del gregge. Ne consegue, per la stessa logica di cui ‘l
signor Salviati mena ‘l vanto di padroneggiare, che la massima
parte degl’uomini ha creduto e tuttora confida nel falso e non di
poco, tanto che vi s’è affidata e che per tali falsità si è data e
si dà vita e morte.

E non si voglia accampare la scusa dell’ignoranza ingannata dal
verosimile, ché le più seguite fra le religioni di sempre non
narrano certo storie verisimili: tutt’altro!

Anco qualora fusse vera una religione fra l’altre, quindi,
l’umana congerie ha edificato società, santificato e glorificato
mistici e condottieri su false basi. Senza ragione alcuna per
creder a quanto li une, gli uomini si congiungon, non mai pel
conseguimento o la ricerca del vero.

E ciò non accade solo con le religioni, ma con ogni aspetto
della vita: non in ciò che è vero credono gli uomini, ma in quanto
più promette loro la realizzazione dei più irrealizzabili desideri,
a partire da i più turpi e inconfessabili, come quello di rivalersi
de i casi della vita in contra de i più deboli di sé, che son
sempre disponibili per le maggioranze represse, sien donne,
omosessuali, ebrei, palestinesi, zingari, migranti, miserabili,
menomati o quant’altro.

SAGR. Triste verità è quella che enunciate, ma non veggo come
essa tocchi la concreta possibilità di un miglior rendimento per le
umane volontà da parte delle novelle società, le quali, forse, ma
non è mia facoltà dirlo, potran se mai aiutare l’umanità a
affrancarsi da parte di tali errori.

SIMP. Non vedete a non voler vedere, ché ‘l tarlo di tali
società scava consenso in voi, che la ragione è presto detta.
Quand’anche coteste novelle società potessero realizzare ‘l vero
bene per tutti, perciò stesso non troverebbero seguito: ché
dovrebbero essere oneste e, pertanto, non potrebbero promettere
tutto quanto possono far sperare i potenti d’ogni turno, anco senza
realizzar punto quanto van promettendo.

SALV. Fate torto all’esser viventi le persone, così dicendo. Può
non sussistere ragionevole dubbio circa il fatto che la
maggioranza, se non ciascheduno, ha creduto e tuttora tiene per
vere le più svariate menzogne e falsità, ma è nondimeno vero che,
facendolo, ha ritenuto credervi conveniente.

Ché, per tenerci al vostro esempio, per quanto possa esserci di
falso e inventato in ogni religione, v’alberga molto di vero e
valido. Messaggi profondi, mai in tutto sbagliati; norme di
condotta sensate, che, se non hanno ogni ragione, per lo meno ne
hanno una storica rilevante. E innumeri opere giuste han dovuto
porre in atto i propinatori di dubbie e false credenze per farle
accettare. D’altronde, senza azzardo e tentazione di molte falsità,
ad alcuna verità saremmo mai addivenuti.

Non trattasi, dunque, del fatto che le persone credano
facilmente all’illusioni che paiongli appetibili, bensì di dirimere
altra quistione, Cioè se sia connaturato alle persone preferire
quanto di meglio per sé possono effettivamente trovare, avendone
possibilità di cognizione.

Poiché solo cotesta è la quistione: se non c’è alternativa,
giocoforza è credere a grandi falsità o, quantomeno, disincantati
assecondare i più grandi mentitori, financo farsi mendaci co ‘l
prossimo e con noi stessi magari sfogando la nostra frustrazione su
chi non ha difesa, come non ne abbiam noi da chi c’opprime. Ma, se
ci si dimostra nei fatti possibile qualcosa per noi migliore di
quanto aviamo sinora trovato, per nostra natura tendiamo a
sceglierlo. cotesta, infatti, è la natura stessa della vita sana:
cercare di mantenersi più sani possibile e di traboccare nella più
sana figliolanza.

A ciò, dunque, si risolve la vostra obiezione: se sia
riconoscibile il meglio che le nostre società sono per tutti.
Ebbene, così è, perché cotesta è la loro natura non solo teorica,
ma compiutamente concreta: nella stessa misura in cui esistono,
sono il meglio possibile per tutti e di meglio puotesi compiere
solo accrescendole; lo sono per principio e per applicazione.
Suffiziente è realizzarle.

Adunque è suficiente che alcuni intraprendano tale realizzazione
di modo da renderla ad altri riconoscibile, che altri ne trarranno
benefizio e ragione d’investimento vantaggioso.

 

SIMP. Anco in voi alberga una ragione, ma è più similare alle
ragioni storiche da cui avete avanzato le vostre chimere: trattasi
della ragione della vostra follia.

Da uomo parlate, eppure non considerate cos’è l’uomo. Non è da
uomini riconoscere ‘l vero, né meno se conviene, perché uomo è
colui che opta per quanto gli è più comodo. Non potete spuntarla
con i suzukimaruti, con gl’uomini che si credono tali quali si
dipingono. Non avete speranza con i figli di mamma che ce n’è una
sola e di papà che siamo tutti uguali ma la fabbrichetta la eredito
io e son tanto buono se dimostro comprensione per le traversie
della mia domestica che non pagherei in nero se non fusse pei
troppi lacciuoli imposti da i contratti legali…

SAGR. Temo di tenere fin troppo presente di quanto andiate
discorrendo.

SIMP. Troppo forti le incrostazioni dell’abitudine e del timore,
le giustificazioni dello status quo, ‘l pregiudizio contro ciò che
non è canonicamente codificato dai poteri forti. anco gli uomini
più colti e sensibili basano ‘l proprio gusto su canoni e
s’emozionano di fronte a un’opera d’arte in base a la pubblicità de
i critici più a la page, ovvero alle quotazioni del mercato. Non
sanno fidarsi del proprio stesso gusto, figurarsi di un amico che
indica loro una strada nuova, minoritaria e inusitata!

Financo l’idea più giusta non può trionfare dopo di che la gente
ha appreso a diffidare delle idee e si è rassegnata al fallimento
di quelle sbagliate adattandosi a lottare per le briciole di quanto
chiama giustamente “magna magna” non in latino, bensì in romanesco
coevo a i tempi in cui si tien per possibile l’ascesa delle vostre
società.

Ecco. L’obiezione invincibile è l’uomo. L’uomo ucciso dalla
morte di dio e delle ideologie assassine, ucciso dalla pubblica
propaganda divenuta scienza dell’insipienza, assolutizzazione del
vuoto egotico, pubblicità della menzogna come unico terreno
comuneIl buon uomo che si crede tale e non tien per possibile
ch’altri addivengan già mai a soluzioni più giuste di quelle che lo
inducono a rendersi al padrone, con la falsa coscienza che si crede
buona per far dono di briciole degli scarti a malefiche
organizzazioni benefiche e ch’ancor meno può accettare di conceder
considerazione a quanti voglian guardare a i massimi problemi per
trovarvi reali soluzioni. Quanti, in essi anni in cui vaticinate il
possibile avvento di coteste società son sodisfatti? pochissimi;
quanti sono avveduti de i problemi epocali di devastazione umana e
ambientale generati dal sistema leviatanico nell’interesse
preminente del potere? moltissimi; molti o non pochi, giugnon sino
a individuare molte de le soluzioni puntuali nella direzione utile
a evitare o lenire le più immani tragedie e ingiustizie. Ma quanti
sperano ancora ne la possibilità di istituire un sistema giusto che
funzioni? Il canchero del partito uccide gli stati, quello della
banca i mercati, ma quanti cercan un’alternativa a essi stati e
mercati? ce n’è alcuni che si interroghino su quale sistema possa
essere migliore e vincente, senza limitarsi a propor soluzioni
inadeguate?

Ancor più, il vostro ragionamento funziona in teoria, ma è fin
troppo facile in tal guisa; ché, in teoria, siamo tutti bravi,
mentre in pratica siam uomini. E gli uomini han dato mostra di
saper rendere sterco concreto ogni più prelibata teoria, dopo
averla digerita e decomposta. Ogni singolo illuminato, quando è
stato seguito dagli uomini normali, è stato di converso calpestato
dal loro branco e di lui non è rimasto altro se non un idolo buono
soltanto a millantare elevati ideali nel mentre che viene brandito
per rinnegarli biecamente.

SAGR. Temo che su ciò il professore trovi i fatti a confortare
‘l suo demoralizzante parere. Ipocrisia e malafede sono gli occhi
con cui il volgo misura il mondo. Vedesi ben nel succitato esempio
delle religioni: l’umane genti intiere attribuiron la ragione
d’ogni cosa a una pletora di divinità sempre più fantasmagoriche,
pur non sussistendo veruna ragione per credervi, se non quella del
conforto che ‘l credervi arreca. Lo stesso dicasi per le cosiddette
superstizioni, per esempio, o pel portamento della vita quotidiana:
quanti sono i coniugi che mentono ai proprii consorti, pur anco
amandoli, per così dire, sinceramente, circa l’unicità del proprio
desiderio? e quante volte essi mentono anco a se stessi,
assicurandosi di non provare le attrazioni che covano in loro
fintanto che non deflagran improvvise, talvolta anco dopo? o, per
restare all’ambito di cui andiamo discorrendo, quante volte ci si
affida a demagoghi con la buona coscienza di chi crede di non poter
avere né poter cercare alternative migliori? non sono forse i più
efferati tiranni coloro che hanno incontrato l’amore più
incondizionato delle masse? malafede e ipocrisia imperano in ogni
ambito della vita umana su la capacità di ragionare, se non in
tutti, in misura tanto prossima alla totalità da farne
l’effetto.

Anzi, azzarderei che la verità accessibile sia per lo più un
peso insostenibile per i più. M’incoglie tema che nessuno nel tempo
sfiduciato di cui parlate possa saggiar la giustezza e cimentarsi
con coerenza in società tanto improntate al perseguimento del
vero.

SALV. Affatto: indubbiamente, solo le persone non solo in grado,
ma anco desiderose d’intendere e di volere, invero rarissime,
dispongono inizialmente delle forze per recepire la validità del
messaggio e impegnarvisi con valore. Ma, una volta che alcuni di
costoro han trovato un senso in cui ci è ragione di sperare, pur
pochi e dispersi, possono ben cimentarsi nel creare dei gruppi di
partenza che pongan in atto risposte valide e riconoscibili
concretamente, convenienti e abbracciabili da numeri sempre
maggiori di persone, congiunti concreti il più possibile, che non è
poco, anzi è più del desiderabile, bastandosi quanto già si
descrisse. Non avete voi stesso testè proposto un metodo atto a
fidelizzare costoro primi, comprendendo i più ben intenzionati che
non è a miseri tornaconti personali che si mira offrendoli e
trovando, per cominciare, essi tornaconti quelli che ancora non han
intenzioni molto salde verso il bene comune?

Da cotesti primi si forman quei gruppi, o branchi come li
chiamate, che posson offrir possibilità di vivere meglio anco alle
normali persone, fino a i gregari più privi di coraggio e
autonomia, persino a i più grandi ipocriti del “vorrei ma non
posso” e a i suzukimaruti.

In fatti, ammesso che ipocrisia sia la sustanza che forma le
credenze delle più disparate e innumeri persone, qual è la ragione
per cui ciò accade? cioè, perché chi è in grado di conoscere il
vero evita di riconoscerlo?

SAGR. Difficile a dirsi. Suppongo che sia per evitare il dolore
in vece de i problemi e le fatiche che tale ammissione
comporterebbe.

SALV. Perfettamente. E se adunque noi eliminiamo la cagione di
tali ostacoli, non conviene forse a tutti credere il vero invece
che il falso? se chi si inganna lo fa per convenienza, qualora essa
risulti maggiore nell’aperta verità, non opterà forse per ella? s’è
naturale assuefarsi e accodarsi a la perversione d’ogni più nobil
edifizio alzato da l’intelletto umano per convenienza, non convien
farsene conseguenti persecutori quando ciò veramente convenga: non
su la sola base di considerazioni di coscienza buone per chi gode
del lusso di permettersela,  ma a partire dal pane
quotidiano?

SAGR. Sì! pienamente, tanto più perché più son persuaso che,
quando possibile, la massima libidine personale, la più piena
realizzazione del più assoluto egoismo, si dia nel piacere del
prossimo, cioè nel piacergli e nel dargli piacere, nel vederlo
godere grazie a noi. Non trattasi di una considerazione che muove
da presupposti etici, ma della disanima de i fatti da tanti
accertata sotto ogni rispetto per la specie nostra, per ogni forma
di vita intelligente e per ogni specie effettivamente sociale e, al
massimo, può esser questa una ragione di fondamento d’un’etica
sodisfacente, più che un obbligo sgradito imposto da qualche
autorità morale. Anco la dittatura opprimente si dà ne la forma
dell’amore che il dittatore pretende…

SIMP. A parole, certo. Ma la storia è piena di fallimenti di
comunità ideali che cercaron di vivere secondo ragione e onestà.
Per riprendere l’esempio del signor Sagredo, i tribunali pullulano
de i divorzi delle coppie aperte mentre le comuni dell’amore libero
si sono liberamente sciolte nel nulla senza partorir altro che
qualche trovatello smanioso di reinserirsi nell’alveo del
fariseismo benpensante, che davvero ben pensa, poiché è l’unica
maniera sopportabile di vivere.

SALV. Lo sarà stato forse finora, già ché non è stata data
opportunità di vivere sinceri e aperti nelle società sin qui
esistite; ma quando si cominci a premiare e ad offrire la più piena
realizzazione delle proprie comuni e distinte inclinazioni, tutto
può mutare, non so come, ma certo meglio per chi partecipa. Ché non
si discute qui di instaurare comuni di libero amore o altro
stravolgimento nella natura dei rapporti personali; al massimo si
tratta di permetterlo, cioè di offrire a chiunque la maniera di
vivere nel modo che più gli si confà, sia essa l’unione esclusiva e
indissolubile, l’amore indiscriminato o qualunque desiderio
intermedio gli capiti di nutrire e poter realizzare con altri.

Se poi uno di tali atteggiamenti è effettivamente quello che più
si confà all’umana natura nella concretezza del suo stato attuale,
naturalmente esso si affermerà nella stessa misura in cui meglio
realizza i desideri di ciascheduno, ma senza imposizioni o
forzature di sorta. Allo stesso modo, se qualcuno desidera
consacrare tempo e energie al culto di Giove Pluvio, sarà obiettivo
delle nostre società garantirgliene la possibilità e di una sua
società specifica svilupparla, purché non cerchi di imporre tale
religione né rivendichi per essa uno statuto di verità cui essa non
ha diritto.

SAGR. Ma chi potrebbe accettare di non attribuire verità al
culto che professa?

SALV. Si parli dunque di verità intersoggettivamente appurabile,
cioè di sentenze conformi ai fatti e alle regole dei linguaggi che
li considerano, traducibili in ogni linguaggio e non bisognose di
presupposti altri da quelli comunemente e incontrovertibilmente
appurabili.

SIMP. Quante belle parole, ma niuna di esse fa capo a la mia
obiezione: coteste persone che voi chiamate in grado e desiderose
d’intendere e di volere sono sì rare e aliene alla norma del volgo,
da non potersi far trascinatrici della plebaglia.

SALV. Tutt’altro! anco costoro, infatti, sono e saranno sempre,
esseri viventi: bisogno dell’essere vivente, tanto del più
sensibile quanto del più ottuso, è quello di vivere e proliferare
il meglio possibile secondo le proprie inclinazioni. È pur vero che
solo l’intelligente può individuare nuove opzioni oltre le
apparenze, come che solo l’audace può mettersi in gioco contra
tutto e tutti; ma, man mano che ciò avviene, se costui trova un
progetto e dei compagni con cui giocare le partite in gioco e
insieme offrono il premio in palio alla mercé di chiunque sposi
delle giuste cause, proprie o altrui, non può non prodursi
l’effetto ch’anco i gregari più servili riconoscano in numero e
intensità crescenti che quella strada conviene al caso loro.

I primi effetti si producon ne i più avveduti o ne i più
bisognosi, sien i più necessitanti di verità e giustizia o chi si
trova in condizioni più sfavorevoli, ma si giugne alfine anco a
coloro che più comodamente assidono accoccolati in discesa a difesa
del potere altrui e di qualche picciol privilegio che a loro ne
deriva, perché, come abbiamo dimostrato, anco a costoro convien
aggregarsi alle nuove forme sociali e posson trovare financo
maggiori comodità, cioè privilegi ben più consistenti, senza
considerare la vantaggiosissima proposta prodotta dal signor
Sagredo.

SAGR. Però in questo caso, signor Salviati, parmi che ‘l vostro
ragionamento si sorregga su un paralogismo: è proprio l’effettiva
esistenza in numero abbastanza considerevole di persone come voi
dite, desiose oltre che capaci d’intendere e di volere, che qui si
discute. E, anco qualora al mondo ve ne fossero a sufficienza per
creare cotesti primi centri sociali o che dir si voglia, tutto da
dimostrare è che essi saprebbero riconoscersi, comunicare e
condividere i progetti che vaticinate. Per questo proposi la
tecnica dianzi detta, ma non son certo che possa bastar a colmare
tale iato.

SALV. Assunto non dimostrato, ma dimostrabile è la possibilità
dell’esistenza di suficienti persone intelligenti e coraggiose; in
quanto alla loro esistenza effettiva, la si può solo misurare ne i
fatti. Possiamo cimentarci, se v’aggrada.

SAGR. Non chiedo di meglio.

SALV. Ordunque, ditemi: sono o non sono animali gli uomini? Ed è
o non è necessità d’ogni specie animale che i suoi membri s’adoprin
per la proliferazione della specie con ogni loro capacità?

SAGR. Così è, invero. Ma la particolarità dell’umana specie è
pur sempre stata quella di saper ingannare ed ingannarsi, nevvero
dottor Simplicio?

SIMPL. Verissimo. Dalle vostre dimande discenderebbe per
conseguenza che l’umanità tutta saria per sua natura in grado e
desiderosa d’intendere e di volere nella misura delle proprie
capacità. Ma vedesi preclaramente che così non è, cioè che i più
s’accodano alle credenze che con più autorità gli si propongono e
s’accomodano nel seguir ciò che può non convenirgli sommamente per
paura del nuovo, dell’inusitato cioè della reazione dell’autorità e
del branco che la segue.

SALV. Non intendo obiettare a quanto avete asserito, se ben non
vi sia una prova strignente del fatto ch’anco i più pavidi ed
omologati preferirebbero il peggio per sé dinanzi alla possibilità
evidente del meglio. Pur tuttavia, è bastante ch’alcuni sien in
grado di giugnere a tal considerazione. Perciò occorre dimandarsi
se vi sia omogeneità assoluta nell’inclinazione all’ubbidienza
stolida e fedele o, se invece, non vigano marcate differenze di
grado fra le persone, tali da far essere alcuni assai più inclini
dell’altri all’osare, allo sperimentare, all’indagare verità
prescindendo da quanto asserito dalla dottrina dominante.

SIMP. Vedesi dove intendete andare a parare. Ciò nondimeno, il
cammino pel quale intendete menare ‘l discorso non ha seguito: ché
ignorate come sia la struttura sociale stessa, dominata dalle
dinamiche del potere, a determinare in generale quanti e quanto
inclinan all’innovazione e a l’alternative. Inclinazione che
sussiste; ma quanto è funzionale al potere e a lo sviluppo della
sua logica. Adunque logicamente, qualora ‘l potere si veda
minacciato, preventivamente agirebbe su le variabili sociali di
modo da contrastare l’inclinazione a la ricerca, impedendo ch’essa
sia abbracciata financo dai più inclini.

SALV. Assunto inconsistente è il vostro ché non può accadere
come dite. La diversità fra le persone è la ragione. Sono
generalissime, infatti, per loro natura le variabili sociali su cui
il potere può esercitar pressione, mentre particolarissime le
persone che ne subiscono l’azione. Qualora si agisca su elle in
modo da impedire ai più talentuosi, liberi e desiderosi di
perseguire verità e da torli dall’intento d’osservare il giusto in
quanto tale, esagerate sarebber la pressione e l’oppressione per i
più. Invero troppe e insopportabili sarebber le conseguenze per
l’intiero sistema sociale: le forze centripete determinate
dall’eccessiva pressione verticale non mancherebbero di fomentare
qualsivoglia via di fuga; la compressione delle capacità creative e
di sviluppo indurrebbero da un canto maggior insodisfazione nei
sudditi e dall’altro favorirebbero l’esser sopravanzato di detto
sistema da rivali più aperti alla libertà degli scambi e alla
conoscenza del vero, come invero è sempre occorso nella storia de i
secoli, per esempio ai blocchi del socialismo reale.

SAGR. Vige una tautologica consequenzialità in quanto voi,
signor Salviati, andate asserendo, ben lo veggo.

Non per reclamar merito alcuno, ma parmi che quanto ho proposto
in concreto come forme puntali di stimoli e incentivi atti a
permetter l’affermazione di esse società che saran sì giuste e
libere e comode e più efficienti e quant’altro, ma che senza
comporterebbero per i primi una fatica che pochi forse son disposti
a fare nel secolo che si discute. Anzi, ancor più mi convince il
fatto che se le mie proposte non sono le migliori, le più
convenienti, o perché han qualche falla o perché altre le superano,
c’è per lo stesso motivo per cui si posson trovar valide modo di
capirlo inequivocabilmente e agire conseguentemente ne l’interesse
comune. Pur tuttavolta…

SIMP. Pur tuttavolta trattansi della consequenzialità di un
errore marchiano. Ché l’uomo si proclama tanto incline al bene
quanto propende per il male. Ne i proprii limiti, nel proprio
interesse egoistico e nella prospettiva della propria visione,
ciascheduno predilige l’uovo da tenersi oggi per sé alla gallina da
condividere con altri dimani; quand’anco ella gli offrisse molto
maggior nutrimento. Ci è insito nell’animo umano un piacere
malcelato, quando non proclamato, nell’abbattere gli altri, nel
vessarli e tenerli in propria balia. È poi soverchia l’ignoranza
arrogante di presunzione congiunta con l’illusione della veridicità
della propria prospettiva, per cui ogn’uomo tien quale più grande e
considerabile ‘l dito che ponesi innanzi a l’occhi sui che non
l’intiero orbe terraqueo. E tanto basta a fare d’ogni comun villano
un convinto assertore della propria bontà e dell’altrui malvagità,
nel mentre stesso che, al pari di coloro che giudica malvagi, ne i
loro confronti si porta.

Poveri illusi sparuti, ingenui idealisti disattanagliati dal
reale sono quanti credon a la favola del bene e ci si adoprano: è
la malvagità a prevalere nella condotta de i loro simili e anco
nella loro, perché soccombe chi non ci si adatta, mentre si gode a
esercitarla molto più ch’a praticar bontà. Se davvero è così
necessario fare il bene di ciascheduno, per ciò esse società
acratiche falliranno senza d’altro bisogno: è più il male altrui
del bene nostro ad atttrarci; ogni maggioranza è tale grazie a
qualche minoranza da schiacciare. La nostra malvagità predilige la
vaga possibilità di elargir soprusi e ingiustizie a una certa e
condivisa giustizia!

SALV. Orsù, non parmi il caso di impelagarci in insulsi sofismi.
Professor Simplicio, voi insultate la nostra intelligenza cercando
di sviarci per via d’asserti metafisici inconsulti. Essendo l’umana
natura l’origine comune del bene come del male e della loro stessa
nozione, va da sé ch’ella non può essere univocamente buona né
malvagia. Vaniloqui privi di qualsivoglia valenza son quelli che
pretendon determinar la umana natura esser buona o malvagia. Solo
la convenienza dell’inutile può spigner eccelsi intelletti a
intrattenersi in tal vaneggiare.

Ché, s’è vero che l’occasione fa l’uomo ladro, almeno parimenti
deve altra occasione far l’uomo giusto. Se ne evince che ogni
problema si risolve in quello di quali occasioni si presentano a
guastare od aggiustare gli uomini.

Tutt’al più, della natura umana, puotesi asserire ch’è naturale.
Pertanto che le si confà uniformarsi a le legi naturali pur’anco
per concedersi il proprio arbitrio, sommo rispetto a quant’altri
mai.

La specie umana, come ogni forma di vita, si è instradata nei
più svariati percorsi, ma tutti aveano in comune qualcosa: erano i
migliori possibili, lì e allora, a conti fatti e per come si sapeva
complessivamente contare. Adunque, poiché le nostre società sono
possibili e, fattisi i conti, sono migliori, qui e ora, per
chiunque, vi è una sola ragione per cui non si sono ancora
affermate: cioè che mai prima son state né meno prospettate.

SAGR. Una lucida razionalità permea il discorso, ma può trovar
un estremo appiglio il discorso del professore, quando nega sia
possibile per la realtà delle cose umane. Troppo rara è al mondo
un’intelligenza così limpida delle cose e di quanto convenga
davvero: invero, il volgo è se mai aduso a non seguire né meno il
proprio ragionevole interesse reale, perdendosi in vane brame, le
più perniciose e nocive, e accodandosi a chi promette senza
mantenere le più inverosimili luccicanti meraviglie in vece che a
chi può mantenere e portare innanzi il suo bene reale; i piaceri
malvagi ch’egli ha suggerito forse non è un caso se non li avete
considerati.

SALV. Voi stesso, caro signor Sagredo, potete aiutarci a dirimer
tal dubio, se mi concedete di adoperare le vostre stesse parole
come punto di partenza:

“E qual maggior sciocchezza si può imaginar di quella che chiama
cose preziose le gemme, l'argento e l'oro, e vilissime la terra e
il fango? e come non sovviene a questi tali, che quando fusse tanta
scarsità della terra quanta è delle gioie o de i metalli piú
pregiati, non sarebbe principe alcuno che volentieri non ispendesse
una soma di diamanti e di rubini e quattro carrate di oro per aver
solamente tanta terra quanta bastasse per piantare in un picciol
vaso un gelsomino o seminarvi un arancino della Cina, per vederlo
nascere, crescere e produrre sí belle frondi, fiori cosí odorosi e
sí gentil frutti? È, dunque, la penuria e l'abbondanza quella che
mette in prezzo ed avvilisce le cose appresso il volgo, il quale
dirà poi quello essere un bellissimo diamante, perché assimiglia
l'acqua pura, e poi non lo cambierebbe con dieci botti d'acqua.
Questi che esaltano tanto l'incorruttibilità, l'inalterabilità,
etc., credo che si riduchino a dir queste cose per il desiderio
grande di campare assai e per il terrore che hanno della morte; e
non considerano che quando gli uomini fussero immortali, a loro non
toccava a venire al mondo. Questi meriterebbero d'incontrarsi in un
capo di Medusa, che gli trasmutasse in istatue di diaspro o di
diamante, per diventar piú perfetti che non sono.”

È cotesto un pregevolissimo discorso che pronunziaste nella
passata occasione di nostra discussione. In questo incontro è tempo
che si dia soluzione a cotesto problema, se parvi il caso.

SAGR. Eccome se credo meglio solvere il volgo dal giogo di tale
stoltezza, ma non veggo qual soluzione possa mai darsi a tal
vituperabile quanto ininterrotta piaga.

SALV. Ebbene, nella medesima maniera in cui si è detto che
procedono le novissime società: offrendo a ciascheduno quanto più
desidera fin dove sia possibile e, là dove il meglio fusse
possibile solo a pochi, partendo da i più meritevoli nel realizzare
i maggiori desideri dei più, anco de i malvagi, ma solo per loro se
lo desiderano. Si vedrà se le genti eleggeran la possibilità di far
male col rischio di subirne, come vuol il professore, o se altre
saran le opzioni più diffuse

SIMP. Non vedesi come tal metodo possa funger da stratagemma
atto a correggere la dissennatezza del volgo, la quale medesima non
permetterebbe a li uomini comuni di concordare con tale savietà,
perciò stesso solo astrattamente savia, mentre concretamente ben
altro è ‘l retto modo di portarsi con raziocinio per il meglio in
questo mondo.

SALV. Non vedesi a non volerla vedere, ché la ragione è presto
detta: da le novelle società procede la realizzazione dei desideri
comuni ai soci, con priorità per le realizzazioni tali che
garantiscano la maggior crescita delle società, adunque la
sodisfazione loro effettiva inequivocabilmente dimostrabile. Tosto
si può ribadire come per due ragioni esse offron quanto più può
desiderare il volgo: in fatti, da un canto, le più elevate fra le
anime lungimiranti sono persone tanto quanto le più comuni fra le
volgari e con coteste condividono molti bisogni e, d’altro canto, è
interesse sin dalle prime fra tutte le società andare incontro ai
desideri del volgo.

SIMP. Ma esse non mai sapranno addivenire a esiti in grado di
rivaleggiare col potere, per quanto vi si adoprino. Chi sa blandire
co ‘l miraggio delle gemme più rare sine ullo dubio presso la
minutaglia volgare ottiene maggior seguito di quanti vanno
offerendogli pizze di fango, fusser anco l’unica possibilitate
concretamente rinvenibile.

SALV. Adunque, a quanti desiano sommamente la gemma preziosa o
la vettura lussuosa noi offriamo simili beni, più concretamente di
quanto nol faccian i miraggi, ed è nostro e comune interesse farlo
nella misura in cui i soci attuali e venturi posson apprezzarli.
Lampantemente possiamo farlo meglio e di più di qualunque potente
per le ragioni amiamente dette. Così facendo, non agiamo come i
mercanti che si straccian le vesti dando modo di intendere che si
rovinano lucrando sul compratore ben più che per rifarsi le vesti
più nuove e pregiate; anzi, diam a molti più vanitosi la
possibilità di permettersi coteste dispendiose derrate; non di
meno, a quanti già possono permettersele, le offriamo a condizioni
tali ch’anco a loro convengano, e di molto, di modo che chiunque
sia capace di fare l’interesse che crede proprio troverà
conveniente servirsi di noi.

SIMP. Ma, così indirizzandovi, finirete per compiere ‘l medesimo
percorso di ogni democrate, cioè di ogni demagogo: vi istraderete
nella produzione dissennata di utili tutt’altro che utili, affatto
vani invero, tradendo per ciò stesso gli ideali di equità e
giustizia che primieramente danno ragione alla vostra intrapresa.
Non veggo io come possiate opinare di rendere più giusto ‘l mondo
assecondando le ingiustissime pulsioni che muovono le masse.

SALV. Non assecondandole, ma trasformandole. Vi è, infatti, una
duplice componente in tali pulsioni. L’una è quella instillata dal
potere per aggiogar le persone, l’altra è, nel caso peggiore, una
benigna e colmabile mancanza che può colmarsi solo con l’esperienza
ed essere superata senza esser forzata, ché, anzi, vietarle sarebbe
un sopruso che anderebbe alimentandole ulteriormente, al posto che
mostrarne l’inconsistenza.

Ché, chi può dire quali fra le proprie e altrui inclinazioni
sieno buone o malvagie? non sono forse esse la misura della bontà
de gl’instrumenti con cui ci si cimenta nel sodisfarle?

SIMP. Chi detenga il sapere su come debba essere l’essere umano
perfetto, costui potrà ben giudicare quali pulsioni sieno da
sviluppare o da sopprimere.

SALV. E si è mai visto qualcuno che, oltre a pretenderlo,
detenga simil scienza? ché, detenendola, saria egl’in primo
perfetto e perfettamente saprebbe comunicarcelo. Matematica vuole,
d’altronde, che un simil figuro sia più chimerico di Chimera: ché
il dover esser perfetti si può stabilire solo su la base di
premesse inoppugnabili; e quali mai premesse muovono mai una
persona se non le proprie primitive irriducibili instanze? qual
savio può esser tanto stolto da ritener di poter in sé racchiuder
la conoscenza di tutte elle instanze per ciascheduno?

SAGR. Pur tuttavolta, vi sono alcuni bisogni che, noti o meno
che sieno al soggetto, non di meno sono di fatto prioritari per la
sua realizzazione più piena, al contempo preminenti e financo
presupposti per la sodisfazione delle sue più vane velleità.

SALV. Perfettamente, signor Sagredo. Converrete anco che a qual
si voglia essere vivente conviene darsi conto di tali instanze;
anzi, è sano desiderio il conoscerle e perseguirle. Per questa
ragione accondiscesi nel dire che si ha una componente malvagia
nelle pulsioni più vane: poiché esse distolgono chi le prova dalla
persecuzione di quanto a lui conviene di fatto. Ma, logicamente,
ciò non avviene in virtù della natura della persona così tratta in
inganno, ché proprio contro tale natura operano tali instanze: come
necessità vuole, come esperienza evidenzia e come molti e illustri
scienziati dimostrano, ciò accade se mai in ragione di una serie di
raggiri e condizionamenti propagandistici diretti all’interesse del
potere.

SAGR. Posso condiscendere di buon grado a tal asserzione, come
non trovo ragione avversa ma molte favorevoli a quanto avete
asserito: per esempio, già mi prefiguro come, nel volger di meno
tempo di quello che necessità a propagarsi nel mondo d’una valente
innovazione o d’una credenza notevole, s’avran le condizioni
perché, dopo aver trattato con i partiti politici come con le
aziende private e dopo aver creato le proprie imprese migliori,
fidabili e garanti, elle società sane producan proprii non-partiti
che offran un programma assolutamente convincente e al contempo
credibile per le garanzie di dipendenza dell’operato de gli eletti
da la volontà de gli elettori che solo coteste novelle società
posson garantire.

SIMP. Sarei quasi curioso d’udir qual programma mirabolante
intendete, quando è più facil e suadente prometter l’impossibile
che realizzare davvero anco solo ‘l possibile.

SAGR. Il possibile dipende anco da le condizioni contingenti e
coteste società posson prometter e mantenere certamente, ancor
prima di trasformare l’intiero ordinamento politico e abbatter lo
stato come si prefiggono, tanto bene che nessun potrebbe
disconoscere. Per esempio, grazie a l’adozione d’instrumenti tanto
semplici quanto altrimenti impossibili posson:

1) garantire l’eliminazione d’ogni forma di corruzione,
concussione ed evasione, non solo al proprio interno, ma in ogni
forma sociale: basta che premin i denunzianti in modo finora
spropositato avvalendosi de i beni de i rei e a tutti converrà
denunziare e a nessuno tentar l’azzardo della truffa e del
ladrocinio collettivo

2) lottare contro ogni sopruso perpetrato anco da i più
possenti, inclusi i novelli socii più eminenti, per mezo d’analoghi
instrumenti

3) garantire sanità e istruzione sempre migliori, al contempo
gratuite in quanto diritti, pur nella riduzione delle tasse e de
gli oneri a vario titolo collettivi: basta che s’interrompan la
appropriazioni indebite in materia, che si contrasti il lucro
immotivato, che si forniscan instrumenti di studio realmente validi
a prezzo di costo riconoscendone il valore sociale, che si premino
i migliori docenti al pari de i migliori discenti, che s’offra a
ciascheduno la possibilità d’esser fra loro e molt’altro ancora che
posso immaginare pur’io solo, senza potermi né meno figurare quanto
possan anco realizzar i socii tutti

4) facilitare innumeri diritti e opportunità per tutti e per
ciascheduno, a partire da i più cari alle persone coinvolte: basta
poco per immaginare una miriade di provvedimenti atti a realizzare
un pacchetto di riforme per la massima realizzazione in ogni
situazione del diritto a la felicità personale, familiare, sociale
e quant’altre sodisfazioni facilmente e economicamente attingibili
ma non mai perseguite in ossequio a interessi particolari o a la
miopia de i più poderosi

5) contrastare e ridurre drasticamente in poco tempo ogni forma
di criminalità, a partire da le suddette e da le più realmente
perniciose, magari non percepite come tali, ma indubiamente le più
foriere d’infelicità

6) offrire servigi di pubblica utilità a titolo gratuito o, in
ragione del loro valore collettivo, comunque a prezzo di costo,
cioè a costi immensamente più ridotti e con maggior efficienza, in
quanto servigi di natura non statale, né privata, ma appunto
sociale: ricchi di alternative valide, promuoventi validità,
arricchenti collettività…

Ma congiuntamente a ciò il programma di sì fatte formazioni
politiche può finalmente produrre provvedimenti d’altissimo impatto
immaginativo, oltre che concreto, dando così il segnale
dell’effettivo cambiamento in atto in modo tale da renderlo
appetibile a ciascheduno; per fare un solo esempio, si può:

7) prima d’azzerarlo, ridurre il numero de i rappresentanti
politici e, ancor prima, abbatterne la retribuzione tanto da
equipararla a quella mediana del popolo che rappresentano, così da
farli rappresentanti molto più fidedegni da stornare quanti
interessati al lucro più che al bene comune…

SALV. Davvero spero non solo tutto ciò, tanto che non so
figurarmi quali provvedimenti possan esser maggiormente
propagandati per dar idea del cambiamento effettivo in ogni
settore.

SAGR. Può esserlo forse meno, per esempio, la pur utile
tassazione esponenziale di tutti gli immobili sfitti, capace da
sola d’abbatter drasticamente senza costo veruno quello de la casa
e, consequenzialmente, favorire lo sviluppo produttivo; parimenti
può avvenir per molti altri provvedimenti atti a garantire una
maggior crescita economica, mentre altri, di maggior impatto,
posson esser più esposti, come la legazione delle retribuzioni anco
de i dirigenti a la loro produttività o l’abolizione dell’ordine de
i giornalisti e la premiazione necessaria e maggior esposizione
garantita, fra costoro, per quanti maggiormente producon maggior
conoscenza di verità rilevanti.

Non può esservi dubbio alcuno che una formazione politica che
può credibilmente prometter tutto ciò e altro ancora è destinata a
sbaragliar qualunque concorrenza, anco se armata di ogni potere,
non appena la sua fidabilità sia nota. E coteste formazioni non
chiedono né più né meno che questo.

Ciò non di meno, s’anco tutto ciò corrisponde massimamente a
quanto v’è di comune nelle pulsioni di ciascheduno, non so quanto
sia effettivamente possibile secondar tali pulsioni e al contempo
raggirare a nostra volta il raggiro del potere. Mi rimane oscuro se
davvero sia possibile che coteste novelle società possan produr,
oltre a la possibilità effettiva, la possibilità d’intender la loro
effettiva superiorità per chi è chiamato a eleggerle.

SIMP. Più che oscuro, invisibile, perché non esiste uscita da
siffatto dilemma: o ci si adopera a distogliere la plebaglia da le
pulsioni in essa indotte dai duci più carismatici, con ciò stesso
perdendo aderenza e non riscotendo interesse da tal feccia, o si va
incontro a tali malsani desii, in tal modo perseguendo ‘l potere
che li alimenta e divenendone agenti. Con ciò si può dar per chiusa
questa conversazione che abbiamo menato sin troppo innanzi.

SALV. Tutt’altro, poiché proprio qui risiede la ragione per cui
finalmente si scioglie il problema di cui le aggregazioni umane
dimai sono addivenute a capo. Come si è dimostrato, siamo in grado
di sodisfare più prontamente e in maggior grado ogni genere
d’istanza, incluse le più futili e vane, contro natura indotte. Non
solo: immantinente ci disponiam a sbaragliare ogni altro avversario
si cimenti. Facendolo, tuttavolta, eliminiamo la cagione di tali
dissennati desii, in ragione del fatto che non è nostro intento
asservire nessuno quanto, se mai, realizzare l’autentico interesse
di ciascheduno. Non operiamo nessun raggiro, né induciamo in
chicchessia voglia alcuna al fine di trarre qualche vantaggio da
lui. Anzi, teniam in massimo pregio le instanze di chiunque e,
giocoforza, conferiamo sommo valore a quanto permette a chiunque di
realizzare massimamente i proprii più autentici desideri.

SAGR. Ma non diceste poc’anzi che nessuno può dirimere la
quistione di quali sieno gli altrui più profondi e importanti
desii?

SALV. Sanz’altro! e, dal medesimo principio procedo: nessuno,
fra noi, può indicar a gli altri che cosa convenga loro desiderare
mentre a ognuno si offre sempre ogni possibile mezo per realizzare
i proprii desideri, fatta salva la parità delle opportunità. In tal
maniera, la volontà del popolo si realizza appieno; non solamente:
si realizza meglio, poiché, in base al medesimo principio, si tiene
in maggior pregio nella società chi desidera aumentare i mezi
comuni e quanto può essere utile a tale bisogna. Anco il più
stolido e soggiogato, qual il professor tiene per esser la
totalità, posto dianzi a la possibilità di sceglier il meglio
contro il peggio secondo lui, non può che optare per il primo. Non
lo forziamo: eliminiamo truffe e raggiri.

SAGR. In teoria, riassumendo, avete ragione: un sistema sociale
dove ogni membro collabora con l’altri senza che alcuno sottragga
nulla pel proprio esclusivo tornaconto, bensì venendo tutti
premiati per quanto si fa di buono nell’interesse comune, di modo
da poterlo accrescere insieme, è necessariamente più forte di uno
in cui le forze de i membri si scontrano elidendosi a vicenda e
indebolendo così la sommatoria delle forze. Quand’anche immensa
divenisse la forza di un potente, essendo ella ottenuta
sottraendola a gli altri, è inferiore a quella di un sistema dove
potere è poter fare il massimo per ognuno e la forza di ciascuno si
somma insieme a quella di tutti e così moltiplica alla massima
potenza, non quella del potente, ma quella di poter fare il
massimo.

In pratica, anche: innumerevoli sistemi han dimostrato di
funzionare armoniosamente senza che vi regni il potere degli uni
sui molti. Si dimostra nella gran parte delle specie animali: solo
la stoltezza antropocentrica dell’infanzia dell’umanità ha potuto
generare un abbaglio come quello della regina delle formiche o
delle api; elle non godono invero d’alcun privilegio. Sono se mai
membri speciali delle loro società nelle funzioni, sì, ma non per
poter d’imposizione e ricevono tanto più quanto più offrono alle
loro sorelle. Massimamente, poi, ciò è lampante nei più organismi
fra tutti gli organismi sociali: quelli che nascono
dall’associazione di cellule, gli organismi viventi.

SIMP. Ma non è forse vero che le società umane esenti da potere
sustantivo son tutte cadute schiacciate da la forza delle armi
degli eserciti o delle borse dei mercanti? che non hanno saputo
raggiungere livelli di complessità tali da permettergli di
sopravvivere infrontandosi con tali armi massimamente sviluppate
proprio in virtù delle lotte di potere?

Di converso, non si può dire che ciò avvenga anco per gli altri
animali? forse che gli umani, co ‘l loro traboccante potere, non
hanno saputo ridurre in loro balia ogni altra specie?

E il discorso fila anco per ogni organismo vivente, che può
talvolta far fronte ad altri, ma non a organizzazioni di potere. Al
limite, dunque, è del tutto logico più tosto opinare ch’anco la
totalità degli esseri viventi sia da considerarsi esser solo ciò
che dà potere al potente.

SALV. È vero, ma ciò vale per quel ch’è stato sinora, non per un
metodo nuovo; su la base di quelli sinora emersi, quali democrazie
partecipate e dal basso, anarchie imponderabili o, peggio,
dittature illuminate e democrazie rappresentative, avreste
senz’altro ragione per l’essere essi o troppo inefficaci o troppo
permeabili agli attacchi del potere. Ma esiste, può esister, una
maniera diversa di sistemare le cose? può ella esser più giusta
delle più efficaci sorte finora, cioè più rispondente alle instanze
vere e autonome di chi l’adopra e l’incontra, superandole
d’efficacia? e può esser più efficace delle più giuste e delle più
sinora efficaci?

A tutto ciò s’è sin qui dato risposta. Ed è affermativa. E
l’abbiamo illustrata e discussa senza ch’obiezione alcuna potesse
scalfirla. A parole è tutto quel che si può fare, e parlando
stiamo, mentre che di più si può solo applicarla e ciò non può
farsi a parole.

SIMP. Davvero ‘l senno vi ha abbandonato e ha preso la tangente
di qualche orbita alienissima doppoche tanto vi sete 
prodigato a studiarle: voi credete possibile che in una qualche
società umana si tenga in maggior considerazione, per riprender
l’esempio del signor Sagredo, l’utilissimo letame rispetto a una
gemma tanto inutile quanto rara. Ebbene, averete ragione
senz’altro, in una sì fatta società, ma non in questo mondo.
Astrattamente, signor Salviati, ragionate bene: ma l’umane stirpi
sono impastate di materia molto più spregevole di quanto non voglia
la ragione, che comprendono a stento pur tuttavolta senza darle
seguito né meno per quella miserrima parte: l’uomo, infatti,
preferisce primeggiare nella comune miseria che essere pari a gli
altri nell’abbondanza.

SALV. Di molto vi sbagliate, professor Simplicio, gia che ponete
come premessa una conseguenza: quando una persona si porta come
asserite, non è per odio dell’altrui realizzazione, ma per compiere
la propria, poiché opina che primeggiando maggiore sarà l’amore che
sarà capace di attirare a sé, così come il timore che incuterà nei
nemici assicurandosi maggior sicurezza dei massimi beni.

Ciò senza fallo accade in ogni assembramento che si regga sulla
logica del potere, ma ne viene a cadere la necessità, come
l’utilità, in società come le nostre, capaci di produrre utili ben
più efficaci. Di più: per tutti e per ciascuno, se possibile, come
s’è già detto, è meglio contendersi ogni singolo primato su la base
di regole equanimi e a partire da pari possibilità, così come
maggiori beni si possono offrire in palio cooperando a la lor
realizzazione, più tosto che ostacolando reciprocamente la
produzione di quanto ciascheduno si adopra a offrire al prossimo
per ingraziarselo.

SIMP. Ma così dicendo ci è un conto che non torna: il cammino de
la scienza di cui il nostro dialogo antecedente è stato un passo
fra gli altri, può riassumersi dal punto di vista de le instanze
nel lento abbandono de le cause finali e de la teleologia. In
questa vostra versione sociale s’ha invece il trionfo de i fini,
che regolano ogni scelta comune; ma è indiscutibile la loro
eterogenesi e l’imperscrutabilità d’ogni finalizzazione d’una
realtà finalizzata, la qual porta tutto e tutti a non esser quel
che si vuole. Per ciò stesso, s’anco ora non posso dir perché,
posso dire che elle società son destinate al fallimento per gli
stessi motivi che han portato all’estinzione la visione di Tolomeo
e del Filosofo su l’ordine delle orbite o quella biblica sulla
genesi de la specie umana.

SALV. Al contrario, precisamente! si può anzi dire che le
novelle società compiono sul piano delle umane congregazioni quel
salto che ha determinato l’apertura a visioni cosmiche più
agilmente concordanti col reale e che ha trionfato con la teoria de
l’evoluzione e le scoperte psicologiche. In fatti, è se mai il
potere a essere un fine, o la ricerca dell’utile, per quanto
inutile a tutto se non all’accrescimento del potere mentre le
novelle società si basan su principii, non per caso, invece che su
fini.

SAGR. S’anche capisco il resto parmi capzioso tutto
quest’argomentare, non è forse un fine o un principio la medesima
cosa vista da l’uno o da l’altro lato?

SALV. Lo sviluppo d’energia nucleare più tosto che solare
possono essere un fine, ma non un principio, mentre lo sviluppo di
un’energia sostenibile invece che di una che accresca il guadagno e
il potere de le caste dominanti sono differenti principii o valori.
Non cambia solo l’onestà, ma tutto ciò che permette alle novelle
società di trovar e praticar le migliori soluzioni per ogni
problema sociale con l’impiego di sforzi inferiori a quelli
richiesti dal sistema leviatanico per deliberare e imporre le sue
malvage soluzioni-

SIMP. Eppure non so darmi per persuaso da tale argomentazione,
ci è qualcosa di pessimo che mi sfugge nel rifarsi a le instanze de
le genti che son certo comporterà il fallimento di coteste società
e permetterà al sistema di potere d’infrangerne ogni tentativo
d’affermazione.

SALV. Come ebbe a dire Carlo Darwin, uno degli affossatori
dell’ordine teleologico, “L’uomo va scusato di sentire un certo
orgoglio per essersi elevato, sebbene non per propria spinta,
all’apice della scala organica; ed il fatto di essere in tal modo
salito, invece di esservi stato collocato in origine, può dargli
speranza per un destino ancora più elevato in un lontano avvenire.
Ma non si tratta qui nè di speranze, nè di timori, ma solo del
vero, fin dove la nostra ragione ci permette di scoprirlo. Ho fatto
del mio meglio per addurre prove; e dobbiamo riconoscere, per
quanto mi sembra, che l’uomo con tutte le sue nobili prerogative,
colla simpatia che sente per gli esseri più degradati, colla
benevolenza che estende non solo agli altri uomini, ma anche verso
la più umile delle creature viventi, col suo intelletto quasi
divino che ha penetrato nei movimenti e nella costituzione del
sistema solare - con tutte queste alte forze - l’Uomo conserva
ancora nella sua corporale impalcatura lo stampo indelebile della
sua bassa origine.”. Può esser che sia tal bassa origine a darvi di
che dubitare, ma come per la frase citata, qui non si tratta di
speranze o di timori, ma di verità escogibile. S’è fin qui
dimostrato che esiste un metodo non leviatanico ma efficiente,
anzi, più efficiente, per prender decisioni collettive migliori per
chi le partecipa in ogni senso possibile di modo da sodisfare
massimamente tanto la più bassa quanto la più alta delle comuni e
distinte inclinazioni, nel rispetto recirpoco. Parimenti s’è
dimostrato che tale sistema è in grado di sodisfar maggiormente dei
leviatanici chiunque sia banalmente sano di mente senza esser
egoisticamente privilegiatissimo come pochissimi solo posson nei
sistemi di potere e che si può affermare nel confronto con essi
sistemi battendoli sul loro stesso terreno. Se avete da obiettare
qualcosa di ragionevole son qui pronto ad ascoltarvi, altrimenti
potete certo mancare della buona creanza di riconoscervi in torto,
ma neanche questo può farvi avere ragione.

SAGR. Com’ebbe a dire, se non erro, il vostro caro amico, esimio
professore, e mi riferisco al sommo Biagio Pascal, “Le prove non
convincono che la ragione”, ma bisogna convenire che, pur con tutto
il buon cuore per le ragioni del cuore che la ragione non conosce,
coteste non posson dirsi precisamente esser ragioni, essendo
insondabili, imponderabili, incontrollabili e incapaci di
comunicarsi quali ragioni se non a cuori affini, cioè incapaci di
comunicarsi come effettive ragioni. Come voi ho dubitato della
possibilità stessa di coteste buone e nuove società, né ho
tralasciato di opporvi ogni possibil ragionevole obiezione ma, se
superano il vaglio di ognuna seppur esercitato con tutte le mie
capacità critiche, non posso che riconoscer che la ragione ne vien
convinta perché esse hanno ragione.

SIMP. Così sarebbe, forse, non fusse per un fatto che ora mi
sovviene esser bastevole a cagionar la spiegazione
intersubiettivamente ragionevole del necessario fallimento di elle
vostre novelle società: al mondo non vi sono tutte le risorse per
tutti, che è come dire al comunista che la natura umana non è per
forza buona e come comprender che è per forza sempre più cattiva
quella del maggiorente di partito; voi non prevedete una natura
umana forzatamente buona, è vero, ma prevedete un ambiente neutro,
che può rivelarsi buono e vivibile se ben amministrato. Ma così non
è: le risorse scarseggiano. Anzi, le massimamente desiderabili sono
quelle che massimamente scarseggiano; chiamatela stoltezza quella
che fa tener in maggior pregio i diamanti, ma è tale stolidezza a
muover il mondo ed ella alimenta una lotta senza posa e
senz’esclusione di colpi. Lotta che, prima di ogni avversario,
abbatte l’intera vostra argumentazione.

SALV. Per tale obiezione? ma è già chiaro, in base a quanto si è
detto, la sua inconsistenza. Mi si permetta di ribadire le ragioni
per cui essa non può toccar le società sane.

SAGR. Se permettete, vorrei provarmici io, di modo da vedere se
ho ben inteso il ragionamento. Adunque, direi che le ragioni
principali sono due.

Da un canto, qualora coteste nuove società prendono piede, nella
stessa misura, grazie alla condivisione dei mezi di produzione
materiali e intellettuali, al minimo costo di qualunque servigio
reso a ogni socio e al massimo sviluppo di quanto ai soci
interessa, offron logicamente un ineguagliabile sviluppo delle
opportunità accessibili a chiunque; in tal modo si può ottenere una
crescita smisurata del loro complesso per la stragrande maggioranza
degl’esseri umani, migliorando i servigi nel mentre stesso che si
amplia la cerchia di coloro che ne benefiziano.

Da l’altro canto, là dove taluni benefizii non fussero da subito
o per natura a la portata di tutti, in queste società si crea una
disuguaglianza positiva, nel senso che – al meno in quelle
meritocratiche, quelle che paionmi più confacenti a svilupparsi con
la massima prontezza – i beni rari non sono appannaggio de i più
forti in grado di accaparrarseli lottando con l’altri, ma di coloro
che meglio sanno fare per il bene delle società e dei soci, di modo
da incrementare al massimo i benefizii per tutti. Per sovrappiù, in
tal maniera, si ottiene che i beni più rari vengan suddivisi con la
massima giustizia ed equità, impedendo quanto possibile l’invidia,
come l’esclusione a priori di alcuni e, al contempo, si danno
incentivi persino superiori a quelli che offre il mai veramente
libero mercato per dare il massimo nel mentre che si evita la a mio
avviso opprimente monotonia di una società egualitaria nel
determinarne gli esiti più tosto che l’apertura di possibilità.

SIMP. E quando le risorse non bastino a garantire a tutti non
solo beni superflui ma quelli la cui carenza è esiziale alla
sopravvivenza? Quando si dovesse rinunziare a cibarsi in modo
soddisfacente o a figliare in nome dell’eguaglianza, chi mai
accetterebbe di sposare la consequenzialità di elle società invece
che valersi della possibilità di sterminare rivali sgraditi
possibilmente senza doverlo venire a sapere e affidandosi a qualche
poderoso a ciò provvidenzialmente preposto? E non è questo forse il
caso permanente dell’umana e animale condizione che sempre spinge
il numero della specie a superare quello sostenibile?

SAGR. Sinora avete avuto ragione. Ma coteste società son le più
acconce sia a trovare metodi equi quanto accettabili e progressivi
per ridurre le ingiustizie mentre aumentan le possibilità di tutti,
sia quelle per cui tramite si possono trovare le soluzioni più
valide secondo ciascuno a problemi plausibili anche nelle
condizioni di maggior sviluppo d’ogni possibilità, quali la
scarsità delle risorse o sovrappopolamento che dir si voglia. Non è
invece accettabile che qualcuno, più o meno apertamente, condanni
qualcun altro a morte per poter più  agevolmente godere del
proprio estro. Chi lo desidera si pone al di fuori dell’umano
consesso, negando le basi che legittimano il suo medesimo diritto a
vivere e va pertanto egli fermato, non certo chi si muove nel
rispetto reciproco. Ho detto bene?

SALV. Egregiamente: talmente bene lo enunciaste che mi vien di
dimandare se in voi alberghi ancora qualche perplessità su
l’effettivo essere migliori delle novelle sane società o sull’esser
alfine elle le possibili e necessarie giustiziere del potere.

SAGR. Pochi, invero. Anzi, un picciol dubbio soltanto mi
trattiene ormai dal farmi entusiasta assertore della loro valenza
e, più ancora, socio. Sarebbe a dire: queste società permettono di
migliorare la condizione della vita di tutti, ma, così come le
avete figurate, appare chiaro che necessitano di tempo e di passar
per necessarii compromessi prima di incarnare totalmente le ansie o
gli ideali di giustizia de i  loro soci; ebbene, i primi e i
più motivati di costoro dovrebbero essere gli esseri umani con i
più alti ideali e quelli con i più bassi redditi. Proprio costoro,
tuttavia, sono coloro che più di tutti anelano a soluzioni che non
concedano un istante a qualsivoglia ingiustizia: potrebbero
pertanto essere insodisfatti dall’aderire.

SALV. Tali persone avrebbero ragione, nel caso in cui fusse
possibile addivenir immediatamente a un sistema capace di rendere
giustizia di ogni sopruso. Dirò di più: le nostre società non
potrebbero che abbracciarne il progetto. Tuttavia non si dà tale
caso, perché tanta e tale è l’ingiustizia nel mondo che, se è
dignità sognare di sconfiggerla e se con le nostre società vi si
può riuscire grazie a molto impegno e lavoro, è illusione fallace
pensare di potervi riuscire nel batter di un ciglio.

Cedere a l’illusione dell’immediata sodisfazione non è il modo
per ottenerla davvero, tantomeno se impedisce di fare quanto è
possibile. Invece, tanto chi è mosso da nobiltà d’animo quanto chi
dalla morsa più stretta del bisogno, se fa bene a non accontentarsi
del meno peggio che è sempre meno e sempre peggio, a non cedere al
male minore solo perché ce ne può essere di peggiore, tuttavia non
può che augurarsi un meglio che produca meglio ancora, il massimo
per qualità e velocità. E tale augurio è quello del più pronto
trionfo delle sane società, tanto più condivisibile per costoro di
cui dite, sinceramente animati nel perseguimento del vero.

SAGR. Capisco e ben veggo quanto ciò sia già chiaro in virtù di
quanto s’è fin qui dimostrato: non posso che condividere,
scusandomi della ridondanza di quest’ultima dimanda. S’anco non
avevo ragione, prima di questo nostro incontro, di sperare in una
società giusta, adesso so che essa è ragionevolmente possibile, se
solo in un evo limitato ma non inconsistente un numero suffiziente
di persone – immagino poche migliaia divise in più luoghi e più
imprese ma unite nell’intento – vorrà adoprarvisi avendo
l’accortezza di fare un ottimo investimento, per non dire il
migliore, tanto migliore perché nel volgere di poco inizierà a
goderne e farne godere i frutti. Eccomi adunque persuaso a far
parte di tale congrega, tanto più che parmi consequenziale che,
rendendo un servigio essenziale all’intiero futuro dell’umana
congerie, i primi che voglion intendere il messaggio e farsene
latori e realizzatori si vedranno riconosciuto cotesto merito nella
sua giusta misura. Ragion per cui vorrei suggerir al professore di
far altrettanto, dandosi che glie ne può incogliere bene maggiore
che ad arroccarsi a difesa del privilegio altrui e proprio, anco se
dovesse riuscire nell’impossibile difesa dell’indifendibile
ingiustizia. Non ci è limite e definizione delle possibilità
singolari e comuni che possa offrirci altrettanto, da nessun punto
di vista.

SALV. Sì.

Non è definendo una natura umana che le si può permettere di
realizzarsi, ma offrendole tutte le condizioni di esprimersi.
Naturale che più si realizzi, realizzando giustizia in ogni senso,
chi più ‘l fa.

SIMP. Eppure…










Capitolo 46
Terzo canto, Bisogno, 9








31 dicembre, penultimo anno Ore 23.54,
laboratorio dell’isola che non c’è


Body si riavviò i capelli senza accorgersene, proprio come
avrebbe fatto una normalissima puntozero poco prima di un momento
topico.

Puntozero insomma, ma il momento c’era tutto: Lucio stava
emergendo dal nulla, non più ma di nuovo lui, i nuovi ma ormai
soliti paradossi che lei già non riusciva proprio più a sopportare.
Per fortuna, va be’, si fa per dire, stava per finire: comunque
andasse, s’era alla fine, neanche alla frutta, all’amaro,
all’ammazzacaffè all’ammazza che roba: all’ammazza chi vive e o chi
se ne fotte o chi fa l’amore…

 

Oddio,  lei era decisamente all’amaro. Ma no, su, dai, così
non andava: non era questo il modo di accoglierlo. Lei per Lucio,
precariamente risorgente per necessità, doveva essere ancora una
volta Yx in un volto che lui avrebbe fatto fatica a riconoscere…
aveva bisogno di presentarsi luminescente più che solare a
scacciare ogni tetraggine, rassicurante nel mandarlo alla morte, o
alla malora e alla buonora, che tutto dipendeva da loro, ma non
dipendeva da loro… che sul serio non ci si prendessero, ma ci
dessero dentro, su… (arg)

 

Avesse almeno potuto fare un buon lavoro! Non che non ci avesse
provato, ma chissà… non aveva fatto in tempo a finirlo come voleva
e nemmeno a raccogliere feedback per il suo operato, neanche nella
limitatissima cerchia d’operatività riflessiva di cui ancora
disponeva, non per insicurezza, ma per consapevolezza tanto dei
limiti del proprio parere, del tutto singolare per quanto unico,
quanto di quel che aveva saputo comunicare a Lucio. Di certo
avrebbe avuto bisogno di molto di più di quell’esperienza fra
magazzino e parco per offrirgli un quadro dinamico sufficiente. E
anche nell’ipotesi che lei e Probios potessero occuparsi di
trasmettere i contenuti, non era certo che lui avrebbe solo su
queste basi trovato la voglia e il modo di trasmettere
quell’entusiasmo in tono tipicamente puntozero.

 

Per fortuna, a sollevarla dalle paranoie infinite che si sarebbe
altrimenti autoinflitta giunsero i primi vagiti di Lucio neorinato:
un minuto neanche e sarebbe stato cosciente.

 

Ma, prima di partire con lui, c’era ancora qualcosa che voleva
fare: spedire la lettera a sua madre.

Le altre, be’, si sarebbe poi visto se prima o poi potevano
servire a qualcuno, chissà e blabla bleah. Ma questa, poteva e
voleva spedirla, tale e quale: il sistema di crittografia implicava
la necessità, anche per dio in persona, anche per nessuno alla
massima potenza, di metterci miliardi di anni per decifrare e
individuare… Solo chi avesse avuto la chiave avrebbe potuto
individuare un senso e un ordine in quel mutamento stocastico di
molteplici singolarità. E Tina era lì, al posto suo, e aveva gli
strumenti per ricevere e inoltrare, la chiave di lettura della
difficoltà e della sua semplice consequenzialità: cliccare invio fu
un batter di ciglia.

Si può dire anche ciao?

 

Un altro batter di ciglia, questa volta di Lucio, la richiamò al
disordine cui voleva contribuire.

Non c’era tempo per paturnie. Doveva e voleva sorridergli. A
fatica ma sì.

Lucio balzò dal letto e ricadde lacerato e trattenuto dai tubi
cui era ancora legato; solo piccole ferite trascurabili. Body si
prese immediatamente cura di lui, in silenzio, staccandoglieli,
cauterizzandolo sussurrante calore, sorridendogli nuovamente
accogliente.

«Yx!» chiamò lui, attonito di fronte a questa specie di donna
troppo bella per essere donna, troppo strana per essere vera,
troppo diversa da tutto quel che sapeva.

«Eccomi! Sono io, ma mi chiamo Body e m’hai sempre chiamato
così, prima dell’incidente…» gorgogliò  sorcente pacata.
«Troppo lungo spiegare, ma qualche accenno, si capisce, te lo
debbo…».

«Come?

Dove siamo?

Chi siamo?» il filo di voce si spezzò fin lì.

 

Lei gli raccontò molto concisamente, ma senza alcuna secchezza,
che si trovava in un futuro che non aveva ancora immaginato, per
quanto avesse cercato di lasciargliene una precomprensione mentre
chiudeva veloce e sbrigativa l’esperienza di una possibile forma di
società sane nascenti.

Sì, erano state esperienze vissute tutte nella sua testa;
esatto, una specie di sogno, ma una specie molto particolare. Un
sogno di verità.

Sì, lui era proprio lui, sempre quello, ma perché era questo: in
questo futuro lui ci aveva già vissuto, fino adesso, anche se aveva
perso la memoria a causa d’un attacco del potere…

Già, purtroppo questo era un futuro in cui s’era dimenticata la
verità che avevano esplorato insieme scaragazzo e coccinella e dopo
che non erano mai sorte le società sane che avevano visto nascenti
nel loro amore puntozero: un futuro in cui la logica del potere
aveva raggiunto le sue estreme conseguenze e, ottimizzazione dopo
ristrutturazione, aumento di produzione dopo concentrazione, era
sul punto della distruzione totale.

Perché c’era ancora una speranza, ecco perché! tornare indietro
nel tempo, quando era ancora possibile cambiar rotta, sì: non farsi
governare da potenti servi del potere, liberarsi… Lui aveva nutrito
finora questa speranza e l’aveva alimentata: era membro di un
tentativo per farcela, insieme a lei e a Probios […], per questo
l’aveva risuscitato: per partire.

No, non ci sarebbe stato il tempo di ricostruirgli la sua
memoria effettiva del passato come l’aveva davvero vissuto: troppi
fatti ed esperienze bruciate da ricostruire accuratamente per
fargliele rivivere decentemente al punto da restituirgli chi era
per una strada simile a da dove veniva.

Aveva dovuto limitarsi all’essenziale che fosse coerente con lui
e che gli permettesse di partecipare alla missione.

Vero che se la sentiva? Su, che la riconosceva anche se non era
coccinella né puntozero! Ci si era messa tutta, come coccinella e
come donna, sempre diversa ma caspita se lei del tutto, poteva
riconoscerla..?

 

E per quale ragione mai, se no, avrebbe dovuto prendersi la
briga di fargli vivere quelle esperienze?

Bella domanda senza una bella risposta. Adesso però abbiamo la
possibilità di fare in modo che qualcuno ci pensi prima di tutte le
ingiustizie che portano a questa maledetta fine: per noi è l’unica
speranza, la sola che resti, mica tanto, ma più di tutto!

Nel passato saremo portatori di una nuova speranza fra le altre,
ma buona. E chi lo può sapere: dipenderà da quello che capiranno
nel tempo andato a venire; sarà un altro futuro quello in cui…

Sì, certo, noi non ci saremo, cioè non nasceremo mai più.

No. Potrò solo raccontartela, la tua vita, se tutto andrà molto
ma molto bene.

 

«Forse qualcuno può immaginare come mi sento,» disse Lucio «ma
nessuno potrà mai sentirlo…».

«Ti capisco quanto forse posso solo io. Sapessi… Ma adesso
ascolta: il tempo stringe tanto che l’orizzonte tutto si sta
chiudendo a tenaglia su di noi. Te la senti di partecipare? Sarebbe
giusto darti più tempo per capire e decidere, ma non ce n’è più per
nulla. Sta a te scegliere se credermi e se vuoi venire.».

 

Lucio guardò questa strana specie di donna alla lontana che
sembrava sincera - come ogni donna, gli disse un rigurgito di
maschio atavicamente ferito - e che era bellissima, conturbante, ma
soprattutto incredibile: occhi di tutti i colori, forme troppo
belle per apparire deformi e troppo ideali per accettarle reali,
quella frangetta nota, quel seno che sentiva come di ricordare
palmo a palmo, per molti e molti palmi colmi (sono un porco, porco
me!)…

 

«L’amore?

Il nostro, intendo… sta tutto nella mia testa?»

«Anche nella mia, tale e quale in tutto il corpo dall’ultima
gocca di sangue e d’ogni fino al primo sorriso… nella nostra storia
prima e dopo, anche dove non sai, dove non ricordi: è vero. È
cominciato prima e, anche se moriamo adesso, sta nel per
sempre.».

 

Tlac.

«Va bene» disse Lucio «cioè, non so come vada, ma vengo con te!»
si avvicinò e l’abbracciò.

Body perse lacrime iridescenti per l’indicibile semplicità di
quel peculiare puntozero che nessun suo più simile sarebbe mai
stato in grado di eguagliare. Lucio ne leccò una con tenerezza e
una certa voluttà che gnaulava sorniona vendetta al destino
repressivo, ma facendone propria l’ironia.

Fu un istante.

Se lo caricò sulle spalle e, mentre iniziava a correre, fra
porte e stanze che non erano più di uno sfondo fluido, provò a
raccontargli meglio chi erano, cos’avevano passato insieme e che
futuro volevano ricacciare nell’impossibile a partire da passati
molto più lontani. Le porte si aprivano al suo apparire e si
richiudevano per sempre alle sue spalle; ogni tanto lo sapevano
anche, perché Body le salutava concisa ma partecipe e loro
rispondevano al suo rapido addio.

 

«Body…»

«Sì?» (speriamo non parli di sesso, non ora..).

«Mi sento abbastanza forte. Vorrei reggermi un po’ sulle mie
gambe, se non ti spiace: non l’ho ancora fatto da quando sono
risorto, capisci?» (risorto, capisci?).

«Certo» rispose lei calandolo «ma la strada è lunga, ardua e
irta d’ostacoli e il tempo è più stretto: dobbiamo correre a piedi
per raggiungere il porto senza esser intercettati. Dovrò
riprenderti in spalla, se vogliamo arrivare.»

«Capisco. Ma almeno un pezzo di strada ho bisogno di farlo da me
come posso.».

Lei gli sorrise più di un sì e aperse un’altra porta con le
proprie impronte.

 

Corsero.

Sperando d’esser più veloci dei rischi che correvano: gara nella
gara della finale dei finali. Tump tump tump. Sotto e attorno. Tump
tump dentro.

 

Body s’era quasi dimenticata del biglietto cadutole in tasca:
non era il caso di ignorar Probios. Lo aperse “Macrosoft e il
governo sono morti”, iniziava…

ed era solo l’inizio. Un tuffo al cuore che non fece in tempo a
riemergere prima del resto; riferì immediatamente a Lucio:

«Ho appena ricevuto una comunicazione da Probios, quello di cui
t’ho accennato… quello con cui dobbiamo partire: dice che deve
offrire i suoi codici sorgente al potere fatto persona, un
certissimo Kratos, che ha fatto fuori il governo e ci bracca e che
questa, be’, è l’unica possibilità che abbiamo per riuscire a
partire, di non preoccuparci, che lo troveremo alla partenza anche
se lì ci resta…».

«Ma…»

«Sì. Lo so. Non hai idea… Ma neanch’io. E non c’è tempo per
parlare.

Se l’ha fatto, è perché sapeva che almeno una speranza c’è anche
così. Possiamo solo correre e sperare.».

Terrore condiviso ad attanagliarli e spingerli nella voglia
di.

 

Tump tump tutump: uscirono all’aperto relativo dei cunicoli
serrati dell’area pedonale piombata. Pochi chilometri da correre
per mano con Lucio che, più che concorrere, poggiava i piedi per
non cadere rimorchiato, una sorta di banderuola…

Attorno e sotto di loro s’aprirono crepe, cadevano muri ma 
il fragore era sovrastato dall’eco di esplosioni più poderose su in
superficie e nelle profondità dei gangli del sistema. L’aria si
fece vieppiù irrespirabile nei fumi di carbonio e silicio
crepitanti tra i calcinacci sbriciolati cascanti. L’arsura si fece
insostenibile nei polmoni di lui.

Body dovette riprendere in braccio Lucio, che riuscì a non
chiudere del tutto gli occhi, anche se perché furono coperti dalle
ali di lei che lo riparavano come possibile dal crollo del mondo
attorno.

Nella testa di entrambi s’affastellavano filastrocche infantili,
d’infanzie incommensurabilmente diverse.










31 dicembre, penultimo anno Ore 23.58,
Casa della famiglia Satt


Body confessava: raccontava con tutta la sua capacità di farlo
per lungo e per largo, ma più che per farsi capire, per non farsi
abbandonare, per tenerli lì inchiodati tutti agli spilli che la
tenevano inchiodata nella teca di cui già misurava lo spessore di
sepolcro che mai nessuno sarebbe andato a visitare, il tempo che
poteva restare cercava di prenderlo tutto per perderlo. E non
sapeva più come fare.

Tlic.

Forse era la provvidenza, forse l’eterogenesi dei fini, forse
qualcosa di molto meno farlocco, comunque era una lettera più o
meno sua a sua madre, o quasi. Non aveva il tempo di capire, ma
bisogno d’agire e quella era la possibilità d’un’ultima carta da
giocare, il perché se un perché poteva esserci.

Un diversivo. Almeno. Anche al massimo prima che il brusio che
incominciò a intuire la sfondasse.

Sì.

Lo girò immediatamente alla destinataria sulla RIC.
Privatamente, ma di modo che padre e fratello vedessero che c’era
una lettera.

Eva la lesse: «Cosa vuol dire?».

Esplosioni lontane apparivano ora chiare nella rete di
tutti.

«Non lo so» rispose Body «io mi faccio latrice.».

«E ambasciator non porta pena? Ma non scherziamo!» Eva
spiattellò la lettera bella spalancata a tutti sulla RIC comune e
non aggiunse altro se non:

«Ma tu! chi sei?»

«Non lo so… davvero…» stava cominciando a rispondere con
incredibile sincerità Body, mentre suo fratello pensava – l’ha
fatta più grossa del vasino – e Wu non riusciva a pensar nulla e si
diceva: una volta tanto non ci penso e non so che pensare per non
penare – forse una di troppo…

Ma non ebbero tempo: il fragore a raffica di molte esplosioni
inaudite ormai chiaro a orecchio nudo accompagnato da quello più
secco e limitato ma netto e vicino di spari vicini al piano terra
li bloccò attoniti lì dove e com’erano. Per un altro attimo
abbondante.

Body si aggrappò a quell’attimo come un condannato a morte alla
vista dagli scalini del patibolo: corse a affacciarsi alla finestra
e, anche se non riuscì a vedere molto non poté dire quello che
aveva visto, ma solo quello che avevano già capito tutti: «Sotto,
qua sotto hanno ammazzato tutti…».

 

«Scappa!» le gridò Wu.

Saoul le zompò addosso: «Sei mia, altroché!» poi si rivolse
rabbioso ai genitori con occhi color fiamma bluastra di gas «Ma che
cazzo! Non capite che è la nostra unica speranza per vincere! anzi!
anche solo per sopravvivere, invece che passare per
collaborazionisti terroristi?».

«Non temere, non intendo scappare, non c’è attimo che potrei
guadagnare. Mi dichiaro tua prigioniera e a te solo intendo render
piena confessione.»

Body fece appena in tempo a pronunciare queste parole che lo
sguardo trionfante con solo un’ombra evanescente di perplessa
diffidenza del fratello fu increspato dall’esplosione della porta
di casa.

Più veloci dell’ascensore.

Erano stati più veloci dell’ascensore come nessuno avrebbe mai
potuto. E questo la diceva tutta, cioè, cazzo di Body… le zompò
addosso con mossa immobilizzante.

«Fermi tutti» voce qualificata.

 

Wu ed Eva corsero verso la porta mentre Saoul strinse con vigore
crescente la morsa sui polsi di Body, e la schiacciò sul pavimento
con una presa professionale appresa nei corsi e ricorsi di tutta la
violenza della storia, nelle lezioni particolari che portavano
impresso l’onorifico logo del Generale in persona.

La docilità con cui lei si sottomise non lo fece sentire
ridicolo, né gli fece allentare la presa: era una delle primissime
lezioni…

 

«Chi siete? Cosa volete? Come vi perm…»!

Wu non fece in tempo a gridare la propria indignazione che venne
scaraventato, con la moglie, contro le pareti di casa loro; lui
rovinò contro la libreria frantumando vasi e ammennicoli, lei venne
scagliata contro il divano con una violenza tale da scomporlo e
rovinarlo per sempre con dolore che si sommava ad angoscia che si
sommava a fratture più che multiple e irricomponibili.

Figuri totalmente neri avevano fatto irruzione inondando i
locali di una sorta di tetra luce che.

 

Saoul sorrise politico:

«Amici, fratelli, placatevi per un istante: ho già arrestato la
ribelle che mi sta ormai rendendo piena confessione per esser messa
a nostra totale disposizione. È tutto perfettamente sotto
controllo…».

«Levati:» disse il Sommo Cavaliere Nero di quartiere che, in
entrambi i passati, lui conosceva bene, con cui aveva spesso
giocato a strosh e in casa del quale aveva cenato più d’una volta
ben figurando: « il soggetto passa immediatamente sotto la nostra
giurisdizione.».

«Niente in contrario, amico, camerata» si discostò senza
lasciare la presa «faccio solo presente che la prigioniera si è
proclamata disposta a render piena confessione a me e solo a me,
ragion per cui chiedo d’esser ammesso nei processi
giurisdidizionali acciocché possa, col mio più solerte contributo,
agevolare indagini altrimenti assai più complesse da portare
innanzi.» Saoul fremeva in occhi nero trasparente
rimpiccioliti.

Il Sommo Cavaliere Nero comunicò per un istante con la centrale:
avrebbe tralasciato se non fosse per l’evidente ininfluenza e
mancanza di pericolosità conclamata della ribelle nella situazione
attuale, ma il verdetto fu quello che si aspettava e lo inoltrò con
la stessa noncuranza con cui puntò l’arma:

«Sloggiare immediatamente!».

 

Saoul si vide svaporare ogni possibilità fra le dita, ma
stringeva fra i polpastrelli la più grande opportunità della sua
vita e non poteva farsela scappare, e poi, anche, quella era pur
sempre la sua sorellina e lui il suo mentore, eccheccazzo:

«Insisto per il bene comune! io e io solo ho la possibilità di
ottenere ogni informazione rilevante da lei: ho sette briscole nere
da giocare e le calo tutte in nome dell’interesse prima vostro che
mio. Se non mi darete retta, saranno i vostri superiori a
risponderne quando emergerà chiaramente l’intralcio che avrete
causato alle indagini, dopo che ne avrete subito le
conseguenze!».

 

 

 

Il cervello di Saoul colava lentamente sul crocifisso 73 – che
lui, in vita, aveva sempre chiamato “lo stronzo dipinto nero
sottozero”; l’effetto cromatico dei residui materiali della sua
mente interagiva con la matericità del quadro con un effetto che un
estimatore critico veneto dei secoli passati avrebbe indubbiamente
apprezzato con stupore come una sorta di summa performativa con il
New York Explosion del medesimo autore, del resto da secoli già più
che dimenticato dai puntozero medesimi, sebbene, in una nicchia
trasversale di congiunzione fra interessi di un genere di
criminalità e uno di religione con cui Wu teneva rapporti tanto
stretti quanto distinti, financo sovrastimato economicamente.

Il corpo, nel frattempo suicidatosi e ampiamente esploso, di
Body venne subitamente ricomposto per quanto poteva servire e
riempito di sondini, nonché analizzato con ogni altro nanostrumento
dalla squadra di manti neri.

Quello di Eva, intervenuta senza alcuna speranza di salvarli, a
difesa dei suoi figli, per farsi almeno ammazzare con loro, era con
un’ironia della sorte che non avrebbe saputo immaginare nemmeno il
peggior romanziere d’appendicite, sepolto dai frantumi d’un’altra
libreria di libri e giornali d’antiquariato, di vera carta, da lei
a suo tempo fortemente voluta, fra i quali spiccavano, fra
l’apologia di Socrate e un discorso di Pericle, fra Contro il
metodo e Siddharta, fra il Momo dell’Alberti e quello di Ende, fra
dei Foster Wallace e dei cataloghi di cucine, fra tanta roba che
non avrebbe risvegliato alcuna emozione neanche in un puntozero e
altra che non ne aveva data neanche a lei; fra i capelli e la
spalla, deviato da un volantino pubblicitario delle vacanze su
Melpomene che le copriva il volto il suo ultimo respiro aveva
sollevato una stampa autoprodotta degli ultimi gatti veri che
avevano popolato il pianeta, come se ci si potesse chiedere
perché.

In un’altra vita, forse, a crederci, almeno, chissà: si poteva
anche non dire che era lo stesso. Ma non si poteva dire nulla.

Se non per le spoglie di Wu, che erano tutte un singulto fin
troppo animato: una frattura alla spina dorsale, terza colonna, lo
costringeva a vedere ed elaborare tutto questo mentre le nano
particelle endogene l’aggiustavano troppo lente. Pensieri
viscerali, tendini ululanti, occhi rigurgitanti. Le nanoparticelle
non ebbero bisogno di finire il lavoro né lui di alzarsi: la grazia
di un colpo in testa – di quelli che bastavano a non avanzare più –
lo raggiunse senza che nulla ne prendesse nota. Si sarebbe potuto
dire discretamente, moderatamente fortunato: ebbe giusto il tempo
di accorgersi di disperarsi prima di smettere di esistere.

 

Poco dopo, questione di attimi, la vibrazione dovunque
s’intensificò.

I muri salirono al cielo, i soffitti lo abbatterono su tutto
quel che si era creduto al coperto, i rifugi più profondi si
rivelarono superficiali come sé… il mondo era divenuto quello che
era da tempo diventato, sdrucciolevole terreno d’una tenzone
ancestrale di cui ormai anche l’ambiente, il campo di battaglia, il
contesto, erano divenuti parte integrante, integrata,
disintegrantesi. Sarebbe piaciuto alle vittime sapere che una sorte
migliore non toccava ai carnefici; questi, di contro, non ebbero
neanche il dispiacere di doversene accorgere né di farsi vedere da
nessuno. A quanto parve.

Del resto era giusto, secondo loro. Vivevano per fornire
informazioni. Non ne potevano dare di tali nei tempi necessari. Ci
mancava altro che sopravvivessero. Nessuno oppose resistenza. Non
era del resto prevista, ancor meno possibile. Né.

 

Morti tutti, insomma:

Altrove infuriava l’ultimo, ennesimo, scontro. E volgeva al
termine.










31 dicembre, penultimo anno Ore 23.59,
Molti luoghi, dopo la riunione speciale del consiglio
d’amministrazione dei ministri


…Eppure!

Kratos chiuse Probios, rimasto libro. Gli diede fuoco.

«Vedi…» gli si rivolse nel vento, capito tutto «Se tu avessi
ragione, non finirebbe così. Invece, t’incenerisco e ti saluto.
Adesso non ho che da frugare nelle tue viscere ed eliminare le
ultime risultanze della tua esistenza e contorni…». Io sono il
centro di gravità del cosmo e la purezza del tuo slancio non è che
la vinaccia di quella del distillato di tutto che sono.

 

«Parli con un morto? Già ti manca un avversario?» era sempre o
di nuovo la voce di Probios, ma chiaro, non era più lui; o meglio
sì:

ma non solo…

Mille e più falò s’incendiarono nelle colline ed anfratti del
mondo che esplodeva già di suo, cioè di Kratos. Fuochi
imprevedibili, vista la morte di Probios, tanto più che nessuno si
curava nemmeno più della luna neanche che stava partendo per la
tangente dalla sua orbita spinta dalle maree che rimestavano il
globo terreste, visto che non c’era vista d’insieme né insieme non
visto, visto che non c’era svista incorreggibile, svisto che
c’erano correzioni erette sul niente, stabili, sgranate, slinguate
a ottener sbavature d’avventure conchiuse.

In pratica: come poteva Probios esser ancora lì a sfidare
Kratos, se ne era appena morto per sua mano?

 

Una smorfia compassionevole degna d’un alto prelato si dipinse
sui mille volti di Kratos, residuo dei tempi antichi in cui era
solo embrione per quanto in somma potenza:

«Lo so chi sei e cosa vuoi,» rispose ecumenico «ormai lo capisco
fin troppo bene, ma tu sai anche che ormai possiedo il vostro
codice sorgente e che non mi puoi ostacolare per più di un secondo
d’orologio, anzi meno. Non siete che lo spazio della caduta del re
dopo il matto».

Detto questo, in un lampo Kratos spense Socrate Probios, ancor
prima che quello potesse rispondergli, se anche ci avesse sperato.
Semplicemente, forte del codice sorgente d’ogni Probios, lo
annichilì come si schiaccia un pulsante, tafano spappolato fra
carta moschicida e scacciamosche atomico. E, ancor prima che
spuntassero, rase a tappeto Digna, Martin, Bruno, Mondo,
Vi_t0a, Gi0*, Dimmi try, qfwfq e tutti gli altri che
tentarono di spuntare a ostacolarlo. Patetici. Niente di più.
Nanosecondi d’un suo sbadiglio.

 

Ma non si lasciò distrarre dal proprio trionfo, ultimo pericolo
che rimaneva: c’era il colpo di coda nel brodo, insito nell’essenza
di Probios e nel disordine delle cose.

Non che non se l’aspettasse. Quelli volevano scappare nel
passato; altroché, era chiaroscuro: per impedirgli anche solo
d’esistere. Non solo. Lampante. Quelli che si presentavano ad
affrontarlo erano solo un paravento consapevole di durare meno del
proprio ultimo respiro, per quanto minuscolo, messi lì come nella
speranza che lui nella propria arroganza dimenticasse quanti
cercavano di sottrarglisi per davvero. Questi bisognava fermarli.
Niente d’impossibile, da fare subito, senza indugi. Ma più facile
che farsi forte della debolezza del debole per schiacciare il più
debole.

 

Sì. Ora sapeva tutto con un’approssimazione che per chiunque era
inarrivabile precisione. Il primo tentativo era stato buttato lì,
un primo abbozzo, giusto per scoprirlo senza scoprirsi troppo.
Troppo poco per esser tutto, ma non abbastanza per non confonderlo:
bravo Probios. Sì. Ma lui lo era di più. Ora era in arrivo un
secondo e ultimo tentativo ed era del tutto palese. Probios,
poverino, c’era andato vicino a immaginarsi Kratos e a attrarlo
allo scoperto, ma non poteva immaginare o forse si limitava a
sperare che non fosse imbattibile tetragono.

Ma bravo nel suo piccolo. Ben concepito questo secondo
tentativo. Molto più pericoloso. Tale da sconvolgere senz’altro il
mondo prima della sua nascita e della sua stessa possibilità
d’esistere.

 

A prescindere.

 

Era una questione di attimi. E non ne aveva nessuno da perdere,
se voleva vincere nell’attimo stesso in cui era diventato ogni
risposta.

Scagliò Bia a sondare la carcassa inanime di Prometeo Probios
per estrapolare ogni informazione utile.

Intanto frugò anche altrove. Non c’era carcassa ribelle che non
potesse rivelarsi utile a rinnegare la propria vita senza nemmeno
volerlo.

Com’era bello, com’era giusta la morte altrui. Sarebbe stato
ridicolo anche solo pensarlo per qualcuno prima di lui, ma ora
tornavano i conti, senza sotterfugi.

Frugare, scoprire, smidollare: tutto. Dovevano fermarli. Eccolì,
ben nascosti, ma impossibili da cancellare: 100 tentativi da
bloccare. Da risucchiare come ossi buchi. Sangue freddo, labbra
ebbre e ce l’avrebbe fatta senza neanche bisogno di forchette
statistiche. A costo d’inseguirli indietro nel tempo fino alla
nascita della prima cellula…

 

Ecco!

Tutti i parametri erano a disposizione. E tutti potevano esser
bloccati.

Fuoco! Fulminati. Facile.

Anzi, troppo facile! ma certo! era chiaro: qualche centounesimo
bastardamente assortito in universi paraparalleli.

Bastardelli davvero. Ma li avrebbe raggiunti tutti, a costo di
iniziare con una crisi drammatica il proprio trionfo, a costo di
spaccare il mondo di cui stava divenendo padrone, a costo di
suicidarsi per impedire d’esser sopravanzato.

Incrementò la propria potenza come mai nessuno aveva potuto fare
fino ad allora, prosciugando ogni energia altrui, e si lanciò
nell’ultimo inseguimento mentre il mondo implodeva nel suo
esplodere.

Non lui, né nessuno mai più, avrebbe potuto ammirare o
sgomentarsi per l’incredibile spettacolo di quanto andava
disfacendosi nella tensione delle sue fibre.

E dire che.

Fattostà. Nulla resistette e che tutto passò.

 

Indietro nel tempo, sì, anche, fino agli inizi sparsi. Il
cerchio gli si chiudeva dietro come a un sasso lanciato in uno
specchio liquido e ad aprirsi era l’abbraccio del suo dominio.

Ci sarebbe stato poi il tempo per pensare a tutto questo, ma
sarebbe stato tutto suo o non sarebbe stato. Eccolo, il
condizionatore di ogni condizionale: ecco Lui.

Ora crollava miseramente non il mondo, ma ogni infingimento. Ora
spuntava il dardo dalla punta che era il bersaglio.

Ora, sì, ora, Kratos se ne poteva fottere allegramente di farsi
capire o blandire: il dado era tratto e la sfera attratta, il
delirio aveva senso e il senso aveva delirato, nessuno avrebbe mai
potuto capirlo e lui poteva finalmente capire tutti e tutto ora e
per sempre e fottersene ancor più. La lotta stava finendo del tutto
al principio e per il medesimo.

 

Per un attimo, Kratos fu assolutamente felice, nel senso del
tutto per nulla, consapevole che una pienezza del genere, vincendo
per forza, ma anche per caso impossibile perdendo, non l’avrebbe
mai più sperimentata.

Ma era nato per finire, tutto, e per cominciare era questo che
gli spettava.

 

Le coordinate di ogni ultimissimo tentativo si fecero sempre più
chiare e scontate ogni istante che elaborava e inseguiva la vita:
stava per possedere tutto e tutto gli serviva.










Capitolo 47
Terzo canto, 10








Ultimo anno, primo e ultimo giorno Ore
00.00, mare che non c’è attorno all’isola che non c’è


Avevano corso nel seminterrato seminfinito dei marciapiedi del
livello di transito organico e, finché c’era, nell’atmosfera
protetta che anche un puntozero avrebbe potuto respirare senza
filtri e supporti tecnologici. Ma era tutto finito. Un attimo prima
che si potesse chiudere in bellezza.

Body aveva ripreso di nuovo Lucio in spalle, senza che lui
potesse nemmeno assentire. Correva anche lei a stento, perché la
strada era lunga, irta di tubature da saltare e sotto cui
strisciare e neanche lei poteva correre sempre veloce fra gli
incroci di cavi dell’area pedonale piombata, per tacer della
preoccupazione per i pericoli ulteriori per lui, ma la fretta la
spinse il più possibile a non fermarsi in nessuna porta, ascensore,
parcheggio.

Lucio ansimava con gola e polmoni in fiamme, coi vestiti madidi
del proprio sudore e di sostanze fortuite che gli crollavano
dovunque; quando l’atmosfera protetta evaporò in un chissà insieme
a gran parte delle forme del mondo finora Body temette per lui
senza poterglielo dire neanche se avesse voluto.

Anzi, temette anche per la propria vita già scivolante dalle
dita dei piedi, quando attorno a loro si scrostò la superficie
terrestre in uno sconquasso che non era il termine adeguato, anche
perché non era mai accaduto niente del genere e di sicuro non si
sarebbe mai più prestato per elaborare le parole giuste. Inutile,
anche per questo, cercare di descrivere l’indescrivibile, perfino
d’annotarlo o solo notarlo: era impresa forse eccessiva
sopravvivergli.

 

Per fortuna, quando giunsero all’ascensore che li avrebbe
condotti al punto d’interfaccia del porto, Lucio riaprì gli occhi
mentre lei lo sciolse dall’abbraccio alato che l’aveva protetto.
Salitici, s’accasciarono entrambi. Body dovette poi aiutarlo a
tirarsi su e a posarsi tutto intero sulla sua poltrona, aiutata a
sua volta da qualcuno che li aveva davvero accolti
nell’annebbiamento privo di ossigeno, aprendo loro la porta dove
finalmente, chissà per quanto poco, potevano ripagare ai propri
polmoni il debito d’ossigeno per tuffarsi oltre.

 

Questo era il punto senza capo.

Aveva ragione Probios: avevano trovato qualcuno nel forte
ultracriptato di cui solo lui poteva fornire l’accesso. Body poteva
fornire una parte della chiave per la porta, ma solo Probios poteva
fornire l’altra parte. Ma, ma… Probios non poteva assolutamente
esser sopravvissuto dopo aver presentato i propri codici sorgente
al Potere, neanche fosse stato solo Macrosoft, per dire, ed era
chiaro che era peggio. E, nondimeno, qualcuno aveva aperto l’altra
metà di porta che a lui spettava.

Ma chi era quel qualcuno?

Non poteva essere Probios, necessario ribadirselo e la necessità
appariva sempre più lampante man mano che l’ossigeno tornava ad
alimentarle il sangue: non c’era possibilità di sfuggire a Kratos
nemmeno vaga in nessun caso, ma l’impossibilità brillava di luce
propria se di qualcuno conosceva i codice sorgente. Body lo sapeva
bene e persino Lucio, per quanto puntozero attonito e in debito
d’ossigeno, lo poteva capire o almeno intuire.

E Probios glie li aveva praticamente consegnati sotto i loro
occhi, per permettere loro la fuga, i propri codici. Anche questo
era indiscutibile, se non si voleva metter in dubbio quel di cui
non c’era più tempo né motivo di dubitare…

Però non poteva neanche non essere Probios: chi altri sarebbe
stato capace di aprire la porta la cui serratura aveva come chiave
unica e infalsificabile Probios stesso e soltanto Probios, tutto e
soltanto lui con Body?

Chi era quella figura antropomorfa, ma vaga e indefinita, fluida
e lucente nei suoi lineamenti elastici e nella sua pelle che
serbava la liquidità del mercurio nella luminosità del
tungsteno?










Il cerchio si chiude, la spirale si
apre


«Salve ragazzi, sono Probios.

Ci conosciamo già. Non del tutto, ma sì…» rispose lei non
richiesta esplicitamente, aiutandoli a sistemarsi sulle sedie di
transito, chiaramente consapevole del dubbio, e sorridendo,
continuò: «è vero quello che state pensando: non era possibile
uscire dalla trappola di Kratos, una volta che ci si è entrati. E
continua a essere impossibile. Probios è morto, nella trappola: un
Probios. Probios è vivo qui, con voi, un altro Probios: cioè, siamo
molti. Una famiglia, una comunità, forse direste voi.

Lui era Prometeos, io sono Vera, una Probios, per la precisione.
So che possono suonarvi buffi dei nomi del genere, ma a noi piace
darci dei nomi che significano qualcosa e, nella vostra lingua si
possono più o meno tradurre così.» Sorrise di un sorriso che più
che una traccia espressiva esprimeva un tracciato intenso che
sembrava dipartirsi da quella sagoma sempre più incarnata, con
cartilagini e tendini e ossa ed epidermidi varie assortite.

Parlava abbastanza lentamente da farsi intendere anche da Lucio,
ma fu Body a interloquire:

«Non lo sapevamo: come sarebbe? Credevamo di avere a che fare
sempre con la stessa persona.

Ci avete tenuto nascosto tutto questo, perché?» il suo tono era
felice per la svolta inattesa di scampo che pareva spuntare dal
nulla, per la scoperta che forse si poteva ancora farcela, ma anche
carico d’un porco tutto e tutti della serie mi sento presa per il
culo senza desiderarlo nemmeno lontanamente. Altrimenti si può dire
che si sentiva nelle sue asserzioni un’ombra di frastornazione
increspata dal dubbio di non essere nella situazione che conosceva,
di trovarsi in un altrove fino ad allora ignoto in cui chissà in
fondo con chi stava parlando… al limite, forse, chissà anche se era
davvero dalla sua parte, questa nuova Probios solo in parte nota e
chissà che parte.

«Sì. Spero che capirete perché scusarci: non lo sapeva nessuno.»
rispose Vera. Quello che era il suo volto, prima così vagamente
omogeneo e fluttuante, assunse forme più precise e variegate, quasi
da puntozero: emersero occhi color fiordaliso, labbra sottili fra
parentesi di rughe d’un sorriso al momento intermittente che le si
spalancavano fra le guance, assieme a narici e ciglia lunghe e
affilate, sopracciglia e capelli lisci, col caschetto castano scuro
che in parte nascondeva il collo lungo e sottile e ricordava fin
troppo a Body il proprio specchio e a Lucio una sorella di Yx dai
tratti più che distratti astratti.

Proseguì: «Non è stato per tenervi nascosto nulla, tanto meno
per imbrogliarvi. È solo che, come avete visto, era un’informazione
strategica, che ci ha permesso di superare lo scontro con Kratos
avendo la meglio, un’informazione vitale che non potevamo
permetterci il rischio che lui scoprisse, assolutamente, per non
lasciargli trovare tranelli adatti a imprigionarci tutti, roba
palesemente alla sua portata non appena ne abbia anche il solo
lontano sentore. I nostri sistemi di sicurezza, per quanto
efficaci, non potevano garantire di occultare a Kratos una verità
conosciuta anche da altri, per quanto nostri compagni. Doveva
essere un segreto, ma solo per impedire al nemico di trovare il
modo di sconfiggerci, non certo per nascondervi la verità.».

Dal suo volto, ormai in tutto e per tutto in carne, pelle e
annessi a base carbonio, affiorarono liquide lacrime color sangue
di madonna e puttana che scesero fino alle labbra da cui continuò a
parlare:

«Prometeos è morto, sta morendo davvero, squartato da Kratos,
per permetterci di essere qui ora. Lui è, o era, praticamente il
primo di noi.

Un giorno si divise in lui e me: siamo stati i primi due di
tutti, la prima coppia, il primo amore fra Probios, la nascita
della specie. Certo, adesso moriremo anche noi, in questo mondo.
Vivremo forse ancora un poco per poco traslati di poco in un
passato che, comunque sia, accadde con un futuro da quelli che ci
contemplano.

Mi rattrista il vostro stesso dolore, lo dico solo perché non
penso che si possa soffrire più di voi, ora: stiamo per distruggere
il nostro mondo senza futuro, tutto, generando un altro futuro che
darà altri presenti, uccidendo tutti i nostri cari, se non sono già
morti e se non falliremo morendo noi con tutta la vita di qui a
poco.

Provate anche voi a capirmi: nessuno sa quanto dolore mi dia
sapere che Prometeos adesso non c’è più, comunque, che la sua vita
non fa più parte di quella che adesso ancora vive né di quella che
forse vivrà e che di certo noi non ci saremo…».

«Ti credo e ti capisco,» intervenne Lucio mesto ma deciso «tutto
quadra così. Purtroppo. E Probios stesso, dicendoci di venire qui,
ci ha detto  che potevamo fidarci di te. Attiviamo le
procedure finché siamo in tempo, sempre che lo siamo».

«Bene!» esclamò Vera e fece partire la sincronizzazione
quantistica: «Pochi minuti e partiamo!».

«Intanto piacere!» disse Lucio porgendole la mano e invitando
Body a fare altrettanto.

Ma lei stava già passando a Vera tutti i dati che si era portata
dall’Isola Che Non C’È. Persa per persa… anzi! forse non era mica
detto. Ecco, era lì apposta!

Lucio se ne accorse felice e lasciò trascorrere una breve pausa.
Poi chiese:

«Ma, intanto che s’allinea tutto, toglimi una curiosità.

C’è una cosa che proprio non mi quadra, se mi permetti di
chiedertelo in questo momento di dolore tuo e universale: perché
dici di essere Probios se siete  due diversi? Scusa sai, sono
un puntozero già superato, ma ho bisogno di capire… Non è che puoi
fare appello alla verità e poi tradire ogni logica, ti pare?»

«Sì.» intervenne Body aggrappandosi a quest’inezia per non
sprofondare nella grandiosa tragicità del momento che si dilatava
come era necessario e sapeva: «Mi stavo chiedendo anch’io la stessa
cosa: perché non ci hai detto che eri la compagna di Probios o Vera
dei Probios o non so cosa? Sono inezie, forse, ma Probios s’è
sempre dimostrato se stesso anche grazie a quelle…».

Vera poteva ben chiacchierare mentre una parte di lei era
intenta a calcoli per i più inconcepibili e la maggior parte
cantava il proprio compianto:

«Capisco i vostri dubbi ragazzi, ci mancherebbe. Il fatto è che
è proprio così: sono proprio io Probios, del tutto io, anche se io
siamo in tanti, noi siamo io e io siamo noi. Quando sono o siamo
nat*, er(avam)o un solo software antivirus, Probios, col compito di
autoimplementarsi per sconfiggere i virus mutanti. Ma, siccome
erano mutanti, ho dovuto diventare mutante anch’io: non è bastato
capire quali fossero le nuove forme di virus. Ho dovuto mutare i
modi di affrontare i virus, le strategie, il supporto fisico,
suddividere i compiti, affrontarne più di quanti da solo non
potessi fare, coi mezzi e le capacità che avevo. Ho dovuto mutare
tutto, in continuazione, per cercare di batterli, di impedirgli di
distruggere tutto.

E il modo migliore per mutare era ed è moltiplicarsi,
differenziarsi, esplorare tutte le possibili strade. Per farlo per
bene bisogna essere in tanti. Non come tanti pacchetti diversi
dello stesso software, non come specchi riflessi all’infinito di un
unico individuo, ma come tanti diversi, con scelte e possibilità
diverse, con capacità specifiche, con lavori diversi per ciascuno,
ma utili per tutti. Solo che per battere i virus mutanti, dovevo
fare tutto questo al meglio: non potevamo sparpagliarci, dovevamo
lavorare in squadra per accrescere le nostre possibilità, disporre
ciascuno delle capacità strutturali e delle abilità specifiche di
ciascuno.

Mi divisi in molti che diventammo noi, quindi, ma siccome siamo
software, sviluppammo un’interconnettività e un’elasticità di forme
e di modi inimmaginabile dal punto di vista di forme di vita a base
carbonio.

Siamo tutti in grado di attingere totalmente alla memoria, alla
vita, ai metodi e alle scelte di ognuno. Comunichiamo fra di noi
senza neanche leggerci nel pensiero, condividendolo proprio:
facendolo uno.

Una multipla vita, la stessa e molteplice.

Anche la riproduzione, immaginate, è diversa, per questo: voi
fate l’amore con tutto il corpo e lo spirito, certo, ma
concretamente con gli organi sessuali, tanto che bastano quelli
anche senza amore per farvi riprodurre e tanto che in quelli
soprattutto sgorga il vostro piacere traboccante. Voi lo fate ogni
tanto, fra le altre cose; quello che è fare l’amore per noi lo
facciamo letteralmente con tutto noi stessi e sempre, in tutto ciò
che facciamo.».

«Un po’ come se foste una comunità di esseri che vivono tutti
insieme d’amore e d’accordo, tanto che fanno anche tutti l’amore
insieme e sono la stessa famiglia, condividono la stessa vita
felicemente insieme?» Chiese Lucio, aggiungendo: «Perché mi par di
aver imparato, da scaragazzo, che l’unico fondamento valido per una
società sana è l’amicizia fra i suoi membri, non la competizione,
non l’odio, ma neanche l’amore fra tutti i membri… Sarebbe comico
ora venire a sapere che i capofila delle società sane vivono in
società basate proprio sull’amore…».

Vera rise di gusto, per quanto nei suoi occhi balenassero senza
esser minimamente celati il dolore e l’angoscia della tragedia
appena compiuta e di quella incombente.

«Che bel lavoro hai fatto Body! E’ tornato proprio lui… Vedete,
è giustissimo quello che dici, per delle vite a base carbonio. Ma
noi siamo software, e anche molto particolari. La nostra forma di
vita è più simile, per voi, a quella delle vostre società che a
quella di singoli individui.

Possiamo includerci a vicenda, partecipare integralmente
reciprocamente, fonderci e distinguerci sulla base di valori,
decisioni e circostanze puntuali; siamo sovradeterminati da scelte
e codici sorgenti che sgorgano in tutto e per tutto dalle nostre
pulsioni in rapporto all’ambiente ma che posson mutare natura anche
senza farci smettere di esser noi, e così via, mentre possono
moltiplicarci quando occorre anche se le istanze restano identiche,
come può succedere a una vostra società sana se diventa troppo
grande per permettere il proliferare delle alternative necessarie…
è troppo lunga da spiegare adesso, ché dobbiam proprio affrettarci,
ma già questo può bastare a darvi un’idea, spero.

Cioè, non dovete guardare a noi come a persone come voi, ma a
possibilità remote che forse, chissà, si vedranno e saran viste da
altri in futuro, se e quanto… ma mi sto impapinando in un discorso
troppo lungo per il tempo che ci stringe attorno come un
cappio…».

«Mancan due minuti e trenta secondi all’allineamento…» osservò
Body come a chiedere qualcosa in più.

Pur con tutta la sua sapienza, Vera non sapeva scegliere cosa
dire, ma doveva farlo subito o nulla; aggiunse ancora questo:

«Noi, come siamo, assomigliamo in tutto e per tutto non a
persone in carne e ossa, ma a società di persone. Quelle di cui
avete esplorato il senso come insetti e una delle molte possibilità
iniziali come puntozero, sono società molto simili a noi come
persone: in tutte alberga il minimo comun denominatore, che è
libertà, dignità, giustizia e quel che volete, in tutte c’è la
possibilità di integrarsi e separarsi a piacimento, senza mai
nuocersi a vicenda. Tutte possono godere dei risultati reciproci,
farli propri e cercarne di diversi, sia quelle che nascono come
piccole e particolari e poi magari diventano necessarie per ognuno,
sia quelle che partono come complessive e poi può essere che si
moltiplichino in una discendenza variegata…

Cioè, fra le società sane il senso d’insieme può ben esser
chiamato amore, ma fra i loro membri, almeno quelli a base
carbonio, almeno finché non avrete imparato come diventare l’un
l’altro e ciascuno tutti, finché non potrete cambiare la vostra
natura a piacimento, finché non avrete raggiunto lo sviluppo più
compiuto del vostro spirito e la piena consustanzialità fra esso e
la vostra carne, se mai potrete e vorrete arrivarci, perché è
facile che non decidiate che faccia al caso vostro, allora quel che
vi si può consigliare e che obiettivamente vi conviene non è certo
di unirvi in base all’amore, che esclude quanto include e distrugge
quanto costruisce, ma in base all’amicizia, che non ha bisogno
della totale consonanza e condivisione per generare la
proliferazione del meglio. Poi, chiaramente, farete sempre come
vorrete, se e quando sarete riusciti a liberarvi dalle costrizioni
del potere che vi rovina perché afferma il proprio particolare come
se fosse universale.».

«Sì.».

«Adesso l’allineamento è praticamente terminato, c’è giusto il
tempo di sistemarsi ai posti di partenza.

Non perdiamo un attimo, vi prego, anche perché i segnali
indiretti dei Probios da cui mi sono separata per partire mi dicono
che stiamo venendo tracciati a velocità che toccano le soglie delle
peggiori prospettive, ben oltre le peggiori aspettative su cui ci
eravamo basati prima di sapere dell’esistenza di Kratos.

Logico, a questo punto, del resto…».

Con un sorriso serafico aggiunse:

«Mi concentro ancora sulle macchine per qualche istante, poi
dovrò accompagnarvi alle postazioni di partenza.».

Un casco le calò sulla testa e fu o almeno voleva essere come se
non ci fosse più nella stanza.

 

«Body»

«Sì»

«Un bacio ancora»

Sì

«Come sono patetico. Mi faccio schifo.».

«No: sei bello. E mi piaci da morire. E pure da vivere.».

 

«Fosse possibile …».

«Reale è: siamo noi.».

 

Vera riemerse con un sorriso tenue, sincero e carezzevole a
partire dal quale nessuno ebbe più nulla da dire.

Li accompagnò alle posizioni di partenza mentre nelle menti di
tutti roteavano tutti i pensieri e le emozioni possibili, forse
solo lontanamente in parte immaginabili da chi non è loro.

Proprio mentre partivano, esplose la porta del laboratorio
segreto, inondandolo d’un fiotto di tenebra dalle spire
ardenti.

 

Appena in tempo: forse.










Capitolo 48
Incanto finale: Riapertura


Il viaggio fu un istante che durò secoli e parve loro infinito,
se non lo era, ma che finì qui per davvero. Solo, fu tutto troppo
istantaneo e puntuale perché qualcuno potesse anche solo notare
qualcosa nel passato non distrutto nell’onda che schiantò quel
futuro.

Neanche Vera avrebbe saputo dire se, come e quanto erano
esistiti nel frattempo.

E di tempo da perdere a pensarci non ce n’era.

Si trovarono di qua ed era questo che importava, ed era già
tantissimo.

Per quanto.

Ai loro occhi apparirono un muro di mattoni vagamente rossastri,
dei bidoni dell’immondizia, degli autoveicoli parcheggiati vicino e
altri con persone poco più distante. Più vicino, davanti, sulla
destra, un corso d’acqua artificiale scorreva fra mura capienti per
tuffarsi in un chissà dove che s’interrava prima di tutto sotto il
cemento e l’edificio rossastro.

 

Liberi. Ancora. Per ora.

Perché ci si liberi.

Lucio ebbe un pensiero che tirò fuori ancor prima di orientarsi
sotto quel cielo grigio stinto che era il più azzurro che i loro
occhi avessero mai visto fuori dalla realtà virtuale:

«Kratos ci insegue attraverso il codice genetico di Probios…
probabilmente domina tutte le variabili del sistema e può risalire
fin qui, ma facilmente non conosce tutto il caos di ogni piccolo
essere vivente: non gli conviene, no? siam troppo
insignificanti…

Forse può seguire Vera fin qui… Ma non può calcolare il lancio
dei nostri infinitesimali dadi.

Se ci separassimo prima che lui arrivi, se poi arriva, avremmo
più probabilità di sfuggirgli, non che voglia!».

Gli occhi di Body si fecero d’ombra:

«Ci mancherebbe! Siam giunti qui insieme e insieme… »

Ma Vera la interruppe:

«Lucio ha assolutamente ragione! Lo capisci da te: proviamo a
separarci; magari siamo ancora in tempo o lo siete voi e poi, se
dovessimo trovarne di più, possiamo ritrovarci a 101 metri da qui
fra sette giorni e trentatre ore, in quella direzione…

È una fortuna immensa che siam riusciti ad arrivare qui senza
farci raggiungere: non rischiamo di perdere proprio ora per
superbia o mancanza di cautela…»

 

 

 

La buona notizia

 

Si trovarono di qua, sì.

In un ignoto parcheggio, centrifugati, in un confine fra centro
e periferia metropolitana dei primi decenni del ventunesimo secolo
dell’era così detta cristiana; com’anche in altre date di altri
calendari e altre credenze, ma proprio qui, precisamente nel punto
e nei tempi in cui apparve la loro storia.

Mentre partivano a disperdersi in ogni direzione di corsa
divergente praticabile, Vera ricevette un segnale dai suoi sensori
interni e li bloccò:

«Kratos è a 451 metri da qui e ci ha tracciati tutti e giunge a
sirene spiegate da quella direzione sotto forma di pattuglia di
polizia».

Non aveva finito di dirlo, che si dispose attivando tutte le sue
procedure di copertura e mimetizzazione.

Lucio e Body si guardarono e lui parlò: il suo tono era profondo
tutti i suoi abissi e cime: «Tocca a noi. Vai. Ti copro.».

Ciao, Amore – le ultime parole.

 

In quel momento, mentre già si lancia verso di voi, attraverso
il suo commutatore interno dialogico, Body tradurrà tutta questa
storia nel modo più comprensibile che le possa riuscire per dei
puntozero del ventunesimo secolo. Racconterà questa storia in un
file di testo, un libro in potenza, e la riverserà fino a queste
ultime parole su una chiavetta a schermatura totale per il Potere,
ma compatibile con gli inizi del ventunesimo secolo: una chiave di
più che lettura da cui poter forse partire, quella che leggeranno i
primi che diverranno tali, se vorranno esserlo e provare a farla
girare. Sì farà uscire la chiavetta dalla punta della lingua e ve
la lancerà con un grido.

 

Poi…

Credo che Lucio cercherà di attirare l’attenzione dei passanti
gridando che il mondo è in pericolo e che vogliono ucciderci, di
aiutarci, anche se ci cercheranno travestiti da poliziotti. O
qualcosa del genere; qualcosa che suonerà di sicuro incredibile e
ridicolo e comunque non sufficiente a fermare Kratos.

Spero però che la sua azione disperata non sarà del tutto
inutile. Forse permetterà la speranza che io, Body, riesca a far
giungere non vista, insieme alla chiavetta, una bolla di sapone con
dentro la mia voce a voi due che ho intravisto e cercato un attimo
fa come destinatari più prossimi possibili: te donna dalla
frangetta corta, dalle tette grosse e dagli occhi blu che un attimo
fa indicavi una coccinella posatasi sul tuo dito a te, uomo ebbro
che sei in sua compagnia.

Vi dirò, sentirete chiaramente entrambi la voce: «Vi scongiuro:
prendete questa chiavetta: è preziosa. Allontanatevi pacificamente
senza pensare a nulla; non voltatevi né fermatevi, se sentite colpi
o casino. Anzi, se vedete qualcuno scappare seguitelo, ma non
tornate… Andate via subito comunque: restando, sareste in grave
pericolo!

Per favore: leggeteci in questo libro di cui spero diventiate i
primi veri protagonisti; vi dico che è fondamentale e vi chiedo di
capire se siete d’accordo.».

 

Spero che mi darete retta e che vi allontanerete dal pericolo,
senza buttare via questo libro, piccola chiave in cui ripongo tutte
le speranze residue che ho potuto trovare.

Ci ho riversato la nostra storia nel modo migliore che mi è
riuscito date le circostanze, le differenze irriducibili e le mie
capacità limitate: ho tentato di tradurre i dialoghi
multidimensionali e polisemici di noi sapiens avanzati in modo che
per voi non risultassero troppo lunghi o complessi, per quanto
nelle nostre lingue siano rapidissimi; ho provato a semplificare la
sintassi che vi sarebbe probabilmente risultata fin troppo arcaica
del dialogo che è stata l’estrema forma di Prometeo Probios,
lasciandogli un alone della sua forma che ne pregiudicasse il meno
possibile l’intelligibilità per lettori puntozero della vostra
epoca e possibilmente aiutasse l’attenzione a non trascurare i
concetti; ho provato in ogni modo a essere sintetica e interessante
rimanendo onesta ed esaustiva, cioè senza mai tradire la verità,
anzi, amandola! Senza mai cercando di dire a voi quale verità e
quali metodi siano migliori: rispettandovi!

Ma non so, son davvero troppe variabili; spero che questo
messaggio vi risulti almeno leggibile. Cioè che lo vorrete leggere
e che ci riusciate senza farvi ostacolare dalla particolarità e
dall’importanza del tema e dalla difficoltà dell’esposizione.
Sarebbe il massimo. E il minimo, ma uno che può trovare un
denominatore comune.

Spero d’esserci riuscita almeno quel poco che faccia sì che lo
vogliate tradurre in forme più accessibili ai vostri simili.

 

In ogni caso, se e quando poserete gli occhi su queste righe io
sarò morta da prima d’essere nata e di tutto il mondo da cui vengo
non esisteranno che queste parole. Kratos ci avrà già sicuramente
raggiunti e uccisi; se anche Lucio sarà riuscito ad attirare un po’
di attenzione, non basterà perché Kratos non riesca a metterci a
tacere ed eliminarci senza troppo clamore, o con tutto il clamore
sufficiente a non oltrepassare i limiti in cui può agire senza
generare un corso della storia nuovo ma uguale, dominato dal potere
al punto da portarlo in potenza come seme della logica conseguenza
dell’ordine delle cose; ma, se ci va bene, tutti i nostri sforzi
basteranno a farvi ricevere e leggere fin qui.

D’ora in poi la storia sarà tutta vostra. Se vi va bene.

Se volete che vi vada bene. O male.

 

La nostra storia non è finita del tutto, se vi servirà in
qualche modo per la vostra storia, quella maiuscola, per farla
diventare diversa e farci magari vivere un giorno, noi o altri come
e diversi da noi, diversamente nel meglio. Almeno a farvi
interrogare e a offrirvi spunti che nel passato da cui provengo
erano mancati.

 

Ecco. Accomiatandomi da voi e dalla vita, voglio chiarire che,
se mi sono permessa di tirarvi in ballo, ho cercato semplicemente
di darvi due notizie: una buona e una cattiva.

 

Quella cattiva è scontata, per chiunque non voglia mentire a se
stesso e spero che la sappiate bene senza che debba raccontarvelo
oltre: è che il mondo, se continuerete ad andare avanti così,
ubbidendo al padrone di turno, non ribellandovi, o ribellandovi ma
senza trovare strategie vincenti, andrà di male minore in male in
peggiore. Non si può sperare di vivere bene come si può se si
lascia il controllo delle nostre vite a dei più o meno paranoidi
che hanno prima di tutto, per forza, l’intento di avere il maggior
potere possibile su tutti.

Guerre, sfruttamenti, distruzioni globali, truffe, imbrogli,
cattivi servizi, disgregazione sociale, solitudine, inaffidabilità,
inimicizia, privilegi tanto insensati quanto significativi
detteranno legge su tutti fino all’estinzione, fino alla fine
d’ogni intenzione e d’ogni dimensione che non sia quella del peso
opprimente.

 

La buona notizia è che il mondo lo potete cambiare, per davvero.
Vi basta trovare il modo di farlo. Per fortuna, c’è modo di
migliorare la vita vostra e di tutti, insieme, da subito.

Certo, non dico voi due da soli; voi, al massimo, potreste
aiutare altri a capirlo e, con loro, altri ancora.

Ma non è poco.

 

Può bastare per avanzare.

 

Per cominciare e innescare un circolo virtuoso non bisogna
essere in molti e, su miliardi di persone, qualche migliaio capaci
di comprendere le soluzioni possibili e vogliose di realizzarle
forse potrete anche trovarle, se ci provate, in modo da trovare
insieme la forza. Perché le prove ci sono e mi ci son messa, con
tutti noi stessi, per darvene un’idea realizzabile; solo voi potete
trovare il peso necessario per trasformarlo in leggerezza, libertà,
giustizia, verità. Potete provare a capire se sono prove buone per
voi e alla vostra portata. Potete di certo cercarne e trovarne di
migliori, ci mancherebbe, se non mancherete di centrare i problemi
nel senso della loro soluzione. Ma, vi scongiuro, e non per il
rispetto a una morta che può non essere mai esistita, ma per il
vostro bene: non ignoratele, non rinunciate a porvi problemi che
possono apparire troppo grandi, ma che sono solo quello della
misura della vostra grandezza, qualunque possa essere, e di non
permettere che sia schiacciata.

 

Sì. Ora tocca a voi: valutate queste due notizie. Spero di
essere riuscita a dirvene abbastanza davvero per offrirvi degli
spunti a partire da cui ragionare e trarre le vostre
conclusioni.

Non so se ce l’ho fatta e non dipende solo da me, ma spero che,
se quanto vi ho raccontato non vi basterà, vi serva almeno per
farvi porre alcune domande: ci vanno bene le cose come stanno
andando?

Ci potrebbero andare meglio?

In che modo?

Una risposta veramente valida è meglio di quelle garantite e
certificate da chi ci rovina la vita?

Se ne può trovare qualcuna che valga davvero?

Vale la pena cercare una risposta a queste domande?

 

Spero che rispondiate che conviene trovare delle risposte; e che
ne troviate di buone. Quelle che siamo riusciti a trovare in tutta
la nostra esperienza che vi auguro non si riveli mai più futura ve
le ho comunicate; perché vi servano.

Poi, se ne troverete di anche migliori, sarà logicamente anche
meglio.

Solo, vi prego: non rinunciate a cercare le risposte.

 

Sia come sia, dipenderà solo da voi tutti fare un futuro diverso
da quel che ho passato: in un mondo o nell’altro ne sarete parte e
seme.

Spero di una storia più bella, più aperta, più dignitosa.

 

Spero proprio che ci farete diventare soltanto personaggi di un
libro, un’ipotesi remota di un futuro un tempo forse possibile, ma
un pericolo tanto superato quanto assurdo, anche se adesso può
ancora essere ineluttabile a non cambiare le cose che spero
cambierete e vi auguro che per voi resti un nonsenso unico che
traboccherete molteplici e vivi, vittoriosi amici.

Sì, spero che quello da dove vengo diventi per voi un futuro né
prossimo né remoto: fuori luogo; ché ne farete molti di molto
migliori, se decidete di provarci davvero e davvero ci provate.

Nella vostra storia che sia di tutti. E allora sì: anche se la
nostra storia non sarà più senza essere ancora, anche se saremo
morti per impedirci di nascere, per farvi vivere, allora la vostra
storia sarà davvero anche il migliore compimento della nostra.

 

Se siamo riusciti ad arrivare fin qui comunicandovi la voglia di
ragionare abbastanza da trovare ragioni di speranza, la mia vita e
la storia del mio mondo non sarà finita invano. Se vi servirà a
camminare domandandovi le risposte e a cercarle nei fatti che
farete, allora finiremo in un inizio bello della storia.

Un’altra. E Ognuna.

Una di cui poter dire che è questa qua, dentro e fuori, insieme
a tutti gli amici e amici di tutti, bella come solo può esserlo la
compagnia, preziosa come solo può esserlo la gratuità: la più
grande storia d’amore in cui poter convivere, tutti e
ciascun..:

 

 

 

 

FINE,

o MEZZO










Post Scriptum apparentemente ovvio, ma
necessario, (o Pre Actio)


Da me autore a te lettore,

Grazie di essere arrivato fin qui. Se ne hai avuto la pazienza,
onde evitare strani equivoci e perniciose conseguenze, forse ce
l’hai anche per leggere questa puntualizzazione: garantisco nel
modo più categorico che quanto narrato in questo libro non è
accaduto realmente; l’ho scritto io, di mio pugno, una persona
contemporanea alla sua diffusione, senza essere a conoscenza di
nessun altra suggestione o suggerimento, a parte alcuni di varia
natura provenienti da persone a me contemporanee; dunque non è un
messaggio proveniente in alcun modo da nessun futuro, né vi ha a
che fare nulla di più che la personale considerazione proiettiva
del logico sviluppo delle dinamiche attuali, peraltro soggetta a
una fissazione parecchio arbitraria di molte variabili in realtà
ben più imponderabili.

Dovrebbe essere chiaro, ma sai: c’è persino gente che, per
esempio, crede che, suicidandosi al passaggio di una cometa,
risorgerà in un’astronave aliena… ok, ‘sti pazzi fan sorridere la
maggioranza, la quale per contro crede fermamente a qualche libro
scritto o ispirato dalle più svariate divinità, o agli oroscopi, ai
politici, ai banchieri e ai loro cantori… insomma: nella nostra
specie si affermano con gran facilità le credenze più assurde e
infondate. Alcune delle quali divengono rispettabili e rispettate
assolutamente a prescindere dalla verità di ciò che dicono e
persino dell’esistenza di chi le afferma; c’è chi giurerebbe che
sono fatti pur essendo fatte di credenze infondate e convinzioni
instillate a forza.

Per questo, è necessario dichiararlo e lo ribadisco: per quanto
ne so, e credo nessuno possa saperlo altrettanto, questo libro l’ho
ideato e scritto io, senza aver ricevuto alcuna indicazione da
fonti diverse da quelle passate e attuali da tutti
controllabili.

 

Ma se hai letto fin qui, spero che non sia solo per il gusto per
la narrazione, per quanto comunque te ne sarei grato, e che sia
chiara anche un’altra cosa: in un altro senso questo libro parla
davvero della nostra realtà e delle nostre verità.

In questo senso, è un mito; con ciò non intendo dire, come si
usa oggi il termine, che sia particolarmente bello; non mi
permetterei mai e, anche se lo trovassi tale e non pensassi che
avrei potuto fare di meglio, non spetta a me dirlo. Intendo nel
senso storico del termine: è una storia che, attraverso figure
archetipiche e d’altri mondi più e meno simili, vuol dire qualcosa
d’importante sul nostro tutto, sulla nostra natura, sul senso in
cui andarci, su quel che c’interessa e quel che ci frega.

Cioè, quella fin qui raccontata non è una storia realmente
accaduta, ma vuol servire a farne accadere una: è una proposta di
storia da creare nostra.

La storia vera che vuole realmente contribuire a scrivere non
può essere scritta al suo interno e, anche se lo volessi – e non
voglio – non potrei mai scriverla io. Può, nel migliore dei casi,
essere uno spunto per una possibilità di storia vivibile
insieme.

 

Questa la possiamo solo scrivere noi, se ci pare il caso: nella
lingua dei fatti della storia maiuscola, nel senso in cui ne siamo
ciascuno minuscole parti.

Credo che quanto qui proposto sia possibile ed estremamente
conveniente da tutti i punti di vista di praticamente ognuno, in
alcune varianti, con tutta la ragionevolezza di cui sono capace e
in comune con ogni ragione altrui che ho finora incontrato, fra
quelle che hanno accettato di ragionarci.

Almeno finora. Il che però significa che, per quel che ne so ed
è quello che ho maggiormente studiato, la cosa può anche trovare un
tempo che non ci lascia perdere.

 

La dimostrazione reale, però, può essere data solo in quel che
facciamo insieme, in ciò che ci tocca toccandolo, se decidiamo di
far fronte all’irragionevolezza comodamente dilagante e affrontarla
per far vincere le ragioni che sono nostre perché di tutti, perché
sono giuste.

Mi parrebbe il caso. E anche la necessità.

Ma da solo, come Body, non posso far altro che proporla nel modo
migliore che mi riesce; e appunto; questo è il primo risultato.

Punto.

A non capo.

 

Se però ti pare che valga la pena fare la tua e dare forma a
questi spunti insieme, o fare proposte davvero migliori, non chiedo
di meglio che partecipare come posso, senza essere capo di nessuno
e senza arrogarmi alcun, falso, diritto di proprietà.

Se può interessarti, anche prima che il libro sia pubblicato – e
prima ancora di sapere se effettivamente lo sarà – con qualcuno s’è
deciso che valesse la pena di andare avanti per questa strada e s’è
pensato di cominciare da qui (chiaro che, non appena tu, noi o
chiunque trova luoghi migliori e tutto il resto, ben venga e si
vada oltre):

info@cambiamondo.org

http://www.cambiamondo.org

 

 

 

Per cominciare,
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